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INTRODUZIONE 


AL    TOMO    SETTIMO. 

Cco  che  finalmente  >  /rf  filo  mercè  condona  avia- 
mo  al  fuo  termine  quella  noflra  Riflampa  3  e 
foddis fatto  nel  miglior  modo  ,  e  più  follecito  , 
I  che  ci  è  flato  pojflbile  ,  ali*  intraprefo \  impegno 
per  la  conti  novazione  della  medesima  ;  onde  f peri  amo  y  che 
tutti  gli  amatori  delle  belle  Arti ,  che  ne.  erano  defide' 
refi  >  ne  fìano  reflati  contenti,  e  che  ci  abbiano  inoltre, 
per  loro  bontà  compatiti  per  quelle  involontarie  mancan- 
ze accadute  nel  lungo  corfo  di  quejia  1(1  ori  a  ;  alcune 
delle  quali  uella  pajfata  Introduzione  al  Tomo  VI.  anco 
per  qualche  f chiarimento  al  Lettore  ,  accennammo  >  come 
ira  ben  di  dovere» 

Refla  ora  a  noi  il  contento  di  avere  drì  canto  no- 
flro  con  quefla  nuova  Edizione,  eflefa  maggiormente , 
e  fempre  piti  promulgata  9  la  grand*  opera  dell'  l<n  nor~ 
•tale  Va  fari  ;  conrro  di  cui  poffono  dire  quanto  voglio" 
sto  gli  accecati  da  propria  pajfìone  >  che  nonoflants  el- 
la farà  fempre  dagli  uomini  di  maggior  fenno  confi  - 
derata  degna  di  univerfale  flima  >  e  riconofeenza  . 

Godiamo  intanto  di  aver  così  contribuito  in  qual- 
che maniera  al  defiderabile  projeguimenio  di  quella 
gloria  >  ed  utile  gran  dìfftmo  ,  che  nei paffati  tempi  hanno 
apportato  alle  Città  le  belle  Arti  ;  ed  in  fmgoiar  mo- 
do j  quando  i  Giovani  incoraggiti  dalla  protezione  de* 
Grandi  y  vi  applicarono  con  fervente  fludio  quel  bel 
talento ,  con  cui  ad  alcuna  di  effe  fi  fentirono  da  na- 
tura portati» 

E  come  ninno  fi  deve  credere  >  che  di  sì  nobili  ta- 
lenti 
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lenii  [vano  al  tempo  prcfente  f pento  9  per  dir  cosi  il  fi- 
me  y  che  però  tali  Giovani ,  che  ne  fon  corredati ,  fs 
verranno  ,  come  già  fi  dìffe  in  altra  fimile  nojìra  in- 
troditzione ,  per  la  lettura  di  quelle  V'ite  incitati  dati9 
efempio  di  tanti  Uomini  Illuflri  fortiti  per  ogni  dove 
[ingoi  arme  me  dalla  nojìra  Italia  ,  e  in  grandiffimo  nu- 
mero 'dalla  V  atri  a  nojìra  ,  e  che  anch'  efft  lungi  dalla 
mediocrità  ,  che  fa  torto  all'  Arte  ,  e  a  fé  me  de  fi  mi , 
tenghin  di  mira  quel  piti  eccellente  grado  di  perfezione 
col  quale  folo  fi  formano  i  veri  Maejìri  ,  ne  mai  difa- 
nimandofi  per  qualche  non  cutanea  de*  Grandi ,  (che 
mai  farà  univerfale  nella  nojìra  Italia  )  e  che  in  cer- 
ta maniera  vi  tirerebbe  alla  totale  dijìruzione  le  bel- 
le Arti  quanto  l*  antica  invafione  dei  Vandali  •  pure 
in  tal  cafo  la  virtù  loro  trovarla  fempre  luogo  altrove 
da  ejfzrvi  gioriof amente  riconofciuta  ,  accolta  3  e  pre- 
miata» 

Perciò  legghino  pur  quefìe  vite  >  e  troveranno  ,  che 
certamente  la  maggiore  ,  e  miglior  parte  degli  uomini 
che  tra  lo  fplendore  di  quejie  nobilijfime  Arti  han  mag' 
giormente  (piccato  ,  fon  quelli  appunto  regolarmente  > 
che  ad  onta  della  povertà,  -e  della  mancanza  di  pro- 
tezione ì  e  di  ajuto  ne'  loro  fludj  >  e  principj  >  anziché 
fcoraggiffi  j  vieppiù  animati  dall'  amore  ai  me  de  fi  mi  y 
aumentarono  il  fervore  di  lor  carriera  ,  dimodoché  in 
tal  giti  fa  giunfero  anco  di  buon'  ora  ,  a  gujla  me  il  frut- 
to, e  ad  ejfere  altamente ,  non  folo  apprezzati  ye  pre- 
miati dai  Grandi  ;  ma  altresì  dai  Monarchi  medefimi 
defìderati  onorati ,  ed  arricchiti  »  del  che  ne  avi  amo 
fino  al  prefeate  gli  ef empii  • 


TIZIANO  DA  CADORE 


7^ 


Toni,  VII.  e  i. 


N.   E 


DELLE 


H    UHI 

SCRITTE    DA   M.  GIORGI  O  VA  SARI 
Pittore    Aretino. 

xxxxxxxxxx 

DESCRIZIONE   DELL'OPERE 
D     I 

TIZIANO    VECCELLI 

DA    CADOR   PITTORE. 


Sfendo  nato  Tiziano  in  Cador  picco!  caftel- 
1°>  (0  P°^°   3n  ^"ll^a  Piaye,e  lontano  cin- 
que miglia  dalla    chiufa  dell*  Alpe,  l'anno 
148C.  della  famiglia  de'  Veccelli  in  quel  luo- 
**   go    delle  più  nobili;,  pervenuto  all'  età  di  NafcìtadìTU 
dieci  anni  con -bello  fpirito  ,   e   prontezza  d'  ingegno}  Zia^o  onorata , 
fu  mandato  a  Venezia  in  cafa  d'un  fuo  zio  cittadino  ono- 
rato; il  quale  veggendo  il  putto  molto  inclinato  alla  pit- 
3ow.  VII.  A  tura 

hi  Nel  compendio  delle  vite  de'  pittori  Veneti  poflo  avanti   alla 
Pefaiiione    di  tutu  le  pubbliche  pitturi  della  Città  di   Venezia  flam-*. 

fata 


2  Parti    Settima 

*>(lofottoGÌantut3L>  Io  Pofs  con,  Gian  Bellino  pittore,  in  quel  tempo 
Bellino.  eccellente,  e  molto    famofo,   come  s'  è  detto.    Sotto 

la  cui    difciplina  attendendo  al  difegno  ,  moftrò  in  bre- 
ve effere  dotato  dalla  Natura  di  tutte   quelle  parti  d' 
ingegno ,  e  giudizio  ,  che  necerTarie  fono  all'  arte  del- 
la pittura.  E  perchè  in  quel  tempo  Gian  Bllino,   z_j 
gli  altri  pittori  di  quel  paefe ,  per  non  avere  ftuJio  di 
cofe  antiche,  ufavano   molto,    anzi  non  altro,   che  il 
ritrarre  qualunque  cofa  facevano,   dal    vivo,    ma    con 
maniera  fecca,  cruda,  e  (tentata;  imparò  anco  Tiziano 
Imitò  Giorgio-  per  allora   quel  modo.  Ma  venuto  poi    1'  anno  circa-. 
1507.  Giorgione  da  Castelfranco,  non  gli  piacendo  in 
tutto  il  detto  modo  di  fare,  cominciò  a  dare   alle    fue 
opere  più  morbidezza  ,  e  maggiore  rilievo   con  bella_* 
maniera;  ufando  nondimeno  di  cacciai  avanti    le   co- 
fe vive  ,  e    naturali  ,  e  di    contraffarle ,  quanto  fape- 
va  il  meglio,  con  i  colori,  e  macchiarle  con  le  tinto 
crude,  e  dolci ,  fecondo  ,  che  il  vivo  inoltrava ,  flnza 
far  difegno  ;  tenendo  per  fermo,  che  il  dipignere  ioio 
con  i  colori  ftelìì,  fenz' altro  ftudio  di  dilegnare  in  car- 
ta ,  fotte  il  vero,  e  miglior   modo  di  fare,   ed  il  vero 
difegno.  Ma  non  s'  accorgeva,  che  egli  è  necelìanoa 
chi  vuol  bene  difporre  i  componimenti ,  ed  accomodare 
1*  invenzioni ,  eh'  e'  fa   prima  in   più    modi   d  rTerenti , 
di  porle  in  carta,  per  vedere  come  il  tutto  torna  infie- 
rne  .  Conciofiachè  l' idea    non  può  vedere,  ne  immagi- 
nare perfettamente  in  fé    rlefia   1'  invenzioni  ,   fé  non 
apre ,  e  non  moftra  il  fuo  concetto  a  gli  occhi  corpo- 
rali,  che  P  ajutino  a  farne  buon  giudizio;    lenza    cho 
pur  bifogna  fare  grande  (tudio  fopra  gP  ignudi  ,  a  vo- 
lergli intendere  bene,   che  non  vien  fatto,  né  fi  può 

fenza 

fata  quivi  nel  173^.  fi  trova  ,  che  Thìano  nacque  in  Piave  piccolo  Ca* 
fello  ne'  confini  del  Frioli  capo  di  fette  comuni  di  Cadore,  tu  dell» 
famiglia  t'eccelli,  a?  onde  ufei  S»  Ti\iuno  yejcovo  d' Ode  rio  fecondo  I4 
éomun*  opinione  « 
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fenza  mettere  in  carta.  Ed  il  tenere,  Tempre  che  altri 
colorile,  perfone  ignude  innanzi,  ovvero  veflite  ,  è 
non  piccola  fervitù  .  Laddove ,  quando  altri  ha  fattola 
mano,  difegnando  in  carta  fi  vien  poi  di  mano  in  ma* 
no  con  più  agevolezza  a  metter  in  opera  difegnando 
e  così  facendo  pratica  nell*  arte ,  fi  fa  la  maniera ,  ed 
il  giudizio  perfetto ,  levando  via  quella  fatica  ,  e  fìen- 
to,  con  che  fi  conducono  le  pitture,  di  cui  fi  è  ragio- 
nato difopra  ;  per  non  dir  nulla  ,  che  difegnando  in 
carta  fi  viene  a  empiere  la  mente  di  bei  concetti ,  e  s* 
impara  a  fare  a  mente  tutte  le  cofe  della  Natura ,  fen- 
za  avere  a  tenerle  fempre  innanzi,  o  ad  avere  a  na- 
fcere  fotto  la  vaghezza  de*  colori  lo  (lento  del  non  fa- 
lere difegnare ,  nella  maniera  che  fecero  molti  anni  i 
pittori  Veneziani,  Giorgione,  il  Palma,  il  Pordenone, 
ed  altri"  che  non  videro  Roma ,  ne  altre  opere  di  tutta 
perfezione.  Tiziano  dunque  veduto  il  fare,  e  la  ma- 
niera di  Giorgione,  lafciò  la  maniera  di  Gian  Bellino , 
ancorché  vi  avefle  molto  tempo  confumato,  e  fi  acco- 
dò a  quella  ;  così  bene  imitando  in  breve  tempo  lo  Coniuge  mot- 
cofe  di  lui,  che  furono  le  fue  pitture  tal  volta  fcam-  'e.<v*  »  che 
biate ,  e  credute  opere  di  Giorgione,  (i)  come  fi  dirà.  vJn°£lSQi£- 
Crefciuto  poi  Tiziano  in  età  , pratica  ,e  giudizio,  con-  gione* 
duflTe  a  frefco  molte  cofe ,  le  quali  non  fi  polfono  rac- 

A  2  con- 

ili Il  Cavalier  Rido Ifi  pari.  i.  a  e  157,  dice  di  Tiziano,  che 
altero  la  maniera ,  quando  vide  il  miglioramento  di  Giorgione  ;  e  ag- 
giunge: Errando  nondimeno  il  va  fri  ,  facendolo  Juo  difcepolo  &c,  poi- 
che  Tiziano  era  di  pari  età,  e  allevato  con  ejjo  lui.  nella,  cafa  di  Gio» 
Bellino  .  Ma  come  fi  vede  da  qu:fia  vita ,  il  Wafari  non  ha  mai  det- 
to ,  che  Tiziano  fvffe  di/cepolo ,  ma  bensì  imitatore  della  maniera  di 
Giorgione .  Ne  jujfifle  eziandio  la  ragione  ,  che  adduce  il  Vafarì  delC 
effere  flati  ambedue  condifcepoli  del  Bellino  ,  effendoci  molti  efempi  g 
anche  in  altre  arti ,  e  nelle  fetenze  mtdtfime ,  di  chi  è  fiato  maefìro  d\ 
un  fuo  condi/cepolo .  Forfè  il  Rido! fi  fi  fondo  fu  le  virole  del  Vafari 
nella  fine  della  vita  di  effo  Giorgione ,  dove  dice  effere  reflati  di  lui 
due  eccellenti  creali,  cioè  fra  Bafiiano  del  Piombo,  e  Tiziano  .  Ma 
quivi  per  creato  intende  il  Safari ,  che  dalle  fue  pittwe  fiendeffe  la 
maniera  del  colorire. 
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contare  con  ordine,  effendo  fparfe  in  diverfi  luoghi. 
Bafta,  che  furono  tali,  che  fi  fece  da  molti  periti  giu- 
dizio, che  doveiìe  ,  come  poi  è  avvenuto,  riufcire  ec- 
cellentiflìrno  pittore.  A  principio  dunque,  che  comin- 
ciò a  feguitar  la  maniera  di  Giorgione,  non  avendo  più 
che  diciotto  anni,  fece  il  ritratto  d'  un  gentiluomo  da 
Ca  Barbarico  amico  fuo ,  che  fu  tenuto  molto  bello, 
eflTendo  la  fomigl'anza  della  carnagione  propria  ,  e  na- 
turale, e  sì  ben  diftinci  i  capelli  1*  uno  dall'  altro,  che 
fi  conterebbono:  come  anco  fi  farebbono  i  punti  d' on 
giubbone  di  rafo  inargentato,  che  fece  in  quell'opera, 
Infomma  fu  tenuto  sì  ben  fatto  ,  e  con  tanta  dili- 
genza, che  fé  Tiziano  non  vi  aveife  fcritto  in  ombra  il 
fuo  nome,  farebbe  fiato  tenuto  opera  di  Giorgiòne  i 
Intanto  avendo  elfo  Giorgione  (i)o  condotta  fa  fac- 
ciata dinanzi  del  fondaco  de'  Tedefchi ,  per*  mezzo 
del  Barbarigo  furono  allogate  a  Tiziano  alcune  (torie, 
che  fono  nella  medefima  fopra  la  Merceria .  Dopo  li 
quale  opera  icce  un  quadro  grande  di  figure  fimili  al 
vivo,  che  oggi  è  nella  fala  di  Meifer  Andrea  Loreda- 
Pae/ì  eccellenti  no  y  che  fta  da  S.  Marcuola ,  nel  qual  quadro  è  dip(n- 
dVTjiiaho.  ta  {a  noftra  Donna,  che  va  in  Egitto  in  mezzo  a  una 
gran  bofcaglia  ,  e  certi  paefi  molto  ben  fatti ,  per  ave» 
xe  dato  Tiziano  molti  meli  opera  a  fare  Munii  cofe,  e 
tenuto  perciò  in  cafa  alcuni  Tedefchi  eccellenti  p  rto- 
ri  d.  paeiì  ,  e  verzure.  (2)  Similmente  nel  boico  ài 
detco  quadro  fece  molti  animali  ,  i  quali  ritraili-  dal  vi- 
vo, e  fono  veramente  naturali }  e  quali  vivi.  Dopo  ;n 
cafa  di  M.  Giovanni  <f  arma   gentiluomo  t  e  mercante 

Fi  am- 
ili Tra  quelle  (Ione  è  una  Giuditta,  che  il  Vafari  toni.  3.  a  e. 
52.  de/crive  e  atcnbuijce  a  Gìorgionè^  mal  a  proposito,  ce  n  è  una 
(lampa  intagliata  dal  Piccini,  ma  il  Sig.  Zannuti  eruditismo  cuflode 
della  libreria  di  5»  Marco  di  Venezia  prepara  una  ferie  di  flampe  rica- 
vate dalle  piture  fatte  fulle  tacciate  de'  palaci,  e  delle  caje  di  quella 
Città-  dove  farà  quella  Giuditta  meglio  int.iu.Uata. 

ha  Perciò  non  vi  e  fiato  chi  abbia  Jatu  più  bei  paefi  di  lui  • 
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Fiammingo  ,  Tuo  compare,  fece  i!  fuo  ritratto ,  che  par 
vivo;  ed  un  quadro  di  Eccs  Homo,  con  molte  figure, 
che  da  Tiziano  iteilb  ,  e  da  altri  è  tenuto  molto  beli5 
opera»  Il  medefimo  fece  un  quadro  di  noftra  Donna  } 
con  altre  figure  come  il  naturale,  d'uomini,  e  putti  > 
tutti  ritratti  dal  vivo,  e  da  perfone  di  quella  cafa.  V 
arno  poi  1507.  mentre  Ma  Mimili  a  no  Iroperadore  face- 
va guerra  ai  Veneziani ,  fece  Tiziano,  fecondo  che  egli 
fretto  racconta  ,  un  angelo  Raffaello,  Tobia }  (1)  e  un 
cane  nella  chiefa  di  S.  Marziìiano,  con  un  paefe  lon- 
tano ;  dove  in  un  bofchetto  S.  Gio.  Batifta  ginocchio» 
■ni  ita  orando  verfo  il  cielo,  donde  viene  uno  fplendo- 
re .  che  lo  illumina.  E  queita  opera  fi  penta,  che  fa- 
ce-fife innanzi ,  che  defife  principio  alla  facciata  del  fon- 
daco de'  Tedefchi  ;  nella  quale  facciata  non  fapendo  ~.  . 
moie;  gentiluomini,  che  Giorgione  non  vi  lavorale  più  siegTòcon  lui 
né  che  la  facefie  Tziano,  il  quale  ne  aveva  feoperto  perchè  fi  vidi 
una  parte;  feontrandofi  in  Giorgione,  come  amici  CiPaffarem 
rallegravano  feco ,  dicendo,  che  fi  portava  meglio  nel- 
la facciata  di  verfo  la  Merceria,  che  non  aveva  fatto 
in  quella,  che  è  fopra  i!  canal  grande;  della  qual  co- 
fa  fentiva  tanto  fdegno  Giorgi®ne ,  che  infino  che  non 
ebbe  finita  Tiziano  1'  opera  del  tutto,  e  che  non  fu 
notiiìimo,  che  elio  Tiziano  aveva  fatta  quella  pane  9 
non  fi  laiciò  molto  vedere;  e  da  indi  in  poi  non  vol- 
le, che  mai  più  Tiziano  praticarle,  o  folle  amico  fuo. 
L'  anno  apprciio  i^c8.  marciò  fuon  Tiziano  in., 
jftampa  di  legno  il  trionfo  della  Fede,  con  una  rnfini-    DlHn0  ,*' 

•r  ■  r»  •       •    «   t  •        .  •       •    n      r  .       trionfo      dilla 

tà  ai  figure,  1  primi    Parenti  ,  1  Patriarchi,  1  Prolett ,  p^/ 
le  Sibille,  gPInnocent;,  1  Martiri,  gli' Apofìoli ,  e  Ge- 
sù Crifto  in  fui  trionfo,  portalo  da'  quattro  Evangeli- 
Ai  ,  e  da'  quattro  Dottori ,  con  i  SS.  Confeiìbri  diecro 

nella 

111  E'  intagliato  da  Andrea  Zucchi ,  che  ha  intagliato  molte  co- 
fc  di  Tifano,  ma  le  jut  {lampe  nvnjono  apprezzate,  quanto  quelle  di 
Valentino  la  Étbre . 
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nella  quale  opera  inoltrò  Tiziano  fierezza ,  bella  ma» 
Dttto  pì  fraBa-  vieta,  i  e  fa  pere  tirar  via  di  pratica.  E  mi  ricordo,  che 
fiiano delPiom- fra  Baftiano  del  Pionbo,  ragionando  di  ciò,  mi  difTe, 
io°  che  fé  Tiziano  ir»  quel   tempo    fofie    flato  a  Roma,  e 

ave  (Te  veduto  le  cofedi  Michelagnolo,  quelle   di  Rat- 
fa»  Ho  ,  e  le  ftatfie  antiche,  e  aveffe  (tud:ato  ildifegno, 
avrebbe  fatto  cole  ftupendiflìme,  vedendoli  la  bella  pra- 
tica ,  che  avev<i  di  colorire  ,  e  che   meritava  il    vanto 
di  eifere  a'  tempi  noftri  il  più  bello ,  e  maggiore  imi- 
tatore della  Natura  nelle  cofe  de' colori  :  che  egli  areb- 
be  nel  fondamento  del  gran    difegno  aggiunto  all'  Ur- 
binate, e  al   Bonarroto.    Dopo    condottoli  Tiziano  «l* 
Vicenza,  dipinfe  a  frefco    fotto  là   loggetta ,   dove  (i 
tiene  ragione  all'  udienza  pubblicaci  giudizio  di  Salo- 
mone ,  che  fu  beli*  opera.  Apprefib  tornato  a  Venezia 
dipinfe  la  facciata  de*  Grimani ,  e  in  Padoa  , nella  chie- 
fa  di  Santo  Antonio,  alcune  ftorie  ,  pure  a  frefco,  de* 
fatti  di  quel  Santo  :  ed  in  quella  di  Santo  Spirito  fece 
in  una  piccola  tavoletta  un  S.  Marco  (i)  a  federe  in_. 
mezzo  a  certi  Santi  ,  ne*  cui  volti  fono   alcuni  ritratti 
di  naturale,  fatti  a    olio  con   grandiilima  diligenza;  la 
qual  tavola  molti  hanno  creduto,  che   ila   di  mano  di 
Giorgione.   ElTendo    poi  rimafa  imperfetta  per  la  mor- 
te di  Giovan  Bellino  nella  fala  del  gran  Configlio  una 
ftoria,  dove  Federigo  Barbarofla  alla  porta  della  chiefa 
di  S.  Marco  Ha  ginocchioni  innanzi  a  Papa  Aleflandro 
III.  che  gli  mette  il  pie  fopra  la  gola  ;  la  fornì   Tizia- 
no ,  mutando  molte  cofe,  e  facendovi  molti  ritratti  di 
naturale  di  fuoi  amici,   ed  altri;  onde    meritò  da  quel 
Ebbeunuflicio  Senato  avere   nel  fondaco  de'  Tedefchi  un  ufizio,  che 
dal  Senato.     fl  ch;ama  la  Senferia,  che  rende  trecento  feudi  1'  an- 
no;  il  quale  ufficio  hanno  per  confuetudine  que' Signo- 
ri di  dare  al  più  eccellerne  pittore    della  loro  Città, 

con 

M  '  Queflo  S.  Marco  e  era  nella  Sagrefia  della  Càie/a  della  Sa? 
Iute ,  ed  è  ben  confervato . 
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con  quefto  ,  che  fia  di  tempo  in  tempo  obbligato  a_j 
ritrarr?,  quando  è  creato,  il  Principe  loro,  o  fia  il 
Dcge,  per  pezzo  folo  di  otto  feudi,  che  gli  paga e£ 
fo  Tiinc'pe;  il  quale  ritratto  poi  (ì  pone  in  luogo  pub- 
blico  per  memoria  di  lui  nel  palazzo  di  S.  Marco  « 
Avendo  1'  anno  1514.  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  fatto 
acconciare  un  camerino,  e  in  certi  fpartimenti  fatto 
fare  dal  Delfo  pittore  Ferrarle  iftorie  di  Enea,  di 
Marte,  e  Venere;  e  in  una  -grotta  Vulcano  con  du^# 
fabbri  alla  fucina;  volle)  che  vi  fuffero  anco  delle  pit-  Opera  fatta  ai 
ture  di  mano  &  Giovan  Bellino,  il  quale  fece  in  un*  Duca  di  Fer- 
altra  faccia  un  tino  di  vin  vermiglio  con  alcune  Bac-  r^aìrda  Gl9* 
canti  intorno 5  fonatori,  fatiri  e  altri  mafehi ,  e  fem-  lno* 
mne  inebriati,  e  apprendo  un  Sileno  tutto  ignudo,  e-/ 
molto  bello ,  a  cavallo  fopra  il  luo  afino,  con  gote 
aitornàj,  che  hanno  piene  le  mani  di  frutte,  e  d'  uve; 
la  quale  opera  in  vero  fu  con  molta  diligeuza  lavora- 
ta,  e  coloritaf  in  tanto  che  è  delle  pù  belle  opere  } 
che  mai  faceflè  Giovan  Bellino ,  febbene  nella  manie- 
ra de'  panni  è  un  certo  che  di  tag  iente,  (1)  fecondo 
la  maniera  Tedefca,ma  non  è  gran  fatto,  perchè  imi- 
tò una  tavola  d'Alberto  Duro  Fiammingo ,  che  dique9 
giorni  era  ftata  condotta  a  Venezia,  e  porta  nella  chie» 
fa  di  S.  Bartolommeo,  che  è  cofa  rara,  e  piena  di  mol- 
te belle  figure  fatte  a  olio»  Senile  Gian  Bellino  nel 
«Ietto  tino  quefte  parole* 

Jeanne  Èellius  Venetus  p    15 14. 
la  quale  opera   non   avendo  potuta    finire   del  tutto, 
per  effer  vecch;o,fu  mandato  per  T  zumo  ,  come   più 
eccellente  di  tutti  gli  altri  ,  acciocché  la   finirle.  Onde 
egli  elfendo   tìefiderofo  d' acquietate, e  fai  fi  conolcerej 


111  Credo,  che  tjuefto  'Baccanale  fia  nel  palalo   Vanfili  *  eor» 
rispondendo  in  tutte  con  la    ^trilione  s   the   ne  /«*    %ui  il  Va}**». 
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fece  con  moka  diligenza  due  (torie,  (i)  che  mancava- 
no ài  detto  camerino.  Nella  prima  è  un  fiume  di  vi- 
no vermiglio»   a  cui  fono  intorno    cantori  e  fonatori  , 
quafi  ebri  ,   e   così  femmine,   come  mafehi  ;   ed  una-» 
donna  nuda,  che  dorme ,  tanto  bella ;  che  pareva  viva 
infierae  con  altre  figure,  e  in  quefto  quadro  feri  fife  Ti- 
ri dìpìnfe  TI'  ziano  il  fuo  nome .  Neil'  altro ,  che  è  contiguo  a  que- 
luno  ancora,  ft0j  e  prjnao ,  rincontro  all'  entrata,  fece  molti  amori- 
ni, e  putti  belli,   e  in  diverfe    attitudini,   che    molto 
piacquero  a  quel  Signore.   Siccome  fece.-  anco  l'altro 
quadro:  ma  fra  gli  altri  è  belliffìmo  uno  di  detti  put- 
ti, che  pifeia  in  un  fiume  ,  e  fi  vede  nell' acqua  ,  men- 
tre gli  altri  fono  intorno  a  una  bafe,  che  ha  forma  d" 
altare,  fopra  cui  è  la  (tatua  di  Venere,  con  una  chioc- 
ciola marina  nella  man  ritta  ,  e  la   grazia    e  bellezza 
intorno,  che  fono  molto  belle  figure }   e  condotte    con 
incredibile  diligenza . 

Similmente  nella  porta    d'  un    armario  dipinfe  Ti- 
ziano dal  mezzo  in  fu  una  tefta  di    Crifto  maravigho- 
fa  ,  e  ftupenda,  a  cui   un  villano  Ebreo  inoltra  la  mo- 
neta di  Cefare  ]  (2)  la  quale  tetta  ,  e  altre  pitture  di  detto 
camerino,  affermano  i  noftri  migliori  artefici,  che   fono 
E  fono  temi-  le  migliori,    e  meglio  condotte,   che  abbia   mai    fatto 
gliorifue  opere.  Tiziano  ;  e  nel  vero  fono  rariilìme;  onde  meritò  eiiere 
liberaliflìmamsnte  riconofeiuto ,  e  premiato  da  quel  Si- 
gnore; il  quale  ritraffè  ottimamente  con  un  braccio  lo- 
pra  un  gran  pezzo  d'  artiglieria  .    Similmente   ritrailo 
la  Signora  Laura,    che  fu   poi  moglie   di  quel  Duca, 
che  è  opera  ftupenda.  E  di   vero  hanno  gran   forza  i 

doni 

hi  Quefìi  due  quadri  vanno  in  ijlampa  intagliati  in  rame  uno 
dedicato  al  Signor  D.  Fabio  della  Coruna  da  (jio.  Andrea  Podestà. 
Genove/e,  V  altro  al  Sìg.  Cavaiter  CaJJìano  del  Vo{{o  dal  medi/imo 
Podeftà  nel  1636. 

te)  //  e  ri  (lo  della  moneta ,  che  così  fi  chiama  quejlo  quadro  fa' 
mofijfimo,  é  pacato  dalla  galleria  del  Duca  di  Modona  in  quella  del 
Re  di  Polonia  • 
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doni  in  coloro,  che  s*  affaticano  per  la  virtù,  quand® 
fono  foUevati  dalie  liberalità  de'  Principi.  Fece  in  quel 
tempo  Tiziano  amicizia  con  il  divno  me  (Ter  I  odovico 
Ariofto  ,  e  fu  da  lui  concici uto  per  ecceUentiììirao  pit- 
tore, e  celebrato  nel  fuo  Orlando  fu riofo. 

E  Tizi  un  ,  che  onora 

timi  men  Cador  »  che  quei  Venezia  ,  e  Urbino  . 
Tornato  poi  Tiziano  a  Venezia ,  fece  per  lo  fuo- 
cero  di  Giovanni  da  CaSel  Bolognefe,  in  una  tela  ^  Altre  over  e  fau 
olio,  un  pallore  ignudo,  e  una  forefe  che  gli  porger ùjpcr-divqfi* 
certi  flauti,  perchè  fuoni ,  con  un  beiiiffimo  paefe;  (r) 
il  qual  quadro  è  oggi  in  Faenza  in  cafi  del  fuddetto 
Giovanni»  Fece  apprelfo  nella  chiefa  de'  Frati  minori, 
chiamata  la  C*  grande  (2)  all'  aitar  maggiore  in  una^. 
tavola  la  noftra  Donna  ,  che  va  in  cielo,  e' dodici  Apo- 
stoli a  bafìTo5  che  (rara no  a  vederla  falire.  Ma  queir'  ope- 
ra j  per  eflere  fiata  fatta  in  tela,  e  forfè  mal  cuftodi- 
ta  ,  fi  vede  poco.  Nella  medefima  chiefa  alla  cappe  la 
di  quelli  da  Ca  Pefari,  fece  in  una  tavola  la  Madon- 
na col  figl  uolo  in  braccio,  (3)  un  S  Piero ,  ed  un  S. 
Giorgo,  e  attorno  i  padroni  ginocchioni-,  r  tratti  ài 
naturale;  in  fa'  quali  è  il  Vefèovo  di  Baff*,  e  ii  fra- 
tello, allora  torcati  dalia  vittoria,  che  ebbe  detto  ve- 
feovo  contra  iTuichi  Alla  chitfetta  di  S.  N  ecotone! 
medelìmo  convento  fece  in  una  tavola  S.  Niccolò,  S. 
Francefco,  Santa  Caterina,  e  S  Seb  ttiano  ignudo  s  ri- 
tratto dal  vivo,  e  lenza  artificio  nomo  che  fi  v-eggia_» 
eifere  flato  ufato  in  ritrovare  Ja  bellezza  delle  gambe > 
e  del  torlo;  non  vi  eifendo  aitro,  che  quanto  v. de  nel 
narurale.  di  maniera  che  tutto  pare  liampato  dal  vi» 
Tom,  VII,  B  vo5 

lil  Queflo  quadro  "fu  intagliato  da  V.  la  Fehre» 

lai  Chiefa  de'    Padri  Conventuali . 

ìj)  Nella  medefima  Chiefa  il  Barri  nel  fuo  Viaggio  pittorefeo  ' 
i  C.  ^O.  pone  una  tavola  della  Concezione  di  Maria  Vergine  del  me- 
tjìmo  Tiziano ,  e  non  fa  parola  di  quejla  con  Se  Pietro  ,  £  5.  Giorgio, 
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vo,  così  è  carnofo ,  e  proprio ,  ma  contuttoclò  è  tenu» 
to  bello  :  come  è  anca  molto  vaga  una  noftra  Donna 
col  putto  in  collo ,  la  quale  guardano  tutte  le  dette  fi- 
gure ;  I'  opera  della  quale  tavola  fu  dallo  fteiìo  Tizia- 
z  iano  difegnata in  legno,  (i)  e  poi"  da  altri  intagliata, 
e  ftampata.  (2)  Per  lachiefadi  Santo  Rocco  fece,  dopo 
le  dette  opere,  in  un  quadro,  Grilla  con  la  croce  in 
fpalla,  e  con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  Ebreo; 
la  qu.ì!  figura,  che  hanno  molti  creduta, che  (la  di  ma- 
no ci  G  oroione,  è  oggi  la  maggior  divozione  di  Ve- 
nezia 3  ed  ha  avuto  di  limofine  più  feu  ii ,  che  non  han- 
no in  tutta  la  lora  vita  guadagnata  Taziano,  e  Gior- 
gionev 

Dopo  euendofi  chiamato  a  Roma  di  Bembo,  che 
Chiamato   a  allora;  era  fegr etario  di  Papa  Leone  X.  ed  il  quale  ave- 
Romadal Brm?vz  gì*  ritratto,    acciocché    vederle    Roma,    Raffaello 
è», non v 'andai dà  Urbino,  ed  altri  ;  andò   tanto  menando  Tiziano  la 
co'a  dT  oggi  in  domani,  che   morto  Leone,  e  Raffael- 
lo P  anno  1520.  non  v'  andò  altrimenti.    Fece  perla 
chiefa  di  Sùnta    maria    Maggiore  in   un  quadro   un  S. 
Giovan  Batifta  (3)  nel   deferto  fra   certi  l'adì  :  un  An- 
gelo j  eh?  par  vivo,  e  un   pezzetto  di  paefe  lontano, 
con  alcuni  aìbeii  fopra  la  riva  d'  un  fiume  molto  gra- 
J'w^^'^'zioiì.  Rìtrafle  di  naturale'  il  Principe   Gnmani,   ed  il 
a  wz,£orec|ano }  cnc  furono  tenuti  mir  bili  ;  e  non  molto  do- 
po il  Re  Francefco,  quando  partì  d'Italia,  per  torna- 
re  in  Francia  .  E    P    anno ,  che  fu  creato  Doge  An- 
drea Gatti,  (4)  fece    Tiziano  il  fuo  ritratto,   che   fu 

cofa 

U\  Tu  quifta  tavola  intagliata  da  V'  UVebre  ad  acquaforti. 
Oltre  i  Ss.  nominati  dal  va/ari,  v'  e  S-  Pietro,  e  S*  Antonio,  » 
tutti  fon  pofti  ralenti  a  un  muro  curvo ,  e  rovinato  in  cima  ;  ma  la 
(lampa  in  legno  ,  che  qui  nomina  il  Vafari  e  in  grande*  €  fen\a  la 
Madonna  ;  e  V  intaglio  è  d    Andrea  Andreani  . 

Ili  Qutfto  quadro  é  fiato  dal  Vafari  tom.  v  a  e.}},  attribuito  a 
Giorgione  per  sbaglio,  come  ho  ojjervato  nelle  note . 

\%ì    Si  trova  intagliato  da   V.  le  Febre . 

Ul  L  anno  in:  cui  fu  eletto  Doge  di  Ventila  Andrea  Gritùfti 
il  \s%r 
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cofa  rariflìma,  in  un  quadro ,  dove  è  la  noftra  Donna, 
S.  Marco  ,  e  Sane'  Andrea  ncol  volto  del  detto  Doge  ;  il 
qual  quadro  ,  che  è  cofa  rnaravigliomTirna  ,  è  nella  fa- 
la  del  Collegio.  E  perchè  aveva,  come  s'  è  detto  , 
obbligo  di  ciò  fare  ,  ha  ritratto  ,  oltre  i  fopi adetti,  gli  al- 
tri Dogi ,  che  fono  ftati  fecondo  i  -tempi ,  Pietro  Lan- 
dò,  Francefco  Donato.  Maicantonio  Trevifano,  ed  il 
Veniero.  Ma  da'  due  Dogi,  e  fratelli  Paoli  è  flato  fi- 
nalmente aflbluto,  come  vecchilìimo,  da  cotale  ob- 
bligo . 

Effendo  innanzi  al  facco   di  Roma  andato  a  (tare  ■*„•„.  i,n* 

tr  .      „.  »        «  ii-  »   »  •  r  u  amico  deli , 

a  Venezia  Pietro  Aretino  poeta  celeberrimo  de  tem$\4retìno- 
Hoftri ,  divenne  amiciffimo  di  Tiziano ,  e  del  Sanfovi- 
no  ,  il  che  fu  di  molto  onoxe ,  ed  utile  a  elio  Tiziano 
perciocché  lo  fece  conofeere  tanto  lontano ,  quanto  fi 
diftefe  la  fua  penna ,  e  roaiììmamente  a*  Principi  d' im- 
portanza, come  fi  dirà  a  fuo  luogo .  Intanto  per  corna- 
re all'  ©pere  di  Tiziano, egli  fece  la  tavola  all'  altare 
di  S.  Pietro  Martire.,  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  e  Tavola  di  $. 
Paolo,  facendovi  maggior  del  vivo  il  detto  Santo  Mar-  f iet.™ ,m,arti[e 
tiie,  dentro  a  una  bofeagii a  d*  alberi  grandtilìmi,  ca-/^^7^ 
fcato  in  terra,  ed  aiìalito  dalla  fierezza  d'  un  fdldato 
che  P  ha  in  modo  ferito  nella  teila,  che  eflTendo  femi- 
vivo,  fé  gli  vede  nel  vifo  V  orrore  della  morte ,  men- 
tre in  un  altro  frate,  che  va  innanzi  fuggendo ,  fi  feor- 
ge  lo  fpavento,  e  timore  della  morte,  in  aria  fono 
due  angeli  nudi ,  che  vengono  da  un  lampo  di  cielo, 
il  quale  da  lume  al  paefe,  che  è  bellifiìmo,  e  a  tutta 
l'opera  infieme,  la  quale  è  la  più  compita -che  altra 
la  quale  in  tutta  la  fua  vita  Tiziano  abbia  fatto  ancor 
mai.  (^Quell'opera  vedendo  il  Gritti ,  che  a  T  ziano 
fu  Tempre  amiciifimo,  come  anco  al  Saufovino,  glife- 

B  2  ce 

h\  Quejla  tavola  fu  intagliata  da  V.  la  ^ebre ,  e  prima  da 
Martin  Rota ,  e  in  ultima  da  J  B.  Sackfon  in  legno  iy2<)'  ridia  rac- 
colta di  fiampe  della  libreria  Corfini  una  ve  n'  ha  di  quejìa  Jloria  t  ma. 
diverfat  e  non  migliore  quanto  alla  cempoji^ione . 
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ce  allogare  nella  fala  del  gran  Configlio  una  ftoria_» 
grande  delia  rotta  di  Cniaradadda  ;  nella  quale  fece 
una  battaglia 5  e  furia  di  foldati,che  combattono, men- 
tre una  terribile  pioggia  cade  dal  cielo;  la  quale  ope- 
ra, tolta  tutta  dal  vivo  }  è  tenuta  ia  migliore  di  quan- 
te ftorie  fono  in  quella  fala,  e  la  più  bella,  (i)  Nel 
medefimo  palazzo  a  pie  d'  una  fcaia  dipmfe  a  frefco 
una  Madonna .  Avendo  non  molto  dopo ,  fatto  a  uru* 
gentiluomo  da  Ca  Centanni  in  un  quadro  un  beiliiìi- 
mo  Crifto,  che  fiedea  tavola  con  Cleofas ,  e  Luca  ,  (2) 
parve  al  gentiluomo,  che  quella  folle  opera  degna  ^i 
ftare  in  pubblico,  come  è  veramente;  perchè  fattone, 
come  amorevoliflimo  della  patria,  e  del  pubblico,  do- 
no alla  Signoria ,  fu  tenuto  molto  tempo  nelle  ftanze 
del  Doge  ;  ma  oggi  è  in  luogo  pubblico  ,  e  da  potere 
efler  vecfòta  da  ognuno,  nella  faiotta  d'  oro,  dinanzi 
alla  fala  del  Configlio  de'  Dieci  fepra  la  porta.  Fece 
ancora  quafi  ne'  medefimi  tempi,  per  la  fcuola  di  S. 
Maria  della  Cavità  ,  la  noftra  Donna,  che  faglie  i  gra- 
di del  tempio ,  (3)  con  tefte  d'  ogni  forta  ritratte  dal 
naturale.  Parimente  nella, fcuola  di  S.  Fantino  in  una 
tavoletta  un  S.  Girolamo  in  penitenza  ,  che  era  dagli 
artefici  molto  lodata,  ma  fu  confumata  dal  fuoco,  due 
anni  fono,  con  tutta  quella  chiefa .  Dicefi,  che  P  an- 
no 1530.  elìendo  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna,  fu 
\ftTamr°at  dal  Cardinai  lpp°lico  de'  Medici,  Tiziano,  per  mezzo 
farli  Vi rUmr  di  Pietro  Aretino,  chiamato  là,  dove  fece  un  bellitììmo 
ritratto  di  lua  Maeltà  tutto  armato,  che  Canto  piacque 
che  gli  fece  donare  mille  feudi:  de'  quali  bifognò,che 
poi  ckflfe  la  metà  ad  Aifonfo   Lombardi  (cultore,  che 

aveva 

hi  Quejìa  pittura  ammirabile  rimafe  abbracciata  ntlP  incendia 
del  palalo  di  S.  Marco  • 

lai  Un  quadro  fimile  fi  trova  intagliato  in  rame  da  Antonio 
Maffon  con  tanta  eccellenza ,  con  quanta  fu  dipinto,  ma  lo  ricavo  do, 
iun  quadro ,  che  fi  trova  nel  gabinetto   del  Re  di  Francia . 

1^1  £'  intagliato  quejto  quadro  da  Andrea  Zuctkit 
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aveva  fatto  un  modello,  per  farlo  di  marmo,  come  fi 
dirle  nella  fua  vita.  Tornato  Tiziano  a  Venezia,  tro- 
vò che  molti  gentiluomini ,  i  quali  avevano  tolto  a  fa- 
vorire il  Pordenone ,  lodando  molto  P  opere  da  lui 
Irate  fatte  nei  palco  della  fala  de'  Pregai  ,  ed  altrove, 
gli  avevano  fatto  allogare  nella  chiefa  di  S.  Giovanni 
Elemolinario  una  tavoletta ,  acciocché  egli  la  facerTe  a 
concorrenza  di  Tiziano,  il  quale  nel  medefìmo  luogo 
aveva  doco  innanzi  empiuto  il  detto  S.  "Giovanni  Ele- 
molinario in  abito  di Vefcovo .  Ma  per  diligenza,  che  Pordr£ n0?'™* 

i  rr     -ì    r»       j  r  fc     ^».  gi unjc  al  para- 

Ili  detta  tavola  portene  il  Pordenone ,    non   potè  para-  g0ne \n  Tiya-- 

gonare,  ne  giungere  a  gran  pezze  all'  ope^a  di  Tizia-  no* 
no  ;  il  quale  poi  fece  per  la  chiefa  di  S.  Maria  degli 
Angeli  a  Murano  una  belliffìma  tavola  d'  una  Nunzia- 
ta .  Ma  non  volendo  quelli  ,  che  P  aveva  fatta  fare , 
fpendervi  500  feudi,  come  ne  voleva  Tiziano,  egli  la 
mandò  per  configlio  di  MeiTer  Piero  Aretino  a  dona- 
re al  detto  Imperatore  Carlo  V.  che  gli  fece ,  piacen- 
dogli infinitamente  quell'  opera ,  un  prefente  di  due 
mila  feudi,  e  dove  aveva  a  eìfer  porta  la  detta  pittu- 
ra ,  ne  fu  mefla  in  fuo  cambio  una  di  mano  del  Porde- 
none .  (1)  Né  pafsò  molto,,  che  tornando  Carlo  V.  a_, 
Bologna ,  per  abboccarfi  con  P*pa  Clemente,  quando  Dì  nuovo  ri- 
venne con  P  esercito  d'  Ungheria,  volle  di   nuovo  ef-  traqeJPnr.l.°  v: 

f  .  ,_.  -i    •    -  1        •       «•  .  e  il  Cardinale 

lere  ritratto  da  Tiziano  ;  il  quale  ritraile  ancora  prima  de"  Medici,  e 
che  partile  di  Bologna,  il  detto  Cardinale  Ippolito  de'  altri  prìncipi* 
Medici,  con  abito  all'  Ungherefca  ,  e  in  un  altro  qua- 
dro più  piccolo  il  medeiimo  tutto  ai  mato ,  i  quali  ambi' 
due  fono  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Collirio.  Ri- 
traiTe  in  quel  medefìmo  tempo  il  Marchefe  del  Vafto  Al- 
foafo  Davalos ,  e  il  detto  Pietro  Aretino ,  il  quale  gli  fe- 
ce allora  pigliare  fervitù ,  e  amicizia  con  Federigo  Gon- 
zaga j  Duca  di  Mantoaj  col  quale  andato  Tiziano  al  fuo 

Stato, 

hi  In  una  poflilla  dell'  efemplare  della  Librerìa  Corjìni  fileggia 
the  quefta  pittura  fu  delle  meno  pregiate  del  Pordenone  t 
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Staco,  lo  rttraiTe,  che  par  vivo,  e  dopo  il  Cardinale 
fuo  fratello .  E  quefti  finiti ,  per  ornamento  d'  una», 
itanza  'fra  quelle  di  Giulio  Romano ,  fece  dodici  tefte 
(i)  dal  mezzo  in  fu  de'  dodici  Cefari  molto  belle  ;  (2) 
(òtto  ciafeuna  delle  quatt  fece  poi  Giulio  detto,  una-, 
fìoria  de'  fatti  loro.  Ha  fatto  Tiziano  in  Cador  fua 
patria  una  tavola,  dentro  la  quale  è  una  noltra  Dan- 
nale S.  Tiziano  Vefcovo ,  ed  egli  fteffo  ritratto  ginoc- 
chioni.  L'  anno,  che  Papa  Paolo  III.  andò  a  Bologna, 
e  di  li  a  Ferrara,  Tiziano  andato  alla  Corte  ritratte  il 
detto  Papa,  che  fu  opera  belliflìma,  e  da  quello  utu. 
altro  al  Cardinale  Santa  Fiore  ;  (3)  i  quali  ambidue , 
che  gli  furouo  molto  bene  pagati  dal  Papa,  fono  in 
Roma  y  uno  nella  guardaroba  del  Cardinale  Farnefe  ,  e 
¥  altro  apprettò  gli  eredi  .di  detto  Cardinale.Santa  Fio* 
re;  e  da  quefti  poi  ne  fono  (late  cavate  molte  copie  > 
che  fono  fparfe  per  Y  Italia.  Ritrafle  anco  quafi  ne* 
Ritratti  cele-  medefimi  tempi  Francefco  Maria  Duca  d*  Urbino;  che 
hrati*  fu  opera  mavigliofa,  onde   Mefler    Piero  Aretino   per 

quello  lo  celebrò  con  un  fonetto,  che  cominciava: 
Se  //  chiaro  Amelie  con  la  man  dell*  art e 

Kajpmbrò  d\Aleffandro  il  volto  ,  e  il  fettK 
Ritratti   rari  Sono  nella  guardaroba  del  medelimo  Duca  (4)  di  ma- 
nella  juarda  no  di  Tiziano  due  tefte  di  femmi.  a  molto   vaghe,  s_y 
roba  d'Urbino*  Venere  giovanecta  (5)  a  giacere  con  fiori)  e  certi  pan- 
ni 

hi  Un  altri  pofìilla  dice ,  che  quejle  tefle  fon  tanto  belle  ,  che 
non  fi  può  far  di  piu\  di  effe  fi  è  parlato  nel  tom.  4   a  e  547. 

lzl  QuejU  dodici  tejte  fono  intagliate  in  rame  da  Egidio  Sade» 
ler  t  e  fono  rare  ,  ma  molto  più  rart  fono  le  tefle  delle  imperadrici  in» 
tagliate  dal  mede/imo  •  //  Ridolfi  a  e.  177»  dice  ,  che  quefii  »*•  Impt* 
radorì  erano  capitati  nella  galìeyÌ0  del  Re  d'  Inghilterra.* 

I3I  Cioè  il  Cardinale  Sforza  • 

I4I  Molti  di  puejli  quadri  fono  in  Firenze  nel  palaci»  Vitti ,  ve» 
nutì  per  eredità  della  Granduchejfa  Vittoria  delta  Ruvtre  moglie  di 
Ferdinando  IL  Granduca  di  Tofana  • 

I5]  Quefla  è  quella  Venere  ,  che  è  nella  fianca  della  galleria  M*~ 
dicea  detta  la  Tribuna  ,  perchè  è  ottangolare,  e  fatta  a  foggia  d'  unm 

thier. 
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ni  fottilì  attorno  molto  belli  ,  e  ben  finiti  :  e  oltre  ciò 
una  tefta  dal  mezzo  in  fu  d'  una  S.  Maria  Maddalena 
con    i    capelli    fparfì,      che  è   cofa   rara.    Vi    è  pari- 
mente il  ritratto  di  Carlo  V.:  del  Re  Francefco  ,  quan- 
do era  giovane  :  del  Duca  Guidobaido  fecondo  :  di  Pa- 
pa Sifto  IV.  di  Ppa  Giulio  IL:  di  Paolo  ILI.  dei  Car- 
dinal vecchio  di  Loreno:    e  di  Solimano    Imperatore^ 
de*  Turchi  ;  i  quali  ritratti ,  dico   fono  di  mano  di  Ti- 
ziano ,  e  bellifiimi .  Nella  medefìma  guardaroba ,   oltre 
a  molte  altre  cofe  è  un  ritratto  d'  Annibale  Cartagine- 
fé  ,  intagliato  nel  cavo  d'  una  corniuola  antica,  e  così 
una  teila  di  marmo  belliflìma  di  mino  di   Donato,  (i) 
Fece  Tiziano  P  anno  1541.  a'  frati  di  Santo  Spirito  di 
Venezia  la  tavola  dell' aitare  maggiore,  figurando  in_. 
efla  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Àpoftoli,con 
un  Dio,  finto  di  fuoco,  e  lo  Spirito  in  colomba;   la-, 
qual  tavola  eifendofi  guafta  indi  a  non    molto  tempo, 
dopo  aver  molto  patito  con    que'  frati,  P  ebbe  a  rifa- 
re,  ed  è  quella,  che  è  al  prefente    fopra  l'alrare.  In 
Brefcia  fece  nella  chiefa  S.  Nazzaro  la  tavola  dell'  al- 
tare maggiore  di  cinque  quadri .  In  quello  del-  mezzo 
è  Gesù  Crifto,  che  nfufcita  ,  con  alcnni  foldari  attorno  ?^'^jf^~ 
e  dagli  lati  San  Nazzaro,  San  Bafìiano  ,  P  angelo  Gab-    w  e 
brieilo,  e  la  Vergine   annunziata.  Nel  duomo  di  -Ve 
rona  fece  nella  facciata   da  pie  in  una  tavola    un*  Af- 
funta  di  noitra  Donna  in  Cielo,  e  gli  Apoftòli  in  terra 
che  è  tenuta  in  quella  Città   delle  cofe  moderne   la_» 
migliore.  L'anno  1541.   fece  il  ritratto  di  Don"  Diego 
di  Mendozza  allora  aiubafciatore  di  Carlo  V.  a  Vene- 
zia,  tutto  intero,  e  in  piedi, che  fu-  bellimnaa  figura. 

E  da 

chiesuola.  Quella  Ventre  hain  mano  de'  fiorì,  t  '  in  lontananza',  è  una 
donna  volta  in  ifchiena  ,  e  inginocchiata  davanti  a  un  fortiere  che  fu 
intagliata  in  rame  d-i  Teodoro  Ver  Qruys\  Si  crede ,  che  fa  il  ritratto 
d'  una  donna  amata  dal  Duca,  ed  è  forfè  la  più  bella  Venere,  che 
facejfe  T'alano.  ^      '...  . 

Ili  Cioè  di  Donatello ,  di  cui  e  la  vita  mi  Sem,  £*dì  auefi  opere  ì 
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E  da  quello  cominciò  Tiziano  quello,  che  è  poi  verni» 
to  in  ufo,  cioè  fare  alcuni  ritratti  interi.  Nel  medesi- 
mo modo  fece  quello  dzl  Cardinale  di  Trento  allora»* 
giovane;  ed  a  Francesco  Marcoiini  (i)  ritraile  meìFer 
Pietro  Aretino,  ma  non  fu  già  quelli  sì  bello  ,  come 
uno  5  pure  di  mano  di  Tiziano,  che  elfo  Aretino  dì  Ce 
ftelTo  mandò  anco  la  tefta  del  Sig.  Giovanni  de'  Me- 
dici padre  di  detto  Signor  Duca  (2)  ;  la  qual  tefta  fu  ritrat- 
ta da  una  forma,  che  fu  improntata  in  fui  viib  di 
quel  Signore.,  quando  morì  in  Mantoa,  che  era  appref* 
fo  i'  Aretino;  i  quali  ambi-due  i>tratti  fono  in  guarda- 
roba del  detto  Sig.  Duca  fra  molte  altre  nobilifìimo 
pitture.  L'anno  medefimo ,  eflendo  (tato  ilVafari  in  Ve- 
nezia tredici  meri  a  fare,  come  s'è  detto,  un  palco  a 
mefler 'Giovanni  Cornaro,  e  alcune  cofe  per  la  Com- 
pagnia della  Calza,  il  Sanibvino,  che  guidava  la  fab- 
brica di  S.  Spinto,  gli  aveva  fatto  fare  difcgni  per 
tre  quadri  grandi  a  olio,  che  andavano  nel  palco,  ac* 
ciòcche  gli  conducente  di  pittura;  ma  tffendofi  poi  par» 
tito  ,  il  Vafari  ,  furono  i  detti  ti  e  quadri  (3)  al- 
logati a  Tiziano  ,  (4)  che  gli  condurle  beli.iìinn,  per 
avere  attefo  con  nioit'  arte  a  fare  (corsare  le  figure  al 
difetto  in  fu,  in  uno  è  Abram,  che  faenfìca  Ifaac; 
rielP  altro  David,  che  fpicca  il  col'o  a  Golia;  e  nel 
terzo  Abel  uccifo  da  Caino  fuo  frat  Ho  .  N.i  medefimo 
tempo  ntralTe  Tiziano  fé  ftcflb,  per  lafciare  quella  me- 
nroiia  di  fé  a'  figliuoli.  E  venuto  Tanno  15^;.  chia- 
mato dal  cardinal  Pamele  andò  a  Roma  ,  ùuve   iiovò 

Ù 

111  Fu  il  Marcoiini  celebre  flamvatore  ,  e  amicijfmo  di  Tiziano* 
1^1  Qucfio  ritratto  delY  Art  tino  é  m  Fintile  m.1  p.Ua[^o  ài  hit» 
ti ■  ,  e  fu  intagliato  in  rame  e  fi  trova  mila  raccolta  de'  quadri  del  tnm 
tipe  Ferdinando  di  Tojcana  . 

I3I  1  tre  euadri  qui  nomina',  i  fono    addejjo  nella  f agre flia  della. 
Salute  y  e  fono  flupendt 

I4I  Queiìi  tre  quadri  fono  intagliati  in  rame   da  Valentino   le 

irabre 
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il  Vafari,  che  tornato  da  Napoli}  faceva  la  fa!a   della 
Cancelleria  al  detto  cardinale;  perchè  eifendo  da  quei  Tiziano inRo- 
Signore  flato  raccomandato  Tiziano  a  eflò  Vafari,  gli  ma* 
tenne  amorevol  compagnia  in  menarlo  a  vedere  le  co- 
lf® di  Roma,  e  cosi  ripofano,  che  fi  fu  Tiziano  alquan- 
ti giorni,  gli  furono  date  ftanze  in  Belvedere .  accioc»  Ritraffè  il  Pa- 
che metteffe  mano  a  fare  di  nuovo  il  ritratto  di  Papa(i)  pa3  ed  altri. 
Tom.  VII.  C  Pao- 

Fabre  ad  acqua  forte  molto  bene,  come  anche  ha  intagliate  molte 
altre  pitture  del  medefimo  Tiziano,  e  d'  altri  pittori  Veneziani;  e 
tuttavia  al  Padte  Orlandi  è  ufcito  di  mente  il  porlo  nel  Cataloga 
degl'  intagliatori .  Gli  fteiìì  tre  quadri ,  in  più  grande  ,  furono  inta- 
gliati da  Giufeppe  Mitelli  nel  1669.  ma  in  maniera  affai  inferiore. 
Non  fi  fa  che  Tiziano  fi  prendelfe  lo  fpaffo  d'intagliare  neffuna  fua 
pittura  fuori ,  che  una ,  la  quale  è  rariflìma  né  io  mai  l' ho  veduta . 

A  car.  7.  nota  1.  ho  detto,  che  credo,  il  Baccanale  defCritto 
dal  Vafari  efler  nel  palazzo  Panfili .  Ora  più  me  ne  confermo ,  che 
trovo  in  una  poftilla  fatta  a  quefto  luogo  nel  iÓ2#.  che  afficura  , 
che  quefto  quadro  fi  trovava  nella  villa  del  Cardinale  Ludovifi  , 
donde  farà  paffato  nella  cafa  Panfili .  Nella  medelìma  pagina  fi  fa 
menzione  d'  un  quadro ,  che  fi  appella  il  Grillo  della  moneta  .  Ago- 
ilin  Caracci  parlando  di  quefte  pitture  fatte  da  Tiziano  al  Duca  di 
Ferrara,  fcrive  in  una  pofhlla  :  Le  più  belle  pitture  del  Mondo;  e 
chi  nGn  le  ha  vifte  ,  può  dire  ,  non  aver  vifto  mai  alcuna  maravi- 
glia dell'  arte .  E  dell'  Affunta  rammentata  a  e.  9.  polla  all'  altare 
maggiore  de'  Frati  minori ,  fi  lamenta ,  che  fi  goda  poco  a  caufa  del 
cattivo  lume. 

Della  rotta  di  Chìaradadda  rammentata  a  e.  12.  dipinta  nella 
fala  del  Configlio  dice,  che  bruciò  con  1'  altre  eccellentiffime  pit- 
ture fparfe  per  1'  altre  fale  ,  quando  arfe  una  parte  del  palazzo. 
Dove  a  e.  14.  il  Vafari  dice  ,  che  Tiziano  fece  le  telile  de'  12.  Ce» 
fari  molto  belle; ,  il  Caracci  aggiunge  in  margine  :  Molto  belle  ,  e 
belle  di  forte ,  che  non  fi  può  far  più ,  né  tanto  .  Quefte  poftille 
fono  nell'  efemplare  del  Vafari  della  ilampa  de'  Giunti ,  che  fi  con- 
ferva nella  libreria  Corfini  rammentato  anche  altrove  . 

hi  Si  dice  ,  che  nella  galleria  del  Duca  di  Parma  fopra  la 
porta  per  la  parte  interiore  forfè  il  ritratto  di  Paolo  III.  e  del  Car- 
dinal Farnefe  con  un  meffaggiero,  che  fi  accoda  al  Papa,  come  per 
fargli  un'  ambafeiata.  Cosi  fcrive  iì  Richardfon  tom.  3.  a  e.  66^.  e 
aggiunge,  che  le  figure  fono  intere.  Io  credo  per  certo,  che  que- 
llo quadro  fia  lo  flefTo ,  che  deferive  qui  il  Vafari  ,  e  che  il  Ri- 
chardfon abbia  prefo  per  un  meffaggiero  il  Duca  Ottavio.  Ora  .tutti 
i  quadri ,  eh'  erano  d'  appartenenza  del  Duca  di  Parma  9  fono  flati 

tra* 
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Paolo  intero  ,  quello  di  Farnefe  ,  (i)  e  quello  del 
Duca  Ottavio;  i  quali  condufTe  ottimamente,  e  cohl. 
molta  fodisfazione  di  que'  Signori  ;  a  perfuafione_^ 
de'  quali  fecQ}  per  donare  al  Papa,  un  Crifto  dal 
mezzo  in  fu  ,  in  una  forma  di  Esce  Homo .  (2)  La 
quale  opera,  o  fuffe  ,  che  le  cofe  di  Michelagnolo  ,  di 
Raffaello,  di  Pulidoro,  e  d'  altri  V  avertono  fatto  per- 
dere ,  o  qualche  altra  cagione,  non  parve  a'  pittori, 
tutto  che  folte  buon'  opera,  di  queir  eccellenza,  che 
T  tr  A'  moke  altre  fue  ,  e  particolarmente  i  ritratti.  Andari- 
difigno daMi-^0  un  g'orno  Michelagnolo,  e  il  Vafari  a  vedere  Ti - 
cheìagnolo.  ziano  in  Belvedere,  e*  videro  in  un  quadro  ,  che  allora 
aveva  condotto ,  una  femmina  ignuda,  figurata  per  una 
Danae,  (3)  che  aveva  in  grembo-Giove  trasformato  in 
pioggia  d'oro  ,  e  molto  (come  fi  fa  in  prefenza  glie- 
lo lodarono,  dopo  partiti  che  furono  da  lui  ,  ragionan- 
doli del  fare  di  Tiziano  ,  (4)  il  Bonarroto  lo  com- 
mendò affai ,  dicendo,  che  molto  gli  piaceva  il  colo- 
rito fuoj  e  la  maniera  jche  era  un  peccato,  che  a  Ve- 
nezia non  fi  imparaffe  da  principio  a  difegnare  bene 
e  che  non  aveflbno  que'    pittori    miglior   modo   nello 

Au- 

traportati  a  Napoli,  come  fi  è  detto,  ed  io  vi  ho  veduto  quefto 
quadro,  ma  le  figure  fono  dal  ginocchio  in  fu,  e  fono  due  fede  ;  cioè 
il  Papa,  e  un  Signore  lecolare. 

hi  Intende  dal  Cardinal  rarnefe,  il  cui  veramente  eccellente 
ritratto  benifiìtno  confervato  fi  vede  ora  nel  palazzo  dell'  Eccellen- 
tiflìma  cafa  Corfini ,  ed  è  intagliato  in  rame  da  Girolamo  de*  Rofìi. 

I2I  Si  trova  quefto  quadro  intagliato  in  rame. 

I3I  II  Bonarroti  è  appoggiato  al  famofo  torlo  di  Belvedere  , 
per  accennare  il  luogo,  dove  fu  fatto  quefto  congreflo  .  Di  una  Da- 
nae fatta  per  Filippo  Secondo  parla  Tiziano  nella  lettera  vii.  del 
tomo  2.  delle  pittoriche,  ma  il  Ridolfì  a  e.  160.  dice,  che  quefta 
lodata  dal  Bonarroti  fu  fatta  pel  Duca  Ottavio .  Una  Danae  di  Ti- 
ziano fu  intagliata  da  Pietre  Suterman. 

]4l  Si  offervi ,  che  il  Vafari  dice ,  che  Michelagnolo  lodo  af- 
fai Tiziano,  e  le  Jodi  lon  riportate  qui  minutamente,  e  molto  ra- 
gionate ,  e  quel  che  dilTe  del  non  efferfi  i  pittori  Veneziani  tanto 
profondati  nel  difegno ,  quanto  fi  ufava  in  Firenze-,  e  in  Roma, era 
T«r«,  benché  Tvmno  fofle  de'  più  corretti. 
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frudio  :  Conciofiia  che  (  difs'  egli  )  fé  qucft*  uomo 
fotte  punto  àjututo  dall'  arte  ,  e  dal  difegno ,  come  è 
dalla  Natura,  e  maffimamente  nel  contraffare  il  vivo, 
non  fi  potrebbe  far  più,  ne  meglio ,  avendo  egli  bel- 
lilfimo  fpirito,  e  una  molto  vaga,  e  vivace  maniera. 
(1)  E  in  fatti  così  è  vero ,  perciocché  chi  non  ha_* 
diiegnato  affai  ,  e  ftudiato  cofe  fcelte  antiche  ,  o  mo- 
derne, non  può  fare  bene  di  pratica   da  fé,   né   aiu- 

G  2  tare 

HI  Contro  quefto  paffo  del  Vafari  gridano  ad  alta  voce  i  Si- 
gnori Veneziani .  Ma  primieramente  il  Vafari  riporta  ftoricamefìt^  un 
detto  di  Michelagnolo ,  ficchè  contro  lui  bifogna  efclamare ,  non 
contro  il  Vafari .  Ma  dall'  altro  canto  Michelagnolo  lodò  fomma- 
mente  la  maniera ,  e  il  colorito  Veneziano  ,  e  lo  antepofe  in  uà 
certo  modo  a'  Romani.  Ora  tutte  Y  eccellenze  potàbili  non  fi  fora 
mai  trovate ,  né  fi  troveranno  in  uno  folo  ;  per  lo  che  i  Signori  Ve- 
neziani non  credo,  che  pretendano,  che  i  loro  tanti  eccellentiffimi 
pittori,  come  Tiziano,  Paolo,  il  Tintoretto  Scc.  avellerò  oltre  i 
gran  pregi ,  che  avevano ,  anche  il  dotto  difegnare  del  Bonarroti ,  le 
belle  forme  antiche  Greche  ,  ed  il  cofiume  erudito  di  Raffaello ,  la 
tenerezza ,  e  la  grazia  del  Coreggio ,  la  naturalezza  del  Domenichi- 
no  &c.  E  dando  loro  il  bel  colorito  carnofo,  e  la  bella  maniera,  e 
tanti  altri  pregi ,  non  fo ,  che  fi  faccia  loro .  torto  alcuno  con  aver 
raccontato ,  che  il  Bonarroti  defiderava  in  effi  un  maggior  fonda- 
mento nel  difegno,  e  uno  ftudio  delle  cofe  Greche  per  poter  cor- 
reggere quel  che  copiavano  dal  naturale,  il  quale  non  fi  trova  mai 
perfetto  in  tutte  le  parti ,  onde  Zeim  per  dipignere  un'  Elena  per- 
fettamente difegnata ,  la  ricavo  da  cinque  fanciulle  ,  prendendo  da 
ciafcheduna  la  parte  più  eccellente  .  Okredichè  è  flato  tanto  con- 
troverso ,  fé  fia  più  {limabile  il  bel  colorito ,  e  la  bella  maniera ,  o 
la  correzione  del  difegno  ;  e  da  molti  è  (limato  più  ii  colorire  ;  iic- 
chè  fi  potrebbe  dire  ,  che  il  Bonarroti  lafció  a*  Signori  Veneziani  il 
pregio  maggiore.  E  certo  è  ,  che  fi  venderà  più  un  quadro  ben  di- 
pinto ,  e  disegnato  debolmente ,  che  un  quadio  difegnato  fenza  er- 
rori ,  e  d'  un  colorito  fiacco ,  e  ordinario .  Se  tutto  quefto  non  ap- 
paga i  Signori  Veneziani,  e  vogliono,  che  i  loro  pittori  abbiano  di- 
fegnato al  pari  di  Michelagnolo,  di  Raffaello,  del Domenichino &c. 
lo  dicano ,  e  lo  {tampino  ,  che  troveranno  pochi  contradittori  ,  e 
pochi  altresì ,  che  glie  lo  credano;  ma  di  ciò  non  facciano  fcalpore 
contro  il  Vafari.  Per  altro  Tiziano  è  ftato  uno-de'  più  corretti  in 
fatto  di  difegno  tra'  pittori  Veneziani ,  e  fi  trovano  tra'  fuoi  quadri 
di  quelli ,  che  fono  perfettamente  difegnati  ;  ma  altri  ancora  fi  po- 
tevano meglio  difegnare,  come  diffe  il  Tintoretto,  al  riferire  del 
Ridolh*  a  cart.  icjr.  della  parte  i.  e  pure  il  Tintoretto  era  Venezia 
»o,  e  non  Tofcano, 
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tate    le    cofe  ,  che    fi    rirranno  dal   vivo  ,  dando  lo- 
ro quella  grazia  3  e  perfezione ,    che    dà  1'  arte ,  fuori 
dell'  ordine   della  Natura,   la  quale   fa  ordinariamente 
alcune  parti }  che  non  fon  belle..  Partito  finalmente  Ti- 
ziano di  Roma ,  con  molti  doni  avuti   da  que'  Signori, 
e  particolarmente  ,  per  Pomponio  fuo  figliuolo,  un  bene- 
fizio di  buona  rendita  ,  Ci  mife  in  cammino  per  torna- 
Suo  figliuolo  re  a  Venezia  j  p0;  che  Orazio  fuo  altro  figliuolo  ebbe 
Oravo  pittore.  ritratt0  MeflTer  Batifta  Ceciliano    eccellente  fonatore  di 
violone,  che  fu  molto  buon'opera;  e  egli  fatto  alcu- 
ni altri  ritratti  al  Duca  Guidobaldo  d'Urbino.  E  giun- 
In Firenze ftu-  to  a  Fiorenza,  vedute  le  rare    cofe  di  quella  città,  ri- 
pi delle  opere  m^Q  ftUpefatto  non  meno,  che  avelie    fatto  di  quelle 

al  quella  {,uta.     ,.„  r  ,  .  v  •/-    \     -i  t-s  «~.    ,-  » 

di  Roma;  e  oltre  ciò,  vinto  il  Duca  Cofimo,  che  era 
al  Poggio  a  Cajanoj  offerendofi  a  fare  il  fuo  ritratto; 
di  che  non  fi  curò  molto  fua  Eccellenza  ;  forfè  per 
non  far  torto  a  tanti  nobili  artefici  della  fua  città,  e 
dominio. 
rAltre  evere  fat-  Tiziano  adunque  arrivato  a  Venezia  finì  al  Mar* 
ti  in  Ventila .  chefe  del  Vario  una  Locuzione  (  così  la  chiamarono  ) 
di  quel  Signore  a'  fuoi  foldati  ;  e  dopo  gli  fece  il  ri- 
tratto di  Carlo  V. ,  quello  del  Re  Cattolico  ,  e  molti  al- 
tri .  E  quefti  lavori  finiti ,  fsce  nella  chiefa  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Venezia  in  una  tavoletta  una  Nunziata . 
E  poi  'facendoli  ajutare  a'  fuoi  giovani,  condune  nel 
refettorio  di  S.  Giovanni  e  Polo  un  cenacolo  (i)  e  nel- 
la chiefa  di  S.  Salvadore  all'aitar  maggiore  una  tavola, 
dove  è  un  Crifto  trasfigurato  in  fui  monte  Tabor  :  e_> 
ad  un  altro  altare  della  medefima  chiefa  ,.  una  noftra 
Donna  annunziata  (2)  dall' Angelo,  ma  quelte  opere 
ultime,  ancorché  in  loro  fi  veggia  del  buono,  non  fo- 
no molto  {rimate  da  lui,  e  non  hanno  di  quella  per- 

fc» 

hi  Quefto  cenacolo  peri  in  un  incendio. 

I2I  Abbiamo  una  Nunziata  di  Tiziano  intagliata  in  rame  da  V. 
le  Febre ,  e  uni  da  Cornelio  Cort ,  e  una  in  grande  da  Jacopo 
Caraglio  ,  tutte  varie  ,  nella  raccolta  di  itampe  della  libreria  Corfini . 
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lezione,  che  hanno  1'  altre  fue  pitture.  E  perchè  fono 
infinite  1'  opere  di  Tiziano ,  e  mailimamente  i  ritratti  ^  è 
quafi  imponibile  fare  di  tutti  memoria.  Onde  dirò  (bla- 
mente de' più  fegnalatij  ma  fenza  ordini  di  tempi,  non 
importando  molto  fapere  qual  ruffe  prima,  e  qual  fat- 
to poi.  Ritvalfe  più  volte,  come  s'  è  detto,  Carlo  V. 
e  ultimamente  fu  perciò  chiamato  alla  corte  dove  lo 
ritrafife,  fecondo  che  era  in  quelli  quafi  ultimi  anni.  E  ^rle  ^'fife. 

'.  \ì        •       -,-rr  r  ì  -ir         ritrae    da     lui 

tanto  piacque  a  quello   mvittmu.no  Imperaaore  il  rare  fQi0 , 
di  Tiziano,  che  non  volle,  da  che  prima  lo  conobbe, 
eifere  ritratto  da  altri  pittori.  E  ciafcuna  volta,  ch^ 
lo  dipinte,  ebbe  mille  feudi  d'  oro  di  donativo.  Fu  da 
fua  Maeftà  fatto  cavaliere  con  provvifione  di  feudi  du-  jj-    ,  ^;" 
gento  iopra  la  camera  di   Napoli.  Quando  (umilmente  cavaliero. 
ritraile  Filippo  Re  di  Spagna,  e  Carlo  figliuolo  di  elfo, 
ebbe  da  lui  di  ferma   provvigione   altri    feudi  dugento; 
(i)  di  maniera  ,  che  aggiunti  quelli  400.  alti  300.  che 
ha  in  fui  fondaco  de'  Tedefchi  da'  Signori  Veneziani, 
.ha  fenza  faticarli    fettecento  feudi    fermi  di   provvifio- 
ne  ciafeun' anno.  Del  quale  Carlo  V.  e  di  efìo  Re  Fi-  Regi ,  e  Pinci* 
lippo    mandò  Tiziano  i  ritratti    al   Sig.  duca  Coiàmò»,  pidalàìrìifat? 
che  gli  ha  nella  fua  Guardaroba.  RitrarTe(2)  Ferdinan-"' 
do  Re  de'  Romani,  che  poi  fu  Imperatore,  e  di  quel* 
lo  tutti  i  figliuoli ,  cioè  Maffimiliano  oggi  Imperatore, 
ed  il  fratello.  Ritraffe  la  Regina  Maria,  e  per  l'Impe- 
ratore Carlo ,  il  Duca  di  Saffònia,   quando  era  prigio- 
ne .  Ma  che  perdimento  di  tempo  è  quefìo?  Non  è  Ira- 
to quafi  alcun  Signore  di  gran  nome,  ne  principe,  né 
gran  donna,  che  non  fia  ftafia  ritratta  da  Tiziano,  ve» 

ra- 


lil  Durò  fatica  a  rifquoterla  per  colpa  de'  minìftri ,  come  ap- 
parile dalle  lettere  di  Tiziano.  Vedi  le  lettere  pittoriche  t.  2,  acart. 
579.  Un  ritratto  di  Filippo  II  di  mano  di  Tiziano  fi  conferva  tra 
quadri  dell'  Eccellentimma  Cafa  Corfini  . 

lai  E5  intagliato  in  rame,  ma  non  molto  felicemente  « 
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ramente  in  quelìa  parte  eccellentiflìmo  pittore,  fi)  Ri- 
traiTe   il  Re   Francefco  I.  di  Francia  ,   come  s*  è  detto  f 
Francefco  Sforma  duca  di  Milano ,  il  march  fé  d  Pesca- 
ra,  Antonio  da  Leva,  Maflimiano  Stampa,  ilSig. G\o* 
Batifta  Caftaldo ,  e  altri   infiniti  Signori .  Parimente  in 
diverfi  tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatto    molte  altr^> 
Quadro  fatto  opere.  In  Venezia  di  ordine   di  Carlo  V.  fece  in  una 
ad  ifian^a  di  gran  tavola  da  altare  Dio  in  Trinità  ,  dentro  a  un  tro- 
jtmo*         ^"  no:  la  noftra  Donna,  e  Grillo  fanciullo  con  la  colom- 
ba fopra,  e  il   campo  tutto  di    fuoco,  per  lo  amore, 
e  il  Padre  cinto  di  Cherubini  ardenti  :  da  un  lato  è  il 
detto  Carlo  V.  e  dall'  altro  1'  Imperatrice,  falciati  d* 
un  panno  lino,  con  mani  giunte,   in  atto  di  orare^  fra 
molti  Santi ,  fecondo  che  gli  fu  comandato  da  Cefare 
il  quale  fino  allora,  nel  colmo  delle  vittorie,  cominciò 
a  moftrare  d'  avere  animo  di  rìtirarfi ,  come  poi  fece , 
dalle  cofe    mondane    per    morire    veramente  da    Cri* 
diano  ,  timorato    di    Dio ,   e  defiderofo   della  propria 
falute  ;    la    quale    pittura    diiTe   a    Tiziano   1*    Impera- 
tore ,  che  voleva  metterla  in  quel  monalterio,  dove  poi 
finì  il  corfo  della  fua  vita;  e  perchè  è  cofa  rariflìma , 
fi  afpetta  ,  che  tolto  debba  ulcire    fuori  ftampata .  (2) 
Fece  il  medefimo  un  Prometeo  alla  rema  Maria,  il  qua- 
le fta  legato  al    monte    Caucafo ,  ed  è  lacerato  dall' 
aquila  di  Giove.  £  un  Sififo  all'inferno,  che  porta  un 
falfo,  e  Tizio  stracciato  dall'  avvoltoio.  E  quefte  tut- 
te, dal   Prometeo  in  fuori,  ebbe   fua  Maeftà,   e  con 
elle  un  Tantalo  della  rnedefima  grandezza  j    cioè  quan- 
to 

hi  In  una  delle  mentovate  poftille  è  criticato  il  Vafari,  quali 
avelie  voluto  dire,  che  Tiziano  valeiTe  molto  ne'  ritratti,  ma  in  al- 
tro non  roffe  eccellente.  Non  è  quello  il  fentiment»  del  Vaiari,ma 
volle  dire,  che  ne'fuoi  ritratti  fi  ravvifava  un'eccellenza  maggiore, 
che  non  lalciava  che  defiderare,  né  immaginare  di  più  p«rtetto. 

I2I  La  pittura  qui  deforma  fu  poi  intagliata  da  Cornelio  Cort 
nel  ifóy.  come  promette  il  Vafari;  e  quando  Aampò  quella  vita, 
che  fu  nel  1  <68.  avrebbe  potuto  vederla ,  ma  bifogna ,  che  per  an- 
co non  fi  foffe  fparfa  per  l' Italia, 
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to  il  vivo  in  tela  ,  e  a  olio.  (1)  Fece  anco  una  Ve» 
nere  5  e  Adone  ,  che  fono  maraviglio^  ,  effcndo  ella  ve- 
nutaci meno,  e  il  giovane  in  atto  di  volere  partire  da 
lei ,  con  alcuni  cani  intorno  molto  naturali.  (2)  In 
una  tavola  delia  medefinia  grandezza  fece  Andromeda 
legata  al  fa  fio,  e  Perfeo,  che  la  libera  dall'  orca  ma- 
rina; che  non  può  effere  altra  pittura  più  vaga  di  que- 
lla, come  è  anco  un'  altra  Diana,  che  (tandofi  in  un 
fonte  con  le  fue  Ninfe,  converte  Atteone  in  cervo. 
[2)  Dipinfe  parimente  un'Europa,  che  fopra  il  toro 
palla  il  mare,  le  quali  pitture  fono  appretta  al  Rc_y 
Cattolico  tenute  molto  care,  per  la  vivacità,  che  ha 
iato  Tiziano  alle  figure  con  i  colori  in  farle  quali  vive 
e  naturali . 

Ma  è  ben  vero,  che  il  modo  di  fare,  che  tenne 
in  quelle  ultime3  è  affai  differente  dal  fare  ino  da  gio-  variò  Umani* 
vane.  Concioffiache  le  prime  fon  condotte  con  una__»rtf* 
e?rta  finezza,  e  diligenza  incredibile,  e  da  efiere  ve- 
dute da  preffo  >  e  da  lontano  ;  e  quelle  ultime ,  condot- 
te di  colpi,  tirate  via  di  groffo ,  e  con  macchie,  di 
maniera  che  da  preffo  non  fi  poffono  vedere  ,  e  di  lon- 
tano apparirono  perfette  .  E  quello  modo  è  flato  ca- 
gione 5  che  a  molti  pare ,  che  elle  fiano  fatte  fenza  fati- 
ca: non  è  così  il  vero,  e  s'ingannano,  perchè  fi  co- 
nofce  ,  che  fono  rifatte,  e  che  fi  è  ritornato  loro  ad- 
dotta con  i  colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi  fi  ve« 
de.  (4)  E  quefto  modo  sì  fatto  e  giudiziofo}  bello,  è 

ftu- 

lil  Quefti  quadri  fono  intagliati  in  rame. 

Ili  ;i  trova  quefto  quadro  intagliato  in  rame  da  varj  .  Molte 
repliche  di  queflo  quadro  fi  vegjgono  in  varie  gallerie .  Forfè  fono 
«opie  eccellenti .  Di  effo  parla  Tiziano  in  una  fua  lettera  fcritta  a 
Filippo  11.  che  è  tra  le  lettere  pittoriche  tom.  i.  n.  7.  il  Ridolfi  a 
«.  161.  dice,  che  fu  fatto  per  cafa  Farnefe ,  e  che  quivi  fi  trovava. 

I3I  Fu  intagliat a  da  Cornelio  Cort . 

J4I  Dopo  dice ,  che  la  fatica  vi  fi  vede ,  ma  vuol  dire  che  vi 
f  fi 
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ftupendo,  perchè  fa  parere  vive  le  pitture,  e  fatte  con 
grande  arte $  nafci  -àrndo  le  fatiche.  Fece  ultimamen- 
te Tiziano  in  un  quadro  dito  braccia  tre,  e  largo  quat- 
tro, Gesù  Crifto  fanciullo  in  grembo  alla  noftra  Don- 
na ,  e  adorato  da'  Magi ,  con  buon  numero  di  figure 
d'  un  braccio  1'  una ,  che  è  opera  molto  vaga  :  fìcco- 
me  è  ancora  un  altro  quadro,  che  egli  Retto  ricavò 
da  quefto,  e  diede  al  cardinale  di  Ferrara,  il  vecchio. 
Un'  altra  tavola ,  nella  qual  fece  Crifto  fchernito  da* 
Giudei,  che  è  belliuìma,  fu  porta  n  Milano  nella», 
chiefa  ,di  Santa  Maria  delle  Grazie  a  una  cappella . 
Alla  Reina  di  Portogallo  in  un  quadro  fece  un  Crifto 
poco  minore  del  vivo,  battuto  da'  Giudei  alla  colon- 
na, che  è  belliilìmo .  In  Ancona  (i)  all'altare  mag. 
Tavola  ìn  An-  giore  di  S.  Domenico  fece  nella  tavola  Crifto  in  croce,  e  a* 
cenabclhfrma.  piedi  Ia  noftra^  Donna  <    s>  Giovanni  ,    e  S.  Domenico 

beiliiììmi,  e  di  quell'ultima  maniera  fatta  di  macchie, 
come  fi  dille  pure  ora  .  E'  di  mano  del  medesimo  nel- 
rAltrainVene-  la  chiefa  de*  Crocicchieri  in  Venezia,   la  tavola,  che 
***•  è  all'  aitare  di  S.  Lorenzo,  dentro  al   quale  è  il  mar- 

tirio di  quel  S.  Lorenzo  a  giacere  in  ifeorfo ,  mefìoso- 
pra  la  grata:  (otto  un  gran  fuoco,  e  intorno  alcuni, 
che  1'  accendono.  E  perchè  ha  fìnto  una  notte,  hanno 
due  ferventi  in  mano  due  lumiere  9  che  fanno  lume, 
(deve  non  arriva  il  riverbero  del  fuoco,  che  è  fotto  la 
grata,  che  è  fpreflb  ,  e  molto  vivace.  E  oltre  ciò  ha 
finto  un  lampo,  che  venendo  di  cielo  ,  e  fendendo  le 
nuvole,  vince  il  lume  del  fuoco,  e  quello  delle  lumie- 
re, ftand©  fòpra  al  Santole  all'  altre  figure  principa- 
li. E  oltre  a'  detti  tre  lumi,  le  genti  ,  che  ha  tìnto 
di  lontano  alle  tìneftre   del  casamento,  hanno  il  lume 

da 

fi  vede  da  chi  è  intelligente,  e  confiderà  la  pittura  ad  animo  pofa- 
to  ,  e  non  fi  vede  da  chi  non  è  dell'  arte  ,  o  la  guarda  lenza  re- 
tìeiìione . 

hi  Zanche    ne'  Padri  Francescani  zoccolanti   d'  Ancona  è  una 
tavota  di  Tiziano  . 
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da  lucerne ,  e  candele,  che  loro  fono  vicini.  E  infera* 
rna  il  tutto  è  fatto  con  beila  arte,  ingegno,  e  giudi- 
zio, fi) 

Nella  chiefa  di  S.  Sebaftiano  all'  altare  di  S.  Nic- 
colò è  di  mano  dello  (leffo   Tiziano    in  una  tavoletta 
un  S.  Niccolò  ,  che  par    vivo  ,  a    federe  in  una    fedia 
finta  di  pietra ,  con  un   angelo  ,  che    gli    tiene  la  mi- 
tra, la  quale  opera  gli  fcce  fare  meffer  Niccolò  Graf- 
fo avvocato  .  Dopo  fece  Tiziano,  per  mandare  al  Re 
Cattolico,  una  figura  da  mezza  cofeia  in  fu  d'  una  S. 
Maria  Maddalena  (2)  fcapigliata  ;  cioè  ccn  i  capelli ,  che 
ie  calcano  fopra  le  fpalle,    intorno  alla  gola,  e  fopra 
il  petto,  (g)  mentre   ella  alzando  la  teda   con  gli  oc- 
chi  filli    ai   Cielo    moftra  comparazione  nel  roflfore  de- 
gli occhi:  e  nelle  lacrime  dogliezza  de'  peccati.  Onde 
muove  quefla  pittura  chiunque  la  guarda  eternamen- 
te, e  che  è  più,  ancorché  fìa  belliilìma  non  muove  a 
lafcivia,  ma  a  commiferazione .  Quefta  pittura,  finita 
che  fu,  piacque  tanto  a.  .  .  .  .Silvio  gentiluomo  Ve- 
neziano, che  donò  a  Tiziano  per   averla  cento  feudi, 
come  quelli ,  che  fi  diletta    fommamente  della  pittura. 
Laddove  Tiziano   fu  forzato   farne    un'  altra ,  che  non 
fu  men  beila  ,  per  mandarla  al  detto  Re  Cattolico  . 

Si  veggiono  anco  ritratti  di  naturale  da   Tiziano 
Tom.  VÌL  D  un 

hi  Quefta  tavola  è  quafi  perduta .  E'  bensì  intagliata  in  rame 
molto  bene  da  Cornelio  Ccrt,    e  in  piccolo  dal  Sadeler. 

hi  Cioè  da  mef?a  figura  in  fu .  Quefta  Maddalena  fta  in  Firen- 
ze nef  Real  Palazzo  Ritti  f  delia  quale  ne  fu  fatta  una  maraviglio  fa 
copia  da  Anton  Domenico  Gabbiani  per  fu?>  irudio,  nell'  anno  1708. 
come  leggeii  di  dietro  di  luo  proprio  caraitere  ,  effondo  quei  grand' 
uomo  in  quel  tempo  d'  anni  56.  Vedi  la  vita  del  medesimo  deferitta 
dal  ignor  Ignazio  Enrico  Hugford  a  cart.  fj.  della  prima  edizione 
in  foglio,  e  nella  feconda  in  quarto  a  e.  46-  La  deità  copia  è  pof- 
feduta  dal  medesimo. 

bono  parimente  nel  palazzo  de'  Fitti ,  tutti  gli  otto  ritratti  di 
Tiziano,  che  nomina  il  Vafari,  dopo  alla  Maddalena  fuddetta,  ol- 
ire molti  altri  quadri  ifioriati  del  medefìmo  Autore.  * 

I3I  Quella  Maddalena  fu  intagliata  in  rame  da  Cornelio  Cori» 
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Altri  ritratti  un  codino  Veneziano  fiio  amiciffimo  chiamato  i!  Si- 
bdlijjimi,  niftri  ,  ed  un  altro,  nominato  meifer  Paolo  da  Ponte } 
del  quale  ritralfe  anco  una  figliuola  ,  che  allora  ave- 
va ,  belliffìma  giovane,  chiamata  la  Signora  Giulia  da 
Ponte,  comare  di  eifo  Tiziano:  e  fimilmente  la  Signo- 
ra Irene,  (i)  Vergine  belliiììma  ,  letterata,  muìka,  e 
incamminata  neIdifegno;(2)  la  quale,  morendo  circa  Tette 
anni  fono,  fu  celebrata  quali  da  tutte  le  penne  degli 
Scrittori  a"  Italia  .  Ritraile  mefler  Francefco  Filerto 
oratore  di  felice  memoria:  e  nel  medesimo  quadro  di- 
nanzi a  lui  un  fuo  figliuolo  ,  che  pare  vivo  ;  il  qual 
ritratto  è  in  cafa  di  mefler  Matteo  Giuftiniani  amatore 
Gran  letterati  di  quefie  arti ,  che  ha  fattoli  fare  da  Jacopo  da  Baffa- 
dipinti  dalai,  n0  ^)  pittore  un  quadro,  che  è  molto  bello,  ficcome 
anco  fono  molte  altre  opere  di  elio  Baffano ,  che  fono 
fparfe  per  Vene-zia,  e  tenute  in  buon  pregio,  e  malli» 
mamente  per  cofe  pìccole,  e  animali  di  tutte  le  forte. 
Pvitrafle  Tiziano  il  Bembo  un'  altra  volta  j  cioè  poi  che 

fu 


hi  Irene  de*  S'ignori  di  Spilimberg. 

I2I  Allude  qui  il  Vafari  a  un  libro  intitolato:  PJme  di  diverfi 
in  morte  d'  Lene  di  Spilimbergo  .  In  Venezia  15 <5 1.  in  8.  Quivi  è 
la  vita  di  quella  virtuoia  fanciulla  fcritta  da  Dionigi  Atanigi.  In 
quella  raccolta,  in  cui  ebbe  mano  Tommafo  Forcacela,  fono  tre 
epigrammi  di  Tiziano  ,  e  ti  a  le  poefie  manolcritte  di  ella  Irene  fono 
alcuni  fonetti  a  Tiziano  con  le  rifpofte  di  lui.  Ella  mori  di  18.  anni. 

I3I  Vedi  la  vita  di  quello  Jacopo  da  Pot^e  detto  il  baffano 
tra  quelle  de'  pittori  Veneziani  del  Cavalier  Kidolfi  part.  1.  a  cart. 
373.  Egli  ebbe  quattro  figliuoli ,  e  tutti  attefero  alla  medefima  arte . 

Agofrino  Caracci ,  o  chi  fi  foffe ,  in  una  pollilla  dice:  „  Que- 
„  fio  Jacopo  da  Baffano  è  flato  pittore  molto  degno  di  maggior 
,,  lode ,  perchè  tra  1'  altre  fue  belliffime  pitture  ha  fatto  di  quei 
„  miracoli,  che  fi  dice,  che  facevauo  gli  antichi  Zeufi ,  ed  altri, 
„  che  ingannavano  faciliffimamente  non  pur  gli  animali,  ma  gli  uo- 
„  mini  anco  dell'arte,  ed  io  ne  fono  teftimonio  ,  perchè  fui  ingan- 
„  nato  da  lui  una  volta,  che  effendo  io  nella  fua  bottega  fieli  la 
„  mano  per  pigliare  un  libro,  il  quale  era  pofto  fopra  una  fedia,  e 
,,  con  tutto  che  egli  mi  pareli?  d'  aliai  buona  grandezza,  m'avvidi, 

the 
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tu  Cardinale:  il  Fracaftoro .  (i)ed  il  Cardinale  Accolti 
di  Ravenna,  che  1'  ha  il  Duca  Cofimo  in  guardaroba. 
E  il  noftro  Danefe  (cultore  ha  in  Venezia  in  caia  fu  a 
un  ritratto  di  man  di  Tiziano,  d'  un  gentiluomo  da 
Ca  Delfìni .  Si  vede  di  mano  del  medefimo  ,  M.  Nic- 
colò Zono,  la  Roflfa  moglie  del  gran  Turco  d'  età  d* 
anni  fedici,e  Cameria  di  coftei  figliuola  con  abiti,  e 
acconciature  belliflìme.  In  cafa  M.  Ferdinando  Sonica, 
avvocato,  e  compare  di  Tiziano,  è  il  ritratto  di  elfo 
M.  Francefco  di  mano  dell'  ifteflb:  e  in  un  quadrone 
grande  la  noftra  Donna,  che  andando  in  Egitto }  pare 
difcefa  dell' afino,  e  poftafi  a  federe  fopra  un  fafifo  nel- 
la via  con  S.  Giufeppe  appreffo,  e  San  Giovannino, 
che  porge  a  Crifto  fanciullo  certi  fiori ,  colti  per  man 
d'  un  angelo  da'  rami  d*  un  albero,  che  è  in  mezzo  a 
quel  bofco  pieno  d'  animali  ;  nel  lontano  del  quale  fi 
fìa  1'  afino  pafcendo;  la  qual  pittura,  che  è  oggi  gra- 
ziofìffima ,  ha  porta  il  detto  gentiluomo  in  un  fuo  pa- 
lazzo ,  che  ha  fatto  in  Padoa  da  Santa  Juitina .  In  ca- 
fa d'  un  gentiluomo  de'  Pifani,  appreffo  San  Marco,  è 
di  mano  di  Tiziano  il  ritratto  d'  una  gentildonna,  che  . 
è  cofa  maravigliofa .  A  monsignor  Giovanni  della  Ca-  cafa"0  ***  ^ 
fa  Fiorentino,  flato  uomo  illuftre  per  chiarezza  di  San- 
gue, e  per  lettere  a'  tempi  noftri,  avendo  fatto  un 
belliflìrno  ritratto  d'una  gentidonna,  (2)  che  amò  quel 
Signore,  mentre  Mette  in  Venezia;  meritò  da  lui  efi'er 
onorato  ccn  quel  belìiiììmo  fonetto,  che  comincia: 
Ben  vegg*  io  Tiziano  in  forme  nuove 

V  idolo  mio ,  che  i  begli  occhi  afre ,  e  pira  / 
con  quello  che  fegue.        D  2  Ui- 

„  che  io  flrinfi  un  piccol  pezzetto  di  cartoncelìo ,  nel  quale  era  con 
„  tanto  artificio  figurato  un  libro  in  ifcorto,  che  ienza  dubitare  mi 
„  pareva  cofa  grande  &c. 

hi  Girolamo  Fracailoro  medico  eccellente,  che  in  quefto gra- 
do afnitè  al  Concilio  di  Trento .  Ma  la  fua  eccellenza   maggiore  fu 
nella  pcefia  Latina  ,  nella  quale  al  fuo  tempo  non  ebbe  pari. 
lai  Di  cafà  Quii-in» , 
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Ultimamente  mandò  quello  pittore  eccellente  al 
detto  Re  Cattolico  una  cena  di  Crifto  con  gli  apofìoli 
in  un  quadro  fette  bracca  lungo  ,  che  fu  cofa  di  ftra- 
ordinaria  bellezza .  Oltre  alle  dette  cofe,  e  molte  altre  di 
minor  pregio,  che  ha  fatte  queìV  uomo,  e  lì  lafciano 
per  brevità,  ha  in  caia  V  infrafcntte  abbozzatele  co- 
minciate. Il  martirio  di  S.  Lorenzo,  fienile  al  lopradet- 
to ,  il  quale  difegna  mandare  al  Re  Cattolico:  una-» 
gran  tela  dentro  la  quale  è  Culto  in  croce,  con  i  ia- 
ttxat/r ^  droni5ei  crocififlbri  a  bado,  la  quale  fa  per  M.  Gio- 
vanni d'  Ama  :  e  un  quadro,  che  fu  cominciato  per 
il  Doge  Grimani  ,  e  padre  del  patriarca  d'  Aquileia .  E 
per  la  fala  del  palazzo  grande  di  Brefcia  ha  dato  prin- 
cipio a  tre  quadri  grandi,  che  vanno  negli  oinamenti 
del  palco,  come  si  è  detto,  ragionando  di  Criftofino, 
e  d'  un  fuo  fratello,  (i)  pittori  Brefciani  .  Cominciò 
anco,  molti  anni  fono,  per  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra, un  quadro  d*  una  giovane  ignuaa  ,  che  s*  inchina 
a  Minerva,  con  un'  altra  figura  accanto;  e  un  mare  , 
dove  nel  lontano  è  un  Nettuno  in  mezzo  fopra  il  fuo 
carro;  ma  per  la  morte  di  quel  Signore,  per  cui  Ci 
faceva  queft1  opera  a  fuo  capriccio,  non  fu  tìmta  ,  <^j 
fi  rimale  a  Tiziano.  Ha  anco  condotto  a  buon  termi- 
ne, ma  non  finito,  un  quadro,  dove  Crifto  appare  a 
Maria  Maddalena  nell*  orto  in  forma  d'  ortolano ,  di 
figure  quanto  il  naturale  :  e  cosi  un  altro  dt  limile  gran- 
dezza, dove,  prefente  la  Madonna,  e  P  altre  Mane, 
Crifto  morto  lì  ripone  nel  fepolcro:  e  un  quadio  pari- 
mente d'  una  nollra  Donna,  che  è  delle  buone  cofe  , 
fiano  in  quella  cafa  :  e  come  s*  è  detto  ,  un  fuo  ritrat- 
to, che  da  lui  fu   finito  quattro  anni  fono,  molto  bel* 

lo, 


lilCrìflofano,  e   Stefano  Rofa  Brefciani,  de' quali  fi  parla  lun- 
gamente a  e.  341.  del   u  s* 
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Io ,  e  naturale .  (1)  E  finalmente  un  S.  Paolo  che  leg- 
ge ,  mezza  figura  ,  eòe  pare  quei  lo  flelfo  ripieno  di 
Spinto  Santo. 

Quefle   dico   tutte   opere    ha   condotte   con   altre „        , 

.     n*-:     ,       r    .  *  r  n-  1-  ■    e  11    S  ano.  t  torturi  &- 

molte ,  che  fi  tacciono  per  non  falhdire,  infino  allato  fino  alla  de. 
fua  età  di  circa  fectantafei  anni.  (2)  E5  flato  TìzìanocreyiU . 
fa  ni  (lìmo  ,  e  fortunato  ,  (3)  quant'  alcun'  altro  fuo  pari 
(ìa  flato  ancor  mai  ;  e  non  ha  mai  avuto  da'  Cieli  fé 
non  favori  5  e  felicità.  Nella  fua  cafa  di  Venezia  fono 
flati  quanti  Principi  ,  letterati,  e  galantuomini  fono  al 
fuo  tempo  andati ,  o  flati  a  Venezia  ;  perchè  egli  ,  ol- 
tre air  eccellenza  dell'  arte,  è  flato  gentiliflmo,  di 
bella  creanza,  e  dolciflìmi  coftumi ,  e  manie  e .  Ha 
avuto  in  Venezia  alcuni  concorrenti ,  ma  di  non  mol* 
to  valore;  onde  gli  ha  fuperati  agevolmente  coli'  ec- 
cellenza dell'  arte  ,  e  fapere  trattenevi,  e  farfi  grato 
a*  gentiluomini  Ha  guadagnato  aliai,  perchè  le  fu^L> 
opere  gli  fono  ftate  beniffimo  pagate,  ma  farebbe  fla- 
to ben  fatto,  che  in  quefti  fuoi  ultimi  anni  non  avefle  la- 
vorato fé  non  per  paifatempo,  per  non  feemarfi  coli' 
opere  manco  buone  la  riputazione  guadagnatali  n^gli 
anni  migliori  ,  e  quando  la  natura  per  la  fua  de- 
clinazione non  tendeva  all'  impecetto.  Quando  il  Va- 
fari ,  Scrittore  della  preferite  ftoria  .  fu  1'  ann.  1566.  a 
Venezia,  andò  a  vilìtare  Tiziano,  come  fuo  amiciiiimo, 
e  lo  trovò,  ancorché  vecchiiììmo  forte,  con  t  pennelli 
in  mano  a  dipigneie  :  ed  ebbe  moito  piacere  di  ve- 
dere F  opere  fue,  e  di  ragionar  con  elfo;  il  quale  gli  »  .,. 
fece  conofeere    M.  Gian  Maria  Verdezzotti   gcntiluo-  %£%?."* 

mo 

hi  Forfè  è  quel  ritratto,  che  intagliò  con  tanta  eccellenza  Ago» 
ftino  Caracti,  donde  è  ricavato  quello  porto  in  principio  di  quella 
vita . 

I2I  Ne  campò  altri  ventitre  ,  e  morì  di  pefte  . 

I3I  Tiziano  rifiutò  1' ufìzìo  del  Piombo.  Vedi  la  lettera  33.  nel 
forno  j.  delle  Lettere  pittoriche, 
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mo  Veneziano,  (i)  giovane  pien  di  virtù  j  ani'co  dì 
Tiziano  ,  ed  affai  ragionevole  difegnatore  ,  e  dipintore, 
come  morirò  in  alcuni  paefi  difegnati  da  lui  beiiifiuni. 
Ha  coltui  di  mano  di  Tiziano  ,  U  quale  ama  ,  ed  oifev- 
va  come  padre,  due  figure  dipinte  a  oiio  in  due  nic- 
chie ,  cioè  un  Apollo  5  e  una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d'  ottime  pitture  adorna- 
to Venezia,  (2)  anzi  tutta  Italia, ed  altre  parti  del  mon- 
do, merita  eifere  amato  }  ed  oflervato  dagli  artefici,  e 
in  molte  cofe  ammirato,  ed  imitato  come  quelli,  che 
ha  fatto,  e  fa  tuttavia  opere  degne  d*  infinita  lode,  e 
dureranno  ,  quanto  può  la  memoria  degli  uomini  illuftri . 
Ora  febbene  molti  fono   ftati  con  Tiziano   per  impara- 

?    '  difcevoli  re  »    non  ^  Per°  &ranc*e  ^  numero  di  coloro  ,  che  vera- 
wn  molai,       mente  fi  poffono   dire  fuoi   difcepoli,   perciocché   non 
ha   molto   infognato  ,   ma  ha  imparato  ciafcuno    più  e 
meno ,  fecondo  che  ha  faputo  pigliare  dall'  opere  fatte 
da  Tiziano  .  E'  (tato  con  elfo  lui  fra  gli  altri  un  Gio- 
vanni Fiammingo,  (3)  che  di  figure,    così  piccole  co- 
me grandi ,  è  (iato    affai  lodato  maellro ,  e  ne'  ritratti 
maravigliofo ,  come  fi  vede  in  Napoli,  dove  è    vivuto 
alcun   tempo,  e  finalmente  morto.   Furono  di  man  di 
coftui  (  il  che  gli  doverà  in  tutti  i  tempi  eifere  d' ono- 
ravo/* anato-  re)  i  difegni  dell'  anotomie,  che   fece  intagliare,  t> 
miche  del  ve-  mandar  fuori  con  la  fua  opera ,  1'  eccellentiflìmo  An- 
** l0  *  drea  Vefalio .  (4)  Ma  quelli ,  che  più  di  tutti  ha  imi- 

tato 


hi  II  Verd&zotti  ha  flampate  alcune  favole  in  verfi  con  belli 
intagli  in  legno,  e  altre  opere. 

lai  porle  ne  dice  poco  a  e.  io. 

Errore  di  memoria  ,  perchè  fi  parla    di    quella  tavola  a  e.  a«f. 

I5I  Gio.  di  Calcar  nominato  dal  Lomazzo  .  Vedi  la  lua  vita 
nel  Sandrart  a  e.  032.  1  difegni  delle  notomie,  che  fono  nell'ope- 
ra del  Vefalio  ,  fono  molto  fumati,  e  da  alcuni  attribuiti  a  Tiziano 
medefimo. 

I4I  L'  opera  d'  Andrea  Vefulio  è  intitolata:  Vefalius  Andreas 
immani  eerporis  fakrica  ,  Bafdeat  1543, 
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tato  Tizianp  ,  è  flato  Paris  Bordone,  (i)  il  quale  na- 
to in  Trevifi  di  Padre  Tri  vi  fa  no  ,  e  madre  Veneziana? 
fu  condotto  d'  otto  anni  a  Venezia  in  cafa  alcuni  fuoi 
parenti  ;  dove  imparato  che  ebbe  grammatica,  e  fattofi 
eccellentiilimo  mu(lco ,  andò  a  Mare  con  Tiziano,  ma 
non  vi  confumò  molti  anni.  Perciocché  vedendo  queir 
uomo  non  #flère  molto  vago  d'  infegnare  a*  Tuoi  giova- 
ni ,  anco  pregato  da  loro  fommamente ,  ed  invitato  con 
la  pacienza  a  portarli  bene  ,  fi  rifolvè  a  partirli  ,  do- 
lendoli infinitarnenre ,  che  di  que'  giorni  fufie  morto 
Giorgione  ,  la  cui  maniera  gli  piaceva  fommamente, 
ma  molto  più  Y  aver  fama  di  bene,  e  volentieri  in  (e-  Paris  sondone 
gnare  con  amore,  che  fapeva  .  Ma  poiché  altro  fare  imjtator  di 
non  fi  poteva,  il  mife  Paris  in  animo  di  volere  per  Giorgione. 
ogni  modo  feguitare  la  maniera  di  Giorgione .  E  così 
datoli  a  lavorare,  ed  a  contraffare  dell'  epere  di  colui 
fi  fece  tale  ?  che  venne  in  boniffimo  credito;  onde  nel- 
la fua  età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una  tavola 
da  far  fi  per  la  chiefa  di  S.  Niccolò  de'  frati  minori  ;  il 
che  avendo  intefo  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi,  e 
favorì ,  che  gliela  tolfe  di  mano  o  per  impedirgli ,  che 
non  potefìe  così  tofìo  moftrare  la  fua  virtù  5  o  pure  ti- 
rato dal  desiderio  di  guadagnare.  Dopo  effendo  Paris 
chiamato  a  Vicenza  a  fare  una  ftoria  a  frefco  nella.» 
loggia  di  piazza  ,  ove  (ì  tien  ragione  ,  e  accanto  a  quel- 
la ,  che  aveva  già  fatta  Tiziano  del  giudizio  di  Salo- 
mone, (2)  andò  ben  volentieri,  e  vi  fece  una  ftoria_- 
di  Noè  con  i  figliuoli,  che  fu  tenuta,  per  diligenza  e 
dilegno  ,  opera   ragionevole  ,  e  non   men    bella,  che 

quel- 
iti La  vita  di  Paris  Bordone  fu  fcritta  dal  Cavalier  Ridon"  part. 
1.  a  e.  2.09.  Egli  era  nobile  Trevigiano .  E  il  Ridolfi  dice ,  che  flet- 
te poco  con  Tiziano  ,  ma  non  dice  il  perchè ,  non  volendo  pubbli- 
care quefta  cofa  poco  onorifica  a  quel  grand'  uomo ,  «mal  è  quella 
di  non  voler  comunicar  ad  altri  le  proprie  virtù. 

I2I  E'  andata    male   tanto  la  ftoria   a  frefco ,  quanto  il  giudizi© 
4i  Salomone  dipinto  da  Tiziano  . 
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quella  Hi  Tiziano,  intanto  che  fono    tenute   amenze  * 
da  chi  non  fa    il   vero,  d'  una    mano    medefima  .  Tor- 
ri.,,..,,   r.<,.rr»  nato  Paris  a  Venezia  ,   fece  a  frefco    alcuni   ignudi  su» 

Vpcre    diverte     • ,     ,    •  ,.  _      .      '  ,  ,  r        •        ,•   r  e 

di  Paris.  pie  del  ponte  di  RaIto;perlo  qua!  (aggio  gli  furono  rat- 
te fare  alcune  facciate  di  cafe  per  Venezia.  Chiamato 
poi  a  Trevifi  ,  vi  fece  fimilmente  alcune  facciate,  e  al- 
tri lavori  ed  in  particolare  molti  ritratti  ,  the  piacque- 
ro affai:  quello  del  magnifico  M.  Alberto  Unigo  .'quello 
di  M.  Marco  Sera  valle  ,  di  M  Francefco  da  Queir,  e 
del  canonico  Rovere,  e  moniìgnor  Alberti.  Nel  duo- 
mo della  detta  città  fece  in  una  tavola  nel  mezzo  della 
chiefa  ,  ad  iftanza  del  Sig.  vicario,  la  natività  di  Ge- 
sù Crifto,  e  appreflb  una  refurrezione .  In  S.  France- 
fco fece  un*  altra  tavola  al  cavaliere  Rovere  :  un'  al- 
tra in  S.  Girolamo,  e  una  in  OgniiTanti  con  variate 
tefte  di  Santi ,  e  Sante  ,  e  tutte  belle ,  e  varie  nell'  at- 
titudine, e  ne'  veftimenti  .  Fece  una  altra  t  vola  in  S. 
Lorenzo:  e  in  S.  Polo  fece  tre  cappelle  ;  nella  maggior 
delle  quali  fece  Crifto,  che  reiufeita  ,  grande  quanto 
è  il  vivo,  ed  accompagnato  da  gran  moltitudine  d* 
Angeli  ;  neìP  altra  alcuni  Santi ,  con  molti  Angeli  at- 
torno ;  e  nella  terza  Gesù  Crifto  in  una  nuvola  , 
con  la  noftra  Donna,  che  gii  prefenta  S.  Domenico; 
le  quali  tutte  opere  V  hanno  fatto  conofeere  per  va- 
lentuomo, ed  amorevole  della  fu  a  città.  In  Venezia-. 
poi,  dove  quali  fempre  è  abitato,  ha  fatto  in  diverti 
.,  tempi  molte  opere  •  ma  la  più  bella  ,  e   più  notabile  , 

operaci  Vani  e  digniffirna  di  lode ,  che  faceffe  mai  Paris ,  fu  una  fto- 
ria  nella  fcucJa  di  S.  Marco  da  S.  Giovanni  e  Polo, 
nella  quale  è  quando  quel  pefeatore  prefenta  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  1'  anello  di  S.  Marco,  con  un  ca- 
samento in  prcfpettiva  beli. (fimo  ,  intorno  al  quale  (le- 
de il  Senato  con  il  Doge;  in  fra'  quali  fenatori  fono 
molti  ritratti  di  naturale  vivaci ,  e  ben  fatti  oltre  mo- 
do. La  bellezza  di  quciY  opera,  lavorata  così  bene,  e 

co- 
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colorita  a  frefco  ,  fu  cagione ,  che  egli  cominciò  ad  effe- 
re  adoperato  da  molti  gentiluomini;  onde   nella  cafi_. 
grande  de'  Fofcari   da  S.  Barnaba  fece   molte   pitture  , 
e  quadri,  e  fra  F  altre  un  Cri(ro  ,  che  fcefo  al  Limbo 
ne  cava  i  fanti  padri,  che  è  tenuta  cofa  (ingoiare .  Nel- 
la chiefa  di  S.  job  in  Canalrejo  fece  una  belliffima  ta- 
vola, e  in  S.  Giovanni  in  Bragola  un'  altra  ;  ed  il  me- 
decimo  a  Santa    Maria  della  Cele/te,    e  a  S.    Marina. 
Ma  conofcendo  Paris ,  che  a  chi  vuole  elìere  adopera- 
to in  Venezia  bifogna  far  troppa  fervitù  in  corteggian- 
do quello,  e  quello,  fi  rifolvè,    come  uomo  di  natura 
quieto,  e  lontano  da  certi  modi  di  fare,   ad   ogni -oc- 
cafione  ,  che  ,  venifle  andare  a  lavorare  di  fuori  quelF 
opere,  che  innanzi  gli  mettefTe  la  fortuna ,  fenza  aver- 
le a    ire    mendicando .    Perchè    trasferitoli   con    buona 
occafione  F  anno  1538.  in  Francia  al  fervizio  del  Re  Fran-  AndoìnFran- 
cefco ,  gli  fece  molti    ritratti  di  dame,  ed  altri  quadri  «<*>  e  ntrajft 
di  diverfe  pitture,  e  nel  medefimo  tempo  dipinfe  a  mon*  SranSiSnorl' 
fìgnor  di  Gtirfa  un  quadro  da  chiefa   bellilìlmo,  e  uno 
da  camera  di  Venere,  e  Cupido.  Ai  cardinal  di  Lore- 
na fece  un  Crifto  Ecce  Homo  ,  e  un  Giove  con  Io,  e 
molte  altre  opere  ,  Mandò  al  Re  di  Pollonia   un  qua-  Altre  opere  ' 
dro  che  fu  tenuto  cofa  belliflìma ,  nel  quale    era  Gio-  diverfe  Città* 
ve  con  una  ninfa.  In  Fiandra  mandò  due  altri  bellifiì- 
mi   quadri^   una    Santa    Maria   Maddalena   nell'  eremo 
accompagnata  da  certi     angeli  ,  e    una    Diana  ,  che./ 
fi    lava    con  le  lue  ninfe   in    un   fonte  ;  i  quali  due_/ 
quadri  gli  fece  fare  il  Candiano  Mdanefe  medxo  della 
Regina  Maria,  per  donargli  a  fua   altezza.  In  Augu- 
fta  fece  in  cafa  de'  Fucchierì  molte  opere  nel  loro  pa- 
lazzo, di  grandiihma  importanza,  per  valuta  di  tremi- 
la   feudi  ;  e  neìla   medeiìma  città   ket   per  i  Prinerij 
grand'  uomini  di  quel  luogo,  un  quadrone  grande, do- 
ve in  profpettiva  mife    tuiti    i  cinque  ordini  d'  archi- 
tettura ,  che  fu  opera  molto  bella  ;  ed  un  altro  quadro 
Tom,  VII  E  da 
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da  camera,  il  quale  è  appretto  il  cardinale  d'Augura. 
In  Crema  ha  fatto  in  S.  Agoftino  due  tavole;  in  una 
delle  quali  è  ritratto  il  Sig.  Giulio  Manfrone  per  un  S. 
Giorgio  tutto  armato.  Il  medefimo  ha  fatto  molto  ope- 
re in  Civitale  di  Belluno,  che  fono  lodate,  e  parti- 
colarmente una  tavola  in  Santa  Maria,  e  'un'  altra  in 
S.  Giofef,  che  fono  belliflìme.  In  Genova  mandò  al 
Signor  Ottavio  Grimaldo  un  fuo  ritratto  grande  quanto 
il  vivo,  e  beli iflimo,  e  con  elfo  un  altro  quadro  umile 
d'  una  donna  lafciviìlima .  Andato  poi  Paris  a  Milano, 
fece  nella  chiefa  di  S.  Celfo  in  una  tavola  alcune  fi- 
gure in  aria,  e  fotto  un  beìliilìmo  paefe,  fecondo  che 
fi  dice  a  iftanza  del  Sig.  Carlo  da  Roma  ,  e  nel  palazzo 
del  medesimo,  due  gran  quadri  a  olio:  in  uno  Vene- 
re ,  e  Marte  fotto  le  rete  dì  Vulcano  ,  e  neìP  altro  il 
Re  David  ,  che  vede  lavare  Bcrfabè  dalle  ferve  di 
lei  alla  fonte:  ed  appretTò  il  ritratto  di  quel  Signo- 
re, e  quello  della  Sig.  Paola  Vifconti  fUa  conforre,  e 
alcuni  pezzi  di  paefi  non  molto  grandi,  ma  belliffimi. 
Nel  medefimo  tempo  dipinte  molte  favole  d'  Ovidio 
al  marchefe  d'  Altorga,  che  le  portò  feco  in  Ifpagna. 
Similmente  al  Sig.  Tonrmìafo  Marini  dìpinfe  molte  co- 
fe ,  delle  quali  non  accade  far  menzione  .  E  quefto 
baiti  aver  detto  di  Paris,  il  quale  efifendo  d'  anni  fet- 
tantacinque,  (i)  fé  ne  fta  con  fua  comodità  in  cafa 
Genìodì  Paris  quietamente,  e  lavora  per  piacere  a  richieda  d'  alcu- 
tìrato  alla  quii-m  Principi}  ed  altri  amici  fuoi,  fuggendo  la  concor- 
tt%  renza ,  e  certe   vane  ambizioni  per  non  efiere  offefo , 

e  perchè  non  gli  fia  turbata  una  fua  fomma  tranquil- 
lità, e  pace  da  coloro,  che  non  vanno  (  come  dico 
egli  )  in  verità,  ma  con  doppie  vie,  malignamente, 
e  con  niuna  carità;  laddove  egli  è  avvezzo  a  vivere 
femplicemente,  e  con  una  certa  bontà  naturale,  e  non 

fa 

hi  II  Ridolfi  part.  i.  a  e,  214.  pone  in  queft'  anno  la  morte 
su  Paris  . 


Vita  di  Tiziano  V'eccelli.  35 

fa  fottilizzare  ,  ne  vivere  acutamente  .  Ha  coflui  ul- 
timamente condotto  un  belliffimo  quadro  per  la  Du- 
chetfa  di  Savoia,  d'  una  Venere  con  Cupido,  che  dor- 
mono, cuftoditi  da  un  fervo  ,  tanto  ben  fatti ,  che  non 
fi  polirono  lodare    abbaftanza  <  (1) 

Ma  qui  non  è  da  tacere  ,  che    quella   maniera  di 
pittura,  che  è  quali  difmelfa  in  tutti  gli    altri  luoghi, 
fi  mantien  viva  dal  SereFiiifimo  Senato  di  Venezia  ,  cioè 
il  mufaico;  perciocché  di  quello  è  flato  quali  buona  ,  e  Mufa-ic0  s>  e? 
principal  cagione  Tiziano,  il  quale,   quanto  è 'flato  in  fercìta.  in  Ve- 
lui  ;  ha  fatto  opera  fempre  5  che  in  Venezia  fia  eferci-  ne^ìa* 
tato  )  e  fatto  dare  onorate  provvigioni  a  chi  ha  di  ciò 
lavorato  ;  (2)onde  fono  ftate  fatte  diverfe  opere  nella 
chiefa  di  S.  Marco,  e  quafi  rinovati   tutti  i  vecchi,  e 
ridotta  quella  forta  di    pittura  a   quell'  eccellenza,  che 
può  efifere  e  ad  altro  termine,  che  ella   non  fu  in  Fi- 
renze, e  in  Roma  al  tempo  di  Giotto,  d'  Alelfo  Bal- 
dovinetti ,  del  Ghirlandai,  e  di  Gherardo  miniatore .  E 
tutto  ciò  che  fi  è  fatto  in  Venezia,  è  venuto  dal  dife* 
gno  di    Tiziano,    e   d*  altri    eccellenti    pittori,    che  n' 
hanno  fatto   difegni ,    e   cartoni  coloriti ,    acciocché  1'  Mufaìcì    con» 
opere    fi    conduceifero   a    quella   perfezione,  a    che  fì  dotti  cri  dife- 
veggiono  condotte    quelle  del   portico  di  San  Marco \^no  l  lVatì0t 

E  2  do- 


hi  Per  gloria  dì  Tiziano  riporterò  quel  che  fcrive  il  Cava- 
lier  Ridolfl  a  e.  162.  dove  parla  della  terza  volta,  che  1  iziano  ri- 
traile Carlo  V.  R.accontafi  ,  che  nel  ritrarlo  gli  cadde  un  pennello 
che  gli  fu  da  quello  levato;  a  cui  Tiziano  prostratoli  diffe:  Site  , 
non  menta  cotanto  onore  un  fervo  fuo.  A  cui  diffe:  E' degno  Ti- 
ziano effere  fervito  da  Cefare .  L'  imperatore  poi  dopo  averlo  pa- 
gato dei  ritratto  fecondo  il  folito  di  mille  feudi  d'  oro  5  lo  creò  Ca- 
valiere ,  e  Conte  Palatino ,  facendo  nobile  tutta  la  fua  difeendenza 
per  diploma ,  di  cui  la  copia  è  preffo  lo  iìeffo  Ridolfi  .  Mori  di 
pefte  r  anno  1576.  come  ho  detto,  effendo  d'anni  99.  e  gli  furono 
celebrate  folenni  efequie  per  privilegio  del  fenato,  fendo  in  quei 
giorni  proibito  il  fare  i  funerali  per  caufa  del  contagio  . 

lai  Queft'  arte  di  prefente  il  efercita  eccellentemente  folo  in 
Roma .  ■> 
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dove  (i)  in  una  nicchia  molto  bella  è  il  giudizio  di  Ba- 
iamone j    tanto  bello,  che    non    fi    potrebbe   in    verità 
con   i  colori  fare    altrimenti.  Nel  medefimo  luogo  è  P 
albero   di  noftra  Donna  di  mano  di   Lodovico    Roffo  , 
tutto  pieno  di  ilbille,  e  profeti  fatti  d'  una  gentilma- 
niera  ,  ben  commeOa ,  e  con  arTai,  e  buon  rilievo.  Ma 
xa  /"•/?'     .  muno  ha  meglio  lavorato ,  di  queft'  arte  a'  tempi  no- 
Ubri.           "  ftri,  che  Valerio^  e  Vincenzio  Zuccherini  Triviiani,di 
mano  de' quali  fi  veggiono  in  S.  Marco  di  ver  fé  ,  e  mol- 
te fìorie,  e  particoiarnente  quella  dell'  Apocaliife  ,  nel- 
la quale    fono    di    intorno    al   trono    di  Dio  i   quattro 
Evangelilti  in  forma  d*  animali)  i  fette  candelabri,  ed 
altre  molte  cofe  ,  tanto  ben  condotte  ,  che  guardando- 
le da  bafto.'pajono  fatte  di  coloii  con  i  pennelli  a  olio; 
oltra  che  fi  vede  loro  in  mano  ,  ed  apprelfo  quadretti 
piccoli  pieni  di  figurette  fatte  con  grandiffima  diligen- 
za; intanto,  che  pajono  non  dico  pitture  ,  ma  cole  mi* 
niate  ,  e  pure  fono  di  pietre   com  meli  e  •    Vi    fono  anco 
molti  ritratti  di  Carlo   V.    Imperatore,   di    Ferdinando 
fuo  fratello,  che  a  lui  fuccedette    neìP  Imperio;  e  di 
Maffimiliano    figliuolo   di  elfo  Ferdinando,  e  oggi  Im- 
peratore. Similmente    la    tetta   dell'  ìlluftritTimo   cardi- 
nale Bembo,  gloria  del  fecol  noltro  ,  e  quella  del  ma- 
gnifico   fatte  con  tanta  diligenza,  e  unione, e 

talmente  accomodati  i  lumi,  le  carni,  le  tinte,  l'om- 
bre, e  P  altre  cofe,  che  non  fi  può  vedere  meglio, 
né  più  beli'  opera  di  fimil  materia.  E  di  vero  è  gran 
peccato,  che  quelf  arte  eccellentiilìma  del  fare  di  ma- 
faico,  per  la  fua  bellezza,  ed  eternità,  non  fia  più  in 
-     -,   .  ufo  di  quello,  che  è,    e  che  per    opera   de'  Principi, 

iato  concorren-  che  ponono  farlo  ,  non  ci  li  attenda.  Oltre  a  detti, 
ùnd  far  Mo-  ha  lavoraro  di  mufaico  in  S.  M  reo,  a  concorrenza 
faici,  ^e'  Zuccheri  ,  Baitolommeo  Bozzato,  il  quale  fi  è  por- 

tato 

\\\  \  molaici  di  quefti  portici  fono  in  verità  ftupendi,  e  tali 
^uali  g\'i  dice  qui  il  Vafari . 
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tato  anch'  egli  nelle  Aie  opere  in  modo  da  doverne 
eflTere  Tempre  Iodato.  Ma  quello,  che  in  ciò  fare  è 
fiato  a  tutti  digrandìflìmo  ajuto  jèftata  la  prefenza  ,  e 
gli  avvertimenti  di  Tiziano  ;  del  quale j  oltre  i  detti, 
e  molti  altri,  è  ftato  difcepolo,  e  V  ha  ajutato  iiu. 
moke  opere  uh  Girolamo,  non  fo  il  cognome)  fé  non 
di  Tiziano.  (1) 


VITA 


hi  Forfè  quefti  è  Girolamo  Dante,  che  in  S.  Gio.  nuovo  di 
Venezia,  al  riferire  del  Padre  Orlandi  nell'  Abecedario,  fece  la  ta- 
vola de'  Santi  Collimo  e  Damiano ,  eflendochè  egli  fu  fcolare  di 
Tiziano  , 
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DESCRIZIONE   DELL'OPERE 
D     I 

JACOPO    SANSAVINO 

SCULTORE   FIORENTINO,  (i) 


Entre  che  Andrea  Contucci  (2)  fruitore  dal  Mon- 
te Sanfavino  adendo  già  acquirtato  in  Italia  ,  e_> 
in  lipagna  nome,  dopo  il  Bonarroto,  de!  pù  eccellen- 
te (cultore ^  ed  architetto,  che   foffe    nell'  arte,  fi  fla- 
va in  Firenze  per  far  le  due  figure  di  marmo,  chedo- 
'Impawfottoal  vevano  porli  fopra  la  porta  ,  che  volta  alla  Miferìcor* 
Cantucci.        dia ,  del  .tempio  di  S.  Giovanni;  gli  fu  dato  a  impara- 
re T  arte  della  fcultura  un  giovinetto  figliuolo  di  Anto- 
nio di  Jacopo  Tatti  5(3)  il  quale  aveva  la  Natura  dota- 
to 

hi  Molti  ritratti  abbiamo  di  Jacopo  Sanfovino  ;  uno  n'  è  nel 
chiofr.ro  della  Nunziata  nella  ftoria  de'  Magi  dipinta  da  Andrea  del 
Sarto,  ed  è  in  un  canto  della  ftoria ,  dove  fono  tre  infieme  dulia 
Corte  de'  Magi ,  uno  de'  quali  è  Andrea  ,  1'  altro  il  Sanlovino  ,  eh 
è  quel  che  guarda  in  taccia,  e  il  terzo  è  Aiolle  unifico-  Dell' Aiol- 
le  ta  menzione  il  Vatari  nel  tom.  v  a  c.35^.  1  o  ritraile  anche  Santi  di 
Tito  in  un  gran  quadro,  che  è  nella  cappella  di  San  Luca  pofta  nel 
fecondo  chioftro  di  quel  Convento  .  Uno  fatto  da  Tiziano,  e  uno 
dal  Tintoretto  tono  preffo  al  Granduca  in  Firenze  .  Quel  di  Tifa- 
no fi  trova  intagliato  in  rame  da  Pietro  Monaco  avanti  alla  vita  di 
effo  Sanfovino  ferina  con  grande  accuratezza  ,  e  piena  di  erudite 
notizie  ,  giudiziofamente  efaminate  ,  dal  signor  Tommafo  Temanza 
imprefJa  in  Venezia  nel  175-2.  in  4.  Quivi  è  rapprefentato  più  gio- 
vane ,  che  q.iello  datoci  dal  Vafari.  Lo  iìelTo  autore  ci  accerta, 
eh'  un  altro  ritratto  era  preffo  i  fuoi  eredi ,  e  che  Litigata  Litigato 
moglie  di  Jacopo,  nipote  per  linea  retta  del  noflro  fcultore,  lo  la- 
fció  per  teftamento  a  Cammilla  fua  figliuola  maritata  a  Matteo 
Tommafini . 

I2I  Vedi  la  vita  di  quello  Andrea  nel  t.  3.   a  e.  2.80. 

ljl  Jacopo  Tatti  nacque  nel  1479.  e  il  Sig.  Temanza  è  quegli, 

che 


Tom.  VÌI.  e 
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to  dì  grande  ingegno  ,  e  di  molta  grazia  nelle  cofe  ,  che 
faceva  di  rilievo  ;  perchè  dònofciutò  Andrea  quanto 
nella  fcultura  doveffe  '1  giovane  venire  eccellente, non 
mancò  con  ogni  accuratezza  infegnargli  tutte  queMe  co- 
fe che  potevano  farlo  conofcere  per  fuo  difcepolo  .  E 
così  amandolo  fommamente,  ed  ingegnandofi  con  amo- 
re, e  dal  giovane  effendo  parimente  amato,  g'udicaro- 
no  i  popoli,  che  doverle  non  pure  eiìere  eccellente  al  pa- 
ri del  fuo  maeftro ,  ma  che  lo  d^veffe  pattare  di  gran 
lunga.  E  fu  tanto  l'amore,  e  benevolenza  reciproca 
fra  quelli  quali  padre  ,  e  figliuolo)  che  Jacopo  non  più 
del  fatta,  ma  dei  Sanfovino   cominciò    in    que    primi  pcerc^c .  dett0 

-r-  .-  v\n  r     \    r         ■        ò  ani ovino . 

anni  a  elfere  chiamato  ,  e  cosi  e  irato ,  e  iara  tempre.       J 
Cominciando    dunque  a  efercitarfi  ,  fu    talmente    ajutato 
dalla  Natura  nelle  cofe,  che  egìi  fece  ,  che  ancora  che 
egli   non  molto  ftudio,  e  diligenza  u  falle    tavolta  nelP 
operare  ,  fi  vedeva  nondimeno  in  quello  ,    che  faceva  , 
facilità  j  dolcezza,  grazia,  e  un  certo  che  di  leggiadro, 
molto  grato  a  gli  occhi  degli  artefici  ;  intanto  che  ogni    >•  , -,  '    j  ^ 
fuo  fchizzo ,  o  legno ,  o  bozza  ha  fempre   avuto  una  natura. 
movenza  ,  e  fierezza  ,    che  a   pochi   (cultori  fuole  por- 
gere la  Natura.  Giovò  anco  pur  affai  all'  uno,  e  all'  al- 
tro la  pratica,  e  1' amicizia  ,  che  nella  loro  fanciuHezza, 
e  poi  nella  gioventù  ebbero  indeme  Andrea  del  Sarto,  e  Amico  d  '^zi- 
Jacopo    Sanfovino,  i  quali  feguitando  la  maniera  me-  dre*  del  Sarto* 
deluna  nel  dileguo ,  ebbero  la  medefima  grazia  nel  fa- 
re , 

che  ce  ne  dà  la  notizia  ricavata  dal  Necrologio  del  magiftrato  della 
Sanità  di  Venezia  ,  dove  fi  legge  efler  egli  morto  il  di  27.  di  No- 
vembre 1370.  di  91.  anno,  donde  ne  multa  1'  anno  della  nafeita . 
Era  allora  Andrea  tornato  di  Portogallo,  e  Jacopo  quando  gli  fu 
dato  per  iftruire  nell'  arte  aveva  21  anno,  poiché  Andrea  tornò  di 
Portogallo,  dopo  effervi  ftato  9.  anni  circa  al  1500  nel  qual  tempo 
fu  chiamato  a  Firenze.  Per  lo  che  è  da  credere,  che  Jacopo  averle 
avuto  altro  maellro ,  e  che  quando  fu  dato  ad  Andrea ,  folte  franco 
nel  dilegno  .  Eziandio  fi  ha,  che  ftudio  molto  con  Andrea  del  Sarto 
al  famoso  cartone  di  (Vtichelagnolo  ;  e  che  i  fuoi  difegni  gii  fecero 
. acquifere  la  grazia,  e  la  protezione  di  Gio.  Gaddi,  celebrato  nelle 
lettere  del  Caro ,  che  fu  fuo  legretario , 


40  Parte    Settima 

re,  P  uno  nella  pitturale  P  altro  nella  tenitura;  perchè 
conferendo   infieme  i  dubbi  dell'arte,  e  facendo  Jaco- 
po per  Andrea  modelli  di  figure,  s'  aiutavano  1'  uno  i* 
altro  foni  ir»  a  mente.  E  che  ciò  (ìa  vero,  ne  fa  fede  que- 
fto ,  che  nella  tavola  di    San    Francefco  delle  monache 
di  via   pentolini  è  un  San  Giovanni  Evangelica,  (i)  il 
quale  fu    ritratto   da    un   belliflìmo  modello    di   terra 3 
che  in  quei  giorni   il  Sanfovino  fece  a  concorrenza  di 
Baccio  da  Montelupo;  perchè  V  arte  di  Por  Santa  Ma- 
ria   voleva    fare     una   ftatua    di    braccia    quattro    di 
bronzo  in  una    nicchia   al   canto  di    Orfanmichele,  di- 
rimpetto a'  cimatori,    per   la  quale  ancoraché  Jacopo 
faceiìe  più  beilo  modello  di  terra  ,  che  Baccio ,    fu  al- 
logata   nondimeno  più    volentieri    al    Montelupo,  per 
eiTer  vecchio  maeftro,  che  al  Sanfovino,   ancora    ch^_> 
foife  meglio  P  opera  fùa ,  febbene  era  giovane  ;  il  qual 
modello  è  oggi  nelle  mani   degli  eredi   di    Nanni  Un- 
gerò, (2)  che  è  cofa   rarifiìma;   al  quale  Nanni    efll-n» 
do  amico  allora  il   Sanfovino,  gli  fece   alcuni    modelli 
di  putti  grandi  di  terra,  e  d'  una  figura  di  unSanNic- 
cola  da  Tolentino  ,  i  quali  furono  fatti  P  uno,  e  1'  al- 
tro di  legno  grandi  quanto  il  vivo,  con  ajuto  del  San- 
fovino, e  porti  alla  cappella  del  detto  Santo  nella  chie- 
fa  di  Santo   Spirto.  Èlìendo  per   quefte  cagioni  cono- 
fciuto  Jacopo  da  tutti  gli  artefici  di  Firenze,  e  tenuto 
Condottola  Ro-giov ave  di  belio  ingegno,  e  ottimi  coftumi,  fu  da  Giu- 
ra* ,  e  favorito  Hano  da  Sang'dlio  ,    architetto  di  Papa    Giulio  11.   cori- 
ca/ Sangalloy  dotto  a  Roma  con  grandifiima  fatisfazione  fua ,  percioc- 
raman  e.  ^^  piacendogli  oltre   modo  le   flatue  antiche,  che  fo- 
no in  Belvedere,  fi  tnife  a  difegnarie;  onde  Bramante 

archi- 

I'l  Quello  s.  Gio.  Evangelica  è  deferitto  minutamente  dal 
Bocchi  a  e.   J47.  delle   Bellezze  di  Firente  . 

I2I  Di  Nanni  parla  il  Valari  molto  nel  t.4  a  0316.  e  t.f.  e.  2. 
Tuttavia  ne  il  Ealdinucci,  né  il  P-  Orlandi  ne  dicon  parola.  Nel 
tomo  terzo  delle  Lertere  pittoriche  num.  1/9.  100.  e  1Q1.  fono  ai- 
cune  fue  lettere  . 
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architetto  anch' egli  di  Papa  Giulio,  che  allora  teneva 
il  primo  luo^o,  e  abitava  in  Belvedere  ,  villo  de'  di  le- 
gni di  quello  giovane  ■  e  di  tondo  rilievo  un  ignudo  a.^ 
giacere  di  terra,  che  egli  aveva  fatto,  il  quale  teneva 
un  vafo  per  un  calamajo  gli  piacque  tar.to ,  che  lo  pre- 
te a  favorire,  e  gli  ordinò,  che  doverle  ritrarre  di  cera 
grande  il  Laocoonte  ,  il  quale  faceva  ritrarre  anco  da 
altri  ,per  gettarne  poi  uno  di  bronzo,  cioè  da  Zaccheria 
Zachi  da  Volterra, (1)  Alonfo  Berugetta  Spagnuoio,(2) 
e  al  vecchio  da  Bologna  ;  i  quali ,  quando  tutti  furono 
finiti ,  Bramante  fece  vederli  a  Raffaello  Sanzio  da  Ur- 
bino, per  Capere  chi  fi  folte  di  quattro  portato  me- 
glio .  La  dove  fu  giudicato  averle  pattato  tutti  gli  altri 
di  gran  lunga  ,  onde  poi  per  configlio  di  Domenico  e**' Supera  ì  con- 
dinal  Grimani  fu  a  Bramante  ordinato  ,  che  fi  èovtflkcorrenti  nel  for- 
fait gettare  di  bronzo  quel  di  Jacopo;  e  così  fatta  limare  il  Laoco* 
forma,  e  gettatolo  di  metallo  ,  venne  feeniffimo.  La0/3/<r* 
dove  rinetto,  e  datolo  al  cardinale,  lo  tenne  fin  ,  che 
viiTe  non  men  caro,  che  fé  folte  1'  antico  ;  e  venendo 
a  morte  ,  come  cola  rariffima ,  lo  lafciò  alla  Signoria 
Serenifiima  di  Venezia  ,  la  quale  avendolo  tenuto  molti 
anni  nell'  armario  della  fala  del  configlio  de'  Dieci,  lo 
donò  (3)  finalmente  l'anno  1534.  al  Cardinale  di  Lore- 
na, che  lo  conduiTe  in  Francia.  Mentre  che  il  Sanfovi- 
no,  acquiftando  giornalmente  ,  con  li  ftudj  dell'  arto 
nome  in  Roma,  era  in  molta  confiderazione ,  infer- 
Tom,  VII.  F  man- 

l'I  Zaccheria  Zachi ,  o  Zachio  ,  come  lo  chiama  il  P.  Orlandi, 
è  dal  Vafari  poco  dopo  nominato  Zazii ,  e  il  Sig-  Temanza  lo  ap- 
pella Zarfa  e.  6.  fu  amico  grande  di  Baccio  da  Monte  lupo  ,  e  da 
lui  imparò  molto.  Di  elio,  e  delle  lue  opere  ho  parlato  nel  tonv  j. 
a  cart   ^oó. 

lai  Del  Berugetta  veggafi  il  tomo  y.  a  e.  62.  e  più  ancora  il 
tom.  6.  a  e.  184.  11  Siguor  Temanza  e  altri  1'  hanno  nominato  Be- 
rughetta . 

ljl  II  Cardinal  Grimani  lafció  alla  Repubblica  folo  16.  butti 
antichi ,  e  un  breviario  MS-  in  cartapecora,  e  pieno  di  miniature, 
come  dice  il  Signor  Temanza  ;  onde  crede  ,  che  il  Laocoonte  folle 
regalato  ai  Cardinal  di  Lorena  da  qualcheduno  di  Cala  Grimani . 
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mandofi  Giuliano  da  SangaHo,  il  quale  Io  teneva  in 
cafa  in  Borgo  vecchio,  quando  partì  di  Roma,  per 
venire  a  Firenze  in  cefta  ,  e  mutare  aria  ;  gli  fu  da  Bra- 
mante trovata  una  camera  pure  in  Borgo  vecchio  nel 
palazzo  di  Domenico  dalla  Rovere  cardinale  di  S.  Cle- 
mente ,  dove  ancora  alloggiava  Pietro  Perugino ,  il  qua- 
le in  quel  tempo,  per  Papa  Giulio  ,  dipingeva  la  vol- 
ta della  camera  di  Torre  Borgia  ;  perchè  avendo  vifto 
Pietro  la  bella  maniera  del  Sanfovino ,  gli  fece  far?_> 
Fece  modelli  per  fe  m0\t[  modelli  di  cera,  e  fra  eli  altri  un  Crifto 
rugino»  deporlo  di  croce  tutto  tondo  >  con  molte  fcale  ,  e  figu- 

re che  fu  cola  bellifiìma  ;  (i)  il  quale  infìeme  con  P 
altre  cole  di  quella  forta}  e  modelli  di  varie  fantafie, 
furono  poi  raccolte  tutte  da  M.  Giovanni  Gaddi  ,  <»_> 
fono  oggi  nelle  fue  cale  in  Fiorenza  alia  piazza  di  Ma- 
donna.  Quelle  cofe  dico  furono  cagione,  che  rl  Sanio- 
vino  pigliò  grandiflìma  pratica  con  maeftro  Luca  Signo- 
relli,  (2)  pittore  Cortonefe,  con  Bramantino  (3)  da 
MilanOjCon  Bernardino  (4)  Pmturicchio,  con  Celare  fcefa- 
riano ,  (5)  che  era  allora  in  pregio  per  avere  comenta- 

to 

hi  Quello  modello  neli'  anno  1766.  efcì  di  cafa  Gaddi,  e  al 
preferite  è  poffeduto  dal  Sig.  Ignazio  Hugford  ,  già  più  volte  nomi- 
nato .  Si  vede  che  da  Pietro  Perugino  fu  tanto  tenuto  in  pregio, 
che  dopo  fervitofene  per  qualche  (uà  operazione ,  lo  fece  indorare, 
e  fattogli  fare  un  tabernacolo  di  noce,  ne  adornò  il  fondo  delme- 
deiìmo,  ove  campeggia  tutto  il  compartimento  delle  figure  ,  con  va- 
ni angioletti  in  aria,  e  da  bado  cori  alcune  figurine,  e  cavalli  ih 
lontananza,  che  dal  Calvario  fe  ne  tornano  a  Geruialemme .  11  tut- 
to fatto  gentilmente  a  chiarofeuro ,  lumeggiato  d'  oro  ,^  con  Comma 
diligenza  ;  ma  alquanto  ofeurato  dal  tempo  :  e  non  vi  è  da^  dubita- 
re, che  il  detto  lavoro  non  fu  di  Pietro.  Perugino  ,  perchè  troppo 
ben  fi  vede  dalla  maniera. 

Per  verità  fi  penfiero  di  quefh  depofizione  di  Crifro  con  i 
due  ladroni,  è  fatto  con  le  più  belle  cenliderazioni ,  e  naturali  al- 
titudini, che  fi  pofiino  immaginare,  * 

1*1  La  vita  del  Signorelh  é  nel  torti.  3.  a  e.   I. 

13!  Di  Bramantino  fi  -vegga  la  nota  1.  a  c.}4j.  del  tom.  $.,  e 
il  tomo  2.  a  e.  207. 

I4I  veggafi  nel  tom.  2.  a  e.  296.  la  vita  di  quejto  profefforc . 

!/l  Del  Cejariuno  fi  i  parlato  nel  tom.  y  a  e*  %6 .  e  iox. 
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go  Vitrovio  ,  e  con  molti  altri  famofi,  e  belli  ingegni 
di  quel!'  età.  Bramante  adunque  defsderando ,  che  'l  feeLulr*tì  %$£ 
Sanfovino  f  ife  noto  a  Papa  Giulio ,  ordinò  di  fargli  Zltxagìk^ 
acconciare  alcune  anticaglie.  Onde  egli  medbvi  mano 
moftrò  nel  ratfettarie  tanta  grazia  ,  e  diligenza }  che  'l 
Papa  ,  e  chiunque  le  vide,  giudicò,  che  non  fi  potefle 
far  meglio  ;  le  quali  lodi ,  perchè  avanzafie  fé  fieflb , 
fpronarono  di  maniera  il  Sanfovino ,  che  datoiì  oltra- 
modo  atli  {ludi ,  eflendo  anco  gentiletto  di  compleiììone 
con  qualche  trafcrdine  addotto  di  quelli,  che  fanno  i 
giovani  ;  s'  ammalò  di  maniera  ,  che  fu  forzato  per  fa- 
llite della  vita  ritornare  a  Fiorenza,  dove  giovandogli  1* 
aria  nativa,  V  ajuto  d'eflere  giovane, e  la  diligenza,  e 
cura  de*  medici ,  guarì  del  tutto  in  poco  tempo  ;  per 
lo  che  parve  a  mefler  Piero  Pitti,  il  quale  procurava 
allora  ,  che  nella  facciata,  dove  è  1*  orivolo  di  merca- 
to nuovo  in  Firenze  ,  fi  doverle  fare  una  nofìra  Don- 
na di  marmo  ,  che  efifendo  in  Fiorenza  molti  giovani 
valenti,  e  ancor  maeftri  vecchi  ,  fi  dovefle  dare  quel 
lavoro  a  chi  di  quefti  raeefTe  meglio  un  modello.  Là 
dove  fattone  fare  uno  a  Baccio  da  Montelupo,  un^ 
altro  a  Zaccheria  Zazii  da  Volterra,  che  era  anche  egli 
il  medefimo  anno,  tornato  a  Fiorenza,  un  altro  a  Bac- 
cio Bandinelli ,  e  un  altro  al  Sanfovino  ;  pofti  in  giudi- 
zio» fu  da  Lorenzo  Credi,  pittore  eccellente,  e  per- 
fona  di  giudizio,  e  di  bontà,  dato  V  onore,  e  l'opera 
al  Sanfavino ,  e  così  dagli  altri  giudici  ,  artefici  ,  e  in- 
tendenti :  ma  febbene  gli  fu  perciò  allogata  quefìa  ope- 
ra,  fu  nondimeno  indugiato  tanto  a  provvedergli  ,  e_/ 
condurgli  il  marmo  per  opera  ,  e  invidia  d'  Averardo 
da  Fihcaja ,  il  quale  favoriva  grandemente  il  Bandinel- 
le ;  e  odiava  il  Sanfavino ,  che  veduta  quella  Ìunghcz-Per  s.  Maria 
za  fu  da  altri  cittadini  ordinato  ,  che  dovefle  fare  unodelFlorefa  m 
degli  apofloli  di  marmo  grandi,  che  andavano  nella*' /aC0P0' 
chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  onde  fatto  il   modello  d' 

F  2  wn 
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un  S.  Jacopo,  (i)  il  qual  modello  ebbe  ,  finito  che  fu 
1'  opera,  mefler  Bindo  Altoviti;  cominciò  quella  figura 
e  continuando  di  lavorarla  con  ogni  diligenza ,  e  Au- 
dio ,  la  condufiTe  a  fine  tanto  perfettamente  ,  che  ella 
è  figura  miracolofa  ,  e  morirà  in  tutte  le  parti  efTere 
fiata  lavorata  con  incredibile  fiudio,  e  diligenza  ne'  pan- 
ni ,  nelle  braccia,  emani  traforatele  condotte  con  tant' 
,„>,.  .arte,  e  con  tanta  grazia,    che  non  fi   può   nel  marmo 

traforaci  pan-  veder  meglio.  Onde  il  Sanfovino  moftrò  in  che  modo 
ni,  fi  lavoravano  i  panni  traforati,  avendo  quelli  condotti 

tanto  (bttilmente ,  e  sì  naturali,  che  in  alcuni  luoghi 
ha  campato  nei  marmo  la  groiTezza ,  che  il  naturale 
fa  neìle  pieghe  ,  (2)  e  in  fu'  lembi ,  neTa  fine  de'  vi- 
vagni del  panno:  modo  difficile  ,  e  che  vuole  gran  tem- 
po j  e  pacienza  a  volere  che  riefea  in  modo  ,  che  mo- 
lla la  perfezione  dell'  arte;  la  quale  figura  è  fiata  nell' 
Opera  da  quel  tempo,  che  fu  finita  dal  Sanfovino  fin' 
all'  anno  1565.  nel  qual  tempo,  del  mefe  di  Dicem- 
bre ,  fu  meffa  nella  chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  per 
onorare  la  venuta  della  Reina  Giovanna  d' Auftria, mo- 
glie dì  Don  Francefco  de' Medici,  Principe  di  Fioren- 
za, e  di  Siena;  dove  è  tenuta  cofa  ranfiìma,  infieme 
con  gli  altri  apoRoli  pure  d.  marmo  ,  fatti  a  concor- 
renza da  altri  artefici  ,  come  s'  è  detto  nelle  Vito 
loro. 

Fece  in  quefto  tempo  medefimo ,  per  Mefler  Gio- 

vtnert dimar-  vanni  Gaddi ,  una  Venere  di  marmo  in  fur  un  nicchio, 

mo'  beilifiima  ,   ficcome  era  anco  il   modello,  che  era  in_, 

cafa   Meffèr  Francefco  Montevarchi ,  amico  di    quefte 

arti, 

1/1  La  ftatua  di  S-  Jacopo  bdlijfima  ,  fu  criticata,  ma  piena- 
mente diftja ,  come  fi  può  vedere  nel  Ripofo  del  Borghini ,  e  prejfo  il 
P«  Richa  tom-  6.  a  e-  137* 

lai  Una  piega,  che  ha  quefla  ftatua  [opra  la  gamba  dritta,  pa- 
ti ,  che  le  dia  disgrafia,  come  dice  il  Borghino  nel  ripojo  a  e.  124. ma 
quivi  era  un  ricco  panno  ,  cht  Jcendtya  fino  in  terra ,  che  fi  ruppe  nel 
maneggiare  la  detta  Jlatua  , 
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arti,  e  gli  andò  male  per  I'  inondazione  del  fiume  ds 
Arno  l'anno  1558.  Fece  ancora  un  putto  di  ftoppa  ,  e 
un  Cecero,  (2)  beliifììrao  quanto  fi  può,  di  marmo 3 
per  il  medesimo  Mefler  Giovanni  Gaddi  con  molt*  al» 
tre  cofe,  che  fono  in  cafa  fua:  e  a  MeSer  Bindo  AI- 
toviti  fece  fare  un  cammino  di  fpefa  grandidìma ,  tut- 
to di  macigno  intagliato  da  Benedetto  da  Rovezzano , 
che  fu  pofto  nelle  cafe  fue  di  Fiorenza;  dove  al  San- 
fovino  fece  fare  una  ftoria  di  figure  piccole  per  met- 
terla nel  fregio  di  detto  cammino,  con  Vulcano,  e  al- 
tri Dei,  che  fu  cofa  rariflìma;  ma  molto  più  belli  fo- 
no due  putti  di  marmo  ,  che  erano  fopra  il  fornimen- 
to di  quello  cammino,  i  quali  tenevano  alcune  arme 
dclii  Altoviti  in  mano;  i  quali  ne  fono  {lati  levati  dal 
Sig.  Don  Luigi  di  Toledo,  che  abita  la  cafa  di  detto 
Mefler  Bindo  ,  e  podi  intorno  a  una  fontana  nel  fuo 
giardino  in  Fiorenza  dietro  a*  frati  de'  Servi.  Due  al- 
tri putti  pur  di  marmo  di  ftraordinaria  bellezza  fono  di 

mano  del  medefimo  in  cafa  Gio.   Francefeo  Ridolfi,  i^ 

i- ' '„  r      ì         -..  »  1  i-   „    ....  Tenuto  in  tutta 

quali  tengono  umilmente  un   arme;  le  quali  tutte ope-  fl0UT17A    per 

re  feciono  tenere  il  Sanfovino  da  tutta  Fiorenza,  e  da  raro, 
quelli  dell'  arte,  ecccllentiffimo,  e  graziofo  maeftro . 
Per  lo  che  Giovanni  Bartolini ,  avendo  fatto  murare 
pel  fuo  giardino  di  Gualfonda  una  cafetta ,  volle  ,  che  Suo  Saccs9 
il  Sanfovino,  gli  facerTe  di  marmo  un  Bacco  giovinet- 
to quanto  il  vivo  ,  perchè  dal  Sanfovino  fattone  il  mo- 
dello,  piacque  tanto  a  Giovanni,  che  fattogli  confe- 
gnare  il  marmo,  Jacopo  lo  comnciò  con  tanta  voglia 5 
che  lavorando  volava  con  le  mani,  e  con  1'  ingegno  « 
Studiò  d  co  ,  queft' opera  di  maniera  ,  per  farla  perfet- 
ta, che  ù  mife  a  ritrane  dal  vivo,  ancorché  foffe  di 
verno,  un  fuo  garzone,  chiamato  Pippo  del  Fabbro  $ 
facendolo  «lare  ignudo  buona  parte  del  giorno;  il  qua- 
le Pippo  farebbe  nufcito  valente  uomo,  perchè  fi  sfor- 
zava 

111  Cioè  un  Cigno . 
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zava  con  ogni  fatica  d'  imitare  il  maeftro.   Ma  o  xò(Fe 
lo  (lare  nudo,  e  con  la  tefta  fcopcrta  in  quella    fìagio- 

^v^tro^^ka-  ne  '  °  Pure  ^  troPP°  ftudiare ,  e  patir    difagi  ,   non  fu 

5£r  7 PJrtc <  finito  il  Bacco ,  che  egli  impazzò  in  fulla  maniera  di 
fare  l'attitudini,  e  lo  morirò;  perchè  un  giorno,  che 
pioveva  dirottamente ,  chiamando  il  Sanfovino  Pippo, 
ed  egli  non  rifpondendo  ,  lo  vide  poi  fai  to  fopra  il 
tetto  in  cima  d'  un  cammino  ignudo,  che  facevi  1'  at- 
titudine dei  fae  Bacco .  Altre  volte  pigliando  lenzuola, 
o  altri  panni  grandi,  i  quali  bagnati  fé  gli  recava  addoilò 
all'ignudo,  come  folfe  un  modello  di  terra,  o  cenci, 
e  acconciava  le  pieghe,  poi  falendo  in  certi  luoghi 
ftrani ,  e  arrecandoli  in  attitudini  or  d'una,  or  d'altra 

i  maniera,  di  profeta,  d'  apoftolo ,   di  foldato  ,  o  d'  al- 

tro, fi  faceva  ritrarre,  (landò  così  Io  fpazio  di  due  ore 
fenza  favellare,  e  non  altrimenti  che  fé  forTe  flato  una 
(tatua  immobile  .  Molte  altre  limili  piacevoli  pazzie 
fece  il  povero  Pippo;  ma  fopra  tutto  mai  non  fi  potè 
dimenticare  il  Bacco,  che  aveva  fatto  il  Sanfovino, 
fé  non  quando  in  pochi  anni  fi  morì.  Ma  tornando  al- 
la (tatua ,  condotta  che  fu  a  fine,  fu  tenuta  la  più  bel- 
la opera ,  che  forTe  mai  fatta  da  maeftro  moderno  ;  at- 
tefochè  '1  Sanfovino  morirò  in  clfa  una  difficoltà  non 
più  ufata  ,  nel  fare  fpiccato  intorno  intorno  un  brac- 
Status    Uìk*  ciò  in  aria ,  che  tiene  una  tazza   del  medefimo  nurmo 

tifimi*  traforata  tra  le  dita  tanto  fottilmente,   che  le  ne  tieru* 

molto  poco  5  oltre  che  per  ogni  verfo  è  tanto  ben  di- 
fpofta ,  e  accordata  quella  attitudine  ,  e  tanto  ben  pro- 
porzionate ,  e  beile  le  gambe,  e  le  braccia,  attaccate 
a  quel  torfo,che  pare  nel  vederlo,  e  toccarlo  molto 
più  fimile  alla  cai  ne.  Intanto  ,  che  quel  nome,  eh' 
egli  ha,  da  chi  lo  vede ,  fé  gli  conviene ,  e  ancor  mol- 
to più .  Queft'  opera  dico ,  finita  ciie  fu ,  mentre  che 
viiTc  Giovanni .  fu  vifitata  in  quel  cortile  di  Gualfon- 
da  da  i  jn}  i  terrazzani,  e  foreftieri,  e  molto  loda- 
ta . 
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ta  .  Ma  poi  eifendo  Giovanni  morto  5  Gherardo 
Bartoiìni  fuo  fratello  la  donò  al  Duca  Cofimo  ,  il  quale  , 
come  cofa  rara ,  la  tiene  nelle  fue  ftanze  eoa  altre-* 
bellirlìme  fiatue ,  che  ha  di  marmo .  (1)  Fece  al  detto  Gio- 
vanni un  croci  fi  (To  di  legno  molto  bello,  che  è  in  ca- 
fa  loro,  e  molte  cofe  antiche,  e  di  man  di  Michela» 
gnolo.  Avendofi  poi  1'  anno  15 14  a  fare  un  ricchiffimo 
apparato  in  Fiorenza  per  la  venuta  di  Papa  Leone  X. 
fu  dato  ordine  dalla  Signoria ,  e  da  Giuliano  de'  Me- 
dici,  che  fi  faceflTero  molti  archi  trionfali  di  legno  in 
divertì  luoghi  della  Città.  Onde  ilSanfovino,  non  fo- 
lo  fece  i  difegni  di  molti,  ma  tolfe  in  compagnia  An- 
drea del  Sarto  a  fare  egli  fteflb  la  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore  tutta  di  legno;  e  con  ftatue,  e  con  iftorie,  Modellò  gii  ar~ 
e  ordine  d'  architettura  ,  nel  modo  appunto  chefareb-  ufacaatadi 
be  ben  fatto,  che  ella  fteflTe,  per  tome  via  quello ,  che  s.  Maria  del 
vi  è  di  componimento,  e  ordine  Tedefco.  Perchè  mei-  fiore, 
fovi  mano  (per  non  dire  ora  alcuna  cofa  delia  coperta 
di  tela,  che  per  S»  Giovanni,  e  altre  fefte  folenniilìme 
foleva  coprire  la  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  di  eflb 
,§.  Giovanni  effendofi  dì  ciò  in  altro  luogo  favellato  a 

ba- 
li! fyuefia  Jìngolarijfima  (tatua  il  di  12.  Agoflo  dell'  anno  ijél* 
ion  gran  gerdita  dell'  arte ,  e  univerfal  dolore  degl'  intendenti ,  reftó 
ridotta  in  piccoli  pei{i ,  e  quaji  calcinata,  nelV  incendio  feopertofi  s 
circa  due  ore  dopo  il  me{£9  giorno ,  in  quel  braccio  di  Corritoio  della 
Kcal  Gallerìa  Medicea,  corrifpondente  Jopra  la  Zecca ,  in  cui  periro- 
no alcnni  bufii  ,  e  varie  predio  fiffime  Jlatue  antiche ,  oltre  il  celebre  Ci- 
gnale ,  e  il  gruppo  del  Laocoonte  dì  Belvedere ,  copia  maraviglio/a  di 
Baccio  Bandinelli .  Manco  male ,  che  la  detta  ftatua  dei  San/ovino  , 
e  il  bellijffìmo  Cignale  antico ,  furono  alcuni  anni  avanti,  a  i 'fianca  del 
fu  Stnator  Carlo  GÌnori  ,  formati  da  Gaetano  Traballefì  dìligentiffimo 
profeffore  in  tal  arte.:  onde /e  ne  vedono  i  getti,  peh  riprova  della  loro 
ff rodigio fa  belle {^a  .  il  Bacco  vedejì  intagliato  in  rame-.. nel  Tomo  tert 
[0  del  Mufeo  fiorentino  tavola  54-,   e  il   Cignale  è  alla  -tavola  69' 

1/  medefimo  Traballefì  ha  fin  ora  con  ammirabile  induftrìa ,  re- 
staurato in  quefk'  anno  1763.  oltre  il  Laocoonte ,  e  il  Cignale,  anche 
il  Bacco  del  San/ovine  ;  quale  nonojìante  la  [corta  del  fuo  getto  fem- 
%TAva  operazione   affatto  impoffibìle  .  * 
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baftanza  )  (1)  dico  che  fotto  qucfìe  tende  aveva  ordina- 
to il  Sanfovino  la  detta  facciata  di   lavoro   Corinto  ,  e 
che  fattala  a  guifa  d'  arco  trionfale  ,  aveva  mefifo  Co- 
pra un  grandiilìmo  imbafamento  da  ogni   banda  le  co- 
lonne doppie,  con  certi  nicchioni  fra  loro,  pieni  di  fi- 
gure tutte  tonde .  che  figuravano  gli  apoftoii  :  e  fopra 
erano  alcune  ftorie  grandi  di  mezzo    rilievo,   finite  di 
bronzo,  di  cofe  del  vecchio  Teftamento;  alcune  dejle 
quali  ancora  fi    veggiono  Jung'  Arno  in    cafa  de'  Lan- 
fredini .  Sopra  seguitavano  gli  architravi ,  fregi,  e  cor- 
nici, che  rifaltavano ,  e  appreflfo  vari ,  e  bellimmi  fron- 
tefp;zj.    Negli  angoli    poi  degli  archi,  nelle  groflezze, 
e  fotto,  erano  ftorie  dipinte  di  chiarofcuro  di  mano  d* 
Andrea  del  Sarto,  e  bellilfime.  E  infomma  quefta  ope- 
F     '       fìnta  ra  ^  Sanfovino  fu  tale,  che  veggendola   Papa  Leone 
piumata  dal  difie,  che  era  un  peccato,  che  così  fatta  non  foife  la_. 
Yapa  ,  che  la  vera  facciata  di  quel  tempio,  che  fu  cominciata  da  Ar- 
vtrd.  nolfo  Tedefco.  Fece  ii   medefimo    Sanfovino  nel  detto 

apparato  per  la  venuta  di  Leone  X.  oltre  la  detta  fac- 
ciata ,  un  cavallo  di  tondo  rilievo,  (2)  tutto  di  terra-, 
e  cimatura  ,  fopra  un  bafamento  murato,  in  atto  di  fai- 
tare,  e  con  una  figura  fotto  di    braccia  nove  ;  la  qua- 
le opera  fu    fatta  con  tanta  bravura,    e  fierezza,  che 
piacque  ,  e  fu  molto  lodata  da  Papa  Leone  ;  onde  ef- 
fo  Sanfoviao  fu  da  Jacopo   Salviati    menato  a  baciare 
i  piedi  al  Papa,  che  gli  fece  molte  carezze.  Partitoli 
Papa  di  Firenze,  e  abbocatofi  a  Bologna  con  il  Re  Fran- 
cesco I.  di  Francia,    fi  rifolvè   tornarfene   a    Firenze. 
Onde  fu  dato  ordine  al  Sanfovino,  che  facefle    un  ar- 
rjire»   éltrtsì  co  CrìonfaIe  alla  porta  Sangallo  ;  onde  egli  non  difcor- 
iello .  '         dando  punto  da  fé   medefimo ,   lo  condurle   limile  all' 
altre  cofe ,  che  aveva    fatte ,   cioè   bello  a   maraviglia 
pieno  di  ftatue ,  e  di  quadri  di  pitture  ottimamente  la- 

vora- 

1  il  Vedi  torri'  2.  a  e.  384.   385-. 

lai  Fu  eretto  quejlo  cavallo  Julia  piana  di  s-  Maria  Novella , 
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vorati.  Avendo  poi    deliberato   Sua   Santità,  che  fi  fa- 
cete di  marmo  la  facciata  di  S.  Lorenzo,    mentre  che 
s' afpettava  da  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e  il  Bonar- 
roto; il  Sanfovino,  d'  ordine  del  Papa,  fece   un  dife* 
gno  di  quella  ;  il  quale  piacendo  affai ,  ne  fu  fatto  fa- 
re da  Baccio  d'  Àgnolo  un    modello  di    legno   bellillì- 
mo,  E  intanto  avendone   fatto  un   altro  il  Bonarroto, 
fu  a  lui,  e  al  Sanfovino  ordinato  che  andafìero  a  Pie- 
tra fanta;  dove  avendo  trovati  molti  marmi,  ma  diffì- 
cili a  condurfi  ,  perderono  tanto  tempo,  che  tornati  a 
Firenze  trovarono  il  Papa   partito   per  Roma .  Perchè 
andatigli   amendue  dietro  con  i  loro  modelli ,  ciafeuno 
da   per  fé,  giunfc  appunto  Jacopo,  quando  il  modello 
del  Bonarroto  fi  mofìrava  a  Sua  Santità  in  Torre  Bor- 
gia. Ma  non  gli  venne  fatto    quello    che    fi    penfava; 
perciocché ,  dove  credeva  di  dovere  almeno  fotto  Mi- 
chelagnolo  far  parte  di  quelle  ftatue ,  che  andavano  in 
detta    opera  ,     avendogliene    fatto    parole   il  Papa,  e 
datogliene  intenzione  Michelagnolo  ;  s'  avide,  giunto  in 
Roma,  che  eflb  Bonarroto  voleva    effere  folo .  Tutta- 
via, elfendofi  condotto  a  Roma,  per  non  tornarfene  a 
Fiorenza  in  vano  .  fi  rifolvè  fermarli  in  Roma  ,  e  qui- 
vi attendere  alla  fcultura  ,  e  architettura .  E  così  aven- 
do tolta  a  fare  per  Gio.  Francefco   Martelli   Fiorenti- 
no una  noftra  Donna  di  marmo,  maggiore  del  natura- 
le, la  condutVe  belliffìma   col   putta   in  braccio:  (1)  e  Madonna    di 
fu  porta  fopra  un  altare  dentro  alla    porta    principale  mfrm£  m   S* 
di  Sant    Agoftino ,  quando  s   entra  a  man  ritta  ;  il  mo-     °  J 
dello  di  terra  della  quale  (tatua  donò  al  priore  di  Ro- 
ma de'  Salviati ,  che  lo  potè  in   una  cappella   del  fuo 
palazzo ,  fui  canto  della  piazza  di  S.    Piero   al  princi- 
pio di  Borgo  nuovo.  Fece  poi  non  pafsò    molto,    per 
la  cappella,  che  aveva  fatta  fare  il  reverendiffimo  Car- 
rai. VII.  G  di- 
lli 1  Fu  tanto  V  applaufo  e  la  (lima  ,  cke  il  pubblico  fece  di  qu<- 
Jlo  gruppo  ,  che  in  lode  ài  ejfo  fu  ftampato  un  libro  di  potfic  , 
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dinaie  Alborenfe,  nella  chiefa  degli  Spagnoli  in  Roma 
fopra  1'  altare  ,  una  ftatua  di  marmo  di  braccia  4,  ol- 

-  ,     tramodo  lodatiffìma  ,  d'  un  S  Jacopo,  il  quale  ha  una 

5.  decorno  lo-  , .  .    e  1    r         r,  '  l  r     - 

datiJEma jìatua.mowenza  Gioito  graziola,  ed  è  condotto  con  perfezio- 
ne, e  giudizio,  onde  gli  arrecò  grandiffima  fama.  E 
mentre  che  faceva  quelle  Oatue  ,  fece  la  pianta ,  e  mo- 
dello ,  e  poi  cominciò  a  fare  murare  la  chiefa  di  San 
Marcello  de'  frati  de'  Servi,  opera  certo  belìiilìma .  E 
fegtiitando  d'  elTere  adoperato  nelle  cofe  d'  architetta» 
ra,  fece  a  meflèr  Marco  Coicia  una  loggia  bellifiìma^ 
fulla  fìrada  ,  che  va  a  Roma,  a  Pontemolle  nella  via 
Appia.  (1)  Per  la  Compagnia  del  Crocififib  della  chie- 
fa di  San  Marcello  un  Crocififlb  di  legno  da  portare  a 
procefiione  molto  graziofo  :  e  per  Antonio  cardinale  dì 
Monte,  cominciò  una  gran  fabbrica  alla  fu  a  vigna  $  fuor 
di  Pvoma  in  full' acqua  Vergine.  E  forfè  è  di  mano  di 
Jacopo  un  molto  bel  ritratto  di  marmo  di  detto  car- 
dinal vecchio  di  Monte  ,  che  oggi  è  nel  palazzo  del 
Signor  Fabiano  al  Monte  Sanfovino  fopra  la  porta  del- 
la camera  principale  di  fala .  Fece  fare  ancora  la  cafa 
di  meffer  Luigi  Leoni  molto  comoda  ,  e  in  Banchi  un 
palalo  di  fuo  palazzo ,  che  è  dalla  cafa  de'  Gaddi ,  il  quale  fu  poi 
difcgno.  compero  da    Filippo   Strozzi,   che  certo  è  comodo,  e 

belhlfimo,  e  con  molti  ornamenti,  Eflendofi  in  quefto 
tempo,  col  favore  di  Papa  Leone,  levato  fu  la  nazio- 
ne Fiorentina,  a  concorrenza  de'  Tedefchi,  e  delli  Spa» 
gnuoli ,  e  de*  Franzefi,  i  quali  avevano  chi  finito,  e 
chi  cominciato  in  Roma  le  chiefe  delle  loro  nazioni, e 
quelle  fatte,  adornate,  e  cominciate  a  uffiziare  folen- 
nemente,  aveva  chiefto  di  poter  fare  ancor'  efifa  una 
chiefa.  Di  che  avendo  dato  ordine  il  Papa  a  Lodovi- 
co Capponi,  allora  Confolo  della  nazione;  fu  delibe- 
rato ,  che  dietro  Banchi  al  principio  di  ftrada  Giulia  in 

fulla 

V\   Scambia  qui  il  Vafari ,  poiché  Pontemolla  è  falla  via   Caf- 
fa,  9  Flaminia,  vppofta  diametralmente  all'  App'ia* 
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fulfa  riva  del   Tevere    fi   faceffe  una  granrìiflìma  chie- 
fa ,  e  fi  dedicante  a  S-   Giovanni  Batifìa  ,  la  quale,  per 
magnificenza,  grandezza,  fpefa  }  ornamenti,  e  difegno 
quella  di  tutte  V  altre  nazioni  avanzale .  Concorrendo 
dunque  in  fare  difegni  per  queft'  opera    Raffaello  da_»  n;rn. 
Uibino  j  Antonio  da  Sangallo  ,  e  Baldaiiarre  da  Siena,  Gio.  de    Fio- 
e  ìi  Sanfovino;  veduto  che  il  Papa  ebbe  idifegni  di  tutti,  renani  ,    che 
lodò  come  migliore,  quello  dei  Sanfovino,  per  avere  egli  pJ"ftuejÈ  -flu 
oltre  all'  altre  cofe  fatto  fu'  quattro  canti  di  quella  chiefa 
per  ciafcuno  una  tribuna  ,  e  nel  mezzo  una  maggiore  tri- 
Duna  ,  limile  a  quella  pianta,  che  Seba^iano  Seriio  pofe 
nel  fuo  fecondo  libro  di  architettura.  Laonde  concor- 
rendo ,  col  volere  del  Papa ,  tutti  i  capi  della  nazione 
Fiorentina,  con  molto  favore  del  Sanfovino ,  fi  cominciò 
a  fondare  una  parte  di   quefta    chiefa    lunga   tutta   22. 
canne.  Ma  non  vi  effendo  fpazio,e  volendo  pur  farla 
facciata  di  detta    chiefa  in  fulla  dirittura  delle  cafe  di 
fìrada   Giulia  ,   erano   necelììtati    entrare  nel  fiume  del 
Tevere  almeno  quindici  canne;  il  che  piacendo  a  mol- 
ti, per  eflere    maggiore  fpefa,  e   più  fupeiba  il  fare  i 
fondamenti  nel  fiume;  fi  miie  mano  a  farli,  e  vi  (pe- 
lerò più  di  quaranta  mila  feudi, che  farebbono  ballanti 
a  fare  la  metà  della   muraglia   della  chiefa.  Intanto  il 
Sanfovino,  che  era   capo  di    quella  fabbrica,  menerò 
che  di  mano  in  mano  fi  fondava,  cafeò ,  e  fattoli  ma-  Seguì'  la  fab- 
le  d*  importanza  ,  fi    fece  dopo  alcuni  giorni  portare.^  buca  tirata  a* 
a   Fiorenza  per  curarfi  ,  lafciando  a   quella  cura,   co-  vantì  Per  lui  * 
me  s'  è  detto,  per   fondare    il  refto,  Antonio  da  San- 
gallo, ma  non  andò  molto,  che  avendo,    per  la  mor- 
te di   Leone ,  (1)  perduto   la    nazione   un  appoggio  si 

G  2  gran- 

i/I Intorno  a  queflo  tempo ,  cioè  nel  1J21.  nacque  al  San/ovino 
un  figliuolo  rnafchio,  che  fu  battevate  in  $.  Euftachio ,  e  fu  fuo  com- 
pare Gio  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  Giulio  Tèr{0 .  e  gli  pofe  nome 
Erancej co  ^celebre  per  la  fua  letteratura.  Ebbe  anche  una  figliuola  per 
nome  Aleffandra  maritata  a  clemente  di  Girolamo  da  Empoli .  //  $g> 
Jtman^a  fondato  fopi  a  forti  conghietture  gli  crede  ambedue  naturali. 
Di  che  fi  vegga  una  fua  nota  alla  vita  del  Sanfovino  a  e,  12* 
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grande  ,  e  un  principe  tanto  fplendido,  fi  abbandonò 
]a  fabbrica  ,  per  quanto  durò  la  vita  di  Papa  Adriano 
VI.  Poi  creato  Clemente,  per  feguitare  il  ni  ed  e  fimo 
ordine  ,  edifegno,  fu  ordinato,  che  il  Sanfovino  ritor- 
nante *  e  feguitalfe  quella  fabbrica  nel  medefimo  modo, 
che  P  aveva  ordinata  prima  ,  e  così  fu  rimeffo  mano 
a  lavorare  ;  e  intanto  egli  prefe  a  fare  ia  fepoltura  del 
cardinale  d'  Aragona,  e  quella  del  cardinale  Aginenlè 
e  fatto  già  cominciare  a  lavorare  i  marmi  per  gli  or- 
namenti, e  fatti  molti  modelli  per  le  figure,  aveva  già 
Roma  in  poter  fuo,e  faceva  molte  cole  per  tutti  quei 
Signori  importantiflìme  ;  quando  Dio  per  caftigo  di  quel- 
la città,  e  per  abbalfare  la  fuperbia  degli  abitatori  di 
Roma,  pernii  fé,  che  venirle  Borbone  coli'  efercito  a* 
fei  giorni  di  Maggio  1527.  e  che  foffe  metto  a  facco, 
e  ferro,  e  fuoco  tutta  quella  città;  Nella  quale  rovi- 
na, oltre  a  molti  altri  belli  ingegni,  che  capitarono 
male,  fu  forzato  il  Sanfovino  a  partirli  con  fuo  gran 
danno  di  Roma  ,  ed  a  fuggirli  in  Venezia  per  indi  pa£ 
fare  in  Francia  a'  feivigidel  Re,  dove  eragia  flato  chia- 
mato. Ma  trattenendoli  in  quella  città  per  provve- 
dere" molte  cofe,  che  di  tutte  eia  fpogliato,  e  met- 
terli a  ordine,  fu  detto  al  principe  Andrea  G  itti,  il 
quale   era    molto    amico  alle  virtù,    che    quivi    er«u» 

Ja- 

hi  in  quefte  v'ite  fcrìtte  dal  vafari  a  petyì ,  e  a  iocconi ,  non 
andanti ,  ma  a  tempo  a  tempo ,  e  fempre  accrejciute ,  fecondo  che  gli 
venivano  le  notizie .  fono  feorfi  molti  errori  di  cronologia-  Uno  ne  è 
qui ,  avvertito  dal  Sig.  Tematica  a  e-  13*  il  Cardinal  Grimani  morì 
il  di  2j  d'  Ago(lo  del  1523-  ,  onde  bi  fogna  di' e  ,  che  altro  pfonaggio 
preponeffe  il  Sanfovino  al  Doge  Grilli^  e  forfè  qualcuno  della  Cafa 
Grimani ,  e  che  pei  errore  vi  fi  a  flato  agg  unto  quel  titolo  di  Cardinal 
le  •  Si  potrebbe  anche  dire ,  che  il  San  favino  andaffe  due  volte  a  Ve* 
feria  ,  una  nel  1523*  o  poto  innanzi,  e  una  del  1527.  come  ha  fofpet» 
tato  il  Signor  Tcman\a  .  Ma  avendo  il  Sanfovino  operato  in  noma  » 
€  in  Firenze  ne'  pontificati  di  Leon  x  e  di  Clemente  Vw-  che  fu  elet- 
to U  di  19  Novembre  del  /52J.  non  fi  comprende  ,  come  potejjè  efferc 
in  Venezia  ,  e  attendervi  a  un  lavoro  di  tanta  importanza ,  e  ai  tanta 
durata,  come  il  riparar  le  cupole  di  S'  Marco» 
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Jacopo  Sanfovino  ;  onde  venuto  in  defìderio  di  par- 
largli ,  perchè  appunto  in  que'  giorni  Domenico  caf 
dinaie  Gii  mani  gli  aveva  fatto  intendere,  che  '1  San- 
fovino farebbe  flato  a  propofìto  per  le  cupole  di  S. 
Marco,  lor  chiefa  principale  ,  le  quali  e  dal  fon- 
damento debole,  e  dalla  vecchiaia,  e  da  effer  male 
incatenate,  erano  tutte  aperte,  e  minacciavano  rovi- 
na, (1)  io  fece  chiamare.  E  dopo  molte  accoglienze , 
e  lunghi  ragionamenti  avuti,  gli  dille,  che  voleva,  e 
ne  lo  pregava  ,  che  riparalfe  alla  rovina  di  quefìe  tri- 
bune; il  che  promife  il  Sanfovino  di  fare,  e  rimediar- 
vi ;  e  ersi  prefo  a  fare  queft'  opera  ,  vi  fece  mettere 
mano;  (2)  e    accomodato  tutte  T  armadure  di  dentro,  In  Venezia for. 

e  fatto  travate  ,   a  guifa  di  (ielle,    puntellò  nel  cavo  {&ca  lf.    inm 
1  1   1  1  to      •    •    i        -i.^  -i  cuna    di    San 

del  legno  di  mezzo  tutti  1  legni  ,  che  tenevano  il  eie-  Marco* 

lo  della  tribuna,  e  con  cortine  di  legnami  le  ricinfe  di 
dentro,  in  guifa  che  poi  di  fuora,  e  con  catene  di  fer- 
ro frangendole,  e  rinfiancandole  con  altri  muri,  e  di- 
fetto facendo  nuovi  fondamenti  a'  pi  lauri ,  che  le  reg- 
gevano; le  fot  tìfico,  ed  aflìcurò  per  fempre.  Nel  che 
fare  fece  ftupire  Venezia ,  e  refìare  fodisfatto  (3)  non 

pure 

111  Erane  circa  a  %o.  anni ,  che  fi  reggevano  fu*  puntelli . 

lai  Non  fu  mejfo  mano  a  quejla  reparto  ne  /e  non  nel  iKip» 
inde  fi  rende  moito  venjtmile,  che  alla  morte  di  Leon  x-  che  feguì  il 
di  1.  di  Dicembre  1521'  il  Sanfovino  3  come  fecero  gli  altri  letterati ,  ed 
eccellenti  artifìci,  fé  ne  andaffe  via  di  Roma  t  e  Ji  rifugiajfe  a  Vene» 
\ia  ,  ma  che  non  allora  gli  foffe  commeffa  la  detta  riparatone  delle 
cupole.  Eletto  poi  Clemente  VII'  nazionale  del  Sanfovino  t  come  molti 
altri ,  così  tornajfe  a  Roma  il  noftro  Jacopo  $  e  vi  ftejfe  fino  al  Sacco 
di  qutfa  città;  e  allora  tornato  a  Venezia  gli  fojfe  appoggiata  quella 
difficile  ,   e  gelo  fa  imprefa  » 

I3I  Re  fio  tanto  fodisfatto,  che  ejfendo  morto  maftro  Buono  proto  9 
o  architetto  della  Procurarla  di  Jopra  ,  fu  dichiarato  Proto  il  San/ovi- 
no con  provvifìone  di  8o-  feudi  l'  anno ,  e  ciò  fu  il  di  7.  a"  Aprile 
del  x^ìq  come  appare  dalla  patente  riportata  dal  S'gnor  Temama  a  e» 
\6.  Queft7  carica  portava  /eco  la  foprintendenra  alla  ckiefa  ducale  di 
fan  Marco  3  al  campanile ,  alla  piaqra,  e  alle  fabbriche  pubbliche 
adiacenti  s  detta  chieja ,  fuori  che  il  palalo  ducale 3  a  tutte  le  badie  9 
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pure  il    Gritti   ma  e  che    fu    più  s  a   quel  Sereniamo 
Senato  rendè  tanta  chiarezza  della  virtù  fua,  che  eiTen- 
ào  (  finita  1*  opera  )  morto  il  protomaeftro  de' Signori 
,  m  procuratori  di  S.  Marco  ,  che  è  il  primo  luogo,  cht_^ 
nme°ritoer prò' à*nno   quei  Signori  agli   ingegneri,  ed  architetti  loro, 
tomaflro  di  s.  lo  diedero  a  lui  con  la  cala   folita  ,   e  con  provvedane 
Marco,  afl*ai  conveniente  .  Laddove  accettatolo  il  Sanfovinoben 

volentieri,  e  fermato  1*  animo ,  divenne   capo  di  tutte 
le  fabbriche    loro    con    fuo  onore,  e   comodo»    Fece 
la  zecca  ,    e  dunque  primieramente  la  fabbrica  pubblica  della  zecca, 
libreria    fono  la  quale  egli  difegnò ,  e   fpartì  dentro  con  tanto  ordi- 
fue  opere,        ne  ^  e  comodità  per  fervizio,  e  comodo  di  tanti  mani- 
fattori, che  non   è  in  luogo    neffuno    un    erario  tanto 
bene  ordinato,  né  con  maggior  fortezza  di   quello  ,  il 
quale  adornò  tutto  con  ordine  ruftico   molto  beilo  ;  il 
quale  modo  non  fi  effendo  ufato  prima  in  quella  Città, 
rendè  maraviglia  affai  agii  uomini   di  quel  luogo.   Per- 
lochè  conofeiuto  1'  ingegno   del   Sanfovino  elfere  ,  per 
fervizio  di  quella  Città,    atto  a  ogni   loro  bifogno,    lo 
feciono    attendere   molti   anni   alle    fortificazioni    dello 
Stato  loro.    Né  pafsò  molto,  che  feguitò  ,  per  ordine 
del  Configlio  de'  Dieci ,  la  belliflima  ,   e    ri  echi  fi]  rna_« 
fabbrica  della  libreria  di  S.    Marco  incontro  al  palazzo 
della  Signoria,  (i)  con  tsnto  ordine  d'  intagli,  di  cor- 
nici, di  colonne,  capitelli  ,  e  mezze   figure  per  tutta 
F  opera ,  che  è  una  maraviglia  ;  e  tutto  fi  è  fatto  len- 
za rifparmio  niuno  di  fpefa;  onde  cofta  infino  a  oggi 

cen- 

f&lì  /pedali  y  e  ofphj  ,  che  fono  di  j a/padronato  della  medefìma  chiefa  ', 
il  che  accenna  brevemente  il  Vafari ,  e  of atramente .  Neil'  anno  feguen- 
te  a?  z<).  di  Maggio  gli  fu  accrefeiuto  lo  flìpendio  fino  a  120.  feudi 
annuii  e  nelV  anno  jleffo  a'  20.  di  Novembre  gli  furono  aggiunti  altri 
6o>  feudi  alla  confueta  provvifione  d:' protomaftri  juoi  antecej] orl- 
ili Nel  fare  quella  fabbrica  rovini»  la  volta,  la  qual  di/grazia  gli 
ebbe  a  far  perdere  la  reputazione ,  e  la  grafia  del  Senato,  ma  quejìo 
come  prudente  ,  avendo  conofeiuto  non  aver  egli  colpa  in  qutflo  impen- 
fato  accidente,  non  foto  non  glielo  imputò  a  mancanza,  mal'  onorò, 
e  premiò,  come  pare,  che  fi  raccolga  da  due  lettere  di  Pietra  Aretino  % 
ene  fono  riportate  nel   tomo  3.    delle  pittoriche   al  num ,  ^8.  e&4% 
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cento  cinquantamila  ducati ,  tenuto  molto  in  pregio  in 
quella  Città  per  eflere  piena  di  ricchiflìmi  pavimenti , 
di  flucchi  j  e  di  Itone,  per  le  fale  di  quel  luogo;  e  fca- 
Je  pubbliche  adornate  di  varie  pitture,  come  s'  è  ragio- 
nato nella  vita  di  Batifta  Franco;  oltre  a  molte  altre 
belle  comodità,  e  ricchi  ornamenti,  che  ha  nella  en- 
trata delia  porta  principale,  che  rendono  e  maeftà,  e 
grandezza,  inoltrando  la    virtù  del  Sanfovino  ;  il  qual  -    - -■*  -.  ■,. 

b     j      j-   r        e  •  l  11       ^      v  11        *u  calila,  eia 

modo  di  fare  fu  cagione,  che  in  quella  Citta,   neila^.  n fahbricajfe in 
quale  infino  allora  non   era  entrato  mai   modo   fé  non  Venera     con 
di  fare  le  caie ,  e  i  palazzi  loro  con  un  medefimo  or*  meSil9  àlft%n** 
dine,  feguitando  Tempre  ciafeuno  le  medefime  cole  , 
con  la  medefima  mifura  ,  e  ufanza  vecchia  fenza  varia* 
re  fecondo  il  nto ,  che  fi  trovavano,  o  fecondo  la  co- 
modità; fu  cagione,   dico,  che  fi  cominciaffero  a  fab- 
bricare  con  nuovi  difegni }  e  migliore    ordine  le  cofe 
pubbliche  ,  e  le  private  .  Ed  il  primo  palazzo  ,  che   fa-  ^.arì    palane 
celTe,  fu  quello  di  MeflTer  Giorgio  Cornaro,  cofa  bel-  %  £?*2SS 
liffima,  e  fatta  con  comodi,  ed  ornamenti  condecenti  9  lettura  « 
di  fpefa  di  feudi  fettantamila .    Da  che  moflò   un   altro 
Gentiluomo  da  Ca  Delfino,  ne  fece  fare  al   Saniovino 
un  altro  minore  con  fpefa  di  trentamila  feudi,  lodatif- 
fimo  e   bellifììmo .    E  dopo  fece  quello  del   Moro   eoo 
fpefa  di  20.  mila  feudi  che  fu  Umilmente  molto  lodato," 
ed  appreffo  molti  altri  di  minore  fpefa  nella   Città  ,  e 
nel  contado;  intanto  che  fi   può  dire  quella    magnifica 
Città  oggi  per  quantità,  e    qualità  di  iontuofi,  e  bene 
intefi  edifizj  rifplendere ,  ed  elfere  in  quefta  parte  quel- 
lo eh'  eli'  è  ,  per  ingegno ,  induftria  ,  e  virtù  di  Jaco- 
po Sanfovino,  che  perciò  merita  grandifiima  laude  ;ef- 
fendo  con  quefte  opere  fiato  cagione,  che  i   Gentiluo- 
mini Veneziani  hanno  condotta  i'  architettura  moderna 
nella  loro  Città ,  perciocché  non  folo  vi  fi  è  fatto  quel- 
lo, che  è  pattato  per  le  fue  mani,  ma  molte,  anzi  in» 
finite  altre  cole,  che  iono  fiate  enndotte  da  altri  mae- 

ftri, 
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tiri  j  che  là  fono  andati  ad  abitare }  e  hannovi  magnifi- 
che cofe  operato  .  (i)  Fece  ancora  Jacopo  la    fabbrica 
loggia     delU  della  loggia  della  piazza  di  S.   Marco   d'  ordine  Corin- 
fìax\a,    di  S.  tio,  che  è  a  piedi  del  campanile    di  detto  San  Marco  * 
Marce,  con  ornamento  licchiflìmo  di  colonne,  e  quattro    nic- 

chie, nelle  quali  fono  quattro  figure  ,  grandi  quanto  il 
naturale,  di  bronzo,  e  di  fomma  bellezza.  E  fu  queir.* 
opera  quafi  una  belliflìma  bafa  al  detto  campanile  ,  il 
quale  è  largo  da  pie  una  delle  facce,  piedi  35.  che 
tanto  in  circa  è  1'  ornamento  del  Sanfovino,  ed  alto 
da  terra  fino  alla  cornice  ,  dove  fono  le  fineftre  delle 
campane,  piedi  j<5q.  Dal  piano  di  detta  cornice  finali* 
altra  diio.pra,  dove  è  il  corridore,  fono  piedi  25.  e  ì* 
altro  dado  difopra  è  alto  piedi  28.  e  mezzo:  e  da  que- 
llo piano  del  corridore  rino  alla,  piramide,  pigna,  o 
punta,  che  fé  la  chiamino,  fono  piedi  <5o.  in  cima  del- 
la quale  punta  il  quadricello,  fopra  il  quale  pofa  lr 
angiolo,  è  alto  piedi  fei.  E  il  detto  angiolo,  che  gira 
è  alto  dieci  piedi  ;  di  maniera  che  tutta  P  altezza  viene 
ad  elTerc  piedi  292.  Diede  ancorali  difegno,  e  condul» 
fc  per  la  fcuola ,  ovvero  fraternità  ,  e  Compagnia  del- 
r€ompagnla  det-l*  Mfericordia ,  (2)  la  fabbrica  di  quel  luogo  granellili-» 
la  Miftrìcor-  ma,  e  di  fpefa  di  150.  mila  feudi.  Rifece  la  Chiefa 
fa  tife*  di  S*  *rancefco  delIa  Vigna  j  (3)  dove  (tanno  i  frati  de' 
jue  yegno .  2occoli ,  opera  grandifiìma  ,  e  d'importanza.  Né  per 
quello ,  mentre  che  ha  attefo  a  tante  fabbriche,  ha  mai 

re- 
fi 1  Si  vegga  la  lettera  di  Pietro  aretino  feruta   al  Sanfovino  ,  che 
ì  la  15.  del  tom.  5.  delle  Lettere  pittoriche' 

lai  Nel  1532.  fu  prefio  per  architetto  della  nuova  fabbrica  della 
ftuola  de'la  Mifericordia ,  cominciata  fin  dall'  anno  I508.  fiotto  la  dire- 
ttone di  Pietro  ,  e  Giulio  Lombardi  Jul  modello  d'  Alejfiandro  Lombar» 
io-  Qutfta  fabbrica  è  deferitta  dalSig.  Tentando,  a   e,  \8. 

I3I  Fu  cominciata  circa  all'  anno  1535.  ma  la  facciata  fu  fatte 
tol  difegno  del  Palladio,  come  dice  lo  fileffo  Temama,  ma  nel  Forejlie- 
ro  illuminato  a  e.  124.  fi  trova,  che  fu  propriamente  cominciata  il  di 
Ij"  d'  Agoflo  del  detto  anno  fiotto  gli  aufpicj  del  doge  Andrea  Grilli  t 
onore  fu  battuta  una  medaglia  col  difegno  di  quefila  chiefa  per 


e  in  fiuo 
Toveficio , 
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reftato,  che  per  Tuo  diletto  non  abbia  fatto  giornalmen- 
te  opere  grandiffime,  e  belle  di  fcuitura,di   marino,  3 
di  bronzo.  (1)  Sopra  la  pila  dell'  acqua  Tanta  ne*  frati 
della  Ca  grande  è   di   fua  mano   una    itatua  ,   fatta   di 
marmo  per  un  S.  Giovanni  BatiiU3  molto  bella,  e  lo- 
datiilima .  A  Padova  alia  cappella  del  Santo  è  una  (lo-  Mu  fiil  fa" 
ria  grande  di  marmo,  di  mano  dei  medesimo,  di  figli •  tut    e  l'limim 
re  di  mezzo  rilievo    belliflìme,   d'  un    miracolo    di  S. 
Antonio  di  Padova,  la    quale  in    quel  luogo  è  (rimata 
affai.  All'  entrare  delle  leale  del  palazzo  di  S.   Marco  Giganti      nel 
fa  tuttavia  di  marmo  in  forma  di  due   giganti  belliflì-  ^az^°      S* 
mi,  di  braccia  fette  1*  uno,  un  Nettunno,  e  un   Mar- 
te; inoltrando  le  forze,  che  ha    in  terra,  e    in  mare 
quella  Sereni/lima  Repubblica .  (2)  Fece  una  beliiffima 
Tom.  VIT.  H  (la- 

hi  Da  una  le! t era  dell'  Aretino  f catta  da  Venezia  al  duca  dì 
hiantova  a'  6-  d'  Agoflo  del  1527.  che  è  nel  tomo  f.a  e.  13.  fi  ricava 
che  il  San/ovino  aveva  /colpito  una  belliffìma  Venere  per  quel  Duca. 
di  cui  non  fa  menzione  il  Va  fari. 

lzl  EfTendo  il  Sanfovino  fopravviffuto  molti  anni  all'  edizione 
feconda  di  quefte  vite  fatta  dal  Vafari ,  quefti  non  potette  dir  mol- 
te cofe  ,  che  fece  il  Sanfovino ,  o  che  gli  accaddero  dopo  ,  o  for- 
fè anche  non  vennero  a  fua  notizia ,  onde  io  le  anderò  qui  aggiun- 
gendo, cavandole  da  varj  autori,  ma  fpecialmente  dalla  vita  del 
lodato  Sig.  Temanza . 

Primieramente  trovo  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  a  e.  102; 
che  il  Sanfovino  chiamò  a  Venezia  Niccolo  detto  il  Tribolo,  eh* 
era  flato  fuo  fcolare,  della  quale  chiamata  il  Vafari  non  Ha  fatto» 
parola  né  pur  nella  vita  del  Tribolo,  benché  quefti  moriffe  nel 
1550.  come  fi  legge  nel  Vafari  a  e.  42.  del  tom.  j.  cioè  18.  anni  avanti 
che  il  Vafari  pubblicaffe  di  nuovo  la  fua  opera.  iMa  andato  il  Tri- 
bolo a  Venezia  col  Cellini,  alla  prima  vifita ,  che  fece  al  Sanfovino 
quefli  gli  diffe  ,  che  non  fé  ne  voleva  jervire  per  allora ,  e  che  tornaffe 
•un  altra  volta .  A  quefle  parole  io  mi  cacciai  a  ridere  r>  foggiunge  il 
Cellini  a  e.  io/*  »  e  piacevolmente  diffi  al  Sanfovino  :  Egli  è  troppo 
difeoflo  la  caja  voflra  dalla  fua  ,  avendo  a  tornare  un'  altra  volta .  Il 
fovcro  Tribolo  sbigottito  dijfe:  \o  ho  qui  la  lettera  .  che  voi  mi  avete 
fcritta,  eh'  io  venga  >  A  queflo  difife  il  Sanf@vi.no,  che  i  fuoi  pari, 
uomini  dabbene ,  e  vrtuofi ,  potevano  far  quello  >  e  maggior  cofa~  Il 
Tribolo  fi  riftrinfe  nelle  (palle ,  e  dìffe  :  ?a{ien\a\  parecchie  volte.  A 
quefio  non  guardando  al  defmare  abbondante  ,  che  mi  aveva,  dato  il 
<§anfoyino ,  prefila  parte  del  Tribolo  mio  compagno  ,  che  aveva  ragia- 
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ftatua  d'  un  Ercole  al  Duca  di  Ferrara  ,  e  nella  Chie-" 
fa  di  S.  Marco  fece  4,  ftorie  di  bronzo  di  mezzo  rilie- 
vo , 

ne',,  e  perchè  a  quella  menfa  il  Sanfovino  non  aveva  mai  refiato  dì  ci- 
calare delle  J uè  gran  prove ,  dicendo  male  di  Michel agnolo ,  e  di  tutti 
quegli  ,  che -facevano  tal  arte ,  fol&  lodando  fé  fiejjo  a  maraviglia  i 
quejla  cofa  m'  era  venuta  a  noja  ,  eh'  io  non  avevo  mangiato  boccone  s 
che  mi  fufie  piaciuto  ;  Jolo  dìffi  quefte  due  parole  :  O  meffer  Jacopo  ,  gli 
uomini  dabbene  ,.  e  quei  virtuojì  s  che  fanno  V  opere  bilie  y  e  buone  ,  fi 
cono/cono  malto  meglio  ,  quando  fono  lodati  da-  altri  ,  che  a  lodarfi 
così  Scuramente  da  lor  medefimi .  A  quelle  parole  ed  egli ,  e  noi  ci  le- 
vammo da  tavola  bufonchiando  » 

Tra  le  lettere  fcritte  a  Pietro  Aretino  ve  n'  ha  una  al  Hbr.  i. 
a  e.  167.  del  Vergerlo  in  darà  dell'  anno  15J4.  nella  quale  dice  d* 
aver  tenuto  ricordato  al  Cardinale  di  Trento  il  Sanfovino,  accioc- 
ché fi  valeffe  di  lui  nella  fabbrica  d'  un  palazzo  ,  che  il  Cardinale 
meditava  di  'are  .  Se  poi  e^li  fi  fervide  di  lui;  per  quefto  edifizio, 
anche  il  -Mg.  Temanza  reità  dubbio.  Cita  bensì  la  vita  del  Palladio 
di  Giufeppe  Gualdo,  che  per  anco  fi  trova  manofciitta  preffo  di 
fé  ,  dove  lì  leg;,e  ,  che  il  Palladio  fu  chiamato  dal  •  ig.  Cardinale 
di  Trento  per  far  il  fuo  palazzo  in  detta  Città  ,  dal  che  par ,  che  fi 
raccolga,  che  il  Sanfovino   non  v'  ebbe  mano • 

Circa  a  quefli  tempi  fece  il  Sanfovino  tre  getti  di  bronzo  ,  che 
rapprelentano  un  miracolo  di  San  Marco  nel  cacciar  i  demonj ,  i 
quali  getti  fono  nella  cappella  ducale  di  S.  Marco,  a'  quali  pofre- 
liormente  ne  fece  tre  altri  per  accompagnare  i  primi.  Fece  anche 
à  difegni  delle  belle  tarfie ,.  che  adornano  le  fpalhere  de*  banchi  d» 
detta  cappella. 

Fu  richiefto  dalla  repubblica  Fiorentina ,  come  fi  raccoglie  da 
una  lettera  fcritta  all'  Aretino  s  eh'  è  tra  le  lettere  mandate  al  me« 
defìmo  tom  1  a  e  346  di  far  la  ftatua  di  chi  le  aveva  renduta  la 
libertà  con  la  morte  del  Duca  AlefTandro ,  aia  egli  non  volle  ade- 
rire alle  fue  richiefte . 

Nel  fabbricare  la  libreria  d'ordine  Dorico,  incontro,  o  linfe 
«T'incontrare  una  difficoltà  fui  cantone  della  fabbrica  nello  fparti- 
re  le  metope  fecondo  le  regole  degli  antichi,  e  di  Vitruvio ,  e  la 
prcpole  a  tutti  gli  architetti  d'  Italia,  che  diedero  fuori  le  loro  ri- 
foluzioni  di  quella,  queiìione  ,  ed  egli  poi  con  1*  opera  la  fcioKe  fe- 
condo il  fuo  parere.  Quefta  queftione  è  dottamente  narrata  con  più 
diftinzione  dal  Sig.  Temanza  „  dove  fi  potrà  vedere  a  car.  22.  e  da 
Francefco  Sanfovino  figliuolo  del  noftro  Jacopo  nella  fua  Venezia 
Hibr.  8-  a  e.  113.  e  da  Antonio  Labacco  a  e.  19.  e  dallo  Scamozxi 
#art  2.  libr.  6  cap.  7.  che  non  è  perfuafo  della  difficoltà  immagir 
-iati)  da.'  a  arilo  vino,  e  nofò  approva  il  fuo  ripiego 

Fece 
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vo,  atte  un  braccio ,  e  lunghe  uno  e  mezzo,  per  met- 
tere a  un  pergamo,  con  iftorie  di  quello  Evangelica  } 

H  2  te- 

Fece  un  difegno  d*  un  baldacchino  d' argento  per  Solimano  Im<= 
paratore  de' Turchi,  ma  non  ebbe  effetto,  frante  la  morte  del  Baf- 
sa  Ibraim  . 

Scolpì  una  Santa  Caterina,  e  la  donò  al  fuo  caro  Aretino ,  che 
corrifpefe  a  quefto  ftimabil  dono  con  uno  affai  bu»n  Sonetto.  U 
Aretino  poi  la  donò  ài  Marchefe  del  Vafto ,. 

Ornò  con  una  bella  loggia  una  facciata  del  campanile  di  Sas 
Marco,  con  intenzione  di  fegu^tare  a  far  lo  fteffo  ad  ogni  facciata  „ 
In  Venezia  fi  chiama  la  Lozzetta,  che  è  una  cofa  al  maggior  fe- 
gno  magnifica  si  per  1*  eccellenza  dei  diiegno,  e  si  per  la  copia,  e 
rarità  de'  marmi ,  e  si  per  le  ftatue  di  bronzo  in  buon  numero. 

ì  Canonici,  che  allora  abitavano  l' ìfola  di  s<.  Spirito,  li  pre- 
yalfero  deli'  opera  del  ban  (ovino  a  fare  il  coro,  e  la  facciata ,  ^che 
risponde  fu  Ha  laguna  ,  e  ciò  fu  circa  il  1542.  Lo  fteffo  fece  Giou 
Delfino  neli'  edificare  da'  fondamenti  il  fuo  grandiofo  palazzo  fui 
canal  grande  preffo  i.  Salvatore,  che  riufei  una  delle  più  l'ingoiati 
fabbriche  di  Venezia,  fpeciaimente  per  io  cortile  ,  e  le  fcale ,  e  la 
facciata  . 

Fu  pofta  una  taffa  dal  Senato  fopra  la  tetta  di  tutti  gli  abitanti 
di  Venezia  fenza  eccettuar  neffuno .  Unicamente  fu  eccettuato  T  i- 
ziano-,  e  al  Sanfovino  fu  accrefeiuto  20.  feudi  di  provvlfione  per 
quanto  farebbe  durata  la  impofizione  ,  che  di  tanto  era  ffato  taffata> 
il  Sanfovino .  QuHte  due  efemplari  efenzioni ,  fatte  con  tanta  pru- 
denza da  quel  iapientiffimo  Senato,  infegnano  ,  quanto  importi  alla 
Repubblica  il  far  gran  conto  degli  artefici  eccellenti  e  degli  uomini 
dotti,  il  che  non  fi  capifee  da  tutti. 

Nel  1552.  foprintefe  alla  fabbrica  della  fcuola  della  Mifericor- 
dia,  dove  non  potè  sfeguire  i  fuoi  difegni  per  gii  contraili  ,  eh'  eb- 
be co'  prefidenti  di  quella  fcuola,  particolarmente  perchè  egli  vote» 
va  farla  in  volta,  ed  effi  la  vollero  in  palco,  e  cosi  finalmente  fu 
fatta  1'  anno  1544. 

11  Cavalier  Carlo  Ridolr:  nelle  vite  de'  pittori  Veneti  part.  1.  a 
C.  I  j8.  dice ,  che  Tiziano  dipinfe  una  tefta  di  San  Gio.  Batilìa  nei 
bacile ,  ricopiandola  da  una  di  marmo  intagliata  dal  Sanfovino .  Ciò 
ridonderebbe  in  un  diflintiffìmo  onore  del  noftro  artefice  ,  ma  di- 
vien  men  confiderabile  dal  riflettere  ,  che  1'  Aretino,  Tiziano,  e  '1 
Sanfovino  £rano  .,,  còme  fi  fuol  dire  „  tre  anime  in  un  nocciolo  „ 
cotanto  era  tra  loro  ftretta  V  amicizia .  Ma  di  più  non  è  certo  li 
fatto  ,  anzi  da  una  lettera  dell'  Aretino  tom.  3.  a  e.  13-7.  fi  raccoglie 
che  il  Sanfovino  ricavò  la  detta  reità  da  una  pittura  di  Tiziano-  Di 
più  il  Sanfovino  ricavò  non  la  tefta  di  S.  Giovanni,  ma  quella^  del 

3>r 
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tenute  molto  in  pregio  per  la  varietà   loro.    E  fopra 
la  porta  del    medefìmo    S.  Marco  ha  fatto    una  nollra 

Don- 
Signor  Giovanni  de'  Medici  celebre  Capitano;  e  fi  può  vedere  da 
quelle  parole,  che  foggiunge  1'  Aretino:  imperocché  egli,  che  ope- 
rò tanto  con  ie  mani  armigere  ec.  il  che  non  lì  adatta  al  S.  Pre= 
curfore  di  Crido  .  Vedi  il  tom.  3.  lett.  46.  delle  pittoriche  -  Vedi 
anche  la  lettera  5-3.  e  il  Vafari  a  e.  17.  e  18.  di  quefto  tomo  dove  dice  che 
Tiziano  ricavò  quello  ritratto  dal  geifo  formato  fui  viio  di  quei 
Signore. 

Una  gran  disgrazia  accadde  al  Sanfovino  nel  1^45.-  nel  gettar  la 
volta  della  libreria  di  S.  Marco  v  poiché  appena  terminata  a  mezzo 
Dicembre,  il  di  18.  dello  iteffo  mele  a  un'  ora  di  notte  rovi.jó . 
Sollevò  quefto  tatto  un  gran  remore  in  tutta  la  Città  contro  il  San- 
fovino,  in  guifa  che  un  minillro  poco  rifleilìvo  lo  lece  incarcerare, 
e  apprelTo  fu  condannato  a  pagar  mille  feudi  e  gli  fu  levato  il  ti- 
tolo di  proto,  e  d'  architetto.  Ma  tutti  i  fuoi  amici  faltaron  fuori 
alla  fua  difefa.  Veggah  una  lettera  dell'  Aretino  tom.  v  a  e.  359., 
che  è  la  jS.  del  tomo  3.  delle  pittoriche,  degna'  d'  efier  letta  per 
fare  una  giuda  idea  di  quefto  fatto.  Fin  D.  Diego  Mendozza,  il 
quale  era  fiat©  Ambai'ciatore  di  Carlo  V-  alla  Repubblica ,  ed  era 
allora  governatore  di  Siena,  fpedi  a  Venezia  un  uomo  a  polla  per 
adìdergli.  L'  Aretino  in  Venezia  s'  ajutó  con  la  voce  per  difen- 
derlo ,  e  fuori  con  le  lettere,  che  icrifl'e  per  1'  Italia.  In  una  di 
effe  efclama  contro  un  tal  Micheleda  architetto  di  Verona,  che  il 
Sig.  Temanza  conghiettura,  che  polla  effer  Michel  Sammicheli ,  né 
s'  acquietò,  finché  da  Francefco  Torbido  detto  il  Moro  celebre 
pittor  Veronefe  non  fu  afhcurato ,  che  il  Samnvcheli  non  aveva 
detto  parola  contro  il  Sanfovino .  Fu  guidamente  creduto  ,  che  le 
caufe  di  quefta  rovina  foffcro  fiate  diverfe.  Prima  le  gran  gelate 
fopravvenute  ,  mentre  che  fi  murava  quella  volta  :  feconda*  iamente 
T  imperizia  de'  muratori:  e  inoltre  una  gran  fai  va  di  cannonate 
fatta  da  un  groffo  badimento  contiguo  alla  fabbrica.  Forle  ezian- 
dio il  Sanfovino  fi  fido  troppo  delle  catene  di  ferro,  che  aveva  ti- 
rate a  traverfo-  della  libreria.  Per  quella  fola  ultima  cagione  rovi- 
nò qui  nel  17x5".  il  portico  di  S-  Paolo.  Paffato  quel  furor  popola- 
re ,  e  dato  luogo  alla  ragione  ,  fu  fatta  giudizio  al  Sanfovino  da 
quel  faviffimo  Senato  ;  e  tu  tratto  di  piigione,  e  incarcerato  chi  ve 
1"  aveva  fatto  mettere,  e  pagatigli  yoo>  feudi,  che  doveva  avere  dì 
lavori  fatti,  per  folievarlo  dall'  incomodo,  che  aveva  fofTerto  nel- 
lo sborfo  de'  mille  feudi,  e  lo  reflitui  ne'  fuoi  impieghi;  e  ciò  era 
feguito  nel  1548  quando  la  fabbrica  era  data  non  lolo  rimeffa  in 
/edo,  ma  interamente  compita.  Ouefìa  idoria  è  ampiamente  nar- 
rata eoa  moke  circollanze  dal  Signor  Temami,  a   e.   30.   11  Vicari 

non 
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Donna  di  marmo,  grande  quanto  il  naturale,  tenuta 
cofa  belliflìma }  e   aiia    porca    delia  fagreftia    di   detto 

iuo- 

non  ne  d<ce  parola  ,  e  il  Fofchini  nella  carta  del  navigar  pittore- 
sco a  e.  i3.  attribuilce  quello  iìlenzio ,  fecondo  il  iohto,  alla  pacio- 
ne di  Giorgio  per  li  Toìcani ,  per  la  quale,  per  fervimi!  delle  fue 
parole,  con  difeorfi  lunghi  lenza  fine  lacera  i  noitri,  e  lifeia  i  fuoi 
Tofcani  ,  il  che  quanto  lìa  fallo,  ho  notato  più  volte,  e  più  anco- 
ra fi  poteva  far  oiTervare  Oltreché  il  Vafarr>  fé  fofie  fiato  ani- 
mato dalla  paiììone ,  poteva  non  pure  feuiare,  e  difendere  il  San- 
fovino,  ma  encomiarlo  meritamente  per  quella  belluTima  fabbrica. 
Andrea  Palladio,  che  non  fi  dirà  mai  appafiionato  pel  -anlovino» 
e  che  era  altro  giudice  del  boichino,  nella  lua  Upera  dell'  archi- 
tettura, che  non  è  una  buffonata  poetica,  nel  proemio  del  libro  i. 
a  e.  f.  parlando  di  quefta  libreria,  la  chiama,  il  più  ricco,  e  orna- 
to edificio,  che  forfè  fia  fiato  latto  dagli  r.ntichi- 

Sul  principio  dell'  anno  1550.  li  portò  nell'  Iftria  per  refiau- 
rare  la  badia  di  S.  Maria  di  Canedolo,  jufpadronato  dei  Procuiato- 
ri  di  iopra ,  donde  traportò  a  Venezia  aicune  antichità,  che  giace- 
vano lepolte  in  Pola,  come  fi  ricava  da  una  lettera  dell'  Aretino 
tom.  5.  a  e.  2:2.7.  e  tra  quelle  alcune  colonne  d'  Affrican©  r  che  fo- 
no ora  collocate  fu  un  pianerottolo  della  fcala  della  libreria  ,  come 
erede  il  Sig.  Tcmanza  .  Ed  eilendovi  andato  anche  1'  anno  dopo , 
quella  v  Ita  pure  porto  (eco  altre  colonne»  e  altri  marmi,  che  fu- 
rono impiegati  nella  Chiefa  di  S.  Marco,  e  nel  palazzo  Ducale. 

ì  Procuratori  di  fopra ,  che  cosi  s'  appellano  ,  avendo  fatto 
venir  da  Firenze  Gio*  Rollo  Fiammingo  arazziere  di  quel  Duca, 
nominato  dal  V  alari  tom.  %.  a.  e.  5-3*5.  e  tom  ^.  a  &'«  54.  per  far 
quattro  pezzi  d*  arazzo  telfu.i  d'  010  per  la  Chiefa  di  S.  Marco, 
ordinarono  al  SanTovino,  che  vi  foprintendefle  quanto  al  difegno  «, 
Si  crede  per  altro,  che  i  cartoni  per  dettr  arazzi  fodero  fatti' da 
Gio.  Batifta  del  Moro  pittor-  Veronofe.-  Per  la  balautirata  della  me- 
d'elima  cappella  fece  i  quattro  Evangelifti  di  bronzo  belhfiìmi ,  che 
vengono  a  eiìer  collocati  avanti  1'  aitar  di  S.  Marco . 

Mirabile  ancora  è  un  quadro  di  mezzo  rilievo,  dove  fono  fi- 
gure quaiì  affatto  fiaccate  dal  tondo  ,  fatto  per  la  cappella  di  S. 
Antonio  in  Padova  . 

Cc-mpi  intorno  a  quelli  tempi  alcune  fabbriche  fingolari , 
come  la  Chiefa  di  S. ,  Martino  prelTo  all'  Arenale,  e  quella  degl" 
Incurabili  molto  graziofa  per  la  fua  novità,  elTendo  di  forma  ellit- 
tica ,  e  la  fcuola  di  :  an  Gio.  degli  Schiavoai  prefio  San  Gio.  dei 
Tempio . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de'  Servi  architettò  1'  aitar  deì- 
Je  Reliquie,. 


6%  Pah  i     Settima 

fo-Muff  ^Ti'a^^W1 *  è   ^*  **ua  raano  *a  P0irta   di  bronzo >   divifa  ia 
a'aSre"iaA\is  parti  beliiffirae,  e  con  iftoric  di  GesùGrifìOj  rat- 
te 

In  Padova  fi  crede,  che  ti  cortile  dell*  Unìverfità,  e  il  fa- 
Ione  del  Configlio  fieno  architettura  del  Sanfovino  ,  ma  il  Temali* 
za  nel  primo  riconofce  la  fua  maniera,  ma  non  nel  fecondo. 

Fece  poi  le  fabbriche  di  Rialto,  dette  le  Fabbriche  nuove, 
fui  canal  grande  per  comodo  de'  Mercanti-  Ma  1'  edilizio  non  fu 
ben  afficurato ,  e  tirati  i  muri  del  primo  piano  non  fopra  quegli  del 
piano  di  fotto ,  ma  a  traverfo  alle  volte,  onde  ha  patito  -,  e  più 
volte  con  grave  fpefa  ha  bifognato  ripararlo ,  e  né  per  anco  è  mol- 
to ficuro  .  Per  aJtro  la  fabbrica  è  belliiiìma. 

Francefco  fuo  figliuolo ,  e  il  Temanza  ci  danno  notizia  ,  eh* 
egli  fece  un  difegno  del  ponte  di  Rialto,  che  non  fu  efjguito  per 
la  guerra,  eh'  ebbe  la  Repubblica  col  Turco;  ma  né  V  uno  ,  né  V 
altro  leppero  qual  foffe  l'  idea  .di  quefto  ponte.  Vedi  le  note  ag- 
giunta alla  vita  di  Michelagnolo  a  e.  j94-  n.  j6  tom.  6. 

Neil'  anno  i- 5-4  con  la  direzione  del  Sanfovino  furono  fatti i 
parapetti  al  ballatojo  dell'  organo ,  e  le  banche,  e  le  fpalliere  latera- 
li intorno  alla  fagreftia  di  S.  Marco ,  e  la  porta  di  bronzo  della  me- 
defuna ,  che  è  un  fuperbiflìmo  getto  ,  ordinato  nel  i-<6  ma  fopra 
il  quale  lavorò  molti  anni ,  e  v'  impiegò  molti  fuoi  icolari  a  rinet- 
tarlo,  e  coftó  ia^6.  ducati.  Tra  le  tette ,  che  fportano  in  fuori, 
fono  i  ritratti  di  Jacopo,  e  de'  fuoi  due  fvifeerati  amici,  cioè  di 
Tiziano,  e  dell'  Aretino-  Fece  anco  lo  fportello  di  bronzo  ,  eh'  è 
all'  altare  del  Sacramento  della  medefima  Chiefa  . 

Neil'  anno  fteiTo  1556.  diede  compimento  alla  Chiefa  di  San 
Gimignano ,  ornandola  eccellentemente  dentro ,  e  fuori ,  ncchè  è 
una  delle  più  belle  Chiefe  di  quella  (  apitale. 

E'  opera  fua  parimente  il  fepolcro  magnifico  di  Monfig-  Po- 
dacataro  Arcivefcovo  di  Cipro ,  eretto  nel  tempio  di  S.  Sebastiano: 
e  F  altro  più  magnifico  del  Doge  Francefco  Veniero,  .che  s'  am- 
mira in  s.  Salvatore. 

La  fcala  del  palazzo  Ducale,  che  fale  al  Collegio  ,  fu  nel 
I$*8.  ornata  col  difegno  di  Jacopo,  benché  i  lavori  di  pittura,  e  di 
fcultura  fieno  di  diverfi  profeflori . 

Rifarci  il  palazzo  del  Lue?  d'  Urbino  porlo  nel  feftiere  di 
Canalregio  nel  1560.  onde  il  Duci  ftriffe  al  fuo  figliuolo  una  cor- 
tefe  lettera  commettendogli  di  risaziare  il  padre.  La  lettera  è  ri- 
portata a  e.  99.  del  Segretario  di  Kiancefco  Sanfovino. 

fu  fuo  difegno  quello ,  con  cui  fi  adornò  nel  1  - 64.  la  cap- 
pella maggiore  di  S.  Fantino,  e  benché  folle  d'  ottantacinque  an- 
ni,  tuttavia  è  d'    una  fpiritofa,      vaga,  e  perfetta  architettura. 

J  Procuratori  di  fopra  valendolo  tanto  aggravato  d'  annineH* 

an- 
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ec  di  mezzo  rilievo  5  e  lavorate  eccellentiflSmamente  ; 
e  (opra  la  porta  dello  arfenale  ha  fatto  una  belìiidma 
nofira  Donna  di  marmo 9  che  tiene  il  figliuolo  in  col- 
lo; le  quali  tutte  opere  non  folo  hanno  illuftrato,  e 
adornato  quella  repubblica  3  ma,  hanno  fatto  conofcere 

gior- 

ann©  i<$66.  vollero  dargli  un  ajuto,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui 
fubentrò  nella  fua  carica.  Queiti  fu  Jacopo  Spavento  di  profeffione 
legnajuolo,  forfè  per  fare  fpiccar  vie  più  il  valore,  «  1*  eccellenza 
del  banfovino  con  un  contrapofto  cotanto  apparentemente  difu* 
guale^ 

Ebbe  un  gran  difgufto  nel  155^-  per  la  morte  dell'  Aretino 
tanto  fuo  amico,  e  amico  utile,  che  con  la  lingua,  e  con  la  pen- 
na lo  aveva  bandito  per  tutto  il  Mondo  per  quel  grande  fcultore  s 
e  architetto j  eh"  egli  era,  e  forfè  anche  più  »  t  ur  s*  andava  ralle- 
vando con  Tiziano  altro  fuo  amico ,  e  tra  di  loro  quei  due  vecchi 
decrepiti  u"  consolavano  fcambievolmente .  Si  andava  anche  fvagan- 
do  con  1'  operare  fempre  qualcofa  ;  e  circa-  a  quefto  tempo  collocò 
fulla  fcala  feoperta  nei  palazzo  Ducale  ai  Marte,  e  il  Mettuno  ,  che 
iono  due  ftatue  giganteiche. 

Gol  fuo  difegno  furono  fatte  le  fcale  del  palazzo  Vendrarai» 
no  nell'  ifola  della  Giudecca  ,  e  fece  anche  il  difegno  del  fepolcro 
di  Gelafio  Nichefola ,  eh'  è  nei  Duomo  di  Verona . 

Scolpì  la  ftatua  di  S.  Antonio  in  marmo»  eh'  è  collocata  ira 
S.  Petronio  di  Bologna  <, 

Gli  fu  attribuito  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Maria  Mater 
Domìni,  e  cosi  fi  legge  nel  Foreftiere  illuminato  a  e.  220.  mailSig. 
Temanza  a  e-  44.  crede,  che  il  Sanfovino  le  deiTe  il  compimento, 
e  che  foffe  il  primo  difegno  di  uno  de°  Lombardi,  fuppongo  di 
Giulio,©  di  Santi  fuo  figliuolo ,  de'  quali  per  altro  non  trovo  fata- 
ta  menzione  neffuna  nell'  Abecedario  pittorico. 

Il  Gavalier  Ridolfì  park  2.  e.  19.  vuole,  che  la  magnifica  fcuo- 
la  di  S.  Rocco  fia  opera  del  Sanfovino  ;  ma  il  detto  Sig.  Temanza 
fcrive  a  e.  44.  che  fu  incominciata  da  maeftro  Buono ,  e  terminata 
da  Santo  Lombardo  . 

Finalmente  effendo  Jacopo  giunto  ali  età  d'anni  91.  il  dì  27. 
di  Novembre  del  1570*  pafsò  a  miglior  vita»  e  fu  feppelhto  in  Se 
Giminiano  con  quefto  .epitaffio  r 

3ACOBO.    PATRI.    OPT.  FIORENTI.»".  TILIJE  .  DVLCISS.  SIBI» 
SUISQ.    FRANCISCUS    SANSOVLNUS.    Pi  MDLXX. 

quefto  ifcrizionev  ©ffendo  in  t""**",  è  rimafs  logorata 9 

nera 
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genialmente  il  Sanfovino  per   eccelìentiffimo  artefice , 
e  amare ,    e  onorare   dalla    magnificenza,    e   liberalità 

quei 

Bon  fi  lègge  più .  Francofco  fu©  figliuolo   nella    Venezia  libr.  2.  a 
e.  44.  dice,  che   nel  muro  fu  poi1  a  la  feguente  ifcrizione  . 

JACOBO  •    S  ANSO  VINO    F.   QUI   ROM^E  .    JULIO    IL    LEONI   X. 

CLEMENTI    Vii.    PONT.    MAX.    MAXIME.  GRATUS.    VENETIIS. 

ARCH1TECTURAE.  SCVLPTVRAIO.  1MERMORTUUM      DECVS  . 

FR1MUS.    EXC1TAV1T       QU1QUE  .    A.    SENATV.OB.    EXIMIAM. 

VIRTVTEM.    LIBERALITER  .    HONESTATVS  .    SVMMO.    ClVITATIS. 

MOERORE .   DECESSIT.    FRANCIbCUS.    F.   HOC      M.   P.    D.   ViXiT    AN. 

XJ3III.  OBIIT.  V.   KAL.    DECEMBRIS  .    MDLXX. 

Come  fia  andata  la  cofa,  non  lo  fo;  ma  il  fatto  Ila,  che 
quella  intenzione  non  vi  è  ;  oltre  che  nel  rumerò  degli  anni  della. 
vita  di  Jacopo  è  un  manifefto  errore  ;  poiché  fé  fi  leggerà  ,  come  è 
fcritto ,  farebbe  campato  493.  anni .  Voglio ,  che  fia  errore  dello 
ftampatore  ,  che  invece  di  un  O  abbia  pollo  un  D.  Tuttavia  non 
è  vero,  che  Jacopo  campaffe  03.  auni ,  come  ha  fcritto  il  Borghi- 
ni  nel  fuo  Ripofo  a  e  434.  Il  Signor  Teroanza  prova  evidentemen- 
te ,  che  ne  campò  Pi.  portando  r  autorità  del  Necrologio  pubblica 
del  magiftrato  della  Sanità,  e  altre  ragioni  convincenti. 

Lafciò  il  figliuolo  Francesco  nominato  qui  addietro  ,  il  quale 
non  volle  indirizzare  per  la  'uà  prefefiicne  ,  ina  lo  fece  attendere 
siile  lettere  fotto  la  direzione  di  Stefano  Planzcne  ,  Gicvita  Rapi- 
do, e  Antonio  Franano  da  Montevarchi,  uomini  eccellenti.  Ma 
bramando,  che  attendefle  alle  leggi,  lo  mando  allo  Audio  di  Pado- 
va, deve  fi  diflìpò  ,  e  non  fecondò  i  defiderj  del  padre;  onde  ne  fu 
riprefo  con  una  lettera  de'  16-  di  Settembre  1^40.  da  Pietro  Aretino; 
la  qual  lettera  fi  trova  nel  2.  tomo  a  e.  157.  Pafsó  poi  allo  fludio 
dì  Bologna  ,  dove  fu  addottorato  in  ambe  le  Leg^i .  Si  rimeffe  poi 
fu  la  buona  via,  ma  non  lo  portando  il  genio  a  quelli  fiudj .  fi  die- 
de tutto  alle  belle  lettere.  Effendo  fiato  all'unto  al  Pontificato  Giu- 
lio Terzo,  che  r.veva  tenuto  a  battemmo  Francefco  nel  i<?ii.  quelli 
l'i  portò  a  Roma  carico  di  fperanze  Quivi  fu  fatto  cameriere  del 
Papa,  come  egli  dice  in  una  lettera  fcritta  di  Roma  all'  Aretino  de' 
5.7.  di  Giugno  1550.  Ma  vedendo,  che  quella  Corte  non  era  per 
lui,  tornò  a  Venezia,  dove  prefe  moglie.  Egli  dunque  fu  1'  crede 
«lei  pingue  patrimonio,  che  il  padre  fi  era  acquietato  col  fuo  valo- 
re, e  colle  fue  fatiche*  !n  queiV  eredità  trovò  una  flatus  della  no- 
ilr»  Donna  con  i->«s.h  bambino  in  collo,  e  quattro  puttini  intorno. 
Quello  bel  marmo,  nominato  dal  Vafari ,  e  dal  Borghini  ,  non  fu 
ifcai  pofto  nella  Cbiefa  di  San  Marco,  tcon»c   effi    affermano.  Era 

benr 
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di  qoe*  Signori ,  e  parimente  dagli  altri  artefici  ,  refe- 
rendofi  a  luì  tutto  quello  di  fcultura  ,  e  architettura  , 
che  è  fiato  in  quella  Città  al  fuo  tempo  operato  .  E 
nel  vero  ha  meritato  P  eccellenza  di  Jacopo  di  efiere 
tenuta  nel  primo  grado  in  quella  Città,  fra  gli  artefi- 
ci del  difegno:  e  che  la  Tua  virtù  Ila  fiata  amata  ,  e 
ofiervata  univerfalmente  dai  nobili,  e  dai  plebei.  Per- 
ciocché, oltre  all'altre  cofe,  egli  ha,  come  s'è  detto, 
fatto  col  fuo  fapere  j  e  giudizio,  che  fi  è  quafi  del  tut- 
to rinovata  quella  Città,  e  imparato  il  vero,  e  buon 
modo  di  fabbricare .  Ma  fé  ella  ha  ricevuto  da  lui 
Tom.  VII  I  bel- 

bensì  per  efla  desinato  ;ma  Francefco  tenendolo  in  un  prezzo  troppo 
alto,  difguftò  i  procuratori  di  quella  chiefa,  e  perciò  non  lo  vollero  . 
Trattò  di  venderlo  al  Duca  di  Baviera ,  ma  non  gli  elTendo  riusci- 
to, lo  donò  al  Senato,  ed  ora  è  full'  altare  della  Chiefetta  dietro 
al  Collegio.  Avverte  giuftamente  il  Sig.  Temanza,  che  nell'  iscri- 
zione ,  riportata  da  Francefco  ,  è  una  cofa  non  vera  ,  ed  è  ,  che 
Jacopo  (ufcitò  in  Venezia  1*  architettura,  e  la  fcultura,  che  erano 
quafi  morte ,  quando  il  Vafari  ingenuamente  confeiTa  ,  fenza  aver 
riguardo  a  toglier  quello  pregio  a  un  Fiorentino,  che  1'  architettura 
vi  fu  rifufcitata  da  Giovan  Maria  Falconetto,  da  fra  Giocondo,  e 
dal  Sammicheli,  ali»- quali  poi  Succedette  il  Sanfovino  ,  come  fi 
legge  a  e.  2.20.  del  tom.  4.  Non  concede  poi  al  Valari,  che  il  San- 
fovino  rifufeitafife  la  fcultura,  volendo  ,  che  .Andrea  Riccio  Pado- 
vano ,  di  cui  parla  il  Vafari  nel  tom.  a.  a  e.  268,  avello  già  portata 
queiì'  arte  a  Venezia  . 

Ho  tralafciato  alcune  opere  eccellenti  sì ,  ma  di  minor  fama . 
Avendole  per  altro  deferitte  il  Sig.  Temanza  a  car.  49  ne  foggiu- 
gneró  anch'io  alcune,  ti  Propoilo  Gori  aveva  il  modello  della  te- 
ita  del  Bacco  più  bello  del  marmo  fielTo .  11  Cavaliere  Ridolfo  ii- 
rigatti  aveva  il  modello  dell'  apoftolo  S.  Giovanni .  Marco  Manto- 
va Giuriconfulto  un  modello  d'  un  fiume ,  rfmafò  in  Padova  in  ca- 
fa  fua .  Quivi  pure  nella  galleria  del  Sig.  Caotorta  fono  alcuni  mo- 
delli di  Jacopo,  e  fra  gli  altri  una  Madonna  addolorata,  da  cui 
Filippo  Parodi  prefe  molto  per  la  Pietà  ,  che  è  in  Santa  Giuitina . 
Alcuni  modelli  ancora  fono  n*l  mufeo  Mofcardo  in  Verona.1  Qui- 
vi in  cafa  Giulìi  è  una  Venere  in  marmo  alta  tré  piedi .  'ih  Vene- 
zia prelTo  il  Baron  TaiTìs  era  una  refurrezione  di  Gesù  Criiìo  ,  get- 
tata in  bronzo,  e  celebrata  dal    Bofchini  a'c.  J25. 

Fu  Filippo  Parodi  Genovefe  ,  ed  ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Domenico,  che  Seguito  1'  irte  paterna.  Mori  Filippo  ab  principio 
di  quello  fecolo .  Neil'  Abecedario  fi  hanno  molte  notizie  di  lui 
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bellezza,  e  ornamento;  egli  all'  incontro  è  da  lei  fia- 
to molto   beneficato.  Conciofiìachè ,  oltre  all'altre  -co- 
Te,  egli  è  vìvudo  in  ella ,  da  che  prima  vi  andò  infino 
all'era  di    78.  anni,   fanìffìmo,  e  gagliardo.    E   gli  ha 
Felicità     che  tant0  conferito  P  aria,  e  quel  cielo,  che  non  ne  moflra 
provóinfane-  In  un  certo  modo  più  ,  che  quaranta;  ed  ha  veduto  ,  e 
{f*.  vede  d'  un  fuo  virtuofiilimo  figliuolo,  uomo  di  lettere, 

due  nipoti  ,  un  mafehio  ,  e  una  femmina  5  fanifiimi  ,  e 
belli  con  foni  ma  fu  a  contentezza;  e  che  è  p;ù  ,  vive 
ancora  feliciiTicnamente  ,  e  con  tutti  que' comodi  :  e  £gi 
che  maggiori   può  avere  un   par  fuo  . 

Ha  femore  am:;to  gli  artefici,  e  in  particolare  è 
flato  amiciilimo  dell'  eccellente,  e  famofò  Tiziano;  co- 
me hi  anco,  mentre  ville  ,  .di  metter  Pietro  Aretino. 
Per  le  quali  cofe  ho  giudicato  ben  fatto,  le  bene  vi- 
ve 5  fare  di  lui  quella  onorata  memoria;  e  ma  ionia- 
mente, che  oggimai  è  per  far  poco  nella  fcultura  . 
Ha  avuto  il  Sanfovino  molti  difcepoli:  in  Fioren- 
AllìeviddSan-^  Niccolò  detto  il  Tribolo,  come  s'  è  detto:  (1)  il 
Solofmeo  da  Settignano,  (2.)  che  finì ,  dalle  figure  gran- 
di infuori,  tutta  la  fepoltura  di  marmo,  che  è  a  mon- 
te Calino,  dove  è  il  corpo  di  Piero  de'  Medici,  che 
affogò  nel  fiume  del  Garigliano.  Similmente  è  flato 
fuo  difcepolo  Girolamo  da  Ferrara,  detto  il  Lombar- 
do, ad  quale  s'  è  ragionato  nella  Vita  di  Benvenuto 
Garofalo  ferrarefe;  (3)  e  il  quale  e  dal  primo  Sanfo- 
vino, e  da  queflo  fecondo  ha  imparato  1'  arte  di  ma- 
niera ,  che  oltre  alle  cofe  di  Loreto ,  delle  quali  fi  è 
favellato,  e  di  marmo,  e  di  bronzo,  ha  in  Venezia 
molte  opere  lavorato .  Coftui  fé  bene  capitò  fotto  il 
Sanfovino  d'  età  di  trenta  anni, e  con  poco  difegno; 
ancorché  avelie  innanzi  lavorato  di  fcultura  alcu- 
ne 

lil  Nella  vita  del  Tribolo  tomo  $-.  a  e.  1. 
I2I   Del  Solofmeo  li  è  parlato  nel  tomo  3.  a  e.  395.  tom.5,  a  c« 
4.89.  e  417. 

l_jl  Nel  tomo  5.  a  e.  309- 
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ne  cote,  eftendo  piuttofto  uomo  di  lettere,  e  di  Cor- 
te, che  (cultore  ,  attefe  rendimene  di  maniera  ,  che_>- 
in  pochi  anni  fece  quel  profitto  ,  che  fi  vede  nelle  Tue 
opere  di  mezzo  rilievo ,  che  fono  nelle  fabbriche  della 
libreria,  e  loggia  del  campanile  di  San  Marco;  nelle 
quali  opere  fi  portò  tanto  bene,  che  potè  poi  fare  da 
fé  fblo  le  ftatue  di  marmo,  e'  profeti,  che  lavorò, 
come  fi    dille  alla  Madonna  di  Loreto . 

Fu  ancora  difcepolo  del  Sanfovino  Jacopo  Colon-  r     ,     , 

.  v        ni  ■'«   »        ..  •    r  1  Lombardo  ,   e 

Da. ,  che  mori  a  Bologna  già  trenta  anni  iono  lavoran-  u  colonna. 
do  un  opera  d*  importanza .  Coltui  fece  in  Venezia^» 
nella  chiefa  di  San  Salvadore  un  San  Girolamo  di  mar- 
mo ignudo, che  fi  vede  ancora  in  una  nicchia  intorno 
air  organo,  che  fu  bella  figura,  (1)  e. molto  lodata: 
e  a  fanta  Croce  della  Giudecca  fece  un  Crifto,  pure 
ignudo  di  marmo,  che  moftra  le  piaghe,  con  bello  ar- 
tifizio: e  parimente  a  San  Giovanni  nuovo  tre  figure , 
Santa  Dorotea ,  Santa  Lucia,  e  Santa  Caterina.  E  in 
Santa  Marina  fi  vede  di  fua  mano  un  cavallo  con  un 
capitano  armato  fopra,  le  quali  opere  poiTono  (rare  al 
pari  con  quante  ne  fono  in  Venezia»  In  Padova  nella 
chiefa  di  S.  Antonio  fece  di  fi u eco  detto  Santo,  e  San 
Bernardino  vefliti .  Della  medefima  materia  fece  al» 
mefler  Luigi  Cornar©  una  Minerva,  una  Venere,  e  una 
Diana,  maggiori  óqì  naturale,  e  tutte  tonde.  Di  mar- 
mo un  Mercurio,  e  di  terra  cotta  un  Marzio  ignudo, 
e  giovinetto,  che  fi  cava  una  fpina  a*  un  pie;  anzi, 
inoltrando  averla  cavata,  tiene  con  ,una  mano  il  pie, 
guardando  la  ferita,  e  con  T  altra  pare,  che  voglia^ 
nettare  la  ferita  con  un  panno;  la  quale  opera ,  perchè 
è  la  migliore,  che  mai  iaceife  cofiui ,  difegna  il  detto 
mefler  Luigi  farla  gettare  di  bronzo  .  Al  medefimo  fe- 

1  2  ce 

hi  11  Padre  Orlandi  nell'  Àbecedarìo  dice,  che  il  Colonna  fe- 
ce due  fìatuette  Cotto  quello  organo,  dove  il  Vafari  non  ramrae-» 
mora  altro,  che  il  S.  Girolamo* 
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ce  un  altro  Mercurio  di  pietra  ,  il  qjale  fu  poi  dona- 
to al  Duca  Federigo  di  Mantova  . 
-.  .      ,    D  .  Fu  parimente  difcepolo  del  S^nfovino  ,  Tiziano  fr) 

Tt{ran  da  Fa'    ,  r  t  >  V    y 

dova /cultore .  da  l'adova  ,  icultore  ,  il  quale  nella  loggia  del  campa- 
nile di  San  Marco  di  Venezia  ,  fcolpì  di  marmo  alcu- 
ne figurette,  e  nella  chiefa  del  medefimo  San  Marco 
fi  vede  pur  da  lui  fcoipito  ,  e  getrato  di  bronzo  un 
bello,  e  gran  coperchio  di  pila  di  bronzo  nella  cap- 
pella di  San  Giovanni.  Aveva  coftui  fatto  la  (tatua  d' 
un  San  Giovanni,  nel  quale  fono  i  quattro  Evangeli- 
fti,  e  quattro  (torre  di  San  Giovanni  con  bello  artifi- 
zio, per  gettarla  di  bronzo  ;  ma  morendoli  d'  anni  tren- 
tacinque, rimafe  il  Mondo  privo  di  un  eccellente  o 
volta  del  San  -  Va  loro fo  artefice  .  'E'  di  mano  di  coftui  ìa  volta  della 
to  fatta  da  luì.  cappella  di  S.  Antonio  da  l'adova  con  molto  ricco  par- 
amento di  ftucco .  Aveva  cominciato  per  la  medesima 
un  ferraglio  di  cinque  archi  di  bronzo,  che  erano  pie» 
ni  di  ftorie  di  quel  Santo,  con  altre  figure  di  mezzo j 
e  baffo  rilievo;  ma  rimafe  anco  quefto,  perla  fua  mor- 
-^  te,  imperfetto,  e  per  difcordia  di  coloro,,  che  aveva- 
no cura  di  farla  fare .  E  n'  erano  già  flati  gettati  mol- 
ti altri  ;  quando  coftui  fi  morì  ,  e  rimafe  per  le  dette 
cagioni  ogni  cofa  addietro  .  Il  medefimo  Tiziano, 
quando  il  Vafari  fece  il  già  detto  apparato  per  i  Si- 
gnori della  Compagnia  della  Calza  in  Canareio,  lece 
in  quello  alcune  ftatue  di  terra  ,  e  molti  Termini.  E 
fu  molte  volte  adoperato  in  ornamenti  di  (cene  , teatri, 

archi , 

111  Due  furono  i  Tiziani  f cultori  ,  ed  ambedue  Padovani.  II 
primo  fu  Tiziano  Minio ,  detto  aflblutamente  Tiziano  da  Padova  , 
e  quefti  fu  discepolo  del  Sanfovino  .  Mori  probabilmente  in  Vene- 
zia., come  crede  il  Sig*  Temanza  a  e.  42.  circa  al  1548.  L'  Areti- 
no gli  fenile  due  lettere,  una  delle  quali  è  nel  tom.  3.  delle  let- 
tere pittoriche  n.  55.  e  nella  nota  ,  eh'  è  in  pie  della  pagina  fi  mo- 
ftra,  che  non  può  edere  Tiziano  Afpetti;  ma  fi  poteva  aggiunge- 
re ,  eh'  è  quefto  Tiziano  Minio .  L'  Afpetti  poi ,  eh'  è  1'  altro  fcul- 
tore  del  medefimo  nome  ,  nacque  nel  1565.  fecondo-  il  Baldinucci , 
•  mori  in  Pifa  di  42.  anni-    11  Vafari  parla  qui  del   primo. 
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archi,  ed  altre  cofe  fimili  con  fuo  molto  onore,  aven- 
do fatto  cofe  tutte  piene  d'  invenzioni ,  capricci,  e  va- 
rietà ,  e  fopra  tutto  con  molta  preftezza, 

Pietro  da  Salò   fu  anch'  egli  difcepolo    del  Sanfo-Pkttoia  Sale* 
vino,  e  avendo  durato  a  intagliare  fogliami  ìnfino  alla 
fua  età  di  trenc'  anni ,  finalmente   ajutato  dal  Sanfovi- 
no  ,  che  gì'  infegnò,  fi  diede  a  fare  figure  di  marmo; 
nel  che  li  compiacque,  e  ftudiò  di  manie!! |  che  in  due 
anni  faceva  da  fé;  come  ne  fanno   fede  alcune  opere 
affai    buone ,   che  di    fua  mano  fono  nella   tribuna  di 
San  Marco ,  e  la  ftatua  d'  un  Marte  maggiore  del  na- 
turale, che  è  nella  facciata  del  palazzo   pubblico;  la-.  Quattro  belle 
quale  ftatua  è  in  compagnia   di   tre   altre  di   mano  di  fiatu*  "?(,?*" 
buoni  artefici.  Fece  ancora  nelle    ftanze  del  Configlio  laWPu    lC0* 
de'  Dieci    due   figure,    una    di   mafchio,   e  1'  altra    di 
femmina  ,  in  compagnia  d*  altre  due  fatte  dal  Danefe 
Cataneo,  fcultore  di   fomma   lode;  il  quale,   come   fi 
dirà,  fu  anch'  egli  difcepolo  del  Sanfovino;   le   quali 
figure  fono  per  ornamento  d'  un  cammino.  Fece  oltre 
ciò  Pietro  tre  figure,  che  fono  a  Santo  Antonio,  mag- 
giori del  vivo,  e  tutte  tonde,  e   fono   una  Giuftizia, 
una  Fortezza ,  e  la  ftatua  d'  un  capitano  generale  dell' 
armata  Veneziana ,  condotte  con   buona  pratica .  Fece 
ancora  la  ftatua  d'  una  Giuftizia  ,  che  ha  bella  attitu- 
dine ,  e  buon  difegno ,  pofta  fopra  una  colonna  nella»» 
piazza  di  Murano  ;  e  un'  altra  nella  piazza  del  Rialto 
di    Venezia  ,  per    foftegno  di    quella    pietra  ,  dovc_* 
fi  fanno    i  bandi  pubblici ,  che  fi  chiama    il   Gobbo  di 
Rialto   ;    le     quali    opere    hanno    fatto    coftui    cono- 
feere  per  boniiìimo  fcultore .  In  Padova  nel   Santo  fe- 
ce una  Tenete  molto   bella ,   e  un    Bacco  ,   che  preme 
un  grappolo  d'  uva  in  una  tazza  ;    e  quefta ,  la  quale 
fu  la  più  difficile  figura ,  che  mai  facerfe ,  e  la  miglior 
morendo  lalsò  a'  fuoi   figliuoli;  che  1'  hanno  ancora,* 

in 
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in  cafa  per  venderla  a  chi  meglio  conofcerà ,  e  pagi/e- 
ra   le  fatiche ,  che  in  quel.'a  kc^  il  loro  padre  . 
il  vlttorlafcul-         Fu    parimente    difcepolo    di  Jacopo  ,    ÀìerTandro 
torefufuodi-  Vittoria  (i)  da  Trento,  fcultore   molto   eccellente  ,    e 
fcepolo .  amicifiìnio  degli  fiudj ,  il  quale  con  bellifiìma  maniera 

ha  moftro  in  molte  cofe  ,  che  ha  fatto  così  di    ftucco , 
come  di  marmo,  vivezza  d'  ingegno,  e  bella  maniera 
e  che  le  fuè*  opere    fono   da  eifere  tenute    in    pregio. 
.    E  di  mano  di  coftui  fono  in  Venezia    alia  porta  prin- 
mauin 'diverti  cipale  della  libreria  di  San   Marco  due  ferminone    di 
luoghi,  pietra,  alte    palmi  io.  1'  una,  che  fono    molto   belle, 

graziole ,  e  da  effer  molto  lodate .  Ha  fatto  nel  Santo 
di  Padova  alla  fepoltura  Contarma  quattro  figure  , 
duoi  fchiavi  ,  ovvero  prigioni  con  una  Fama,  ed  una 
Tetis,  tutte  di  pietra,  e  un  angiolo  piedi  io.  alto,  il 
quale  è  flato  pofto  fopra  il  campanile  del  Duomo  di 
Verona,  che  è  molto  bella  ftatua:  e  in  Dalmazia-., 
mandò  pure  di  pietra,  quattro  apoftoli  nel  Duomo  di 
Trau ,  alti  cinque  piedi  V  uno.  Fece  ancora  alcune  fi- 
gure d'  argento  per  la  fcuola  di  S.  Giovanni  Evange- 
Jifta  di  Venezia ,  molto  graziofe  ,  le  quali  erano  tutte 
di  tondo  rilievo,  e  un  S.  Teodoro  d'  argento  di  piedi 
due,  tutto  tondo.  Layoiò  di  marmo  nella  cappella 
Grimana  a  S.  Sebastiano  due  figure  ,  alte  tre  piedi  1* 
una,  e  apprellb  fece  una  Pietà,  con  due  figure  di  pie* 
tra  tenute  buone,  che  fono  a  San  Salvadore  in  Vene- 
zia .. 

hi  Del  Vittoria  fa  lodevole  menzione  il  Vafari  nel  toni.  4.  a 
e.  144.  e  tom.  j-.  a  e.  248.  e  795.  Fu  ftipendiato  daila  Repubblica ,  e 
meritava  di  fuccedergli  nel  porto  di  Proto  più  che  lo  Spavento  le- 
gnaiuolo . 

In  una  delle  folite  poflille  fi  dice  quanto  appretto:  „  Non  fi 
„  vanti  alcun  altro  fcultore  d'  -iver  mai  fate®  di  marmo  più  bei  ri- 
,,  tratti  dal  vivo,  quanto  ha  fatto  Aleffandro  Vittoria,  perchè  in- 
-,  vero  pajono  piuttosto  tefte  umane,  che  fieno  cosi  impietrite,  che 
„  cofe  lavorate  con  lo  Scarpello.  Non  fi  può  certo  veder  meglio.  „ 

Bisognerebbe  paragonargli  con  quelli  dell'  Algardi,  del  iber- 
nino &c. 
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zìa.  Fece  un  Mercurio  al  pergamo  di  palazzo  di   San 
Marco,  che  rifponde    fcpra  la  piazza,  tenuto  buona  fi- 
gura .  E  a  San  Francefco  della  Vigna.,  fece  tre  figure 
grandi  quanto  il  naturale,  tutte  di  pietra,   molto  bel- 
ìe,  graziofe  ,  e  ben  condotte,  Sani'  Antonio,  San   Se- 
baftìano,  e  Santo  Rocco;    e    nella  cbiefa    de'   Crocic- 
chieri,  fece  dì    ftucco  due  figure  alte  fèi    piedi    1'  una, 
pofte  all'  altare  maggiore  *  molto  belle;  e   della  mede- 
lima  materia  fece ,  come  già  s'  è  detto  .  tutti  gli  orna* 
menti  5  cne  fono  nelle  volte  delle  fcale  nuove  del  pa- 
lazzo di  s.  Marco,  con  varj  partimenti  di  fìucchi  ;  dove 
Batifta  Franco  dipinte  poi  ne'  vani }  dove  fono  leftorie, 
le  figure  ,  e    le  grottefche  ,  che  vi  fono  .  Parimente  fe- 
ce Aleffandro  quelle  delle    fcale    della    libreria  di  San 
Marco,  tutte  opere  di  gran  fattura:  e  ne'  frati  minori 
una  cappella  ;  e  nella  tavola  di  marmo,  che  è  bellifiìma, 
e  grandifiima,  1' Aflunzione  della noftra Donna  dimezzo 
rilievo ,  con  cinque  figurone    a    bailo ,   che    hanno  del 
grande,  e  fon  fatte  con  bella  maniera,  grave,  e    bello 
andare  di  panni ,  e  condotte   con   diligenza  ;    le    quali 
figure  di  marmo  fono  s.  Geronimo,  s.    Gio.    Batifta,  s. 
Pietro,  Sant'  Andrea,  e  San  Leonardo,  alte  fei  piedi P 
una  j  e  le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto  infin'aora. 
Nel  finimento  di  quefta  cappella  fui   frontefpizio    fono  Faceva  ritrai*, 
due  figure  pure  di  marmo  ,  molto  graziofe  ,  e  alte  oc-  vidimarmi* 
to  piedi  V  una.  11  medefimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ri- 
tratti di  marmo,  e  belìiffime  tefte ,  e   fomigliano,   cioè 
quella  del  Signor  Gio.  Batifta  Fé  re  do,  pofta  nella  chiefa 
di  Santo  Stefano,  quella  di  Camillo  Trevifano  oratore, 
pofta  nella  chiefa  dì  San  Giovanni  e  Polo,  il  clariflìmo 
Marc'  Antonio  Grimani ,  anch'  egli  porto   nella    chiefa 
di  San  Sebaftiano  :  e  in  s.  Gimignano  hi  piovano  di  det- 
ta chiefa.  Ha  parimente  ritratto  rnefTer    Andrea  Lore- 
dano,  rnefTer  Pnano  da  Lagie  ,  e  due  fratelli  da  Ca  Pel- 
legrini oratori ,  cioè  niefler   Vincenzio  ,  e    mefier  Gio  a 

Ba- 
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Batifta:.E  perchè  il  Vittoria  è  giovare,  e  lavora  volen- 
tieri, vìrtuofo,  affabile,  defiderofo  d'  acqu'ftare  nome, 
e  fama,  ed  infomma  gentiliiììmo,  fi  può  credere,  che 
vivendo  fi  abbia  a  vedere  di  lui  o<ni  giorno  behifTime 
opere,  e  degne  del  fuo  cognome  V  ttoria  ;  eche  viven- 
do abbia  a  effere  eccellenti  ili  mo  (cultore)  e  meritare 
fopra  gli  altri  di  quel  paefe  la  palaia. 
Tommafo    da  TLcà  ancora  un  Tommafo  da  Lugano  (cultore  ,  che 

Lugano*  è  flato  anch'  egli  molti  anni  col  Sanfovino,  ed  ha  fatto 
con- lo  (carpello  molte  figure  nella  libreria  di  fan  Marco 
in  compagnia  d'  altri  ,  come  s1  è  detto,  e  molto  belle. 
E  poi  partito  d^l  Sanfovino  ha  fatto  da  fé  una  noftra 
Donna  coi  Fanciullo  inbraccio,e  a'  piedi  San  Giovan- 
nino, che  fono  figure  tutte  e  tre  di  sì  bella  forma  , 
attitudine,  e  maniera,  che  poflono  (tare  fra  tutte  P 
altre  ftatue  moderne  belle,  che  fono  in  Venezia;  la 
quale  opera  è  pofta  nelia  chiefa  di  s.  Baftiano.  E  una 
tefta  di  Carlo  V.  Imperatore,  la  quale  fece  coftui  di 
marmo  dal  mezzo  in  fu  ,  è  Irata  tenuta  cola  marav  glio- 
fa,  e  fu  molto  grata  a  Sua  Maeftà.  Ma  perchè  Tom- 
mafo fi  è  dilettato  piuttofto  di  lavorare  di  fiucco  ,  che 
di  marmo,  o  bronzo,  lòno  di  fua  mano  infinite  bel- 
liifime  figure,  e  opere  fatte  da  lui  di  cotal  mateiia  in 
cafa  di  diverfi  gentiluomini  di  Venezia,  e  quello  baiti 
avere  detto  di  lui . 

Finalmente  de'  Lombardi  ci  refia  a  far  memoria  di 
Giacomo  Bre-  Jacopo  Brcfciano  (i)  giovane  di  24.  anni ,  che  s'  è  par- 
nacfptttazione}^0  non  ^  m(>lto  dai  Sanfovino,  e  il  quale  ha  <iato  (ag- 
gio a  Venezia  in  molti  anni,  che   v'  è  (iato,   di   elitre 
ingegnofo;  e  di  dovere  riufeire  eccellente  ,  come  poi  è 

r»u- 

1 1 1  II  Padro  Orlandi  ha  raddoppiato  nel  fuo  Abecedario  quello 
(cultore,  una  volra  portandolo  l'otto  nome  di  Uiacomo  Brelciano  , 
e  1'  altra  di  Jacopo  Brefciano  ,  perchè  nell'  edizione  del  Vafari  per 
gli  Giunti  è  chiamato  Jacopo,  e  in  quella  di  Bologna  Giacomo,  la 
qual  mutazione  in  quell'ultima  (lampa  è  feguita  a  tutti  quelli,  che 
avevano  nome  Jacopo. 
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rlufdto  nell'  opere,  che  ha  fatto  in  Brefcia  Tua  patria  >. 
e  particolarmente  r.cl  palazzo  pubblico  ;  ma  le  fìiidia  , 
e  vive  5  fi  vedranno  anco  di  Tua  mano  cofe  maggiori,  e 
migliori ,  effendo  fpiritcfo,  e  di  belliffimo  ingegno. 

De*  noftri  Toicani  è  (tato  difcepolo  del    Sanfovino 
Bartolo  nmeo  Ammannati  Fiorentino  (1),    del    quale  in 
molti  luoghi  di  queft'  Opera  s'  è    già   fatto   memoria. 
Coftui  dico  lavorò  fotte  il  Sanfov'no  in  Venezia,  e  poi 
in  Padova  per  me  (Ter  Marce  da  Mantova  eccellentiffimo 
dottore  di  medicina ,  in  cafa  del  quale  fece  un  grandif- 
fimo  gigante  nel  fuo  cortile  di  un  pezzo  di   pietra ,  e 
la  fu  a  fepoltura  con  molte  (tatue .  D®po  venuto  P  Am- 
m?nnato  a  Roma  1'  anno  1550.  gli  furono  allogate  da 
Giorgio  V  afa  ri  quattro  Ila  tue  di  braccia  quattro  1'   una     "Ammannite 
di  marmo,  per  la    fepoltura   del  Cardinale  de'    Monti      VÌ  ln,fl~ 
vecchio  ,  la  quale  Papa  Giulio    III.   aveva    allogata  a  v      Uoè  l% 
elio  Giorgio  nella  chiefa  di  s.  Pietro  a  Montorioj  come 
fi  dirà  (2),  le  quali  fìatue  furono  tenute   molto  belle: 
perchè  avendogli  il  Vafari  pofto   amore,  lo  fece   cono- 
icere  aldettoGiulioDI.il  quale  avendo  ordinato  quello, 
che  fuìT'e  da  fare ,  lo  fece  mettere  in  opera  ,  e  così  am- 
bidue,  cioè  il  Vafari,  e  V   Ammannato,  per  un  pezzo 
lavoiarcno  infieme  alla  vigna.  Ma    non   molto    dopo, 
che  il  Vaf-ri  fu  venuto  a  fervire  il  Duca  Cofìmo  a  Fio-  Dopo  aver  o- 
renza,  efiendo  morto  il  detto  Papa  ,  P  Ammannato,  che  perato  in  Ro- 
ti trovava  fenza  lavoro  ,  e  in  Roma  da  quel   Pontefice^  lavorò  in 
cflere  mate  flato  foddisfatto  delle  lue  fatiche,  fcrifleai      **'* 
Tom.  VII.  K  Va- 

lli Nacque  1'  Ammannato  nel  1511.  e  mori  nel  ij^z.  fu  mag- 
giore architetto,  che  fruitore,  poiché  nella  prima  proferitone  fu  ec- 
csllentiflìmo  quant'.altri  mai ,  dove  che  nella  feconda  ebbe  molti , 
che  lo  pareggiarono,  ed  anche  chi  nel  fuo  tempo  lo  fuperò.  Non 
mi  {tenderò  più  oltre  a  dar  notizia  di  quefto  artefice,  avendone 
fcritto  una  breve  vita  il  Baglioni  a  e.  27.  il  quale  lo  fa  prima  di- 
fcepolo in  Firenze  del  Bandmelli ,  e  poi  in  Venezia  del  Sanfovino , 
Ma  una  lunghilììraa ,  e  copiofiilìma  vita  ne  ha  compilato  poi  il  Bai-; 
^inucci  nel  dee.  1.  della  pan.  2.  del  fec.  4.  a  e.  i5 
ìzl  Vedi  il  totno  (?.  a  e.  266.  e  fegg. 
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Vafari    pregandolo,  che  come  l'aveva  ajutato  in  Roma  , 
così  volefife    ajucarlo   in    Fiorenza    apprefib    ai    Duca. 
Onde  il  Vafari,  adoperandofi  in  ciò  caldamente  ,lo  con- 
duce al  fervizio  di  Tua  Eccellenza  ,  per  cui    ha    molte 
ftatue  di  marmo,  e  di  bronzo,  che  ancora  non  fono  in 
opera,  lavorate.  Per  lo  giardino    di   Cartello    ha   fatto 
due  figure  di  bronzo,  maggiori  del  vivo;  cioè  Ercole, 
che  fa  fcoppiare  Anteo,  al  quale  Anteo,  in  vece  dello 
fpirito,  eCcs  acqua  in  gran  copia  per  bocca.  Finalmente 
ha  condotto  V  Ammansato  il  coloffo  di  Nettuno  di  mar- 
mo ,  che  è  in  piazza,  alto  braccia  dieci ,  e  mezzo  .Ma 
perchè  I'  opera  delia  fonte,  a  cui  ha  da  ftare  in  mezzo 
i!  detto  Nettuno,  non  è  finita)    non  ne    dirò  altro.   Il 
medefimo  Ammannato,   come   architetto,   attende   con 
fuo  molto  onore,  e  lode  alla  fabbrica   de'    Pitti;  nella 
quale  opera  ha  grande  occafìone  di   moftrare  la    virtù , 
e  grandezza  dell'  animo  fuo  ,e  la  magnificenza  ,  e  gran- 
de  animo  del  Duca  Cofimo.  Direi  molti  particolari  di 
quefto  fcultore,  ma  perchè  mi  è  amico  ,  ed  altri  ,  fecondo 
che  intendo,  fcrive  le  cofe  fue(i),  non  diròaltio,  per 
non  mettere  mano  a  quello,  che  da    altri    fìa   meglio, 
che  io  forfè  non  faprei ,  raccontato  : 

Rettaci  per  ultimo  de'  ciifcepoli  del  Sanfovino  a  far 
Danefe  Cata-  menzione  del  Danefe  Cataneo  (2)  fcultore  da  Carrara, 
il  quale  effendo  anco  piccol  fauciullo  flette  con  elfo  lui 
a  Venezia  ;  e  partitoli  d'  anni  19.  dal  detto  fuo  mae- 
ftro,  fece  da  per  fé  in  San  Marco  un  fanciullo  di  mar- 
mo, e  un  s.  Lorenzo  nella  chiefa  de'  frati  minori.  A 
San  Salvadore  un  altro  fanciullo  di  marmo, ea  San  Gio- 
vanni ,  e  Polo  la  ftatua  d'  un  Bacco  ignudo ,  che  pre- 
me 

hi  Forfè  allude  a  Raffaello  Borghini,  che  a  e  482.  del  fuo  Ri- 
pofo ,  che  in  quel  tempo  flava  componendo ,  fcriffe  la  vita  dell' 
Ammarinato.  Per  altro  in  queita  opera  molte  volte  fi  fa  menaone 
di  lui ,  in  ogni  tomo  . 

hi  Del  Cataneo  è  flato  parlate  nel  toni.  4.  a  e.  7. 


nea. 
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me  un  grappe  lo  d*  uva  d'  una  vite,  che  s'  aggira  in- 
torno a  untrenco,  che  ha  dietro  alle  gambe  ;  la  quale 
i>atua  è  oggi  in  cafa  de*  Mozzanighi  da  San  Barnaba . 
Ma  lavorato  molte  figure  per  la  libreria  di  San  Marco, 
e  per  la  loggia  del  campanile  inficine  con  altri ,  de' 
quali  fi  è  di  (opra  favellato;  e  oltre  le  dette  ,  quelle 
due ,  che  già  fi  dille  effere  nelle  danze    del    Gonfidio   c 

,,'.      .  &  ~  ■       n-      ,.  .,,-,       ,.       t      „       t         &-i    bue    opere    in 

de  Dieci.  Ritraile  di  marmo  il  Cardinale  Eembo,  e  il  dìverfi  luoghi . 
Contarino  capitan  generale  dell'  armata  Veneziana;  i 
quali  ambidue  fono  in  Sant'  Antonio  di  Padova  con  belli, 
e  ricchi  ornamenti  attorno.  E  nella  medefìma  città  di 
Padova  in  s.  Giovanni  di  Verdara  è  di  mano  del  mede- 
fimo  il  ritratto  di  metter  Girolamo  Gigante  jureconfulto 
dottiffimo.  A  Venezia  ha  fatto  in  Sant'  Antonio  della 
Giudecca  il  ritratto  naturaliffimo  del  Giuftiniano,  luo- 
gotenente del  Granmaftro  di  Malta ,  e  quello  del  Tie- 
polo  flato  tre  volte  Generale  ;  ma  quefte  non  fono  anco 
fiate  meffe  a  i  luoghi  loro.  Ma  la  maggiore  opera,  e 
più  fegnalata  ,  che  abbia  fatta  il  Danefe,  è  fiata  in 
Verona  a  s.  Anaftafia  una  cappella  di  marmi  ricca,  e  Cappella  di 
con  figure  grandi  al  Signor  Ercole  Fregofo  in  memoria  Verona, 
del  Signor  Jano,  già  Signor  di  Genova,  e  poi  capitano 
generale  de'  Veneziani,  al  fervizio  de'  quali  morì. 
Quefla  opera  è  d'  ordine  Corinto  in  guìfa  d'  arcotrion- 
fale,  e  divifa  da  quattro  gran  colonne  tonde  ftriate, 
con  i  capitelli  a  foglie  di  oliva  ;  che  pofano  fopraun 
bafamento  di  conveniente  altezza ,  facendo  il  vano  del 
mezzo  largo  una  volta  più ,  che  uno  di  quelli  dalle 
bande,  con  un  arco  fra  le  colonne  ,  iopra  il  quale  pofa 
in  fu'  capitelli  r  architrave,  e  la  cornice;  e  nel  mez- 
zo dentio  all'  arco  uno  ornamento  molto  bello  di  pila- 
Itrt,  con  cornice,  e  frcntefpuio ,  col  campo  d*  una 
tavola  di  paragone  nero  bcliifiTimo ,  dove  è  la  (tatua  d* 
un  Crifìo  ignudo  maggior  del  vivo  ,  tutta  tonda,  e  molto 
buona  figura;  la  quale  fiatua  fta  in  atto  di  mofharele 

K  z  lue 
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Narra-ione  ^  piagne  )  con  u"  pezzo  di  panno  rilegato  ne  i  fiati- 
celia  cappella,  chi  fra  le  gambe  ,  e  fino  in  terra.  Sopra  gli  angoii  dell' 
e  fuc  fiaiite.  arco  fono  fegni  della  fu  a  paffione,  e  tra  le  due  colon- 
ne, che  fono  dal  lato  deftro  ,  (la  fopra  un  baiarne nto 
una  flatua  tutta  tonda,  fatta  per  ilSig.  Jano  Fregofo, 
tutta  armata  all'  antica,  falvo  che  moltra  le  braccia  »  e 
le  gambe  nude  ,  e  tiene  la  man  manca  fopra  il  pomo 
della  fpada,  che  ha  cinta,  e  con  la  delira  il  baitene 
di  Generale  ,  avendo  dietro  per  inveftitura  ,  che  va  die- 
tro alle  colonne  ,  una  Minerva  di  mezzo  rilievo,  che 
Hanno  in  aria  tiene  con  una  mano  una  bacchetta  duca- 
le,  come  quella  de'  dogi  di  Venezia  ,  e  con  1'  altra  una 
bandiera,  dentrovi  V  infegna  di  s.  Marco:  e  tra  1' altre 
due  colonne  nell'  altra  inveftitura  ,  è  la  Virtù  militare 
armata  col  cimiero  in  capo  ,  con  il  fempvevivo  fopra, 
e  con  1'  imprefa  nel!a  corazza  d'  uno  ermellino,  che  ila 
ìòpra  uno  fcoglio  circondato  dal  fango,  con  lettere ,  che 
dicono  Potius  morì  qnam  foedari  ,  e  con  V  infegna  Frc- 
gofa  }  e  fopra  e'  una  Vittoria  con  una  ghirlanda  di  lauro, 
e  una  palma  nelle  mani.  Sopra  la  colonna  ,  architrave , 
fregio,  e  cornice  è  un  altro  ordine  di  pilaftri,  fopra  le 
cimafe  de'  quali  ftanno  due  figure  di  marmo  tonde  ,  e 
due  trofei  pur  tondi,  e  della  grandezza  delle  altre  figure. 
Di  qnefte  due  fiatue  una  è  la  Fama  in  atro  di  levarfi 
a  volo  ,  accennando  con  la  man  dritta  al  Cielo  ,  e  con 
una  tromba  ,  che  fuona  ;  e  quefta  ha  lottili  >  e  belliflimi 
panni  attorno,  e  tutto  il  redo  ignuda.  E  1'  altra  è  fatta 
per  la  Eternità,  la  quale  è  veltita  con  abito  più  grave, 
e  ftà  in  maeftà,  tenendo  nella  man  manca  un  cerchio, 
dove  ella  guarda  ,  e  con  la  deftra  piglia  un  lembo  di 
panno  ;  dentrovi  palle  ,  che  denotano  varj  fecoli ,  con 
la  sfera  celefte  cinta  dalla  ferpe  ,  che  con  la  bocca  pi- 
glia la  coda.  Nello  fpazio  del  mezzo  fopra  il  cornicio- 
ne j  che  fa  fare  ,  e  mette  in  mezzo  quelle  due  parti  , 
fono  tre  fcaglioni,  dove  feggono  «lue   putti  grandi,  e 
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ignudi ,  i  quali  tengono  un  grande  feudo  con  I'  cimo  fo° 
pra  ,  dentrovi  I'  infegna  Fregofa,  e  fotto  i  detti  fcalini  è 
di  paragone  un  epitaffio  di  lettere  grandi  dorate  ;  la  quale 
tutta  opera  è  veramente  degna  d'    efiere  lodata,  aven- 
dola il  Danefe  condotta  con  molta  diligenza  ,  e  dato  bella 
proporzione,  e  grazia  a    quel  componimento,  e   fatto 
con  gran  fìudio  ciafeuna  figura.  E'  il  Danefe  non  pure,  F    ,   .... 
come  s'  è  detto,  eccellente  fruitore,  ma  anco  buone  u  fcult°r/°£t 
e  molto  lodato  poeta ,  come  P  opere  fue  ne  dimoerà- 
no  apertamente  ;  onde  ha  fempre  praticato ,    e   avuto 
ftretta  amicizia  co  i  maggiori  uomini ,  e  più  virtuoiì  dell* 
età  noftra .  E  di  ciò  anco  (ia   argomento    quella   detta 
opera,  da  lui  Rata  fatta  molto  poeticamente. E' di  ma- 
no dei  Danefe  nel  cortile  delia  zeccadi.  Venezia  ,  fopra 
F  ornamento  del  pozzo ,  la  (tatua  del  So'e    ignuda  ;  in 
cambio  della  quale  vi  volevano  que'  Signori  una    Giu- 
ffizia  ;  ma  il  Danefe  confiderò  ,  che  in  quel  luogo  il  Sole 
era  più  a  propofito .  Quella  ha  una  verga   d5  oro  nella 
mano  manca,  e  uno  feettro  nella  delira,  a  fommo   al 
quale  fece  un  occhio ,  e  i  razzi  folari  attorno  alla  teda  : 
e  fopra,  la  palla  del   Mondo  circondata  dalla    ferpe , 
che  fi  tiene  in  bocca  la  coda  ,  con  alcuni  monticeli!  d' 
oro  per  detta  palla,  generati  da  lui.    Arebbevi  voluto 
fare  il  Danefe  due  altre  flatue  ,  e  quella  della  Luna  per  1'  -, ,  c  , 
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argento,  e  quella  del  Sole  peri  oro,  e  un  altra  $&belli]fima» 
Io  rame  ;  ma  ballò  a  que'  Signori ,  che  vi  fofle  quella 
dell'  oro  ,  come  del  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  metalli. 
Ha  cominciato  il  mede-fimo  Danefe  un'  altra  opera  in 
memoria  del  Principe  Loredano  ,  Doge  di  Venezia  ;  nella 
quale  fi  fpera  ,  che  di  gran  lunga  abbia  a  patìared' in- 
venzione, e  capriccio  tutte  I'  altre  fue  cofe  ;  la  quale 
opera  deve  efifere  porta  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  e 
Polo  di  Venezia  .  Ma  perchè  collui  vive,  e  va  tuttavia 
lavorando  a  benefizio  del  Mondo,  e  dell' arte,  non  dirò 
altro  di  lui.  né  d'  altri  difceooli  del   Sanfovino.   Non 

la- 
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lafcerò  già  di  direbrevemenre  d'  alenai  altri  eccellenti 
artefici  {cultori,  e  pittori  di  quelle  parti  di  V  rezia, 
con  1'  cccafione  de  i  fopraddetti ,  per  porre  fine  a  ragio- 
nare di   loro  in   quefta  vita  del  Sanfovino  . 

Ha  dunque  avuto  Vicenza  in  diverti  tempi  ancor* 
Par)  artefici  in  tfìz  {cultori ,  pittori  ,  e  architetti,  d*  una  parte  de* 
S'1?  '"  quali  fi  fece  memoria  nella  vita  di  Vittore  Scarnacela, 
e  mauimamente  di  quei ,  che  fiorirono  al  tempo  del 
Mantegna  ,  e  che  da  lui  impararono  a  difegnare  :  come 
furono  Bartolommeo  Mantegna  ,  Francesco  Veruzio,e 
Giovanni  Speranza  pittori  ;  di  mano  de'  quali  fono  molte 
p;tture  fparfe  per  Vicenza.  Ora  nella  medefima  città 
fono  molte  fculture  di  mano  d'  un  Giovanni  intaglia- 
tore,  e  archittetto,  che  fono  ragionevoli;  ancorché  la 
fua  propria  profeffione  fia  fiata  di  fare  ottimamente  fo- 
gliami ,  e  animali ,  come  ancora  fa  ,  fé  bene  è  vecchio. 
Parimente  Girolamo  Pironi  Vicentino  ha  f  tto  in  molti 
luoghi  della  fua  città  opere  lodevoli  di  feuituta,  e  pit- 
tura. 

Ma  fra  tutti  i  Vicentini  merita  di  eflere  fomma- 
palladìo archi-  mente  lodato  Andrea  Palladio  (i)  archi tteto,  per  etìere 
tetto  eccellente  ,uomo  jj  angolare  ingegno,  e  giudizio  ,  come  ne  dimo- 
ftrano  molte  opere  fatte  nella  fua  patria,  e  altrove  ,  e 
particolarmente  la  fabbrica  del  palazzo  della  Comunità, 
che  è  molto  lodata,  con  due  portici  di  componimento 
Dorico,  fatti  con  belliflìme  colonne.  Il  medefimo  ha 
fatto  un  palazzo  molto  bello,  e  grandiffirno  oitie  ogni 
credere,  al  conte  Ottavio  de'  Vieri,  con  infiniti  ric- 
chiiìimi  ornamenti.  Ed  un  altro  limile   al   conte   Giu- 

feppo 

hi  L*  op«re  del  Palladio  in  genere  di  fabbriche  fono  notiffime, 
e  ftimatifiime;  e  il  fuo  valore  in  genere  d'  architettura  fi  inanifeiU 
dil  pregio  ,  in  cui  Jon  tenuti  i  fuoi  libri  ltampati  ,  e  riftampati,  e 
ultimamente  in  forma  la  più  magnifica,  che  mai  fi  poteflc  in  Lon- 
dra come  fi  dir)  'p;i  appretto.  Ma  più  apparirà  dalla  vita,  che  di 
lui  ha  feruta  1'  eruditiuìmo  Sig.  Temane,  che  pretto  verrà  alla  lu- 
ce, e  eh'  è  afpettau  con  impazienza. 
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feppo  di  Porto,  che  non  può  effere  nèprn  magnifico ;Sue  óperei 
né  più  bello,  né  più  degno  d'  ogni  gran  Principe,  di 
quello  che  è.  E  un  altro  fé  ne  fa  tuttavia  con  ordine 
del  medefimo  al  Conte  Valerio  Coricatto  ,  molto  limile 
per  maeftà ,  e  grandezza  ali*  antiche  fabbriche ,  tanto 
lodate.  Similmente  a  i  conti  di  Valmurana  ha  già  quali 
condotto  a  fine  un  altro  fuperbiffimo  palazzo ,  che  non 
cede  a  niuno  de  i  fopraddetti  in  parte  veruna .  Nella 
medefiroa  città  ,  fopra  la  piazza  detta  volgarmente  1' 
Ifola ,  ha  fatto  un'  altra  molto  magnifica  fabbrica  al  Si* 
gnor  Valerio  Chireggiolo .  Ed  a  Pagliano ,  villa"'  del 
Vicentino,  una  belliifinia  cafa  al  Signor  Bonifazio  Pu- 
gliana  cavaliere.  E  nel  medefimo  contado  di  Vicenza  al 
Finale  ha  fatto  aM.  Biagio  Saraceni  un  altra  fabbrica  : 
una  a  Bagnolo  al  Sig.  Vittore  Pifani  con  ricchiflìino  ,  e 
gran  cortile  d'  ordine  Dorico,  con  beìlifiìme  colonne. 
Preffb  a  Vicenza  nella  villa  di  Lifiera  ha  fabbricato  al 
Sig.  Giovanfrancefco  Valmorana  un  altro  molto  ricco 
edificio  con  quattro  torri  in  fu  i  canti,  che  fanno  belli!» 
limo  vedere .  A  Meledo  altresì  ha  principiato  al  conte 
Francefco  Trillino ,  e  Lodovico  fuo  fratello  un  magnifico 
palazzo  fopra  un  colle  affai  rilevato  ,  con  molti  fparti- 
menti  di  logge,  fcale,  e  altre  comodità  da  villa.  A 
Campiglia,  pure  fui  Vicentino,  faalSig.  Mario  Ropet-^^f^  *jr« 
ta  tm  altro  fimile  abituro,  con  tanti  comodi,  ricchi  mvilla' 
partimenti  di  ftanze,  logge,  e  cortili ,  e  camere  dedica- 
te a  diverfe  virtù,  eh'  ella  farà,  tofto  condotta  chefia 
al  tuo  fine,ftanza  più  regia, che  {ignorile.  A  Luneden' 
ha  fatta  un'altra  da  villa  al  Sig.  Girolamo  de' Godi,  e  a 
Ugurano  un'altra  al  Conte  Jacopo  Angarano,  che  è  vera- 
mente belliflima,  come  che  paja  piccola  cofa  al  grande 
animo  di  quel  Signore.  A  Quinto,  preflb  a  Vicenza  9 
fabbricò  anco  ,  non  ha  molto ,  un  altro  palagio  al  con-  < 

te  Marcantonio  Tiene ,  che   ha  "del    magnifico   quanto 
più  non  &prei  dire.  Inlomsna  ha  tante  grandiiìime,  e 

beile 
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belle  fabbriche  fatto  il  Palladio  dentro  ,   e  fuori  di  Vi- 
cenza,  che  quando  non  vi  fofifero  alt  e    poffono  ballare 
a  fare  una  città  onoratiflìma,  e  un   belifiìmo  contado. 
In  Venezia  ha  principiato  il  medeilmo  molte  fabbriche, 
ma  una  fopra  tutte,  che  è  maravigliofa,    e    notabili  f- 
fima,  a  imitazione  delle  cafe ,  che  Colevano  far  giianti- 
Tabbrica   del-  chi ,  nel  monaftero  della  Carità.    V    atrio   di    quelta  è 
la  Cavitai ec-  largo  piedi  quaranta  ,  e  lungo  54.  che  tanto  è  appunto 
'tura!'        "  ^  diametro  del  quadrato;  elfendo  le  fùe  ali    una    delle 
tre  parti  ,  e  mezzo  della  lunghezza.  Le  colonne,    che 
fono  Corinte  ,  fono  groffe  piedi  tre ,  e  mezzo ,  e    alte 
35.   Dall'  atrio  fi  va  nel  perifìilio,  cioè  in    un  claulho 
(  così  chiamano  i  frati  i  loro  cortili)  il  quale  dalla  par- 
te di  verfo  i'  atrio  è  divifo  in  cinque  parti, e  dai   fian- 
chi infette,  con  tre  ordini  di  colonne  i'  un  fopra  1*  altro  , 
che  il  Dorico  è  di  fotto,  e  fopra  iljonico,  e  il  Corinto.  Di- 
rimpetto all'  atrio  è  il    refettorio  lungo  due   quadri,  e 
e  alto  infino  al  piano  del  periftilio,  con  le  lue  officine 
intorno  comodiffime .  Le  fcale  fono    a  lumache,  e  in 
forma  ovale;  e  non  hanno  né  muro,  né    colonna,  né 
parte  di  mezzo,  che  le  regga.  Sono  larghe  piedi  tredi- 
ci ,  e  gli  fcalini  nel  pofare  lì  reggono  1'   un    1'   altro  > 
per  efiere  fitti  nel  muro.  Quefto  edifizio  è  tutto    fatto 
di  pietre  cotte,  cioè  mattoni ,  falvo  le  bafe  delle  colon- 
ne ,  i  capitelli,  l'impofte  degli  archi,  le  fcale,  le  fu  per- 
fide delle  cornici,  e  le  fineftre  tutte,  e  le  porte.  11  me- 
defimo  Palladio  ai    monaci  neri  di S.  Benedetto,  nel  loro 
Ultre  ckìeft ,  monaftero  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Veneza,  ha  fatto 
t  open  jue  di  un  grandiffimo  e  belliffìmo  refettorio  col  fuo  ricetto  in» 
tr«n  dijegno.  nanzj  .  C(^  ka  cominciato  a  fondare  una  nuova  cluela, 
con  sì  beli'  ordine  ,  fecondo  che  moftra  il  modello,  che 
fé  fia  condotta  a  fine,  riufeirà  opera  llupenda,  e  bel- 
lifiima .  Ha  oltre  ciò  cominciato  (1)  la  facciata    della. 

chie- 

hl  Quella  Chicfa  fu  cominciata  Y  anno  15-34.  col  difegno  del 

San- 
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chiefa  di  S.  Francefco  della  Vigna  ;  la  quale  fa  fare  dt 
pietra  Iftriana  il  Reverendiflìmo  G  ri  mani ,  Patriarca  d' 
Aquilea  con  molto  magnifica  fpefa.  Sono  le  colonne  lar- 
ghe da  pie  palmi  quattro,  e  alte  quaranta  d*  ordine 
Corinto ,  e  di  già  è  murato  da  pie  tutto  V  imbalamen- 
to.  Alle  Gambaraje,  luogo  vicino  a  Venezia  fette  mi- 
glia ,  in  fui  fiume  della  Brenta  j  ha  fatto  V  iftelTo  Palladio 
una  molto  comoda  abitazione  a  meCer  Niccolò  , e mcf- 
fer  Luigi  Fofcari ,  gentiluomini  Veneziani.  Un'  altra  n* 
ha  fatta  a  Marocco  villa  del  Meftrino  alcavalier  Moz- 
zenigo .  A  Piombino  una  a  rnefler  Giorgio  Cornare  : 
una  alla  Motagnama  al  mag.  mefTer  Francefco  Pifani* 
e  a  Zigogiari  in  fui  Padovano  una  al  conte  Adovarda» 
da  Tiene  gentiluomo  Vicentino.  In  Udine  del  Friuli  una. 
al  Signor  Floriano  Antiraini:  alla  Motta,  cade!  pure 
del  Friali,  una  al  mag.  meflTer  Marco  Zeno  con  bellif- 
mo  corrile,  e  portici  intorno  intorno:  alla  Fratta,  ca- 
ftel  del  Polefine ,  una  gran  fabbrica  al  Sig.  Francefco 
Badoaro  ,  con  alcune  logge  belliffime ,  e  capricciofe. 
Similmente  vicino  ad  Afolo(i)  cartello  del  Trevifano, 
ha  condotto  una  molto  comoda  abitazione  al  Reveren- 
diflìmo Sig,  Daniello  Barbaro ,  eletto  d'  Aquilea,  che 
Jia  fcritto  fopra  Vitruvio,  ed  al  clanlììmo  mefTer  Mar- 
cantonio fuo  fratello  ,  con  tanto  beli'  ordine  ,  che  me- 
glio, e  più  non  lì  può  immaginare;  e  fra  V  altre  cofe 
vi  ha  fatto  una  fontana  molto  iìmile  a  quella,  che  fece  F  r  - 

fare  Papa  Giulio  in  Roma  alla  fua  vigna  Giulia  ,   con  ieonJaquJiaÌi 
ornamenti  per  tutto  di  itucchi,  e  pitture,  fatti  da  mae-  Papa  gìuIw* 
fìri  eccellenti.  In  Genova  ha  fatto  a  rrvelfer   LucaGiu- 
ftiniano  una  fabbrica  con  difegno  del  Palladio ,  che  è 
Tom,  Vih  L  te- 

Sarfovìoo.  La  facciata  poi  fix  fatta  dal  Palladio,  nella  quale  fon® 
4«e  ftatue  di  bronzo  coloffali  in  due  nicchie,  una  delle  quali  rap- 
prefenta  Moisè ,  e  1' altra  San  Paolo ,  opere  eccellenti  di  Tizia»® 
«Afpetti.. 

IH  Quindi  prefero  U  nome  gH  Afolani  del  Bembo., 
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feruta  bellifiìroa  ,  come  fono  anco  tutte  le  foprafcritte, 
delle  quali  farebbe  ftata  lunghifiima  fìoria  volere  rac- 
contare molti  particolari  di  belie ,  e  ftraoe  invenzioni, 
e  capricci.  E  perchè  tolto  verrà  in  luce  un'  Operadel 
Opere  dd  Pai:  Palladio,  (i)  dove  faranno  ftampati  due  libri  cT  edifici 
Uaio  in  ijiam-  antichi ,  e  uno  di  quelli ,  che  ha  fatto  egli  fteflb  edifi- 
Va\  Sue  qiu~  care  ^  non  ^jr5  altro  di  lui,  perchè  quella  baderà  a  farlo 
conofcere  per  quello  eccellente  aichitetto,  eh*  egli  è 
tenuto  da  chiunque  vede  V  opere  fue  bellifiime  ;  lenza 
che  elfendo  anco  giovane,  e  attendando  continuamente 
a  gli  ftudj  dell'  atte,  fi  polìono  fperare  ogni  giorno  di 
lui  cofe  maggiori.  Non  tacerò,  che  a  tanta  virtù  ha 
congiunta  una  sì  affabile  ,c  gentil  natura  ,  che  lore-de 
appreffo  d'  ogni  uno  amabililfimo  ;  onde  ha  meritato 
d'  eflere  fiato  accettato  nel  numero  degli  accademici 
deldifegno  Fiorentini  iniiecne  col  Damele,  Giufeppe  Sal- 
viati, (2)it  Tintoretto,e  Batifta  Fannato  (3)  da  Verona} 
come  fi  dirà  in  altro  luogo  :  parlando  di  detti  accademici . 

Bo- 

hi  L'  opera  del  Palladio  fu  ftampata  con  quello  titolo  :  Libri 
4.  d ;li' architettura  di  Andrea  Palladio.  In  Venezia  per  Domenico 
<ie'  Francefchi  1570.  in  foglio.  Quella  è  la  prima  edizione  .  fu  poi 
fiilampata  ivi  per  Bartolommeo  Carampeìlo  1581  in  foglio,  e  ivi 
pure  per  Marcantonio  Brogioilo  1642.  Quella  edizione  fu  reputata 
la  prima  da  Montìgnor  Fontanini  per  errore ,  e  fcambiando  1'  anno 
1572.  Fu  tradotta  in  Franzefe  dal  Sig.  le  Muet  impreffa  in  Amlter- 
dam  nel  1682.  in  quarto  .  E  in  tre  tomi  in  carta  mailìma  tradotta 
in  inglefe ,  e  Fraazefe  ,  e  poftovi  anche  il  tefto  Italiano  con  l  ln- 
glefe  d'  lnigo  Jones.  Londra  17^15.  E  finalmente  in  Venezia  per 
Angiolo  Palmelli  con  promeffa  di  molte  notabili  aggiunte  in  foglio. 
L'  edizione  è  cominciata  nel  1740.  e  ne  fon  pubblicati  più  tomi,  ma 
»on  è  per  anco  compita. 

hi  Giufeppe  Porta  Carfagnino,  detto  Salviati  dal  cognome  del 
maeltro ,  che  fu  Cecchino  Salviati .  Vedi  la  fua  vita  pretto  il  tU« 
éolri  part.  1.  a  e.  221. 

ljl  Di  Batifta  Farinato  non  trovo  fatta  menzione  in  verun  auto* 
te.  Bensì  è  celebre  Paolo  Farinato  degli  Uberti  pur  Veronefe,  ma 
jer  quanto  fi  crede,  della  nobiliffima  famiglia  Uberti  di  Firenze. 
Vedi  la  fua  vita  pretto  il  midolli  part,  2,  a  car,  I2J.  «  il  Uaklinucr 
dee.  1.  part.  3.  fec.  4.  a  e.  aijt 
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Bonifazio  pittore  (1)  Veneziano,  del  quale  non  ho  Sonìfaùopk- 
prima  avuto  cognizione,  è  degno  anch'  elfo  di    effere  tare  operò  bt- 
ne!  numero  dì  tanti  eccellenti  artefici  annoverato    per  neinf^eneiìA. 
effere  molto  pratico,  e  valente  coloritore.  Cottili  oltre 
a  molti  quadri ,.  e  ritratti  >  che  fono    per  Venezia ,  ha 
fatto  nella  Chiefa  de'  Servi  della  medefìma  città ,   all' 
altare  delle  reliquie,  una  tavola,  dove  è  un  Crilìo  con 
gii  Apoftoli  intorno ,    e   Filippo  ,    che    par   che    dica  : 
Domine  ,  eftettde  nobis  Patrem  ,  la  quale  è  condotta  eoo 
molto  bella,  e  buona  maniera.    E   nella    chiefa   delle 
monache  dello  Spirito  Santo  ,  ali' altare  della  Madonna, 
ha  fatto  un'  altra  belliflìma  tavola  ,  con    una    infinità 
d'  uomini  , donne, e  putti  d'  ogni  età,   che    adorano  in» 
fieme  con  la  Vergine  un  Dio  Padre,  che  è  in  aria  con 
molti  Angeli  attorno. 

E*  anco  pittore  di  affai    buon  nome    in     Venezia  nZ?,f;f%? 

-r  f    11  -i  11  ji         t  ■    r       1      i-      t  pittate  in  Ve- 

Jacopo    Faìlaro,    il  quale  ha  nella  chiefa  degli    Inge  ' n*\ia  dì  buon. 
iuati  fatto  ne'  portelli  dell'  organo  il  Beato   Giovanni  credito. 
Colombini,  che   riceve  in  coneiftoro  i'  abito  dal  Papa 
con  buon  numero  di  Cardinali. 

Un  altro  Jacopo  detto  Pisbohca  in  S.  Maria  Mag-  Iacopo  pisèe- 
giore  di  Venezia  ha  fatto  una    tavola  ,   nella  quale   è  ilca° 
Crifto   in  aria  con  molti  Angeli ,  e    a   baffo    la  noflra 
Donna  con  gli  ApoRoli. 

E  un  Fabrizio  Veneziano  nella  chiefa  di  Si   Maria  Falrizìo  vaie-. 
Sebenico  ha  dipinto,  nella  facciatad'una  cappella,  una  iian°' 
benedizione  della  fonte  del  Battemmo  .con  molti  ritratti 
dì  naturale,  fatti  eoo  bella  grazia,  e  buona  maniera.  (2) 

L  z  DI 

ili  Di  quefto  Bonifazio  fcriffe  la  vita  il  Ridòlfi'  part.  i.'a  cart. 
a&p.  Fu  fcolare  del  Palma  vecchio , ,  e  gli  andò  tanto  appretto,  che 
«  tuoi  quadri  lì  fcambiano  con  quelli  del  maeftro.  Neil'  Abe'cedari© 
e  appelIato  Bonifazio  Bembo. 

Bonifazio  Bembo  fu  anche  nominato  Eacio ,  pex  Fazio ,  e  que- 
»o  per  Bonifazio. 

Ili  Di  quefti  tre  pittori  Veneziani  parla  troppo  poco  il  Vafari. 
■*y»a  non  è  da  riprendere ,  còme  appafiionato ,  poiché  il  rflidoljj  c,he 
Scrive  ex  profetto  le  vite  de'  pittori  Veneti ,  né   pur  gli  nomina  „ 


<?4  Parte    Settima 

I     LIONE    LIONI 

ARETINO 

E  D'  ALTRI  SCULTORI  E  ARCHITETTI . 


P1  Ere  he  quello  ,  che  fi  è  detto  fparfamente  di  iopra 
(i)  del  Cavalier  Lione  (cultore  Aretino,  fi  è  detto 
incidentemente,  non  fia  fé  non  bene,  che  qui  fi  ragioni 
con  ordine  deli*  opere  fue,  degne  veramente  di  elfere 
-       .        .  celebrate  ,  di  Daffare  alla  memoria  degli  uomini  .  Co- 

Fu  orefice, poi   n    •    j  r      ■  •    •  'Jm   r ns  e 

fece  con},         "ul  dunque  avendo  a    principio    attelo   ali     orefice,  e 
tatto  in  Tua  giovanezza  mr>lte  bell'opere , e  particolar- 
mente ritratti  di  naturale  in  conj  d'  accajo  per    meda- 
glie, divenne  in  pochi  anni  in    modo   eccellente,    che 
venne  in  cognizione  di  molti  Principi ,  e  grand' uomini: 
Skrv'i  Carlo  V.  e  in  particolare  di  Carlo  V.  Imperatore ,  dal  quale  fu 
*un<?l?atuadi  me^° ?  conofeiuta  la  fua  virtù,  in  opere  di    maggiore 
iron za  nuda  ,  importanza,  che  le  medaglie  non    fono.   Concioiììachc 
chefiveftiva.fece,  non  molto  dopo  che  venne  in  cognizione  di  fua 
Maeftà  la  ftatua  di  elfo  Im peratore  tutta  tonda  di  bron- 
zo>  maggiore  del  vivo;  e  quella  poi  conduegufei  fot- 
tilifiìmi  veftì  d'  una  molto  gentile  armatura,  che  fé  gli 
leva,  e  verte  facilmente,  e  con  tanta  grazia,   che  chi 
la  vede  veftita  non  s3  accorge  ,  e  non  può  quali   ere* 

de  re, 

lil  Si  è  parlato  del  Leoni  nel  tomo  4.  a  e.  262.,  e  nel  tomo 
j.  a  e.  3,49.  et,  6>a  e.  300 

Trovo  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  a  e-  175.  che  un  certa 
Lione  Aretino  orefice,  Tuo  gran  nemico,  «bbe  mano  con  alcuni r 
che  volevano  avvelenare  il  medelìmo  Cellini  •  Ma  Dio  la  ,  fé  è  ve- 
to, o  fé  foffe  un  vano  (ofpetto  di  Benvenuto  ,  dacché  in  quella  i'ua 
vita  ha  infilzate  molte  frottole*  E  poi  ne  anche  fi  vede  chiaro,  (e 
farli  di  Lione  Lioni ,  tanto  più  che  quefti  era  ricco  y  come,  dice  jj| 
."V  alari ,  e  il  Cellini  parla  d'  un  orefice  poreio  mcfcbuio, 
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dere,  eh'  ella  fìa  ignuda,  e  quando  è  nuda,  niuno cre- 
derebbe agevolmente,  eh'  ella  potefife  così  bene  armarli 
giammai.  Que3a  ftatua  pofa  la  gamba  lìniftra,  e  con 
la  delira  calca  il  Furore,  il  quale  è  una  fiatua  a  giace- 
re incatenata  con  la  fice,  e  con  arme  fotto  di  varie 
forte.  Nella  bafe  di  quel!'  opera,  la*  quale  è  oggi  in 
Madrid,  fono  fcritte  quelle  parole:  Ctefàrit  vfotute Fu- 
ror domitur .  Fece  dopo  quefìe  ftatue  Lione  un  conio 
grande  per  (lampare  medaglie  di  fua  Maeflà  con  il  ro- 
vefeio  de'  giganti  fulminati  da  Giove,  per  le  quali 
opere  donò  1'  Imperatore  a  Lione  un*  entrata  di  cento 
cinquanta  ducati  l'anno, in  fulla  zecca  di  Milano;  una 
comodiffima  cafa  nella  contrada  de'  Moroni  ;  e  lo  fece?'0™!/1.'0**'** 
cavaliere,  e  di  fua  famiglia,  con  dargli  molti  privilegi  JS*j£St* 
di  nobiltà ,  per  il  fuoi  defeendenti .  E  mentre  (lette 
Leone  con  fua  Maeftà  in  Brufelles,  ebbe  le  ftanzenel 
proprio  palazzo  dell'  Imperatore,  che  tal  volta  per  di- 
porto P  andava  a  vedere  lavorare .  Fece  non  molto  dopo 
di  rnarm©^  un*  altra  {tatua  pur  dell'  Imperatore,  e  quel  le 
dell7  Imperatrice,  del  Re  Filippo,  ed  un  bufto  dell' ifte£ 
fo  Imperatore  da  porfi  in  alto  in  mezzo  a  due  quadri 
di  bronzo.  Fece  Umilmente  di  bronzo  la  tetta  della  Rei- 
na Maria  ,  quella  di  Ferdinando  allora  Re  de'  Romani  f 
e  di  Maflìmilianofuo  figliuolo,  oggi  Imperatore,  quella 
della  Reina  Leonora,  e  molte  altre,  che  furono  pofìe 
nella  galleria  del  palazzo  di  Brindili  da  efla  Reina  Maria  5 
che  le  fé  fare.  Ma  non  vi  flettono  molto  r  perchè  Enri- 
co Re  di  Francia  vi  appiccò  fuoco  per  vendetta  >  lafcian- 
dovi  fcritto  quefte  parole:  Vela  fole  Maria °y  (1)  dico 
per  vendetta ,  perciocché  efla  Reina  pochi  anni  innanzi 
aveva  fatta  a  lui  ilmedefimo.  Comunque  folle,  l'opera 
di  detta  galleria  non  andò  innanzi,  e  le  dette   ftztm 

fono 
lil  Ho  ftampato  quello luogo,  come  V  ho  trovato  n«H'  «di*91 
lioM  antecedenti,  benché  non  intenderti  ,  quel  che  fignificafiero  quel- 
te  parola  Ftla  fole  Mari**,  roa  il  Signor  Mirittte  m»  il*   Jskiarit© 

» 
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fono  oggi  parte  in  palazzo  del  Re  Cattolico  a  Madrid, 

e  parte   m  Alicante,  porto  di  mare,  donde  le  voleva 

ili  a  Maeftà  far  porre  in  Granata,  dove  fono  le   fepol- 

_     x,        ,  ture  di  tutti  i  Re  di  Spagna  .  Nel  tornare  Lione  di  Spa- 

f  orno  ber,  tra.tr  r  ,        r    v>.       .,      ,.  ,  r.  . 

tato  da  Ssaena.gn2L  xe  ne  porto  due  mila  feudi  contanti,  oltre  a  molti 
altri  doni,  e  favori,  che  gli  furono  fatti  in  quella  Cor- 
re. 

Ha  fatto  Lione  al  Duca  d'  Alva  la  tefta  di  lui , 
quella  di  Carlo  V.  e  quella  del  Re  Filippo.  AI  Reveren- 
di (lìmo  d'  Aras  ,  oggi  gran  cardinale  ,  detto  Cranvela  , 
ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  forma  ovale  di  brac- 
cia due  1*  uno  con  ricchi  paramenti ,  e  mezze  itatue 
dentrovi .  In  uno  è  Carlo  V.,  in  un  altro  il  Re  Filippo, 
e  nel  terzo  elfo  cardinale,  ritratti  di  naturale,  e  tutte 
hanno  imbafamenti  di  figurette  graziofiflìme  .Al  Signor 
Vefpafiano  Gonzaga  ha  fatto  foprà  un  gran  bullo  di 
Altre rueopìre  bronzo  il  ritratto  d'  Alva,  il  quale  ha  porto  nelle  fue 
PfrdwrfiPnn-^fe  a  Sabbionetto.  Al  Sig.  Celare  Gonzaga  ha  fatto 
pur  di  metallo  una  ftatua  di  quattro  braccia  ,  che  ha 
fbtto  un*  altra  figura,  che  è  avviticchiata  con  un'idra, 
per  figurare  don  Ferrante  fuo  padre,  il  quale  con  lafua 
virtù,  e  valore  fuperò  il  vizio,  e  V  invidia,  che  ave- 
vano cercato  porlo  in  difgrazia  di  Carlo,  per  le  cofe 
del  governo  di  Milano.  Quella  ftatua,  che  è  togata, 
e  parte  armata  all'  antica,  e  parte  alla  moderna,  deve 
efìere  portata,  e  pofta  a  Gualtalia  per  memoria  di  elfo 
Don  Ferrante  Captano  valorofìfi;mo.  li  medeiìmo  ha_» 
fatto  come  s'  è  detto  in  altro  luogo,  (ij  Ja  fepo.'tu.a 

dei 

il  tutte.  La  Regina  Alarla  dunque  V  anno  1^3.  fece  attaccar  fuo- 
co al  cartello  di  r/olembrai,  ma  l'  anno  feguente  «1  &e  Enrico  co' 
Franzefi  .  prefero  ,  e  dillruffero  la  fortezza  di  Bin-che,  piccola  Città 
dell'  alto  Haynault,  la  qual  for  e/za  era  ftata  fabbricata  dalla  detta 
Regina,  e  ciò  in  vendetta  dell'  aver  effa  incendiato  Folembrai  ,  e 
fulle  mura  rovinate  di  bui  che  attaccar-no  un  cartello,  che  diceva: 
Voilà  FoUmbrai.  Vegg;>.fi  quanto  tra  il  Vafari,  e  il  *u<>  fUmpatore 
avevano  travifato  quello  fatto. 

hi  Vedi  a  e.  jcc.  del  tom.  6> 
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del  Sig.  Gio-  Jacopo  Medici  Marchefe  di    Marignano  5  Se,0jcro    deL 
fratello  di  Papa  Pio  IV.  che  è  pofta  nel  Duomo  di  Mi-  Marchefe    di 
lano  ,  lunga  ventocto  palmi  in  circa,  e  alta   quaranta.  Marigna.no. 
Quefta  è  tutta  di  marmo  di  Carrara  ,  e  ornata  di  quat- 
tro colonne,  due  nere,  e  bianche,  che  come  cofa  ra- 
ra ,  furono  dal  P?pa  mandate  da  Roma  a  Milano,  e_# 
due  altre  maggiori,  che  fono  di  petra  macchiata,  fimi» 
le  al  diafpro,  le  quali  tutte  e  quattro  fono  concorda- 
te fotto  una   medelìma    cornice   con   artifizio  non  più 
ufato;  come  volle  quel  Pontefice,  che  fece  fare  il  tut- 
to con  ordine  di  M'chelagnolo  ,  eccetto  però  le  cinque 
figure  di  brpnzo ,  che  vi  tono  di    mano  di    Lione;   la 
prima  delle  quali,  maggiore  di  tutte,  è  la  (tatua  di  e£ 
lo  Marchefe  in  p;edi,  e  maggiore   del   vivo,  che    h,a, 
nella  defha  il  battone  del  Generalato, e  l'altra  foprìi 
un  elmo,  che  è  in  fu  un  tronco  molto  riccamente  or- 
nato. Alla  finiftra  di  quella  è  una  ftatua  minore  perla 
Pace  ,  e  alla  deftra  un'  altra  fatta  per  la  Virtù  militare; 
e  quefte  fono  a  federe,  e  in  afpetto  tutte  mefte,edoglio- 
fe.  L'altre  due,  che  fono  in  alto,  una  è  laProvvidenza5 
F  altra  la  Fama  ;  e  nel  mezzo  al  pari  di  quefte  è  in  bron- 
zo una  bellilisma  Natività  di  Crifto  di  balforilievo .  In 
fine  di  tuttti  i'  opera  fono  due  figure  di   marmo,    che 
reggono  un'  arme  di  palle  di  quel  Signore.  Quefta  opera  p 
fu  pagata  feudi  7800.  fecondo  che  furono   d'    accordo  Sj^JJJj     ** 
in  Roma  V  Illuftriffimo  Cardinal  Morene  ,   e  il  Signor 
.Agabrio  Serbelloni.  Il  medefimo  ha  fatto  al  Sig.  Gio. 
Batifta  Caftaldo  una  ftatua  pur  di  bronzo,  che  dee  e  fler 
pofta  in  non  fo  qua!  m©nafterio ,  con  alcuni  ornamene 
ti. 

Al  detto  Re  Cattolico  ha  fatto  un  Crifto  di  mar- 
mo ,  alto  più  di  tre  braccia  con  ia  Croce ,  e  con  altri 
mifterj  della  paflìone ,  che  è  molto  lodata  .  E  finalmente 
ha  fra  mano  la  ftatua  del  Signor  Aifonfo  Davalo ,  mar- 
chefe famofiilìmo  del  Guaita ,  fiatagli  allogata  dal  mar* 

chefe 
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chefe  di  Pefcara  fao  figliuolo;  alta  quattro  braccia, 
e  da  dover  riufcire  ottima  figura  di  getto  per  la  dili- 
genza,  che  mette  in  farla  ,  e  buona  fortuna  ,  che  ha  Tem- 
pre avuto  Lione  ne'  fuoi  getti  ;  il  quale  Lione  per  ino- 
ltrare la  grandezza  del  fuo  animo ,  il  bello  ingegno  ,che 
ha  a^uto  dalla  Natura ,  e  il  favore  della  fortuna,  ha 
Sua  eafa  in  con  molta  fpefa  condotto  di  beiliilìraa  architettura  un 
Milano.  cafotto  nella  «contrada  de'  Moroni  ,  pieno  in  modo  di 
capricciofe  invenzioni,  che  non  n'è  forfè  un  altro  11  mi  le 
in  tutto  Milano.  Nel  partimento  della  facciata  fono  fopra 
a*  pilaftri  fei  prigioni  di  braccia  fei  V  uno,  tutti  di 
pietra  viva,  e  fra  efli  in  alcune  nicchie,  fatte  a  imi- 
tazione degli  antichi,  con  tcrminetti,  fineftre ,  e  corni- 
ci tutte  varie  da  quel  che  s'  ;ufa,  e  molto  graziofe  ;e 
tutte  le  parti  di  fotto  corrilpondono  con  beli'  ordine  a 
quelle  di  fopra  ;  le  fregiature  fono  tutte  di  varj  ftro- 
menti  dell'  arti  del  difegno ,  Dalla  porta  principale, 
mediante  un  andito,  fi  entra  in  un  cortile,  dove  nel 
mezzo  fopra  quattro  colonne  è  il  cavallo  con  la  (tatua 
di  Marco  Aurelio  formato  di  gettò  da  quel  proprio  } 
che  è  in  Campidoglio;  dalla  quale  ftatua  .ha  voluto, 
che  quella  fua  caia  fia  dedicata  a  Marco  Aurelio.  E 
quanto  a  i  prigioni,  quel  fuo  capriccio  da  divcrfi  è  di- 
verfamente  interpretato.  Oltre  al  qual  cavallo,  come 
in  altro  luogo  s'  è  detto ,  ha  in  quella  fua  bella  ,  e 
comodiffima  abitazione  formate  di  geflò  quant'  opere 
lodate  di  fcultura,  o  di  getto  ha  potuto  avere,  o  moder- 
ne, o  antiche.  Un  figliuolo  di  coftui   .chiamato    Pom- 

&l?fe'và&  Peo»  il  <luale  è  °S&  ai  fervizio  delRe  FlliPP°  disPa: 
jìrvì  il  Rt.     gna ,  non  è  punto  inferiore  al  padre  in   lavorare  conj 

di  medaglie  d'  accia  jo.  e  far   di  getto   figure    maravi- 

gliofe;  onde  in  quella  Corte  è  .flato  concorrente  di  Gio. 

Paolo  Poggini  Fiorentino,  (i)  ii  quale  fta  anch'  egli  a* 

icr- 

hl  Né  di  quello  Gio,  Paolo  Poggini,  né  di  Pietro  Paolo  Ga~ 

leciti 
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fervigi  di  quel  Re ,  ed  ha  fatto  medaglie  belIiiTiaie  ; 
ma  Pompeo  avendo  molti  anni  fervito  quel  Re,  dlfe- 
gna  tornarfene  a  Milano  a  godere  la  Tua  cafa  Aurelia* 
na,  e  l'altre  fatiche  del  fuo  eccellente  padre,  amore- 
voliflìmo  di  tutti  gli  uomini  virtuofi.  (i) 

E  per  dir  ora  alcuna  cofa  delle  medaglie,  e  de' 
con)  d'  aeciajo,  con  che  fi  fanno,  io  credo,  che  fipof- 
fa  con  verità  affermare ,  i  moderni  ingegni  avere  ope- 
rato; quanto  già  faceffero  gli  antichi  Romani  nellajj 
bontà  delle  figure,  e  che  nelle  lettere,  e  altre  parti 
gli  abbiano  fupcraci .  Il  che  fi  può  vedere  chiaramente 
oltre  molti  altri,  in  12.  rovefci ,  che  ha  fatto  ultima- 
mente Pietro  Paolo  Galeotti  nelle  medaglie  del  Duca  Medaglie  da 
Cofimo;  e  fono  quefti  :  Pifa  quafi  tornata  nel  fuo  pri-  lui  fìtte,  buo- 
rao  efiere  per  opera  del  Duca,  avendole  egli  afciutto  M  Suant0  /f 
il  paefe  intorno,  e  feccati  i  luoghi  paludofi,  e  fattole 
altri  affai  miglioramenti .  L*  acque  condotte  in  Fioren- 
za da  luoghi  divertì .  La  fabbrica  de' magiftrati  ornata, 
e  magnifica  per  comodità  pubblica  .  V  unione  degli 
Stati  di  Fiorenza,  e  Siena.  L'  edificazione  d'una  Città 
e  due  fortezze  nell*  Elba.  La  colonna  condotta  da_^ 
Roma ,  e  porta  in  Fiorenza  in  fulla  piazza  di  S.  Trini- 
tà. La  confervazione ,  fine,  e  augumentazione  della  li- 
breria di  S.  Lorenzo  per  utilità  pubblica .  La  fonda- 
zione de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano.  La  rinunzia  dei 
governo  al  Principe.  Le  fortificazioni  dello  Stato.  La 
milizia,  ovvero  bande  del  fuo  Stato.  Il  palazzo  de' 
Pitti  con  giardini ,  acque ,  e  fabbrica ,  condotto  sì  ma- 
gnifico ,  e  regio  ;  de'  quali  rovefci  non  metto  qui  né  le 
lettere ,  che  hanno  attorno ,  né  la  dichiarazion  loro , 
Tom.  Vii  M  aven- 

leotti  fo  ,  che  abbia  fatta  menzione  il  Baldinucci,  né  il  P.  Orlandi, 
che  ambedue  lo  meritavano  ,  più  Mario  Capocaccia  nominato  alcu- 
ni verlì  appreffo  ,  come  il  Galeotti;  e  pure  il  detto  Padre  ha  infe- 
rito il  nome  del  Capocaccia  nel  fuo  Abecedario* 

hi  Tornò  di  Spagna  ricco,  e  mori  nel  1660.  fé  non   fallifce  X 
Abecedaric  pittorico . 
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avendo  a  trattarne  in  altro  luogo  ;  i  quali  tutti  dodici 
rovefci  fono  belli  affatto,  e  condotti  con  molta  grazia, 
e  diligenza,  come  è  anco  la  tefta  del  D<ica,  che  è  di 
tutta  bellezza:  parimente  i  lavori;  e  medaglie  di  ftuc- 
chi ,  come  ho  detto  altra  volta  ,  fi  fanno  oggi  di  tutta 
perfezione. 

Ed  ultimamente  Mario  Capocaccia  Anconitano 
ha  fatti  di  fiocchi  di  colore  in  fcatolette  ritratti ,  e  te* 
fte  veramente  belliilìme  ,  come  fono  un  ritratto  di  Papa 
Pio  V.  ch'io  vidi  non  ha  molto,  e  quello  del  Cardi- 
nale Alelfandrino  .  Ho  veduto  anco  di  mano  de'  figliuo- 
li di  Pulidoro  orefice  Perugino  ritratti  della  medefima 
fotta  belliffimi . 

Ma  per  tornare  a  Milano,  riveggendo  io  un  anno 
"Altri  artefici  &  *e  *&&  de^  Gobbo  feuitore  ,  (i)  del  quale  altrove  fi 
MiUneJì.  è  ragionato,  non  vidi  cofa,  che  fofle  fé  non  ordinaria; 
eccetto  un  Adamo,  ed  Eva,  una  Giudit,  e  una  Santa 
Elena  di  marmo  ,  che  fono  intorno  al  Duomo  ,  con 
altre  ftatue  di  due  morti)  fatte  per  Lodovico  detto  il 
Moro,  e  Beatrice  fua  moglie  ,  le  quali  dovevano  eife- 
re  pofte  a  un  fepolcro  di  mano  di  Gio.  Jacomo  dalla 
Porta,  feuitore,  e  architetto  del  Duomo  di  Milano, 
il  quale  lavorò  nella  fua  giovanezza  molte  cole  fotto 
il  detto  Gobbo.  E  le  fepraddette,  che  dovevano  an- 
dare al  detto  fepolcro  ,  fono  condotte  con  molta  pu- 
litezza . 

11  medefimo  Gio.  Jacomo  (2)  ha  fatto  molte  beli* 
opere  alla  Certofa  di  Pavia ,  e  particolarmente  nel  fe- 
polcro del  Conte  di  Virtù,  e  nella  facciata  della  Chic- 
fa.  Da  coftui  imparò  V  arte  un  fuo  nipote,  chiamato 
Guglielmo,  (3)  il  quale   in  Milano   attele   con    molto 

ftu- 

lil  Del  Gofcbo  da  Milano  e  flato  parlato  nel  tonv  6- a  e.  174. 
Ili  Di  Giacomo  della  Porta  fi  può  vedere  la  vita  preffo  il  Ba- 
stioni a  e.  80.  oltre  quello ,  che  ne  ha  detto  iparfamente  il  V alari  • 
ljl  La  lua  vita  tu  fcritta  dai  taglioni  a  e*  151* 
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ftudio  a  ritrarre  le  cofe  di   Lionardo  da  Vìnci  ,£irca  1* 
anno    1530.    che  gli   fecero    grandifiìmo    giovamento. 
Perchè  andato  con  Gio.  Jacopo  a  Genova  ,   quando  P 
anno  i">gi    fu  chiamato  là   a  fare  la  fepoltura  di  San  Gip.    Jacopo 
Gio.  Ba.fta,   atcefe   al  difegno  con    gran  fìudio    fatto  delf?rPo'ta  fe,' 
Penno  dei  Vaga;   e  non  laiciando  perciò  la    icultura  ,  S'Qiav*nni. 
fece  uno  dei  fedici  piediiìalli  ,    che    fono  in   detto  fe- 
polcro;  laonde}  veduto   che  fi  portava   benifiìmo,  gli 
furono  fatti  fare  tutti  gli   altri .    Dopo  conduiTe  du<ts 
angeli  di  marmo ,  che  fono  nella    Compagnia  di  San,. 
Giovanni .    E  al  Vefcovo  di   Servega  fece  due   ritratti 
di  marmo  *  e  un   Moisè  maggiore  del   vivo ,   il  quale 
fu  pofto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.   E  appreflb  fatta 
che  ebbe  una  Cerere  di  marmo,  che  fu  porta  fopra  la 
potta  della  cafa  d5  Anfaldo  Grimaldi ,    fece   fopra  la_* 
porta  della  Cazzuola  di  quella  Città    una  (tatua  di  S. 
Caterina  grande    quanto  il    naturale;    e   dopo    le    tre 
Grazie  con  quattro  putti  di   marmo ,  che  furono  man* 
dati  in  Fiandra  al  gran    fcudìero  di  Carlo  V.  Impera- 
tore) inficine  con   un'  altra   Cerere   grande  quanto  il 
v  vo.  Avendo  Guglielmo  in  fei  anni  fatte  queft'  opere 
1'  anno  1537.  fi  condufle  a  Roma  ;  dóve  da  Gio.  Jacomo  Guglielmo  in 
fuoziofu  molto  raccomandato  a  fra  Baftiano  pittore  Ve-  fomaècp^^ 
neziano  fuo  amico  ,  acciocché  elfo  il  raccomandarle ,  come  sant'i  da  Mi- 
fece  a  M  chelagnolo    Bonanoti  ;  il  quale  Michelagnolo  chelagnolo, 
veggendo  Guglielmo  fiero  .  e  molto  aiTìduo  alle  fatiche*, 
cominciò  a  porgli  affezione  ,  e    innanzi    a    ogni    altra 
cofa,  gli  fece  reftaurare   alcune    cofe    antiche  in  cafa 
Farnele ,  nelle  quali  fi  portò  di  maniera  5  che  Michela- 
gnolo io  mi  fé  al  (ervigio  del  Papa  ;elfendofi  anco  avu- 
to prima  faggio  di  lui   in   una   fepoltura,   che    aveva 
condotta  dalle  botteghe  ofcuie ,  (1)  per   la   più   parte 
di  metallo,  al  Vefcovo  Sulifle,  con  molte  figure,  elto- 

M  2  rie 


Guglielmo  della  Porta  aveva   il  fuo  ftudio,  che   allora  fi 

chia- 
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rie  di  bafferilievo,    cioè  le    Virtù  cardinali,    ed   altre 
fatte  con   molta  grazia,  e  oltre  a  quelle    la    figura    di 
eflfo  vefcovo,  che  poi  andò  a   Salamanca    in   I'pagna. 
Mentre  dunque  Guglielmo  andava  reftaurando  le  ftatue, 
che  fono  oggi  nel  Palazzo    de'    Farnefì    nella   ioggia, 
che  è  dinanzi  alla  fala  di  (opta  ,  moù    V  anno    1547. 
fra  Baftiano  Veneziano,  che  lavorava,  comes'  è  detto  , 
P  uffizio  dei  piombo.  Onde  tanto  operòGuglielmocoì 
favore  di  Michelagnolo  ,  e  d'  altri  col  Papa, che  ebbe 
il  detto  uffizio  del  piombo  ,  con  carico  di  fare  la    fe- 
ft«oA/«««-P°,tura  di  elfo  Papa  Paolo  Ili.  da  porfi in  San  Piero; 
bofecelafepol-doye  con  miglior  difegno  (1)  s' accomodò  nel  modello 
tura  di  Paolo  delle  ftorie ,  e  ligure  delle  Virtù  teologiche,  e    Cardi- 
*eri°*  pali ,  che  aveva  fatto  per  lo  detto  Vefcovo  Sulifle  ,  met- 

tendo in  fu'  canti  quattro  putti  in  quattro  tramezzi, e 
quattro  cartelle,  e  facendo  oltre  ciò  di  metallo  la  ilatua 
di  detto  Pontefice  a  federe  in  atto  di  pace  ;  la  quale 
ftatua  fu  alta  palmi  17.  Ma  dubitando  per  la  grandez- 
za dd  getto,  che  il  metallo  non  raffreddale,  onde  ella 
non  riufeiffe;  mede  il  metallo  nel  bagno  da  baflb,  per 
venire  abbeverando  di  (otto  in  fopra.  E  con  quelto 
modo  in  ufi  tato  venne  quel  getto  beniffimo,  e  netto, 
come  era  la  cera.  Onde  la  ftefla  pelle,  che  venne  dal 
fuoco,  non  ebbe  punto  bifognod'  eflère  nnetta,  come 
in  efla  ilatua  può  vederti  ;  la  quale  è  pofìa  fotto  i  prU 
mi  archi ,  che  reggono  la  tribuna  del  nuovo  San  Pie- 
ro.  Avevano  a  eflere  melfe  aqueftafepoltura,  la  quale, 
fecondo  un  fuo  difegno,  doveva  effere  i folata, quattro 
figure,  che  egli  fece  di  marmo  con    belle   invenzioni, 

fé- 

chiamava  bottega ,  nella  ftracla  ,  che  anche  di  prefente  fi  chiama 
«ielle  botteghe  oicure  .  Vedi  1*  Aldrovandi  nella  deferizione  delle 
ftatue    di   Roma  a  e.  2ji. 

hi  11  fepolcro  di  Paolo  III.  è  in  una  grandiffima   nicchia  nel 
fondo  di  s.  Pietro  a' iato  alla  cattedra  ,  e  le  ne  può  vedere  il  dife- 
gno ltu.npato  nel   Ciatconio  alla  vita  di  Paolo  Ili.  ed  e   molto  di- 
vede 
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fecondo  che  gli  fu  ordinato  da  mefler  Annibale  Caro» 
che  ebbe  di  ciò  cura  dai  Papa,  e  dai  card:nal  Farnefe 
(1)  Una  fu  la  Giuftizia,  che  è  una  figura  nuda    fopra  _.  .  fJ 

un  panno  a  giacere,  con  la  cintura  della  fpada  a  tra-  fepoltnr*  4% 
verfo  al  petto,  e  la  fpada  afcofa .  In  una  mano  ha  i  mar  m» 
fafci  della  giuftizia  confolare ,  e  nell'  altra  una  fiamma 
di  fuoco:  è  giovane  nel  vifo,  ha  i  capelli  avvolti,  ii 
nafo  aquilino,  e  d'  afpetto  fenfitivo.  La  feconda  fu  la 
Prudenza  in  forma  di  matrona  d'  afpetto  giovane , 
con  uno  fpecchio  in  mano,  un  libro  chiufo ,  e  parte_> 
ignuda,  e  parte  veftita.  La  terza  fu  V  Abbondanza; 
una  donna  giovane,  coronata  di  fpighe,  con  un  corno 
di  dovizia  in  mano,  e  lo  ftajo  antico  nell'  altra;  e  in 
modo  veftita ,  che  rnoftra  V  ignudo  fotto  i  panni .  L' 
ultima,  e  quarta  fu  la  Pace,  la  quale  è  una  matrona 
con  un  putto  ,  che  ha  cavato  gli  occhi ,  e  col  Caduceo 
di  Mercurio.  Fecevi  fimilmente  una  ftoria  (2) -pur  di 
metallo  ,  e  con  ordine  del  detto  Caro  ,  che  aveva  sl» 
eflfere  meflTa  in  o^era  ;  con  due  Fiumi,  1*  uno  fatto  per 
un  lago ,  e  P  altro  per  un  fiume  ,  che  è  nello  Stato  de 
Farnefi,  E  oltre  a  tutte  queftecofe,  vi  andava  un  mon- 
te pieno  di  gigli  con  l?  Arco  Vergine  (3)  Ma  il  tutto 
non  fu  poi  meifo  in  opera  per  le  cagioni,  che  fi  fon" 
dette  nella  Vita  di  Michelagnolo.  (4)  E  fi  può  credere, 
che  come  quefte  parti  in  fé  fon  belle ,  e  fatte  con 
molto  giudizio,  così  farebbe  riufcito  il  tutto  infieme  ; 
tuttavia  V  aria  delia  piazza  è  quella,  che  dà  il  vero 
lume,  e  fa  far  retto  giudizio  dell'  opere  .  Il  medefimo 
fra  Guglielmo  ha  condotto  nello  ipazio  di  molti  anni 

quat- 
verfo  da  quello,  che  qui  deferire  il  Vafari>  e  non  è  altrimenti  ifo» 
lato ,  né  vi  fono  fé  non  due  ftatue  ,  cioè  la  Giuftizia ,  e  la  Pruden- 
za ;  ed  effendo  la  prima  troppo  nuda ,  fu  ricoperta  con  un  panno  di 
bronzo  • 

hi  Vedi  il  tomo  3.  delle  Lettere  pittoriche  nusv  97. 

fai  Queft'  iftoria  non  vi  è  ftata  poiU, 

ljl  Cioè  1'  Iride. 

I4I  Vedi  a  carte  2.90,  t,  6. 
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quattordici  ftorie  per  farle  di  bronzo,    della    Vita    di 
Cnfto  ;  ciafeuna  delle  quali  è    larga   palmi     quattro,  e 
Alm  modelli  ajca  fe[ .  cccetto  per6  una  ,  che  è  palmi  dodici  alta,  e 
a  lJtoriet  larga  Tei ,  dove  è  la  Natività  di  Gesù  Crifto   con  bel- 

lifiìme  fantafie  di  figure.  Neil*  altre  tredici  fono  V  an- 
cata di  Maria  con  Crifto  putto  in  Gerufalerae  in  fu  1' 
afino ,  con  due  figure  di  gran  rilievo,  e  molte  di  mez- 
zo ,  e  ballò .  La  cena  con  tredici  figure  bencompofle, 
e  un  cafamento  ricchiflìmo.  Il  lavare  i  piedi  ai  difee- 
poli:  1*  orare  nell'  orto  con  cinque  figure,  e  una  tur- 
ba da  baffo  molto  varia.  Quando  è  menato  ad  Anna, 
con  fei  figure  grandi,  e  molte  di  baffo,  e  un  lontano. 
Lo  eflere  battuto  alla  colonna.  Quando  è  coronato  di 
fpine.  L'  Ecce  Homo.  Pilato,  che  fi  lava  le  mani  Cri- 
fto, che  porta  la  Croce,  con  15.  figure,  e  altre  lon- 
tane, che  vanno  al  monte  Calvario.  Cnfto  crocififiò, 
con  18.  figure;  e  quando  è  levato  di  Croce;  le  quali 
tutte  iftorie,  fé  futfbno  gettate,  farebbono  una  rarif- 
fima  opera,  veggendofi  ,  che  è  fatta  con  molto  ftudio, 
e  fatica.  Aveva  difegnato Papa  Pio.  IV.  farle  condurle 
per  una  delle  porte  di  S.  Piero,  ma  non  ebbe  tempo, 
fopravvenuto  dalla  morte  .  Ultimamente  ha  condotto  fra 
Guglii?mo  modelli  di  cera  per  tre  altari  di  S.  Piero, 
Crifto  deporto  di  croce  :  il  ricevere  Pietro  le  chiavi 
della  Chiefa  ;  e  la  venuta  dello  Spirito  fanto,  che  tutte 
farebbono  belle  ftorie.  Infomma  ha  coftui  avuto,  ed  ha 
occafione  gtandiffima  di  affaticar»*  ,  e  fare  dell'  opere , 
avvengachè  1'  uffizio  del  p,ombo  è  di  tanta  gran  ren- 
dita ,  che  fi  può  ftudiare  ,  e  affaticarti  per  la  gloria  ; 
il  che  nqn  può  fare  chi  non  ha  tante  comodità.  E 
XelV cruUnxa nondimeno  non  ha  condotto  fra  Guglielmo  opere  fi- 
éivenneftgro.  njtc  ^  ipfl*  infino  a  quefto  anno  1567.  ma  è  pro- 
prietà di  chi  ha  queir  uffizio  impigrire,  e  diventare 
infingardo.  E  che  ciò  fia  vero,  cortili  ,  innanzi  che 
futfe  frate  del  piombo ,  condufTe  molte  tette  di  mar- 
mo , 
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mo,  ed  altri  lavori,  oltre  quelli  che  abbiam  detto;  è 
ben  vero  ,  che  ha  fatto  quattro  gran  profeti  (1)  di 
ftucco ,  che  fono  nelie  nicchie  fra  1  pilaftri  del  primo 
arco  grande  di  San  Piero.  Si  adoperò  anco  affai  ne' 
carri  della  fefta  di  Tettacelo  ,  e  altre  mafcheratc ,  che 
già  molti  anni  fono  fi  fecero  in  Roma.  E'  flato  crea- 
to di  coftui  un  Guglielmo  Tedefco,  che  fra  altre  ope-  r  ... 
re,  ha  fatto  un  molto  bello,  e  ricco  ©rnamento  di  (la-  deffo  ZlTJù 
tue  piccoline  di  bronzo  imitate  dall'  antiche  migliori,  lievo* 
a  uno  ftudio  di  legname  (  così  gli  chiamano  )  che  il 
Conte  di  Pitigliano  donò  al  Sig.  Duca  Cofìmo  ;  iequa* 
li  figurette  fon  quelle  :  il  cavallo  di  Campidoglio  % 
quelli  di  Monte  Cavallo, gli  Ercoli  di  Farnefe ,  ì' An- 
tinoo ,  e  Apolìo  di  Belvedere,  e  le  tefte  de' dodici 
Imperatori  con  altre,  tutte  ben  fatte  ,  e  fimili  all<^ 
proprie.  (2) 

Ha  avuto  ancora  Milano  un  altro  fcultore,  che 
è  morto  quefto  anno ,  chiamato  Tommafo  Porta ,  (3) 

il 

hi  Non  fon  più  in  effere  quelli  profeti. 

I2I  Ih  una  poftilla  dell'  esemplare  della  libreria  Corfini  fi 
legge  :  (Guglielmo  nipote  di  Gio.  Jacomo  ,  e  padre  del  Cavalier 
Teodoro  della  Porta  mio  amichiamo  ,  e  che  vive  nel  1637.  Quello 
Teodoro  è  pollo  neh'  Abecedario  fenza  dire  altro  ,  che  la  fua  fa- 
miglia numera  molti  artefici  illuftri. 

I3I  Fu  quefto  Tommafo  della  famiglia  di  Giacomo ,  e  di  fra 
Guglielmo  della  Porta,  e  da  elfi  verilìmilmenre  imparò  1'  arte,  ed 
ebbe  un  fratello ,  che  fu  Gio.  Badila ,  cavaliere ,  e  fcultore  .  Di 
efli,  e  delle  loro  opere  ci  dà  qualche  notizia  il  Baglioni  a  e.  252. 
e  fpecialmente  del  ridicolo  teftamento  di  Tommafo  ,  che  trovando- 
fi  molti  marmi  antichi,  e  moderni,  e  valutandogli  60.  mila  feudi, 
fu  quella  idea  fece  il  fuo  teftamento  .  Ma  venduto  il  tutto ,  non  ne 
fu  cavato  più  di  6.  mila  feudi  ,  onde  i  magnifici  legati  andarono  in 
fumo  ;  cola  maravigliofa ,  ma  non  ii  può  dir  fenza  efempio .  Fu  an- 
che più  Arano  nella  fua  morte,  e  è  vero,  che  leguiffe  , come  dice 
il  taglioni,  cioè  che  avendo  un  gran  pizzicore  fi  fece  dare  dal  Car- 
dinale del  Monte  un  poco  d'  olio  del  granduca.  Ma  avvertito  a 
non  li  ugaer  con  effo ,  le  non  f  polli,  egli  ie  ne  nnfe  tutta  la  vita, 
e  di  tubito  mori  nel  ièi8.  Ma  anche  in  quefto  anno  ci  è  sbaglio, 
poiché  fé  folle  morto  in  queft'  anno ,  il  V  afari  non  potrebbe  avere 

fcrit- 
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Tommafo della  ^  quate  ^a  lavorato  di  marmo  eccellentemente,  e  par- 
fori  contraf-  ticolarmente  ha   contraffatto  tefte    antiche  di    marmo  , 
feceamaravi-  cne  fono  fiate  vendute  per  astiche  :  e  le  mafehere  l'ha 
gha   i   ppere  j  ^    tanto  bene  %  che  nell'uno  P  ha  paragonato;  ed  io 
re  ho  una  di  lua  mano  di  marmo  porta   nel  cammino 
di  cafa  mia  ds  Arezzo ,  che  ogni  uno  la  crede  antica . 
Coftui  fece  di  marmo  ,  quanto  il   naturale ,  le  dodici 
te  fte  degli    Imperatori,  che  furono   cofa   rariffìma;  le 
quali  Papa  Giulio  III.  le  tolfe ,  e  gli  fece  dono  della 
legnatura  d*  un  uffizio  di  feudi  cento  1'  anno  ;  e  tenne 
non  fo  che  mefi  le  tefte  in  camera  fua,  come  cofa  ra- 
ra ;  le  quali ,  per  opera  ,  fi  crede ,  di  fra  Guglielmo  fud- 
detto  j  e  d*  altri  che  1'  invidiavano  ,  e   operarono  con- 
tro di  lui  di  maniera,  che  non  riguardando  alla  digni- 
tà del  dono  fattogli  da   quel  Pontefice  ,  gli  furono   ri- 
mandate a  cafa ,  dove  poi  con   miglior   condizione  gli 
fur  pagate  da'  mercanti ,  e  mandate  in  Ifpagna .  NerTu- 
Ro  di  quefti  imitatori  delle  cofe  antiche  valfe  più  di  co- 
ftui ,  del  quale  m*  è  paruto  degno ,  che  fi  faccia  memo- 
ria di  lui ,  tanto  più  quanto  egli  è  paffato  a   miglior 
vita ,  lafciando  fama  ,  e  nome  della  virtù  fua  . 

Ha  fimilmente  molte  cofe  lavorato  in  Roma  un  Lio- 
nardo  Milanefe5  il  quale  ha  ultimamente  condotto  due 
ftatue  di  marmo  >  S.  Piero,  e  San  Paolo  nella  cappella 
del  Cardinale  Giovanni  Riccio  da  Montepulciano  ,  che 
fono  molto  lodate ,  e  tenute  belle ,  e  buone  figure .  E 

Ja- 

fcritto  la  fua  morte  ,  eiTendo  Giorgio  morto  nel  1574.  ficchè  ci  è 
deli'  imbroglio,  l.o  accrefee  il  P,  Orlandi,  che  lo  chiama  Tom- 
mafo della  Porta  da  Porlez,  eh*  io  non  io  quel  che  voglia  dire.  11 
Guarienti  s'  immaginò  ,  che  due  foflero  i  Tommafi  della  Porta  in 
una  Tua  nota  all'  Abecedario  da  lui  riftampato  ;  bensì  fi  protesa , 
che  potrebbe  effer  errore  di  (lampa  nel  milleiimo ,  e  che  invece  di 
1618.  li  debba  leggere  nel  Baghoni  1568.  che  è  1'  anno,  che  il  Va- 
sari alTegna  alla  moite  di  Tommafo,  e  cosi  farà.  Ma  come  biadet- 
to più  volte,  ma  non  mai  a  baftanza ,  è  insolubile  1'  immaginare 
gli  imbrogli,  che  fono  negli  Scrittori  di  quelle  cole  appartenenti  alle 
tre  belle  arti. 
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Jacopo  ,   e   Tocnmafo  Cafignuoia   fcultori    hanno  fatto//  Cefi?r.uck% 
per    la  Chiefa   della    Minerva    alla    cappella    de'   Oà-fue  filmi  di 
raffi  la   fepoitura   di  Papa  Paolo  IV.  con  una  fiatila  à\<nanno  di  di\  ir- 
pezzi  (  oltre  agli   altri    ornamenti  )  che   rapprefenta^-^      "' 
quei  Papa  9  col  manto  di  mifcfeio  broccatello  ;  e  il  fre- 
gio, ed  altre  cofe  di   mifchi    di  diverfi  colori,  che   la 
rendono  maravigliofa  ;   e  così  veggiamo  quefta  giunta 
all'  altre  induftrie   degli    ingegni    moderni  ,   e  che   gli 
fcultori  con  i  colori  vanno    nella  fcultura  imitando  la 
pittura;  il  quale  fepolcro  ha  fatto  fare    la    fantità  ,   e 
molta  bontà  ,   e  gratitudine   di  Papa  Pio  V.   Padre,   e 
Pontefice  veramente  beatiffimo,   fantifììmo,  e  di  lunga 
vita  degnifTimo . 

Nanni  di  Baccio  Bigio   fcultore  Fiorentino,  oltre  Nanni  Bigio. 
quello  che  in  altri  luoghi  s'è  detto  di  lui,  (1)  dico, 
che  nella  fua  giovanezza  fotto  Raffaello  da   Montelu-    Sue  opere  in 
pò  attefe  di  maniera  alla  fcultura,  che  diede  in  alcune  R°m<t- 
cofe  piccole,  che  fece  di  marmo,  gran  fperanza  d'ave*  f"°* 

re  a  effere  valent'  uomo.  E  andato  a  Roma  fotto  Lo* 
renzetto  fruitore,  mentre  attefe,  come  il  padre  aveva 
fatto,  anco  all'architettura,  fece  la  fìatua  di  Papa  Cle- 
mente VII.  che  è  nel  coro  della  Minerva:  e  una  Pietà 
di  marmo,  cavata  da  quella  di  Michelagnolo  ,  la  qua- 
le fu  pofta  in  S.  Maria  de  Anima  Chiefa  de'Tedefchi, 
come  opera,  che  è  veramente  belliffima .  Un'altra  ri- 
mile, indi  a  non  molto,  ne  fece  a  Luigi  del  Riccio, 
mercante  Fiorentino  ,  che  è  oggi  in  Santo  Spirito  di 
Fiorenza  a  una  cappella  di  detto  Luigi,  il  quale  è  non 
meno  lodato  di  quefta  pietà  verfo  la  patria ,  che  Nan- 
ni d'  aver  condotta  la  ftatua  con  molta  diligenza,  e 
Tom,  VU.  N  amo- 

hi  Di  Nanni  Bigio  parla  il  Vafari  nel  tot».  6.  a  e.  2.74.  e  31°» 
Col  fuo  difegno  fu  fatto  anche  il  palazzo  del  Duca  Salviati  alla 
Lungara .  Per  altro  non  fu  architetto  molto  eccellente ,  e  Pe£^}*a 
ignoranza  rovino  il  ponte  s.  Maria,  detto  ora  ponte  rotto  .  Ebbe 
inciti  contraiti  col  Bonarroti.  Vedi  i  Dialoghi  fopra  le  belle  arti  a 
e.  -\6>  45.  47.  e  fegg. 
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amore.  Si  diede  poi  Nanni,  fotto  Antonio  da  Sanga!» 
Io,  con  più  ftudio  all'  architettura,  e  attefe  ,  mentre 
Antonio  viffe,  alla  fabbrica  di  S.  Piero;  dove  calcando 
da  un  ponte  alto  feflanta  braccia,  e  sfragellandofi  ,  ri-- 
mafe  vivo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma 
e  fuori  molti  edifizj,  e  cercato  di  più,  e  maggiori  aver- 
ne, come  s'  è  detto  nella  vita  di  Michel3gnolo .  E'fua 
opera  il  palazzo  del  Cardinal  Monte  Pu'ciano  in  ltrada 
Giulia,  e  una  porta  del  Monte  Sanfavino  fatta  fare  da 
Giulio  III.  con  un  ricetto  d'  acqua  non  finito  ,  una— 
loggia,  ed  altre  danze  del  palazzo  flato  già  fatto  dal 
Cardinale  vecchio  di  Monte  .  E'  parimente  opera  di 
Nanni  la  cala  de'  Mattei ,  (i)  ed  altre  molte  fabbiiche 
che  fono  Mate  fatte,  e  fi  fanno  in  Roma  tuttavia. 

E'  anco  oggi  fra  gli  altri    famofo;  e  molto   cele- 
QdUa^p 4le£ìyck   architettore    Galeazzo    Alefiì  Perugino;   il. quale, 
netto.      fervendo  in  fua  giovanezza  il  cardinale  dì  Rimini,del 
quale  fu  cameriero  ,  fece  fra  le  fue  prime    opere,  co- 
me volle  detto  Signore,  la  riedificazione  delle  ftanze 
della  fortezza  di  Perugia  con    tante   comodità ,  e  bel- 
lezza ,  che  in  luogo  sì  piccolo  fu  uno  ftuporc  ;  e  pure 
fono   fiate  capaci    già    più   volte  del    Papa   con    tut- 
ta la  Corte.  Appretto,   per    altre   molte    opere,    che 
fece  al  detto  cardinale,  fu  chiamato  da'  Genovefi  con 
In  Genova  fer-  ^uo  mo^to   onore  a'  fervigi  di    quella    repubblica;  per 
v\ u repubbli-  la  quale  la  prima  opera,  che  facefle  ,  fi  fu  racconciare 
ca-  e  fortificare  il  porto,  e  il   molo;  anzi    quafi   farlo   un 

altro  da  quello  ,  che  era  prima.  Concioffiachè ,  aliar* 
gandofi  in  mare  per  buono  fpazio ,  fece  fare  un  bellif- 
fimo  portone  ,  che  giace  in  mezzo  circolo,  molto  ador- 
no di  colonne  ruftiche,'e  di  nicchie  a  quelle  intorno; 
all'  eftremità  del  qual  circolo  fi  congiungono  due  ba- 

loar- 

lil  La  parte  del  palazzo  Mattei,  eh'  è  verfo  s.  Caterina  de' 
Furari,  la  quale  è  più  magnifica,  è  fatta  col  difegno  dell'  Amman- 
nato. 


' 
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Joardotti  %  che  difendono  detto  portone.  In  falla  piaz- 
za poi,  fopra  il  molo,  alle  fpalle  di  detto  portone, 
verfo  la  città  kcQ  un  portico  grandiffimo,  il  quale  ri- 
ceve il  corpo  della  guardia,  d'  ordine  Dorico,  e  fopra 
efib ,  quanto  è  lo  fpazio ,  che  egli  tiene,  e  infieme  i 
due  baluardi  ,  e  porta  ,  refìa  una  piazza  fpedita  per 
comodo  dell'  artiglieria  ;  la  quale  a  guifa  di  cavaliere 
fra  fopra  il  molo ,  e  difende  il  porto  dentro ,  e  fuora.  E  oltre 
■quefìo,  che  è  fatto,  lì  da  ordine,  per  fuo  difegno,  e_^ 
già  dalla  Signoria  è  fiato  approvato  il  modello  ali* 
accrefci mento  della  città  con  molta  lode  di  Galeazzo, 
che  in  quelle,  e  altre  opere  ha  inoltrato  di  elTer  inge- 
gnofiffimo.  Il  medefimo  ha  falco  la  (ìrada  nuova  di  Ge- 
nova con  tanti  palazzi,  fatti  con  fuo  difegno  ^^^  Jlndf e kTdì 
moderna  ,  che  molti  affermano  in  ni  un'  altra  città  d'  Genova. 
Italia  trovarli  una  flrada  più  di  quella  magnifica,  e 
grande,  ne  più  ripiena  di  ricchillìmi  palazzi,  flati  fat- 
ti da  que' Signori  a  perfuafione,  e  con  ordine  di  Ga- 
leazzo; al  quaie  confettano  tutti  avere  obbligo  gran- 
didimo,  poiché  è  {tato  inventore,  e  efecutore  di  ope- 
re, che  quanto  agli  edifizj ,  rendono  fenza  comparazio- 
ne Ja  loro  città  molto  più  magnifica ,  e  grande,  eh'  ella 
non  era.  Ha  fatto  il  medefimo  altre  itrade  fuori  di 
Genova  ,  e  tra  V  altre  quella  ,  che  fi  parte  da,. 
Ponte  Decimo ,  per  andare  in  Lombardia  .  Ha  reftau- 
rato  le  mura  della  città  verfo  il  mare,  e  la  fabbrica». 
del  duomo,  facendogli  la  tribuna,  e  la  cupola.  Ha 
.fatto  anco  molte  fabbriche  private.  11  palazzo  in  vil- 
la di  mefìer  Luca  Giuitiniano:  quello  del  Signore  Ot- 
taviano Grimaldi:  i  palazzi  di  due  Dogi:  uno  al  Si- 
gnor Batifta  Grimaldi  :  ed  altri  molti;  de'  quali  non 
accade  ragionare:  già  non  tacerò,  che  ha  fatto  il  la  Laghi,  e  fon- 
go,  e  lfola  del  Sig  Adamo  Centurioni,  copioiiffimo  d5  ^ne  da  luì 
acque,  e  fontane,  fatte  ira  diverfi  modi  ,  e  capiricciofi.  J°rmiUe> 
La.  fonte  dei  capitano  Lercare.,.  vicnia  alla  città,  che 

N  2  è  cola 
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è  cofa  notabilifiìma.  Ma  fopra  tutte  le  diverfe  maniere 

di  fonti,  che   ha  fatte  a   molti,    è  belliilìmo   il    bagno 

e     >^.„*»?/m,; che  ha   fatto  in  cafa   del  Signor  G*o.  Batifta  Grimaldi 

Sue  dejcriiwn:..  s 

in  Bilagno.  Quelto ,  che  e  di  forma  tondo,  ha  nel 
mezzo  un  laghetto  ,  nel  quale  fi  polfono  bagnare  co- 
modamente otto ,  o  dieci  perfone  ;  il  quale  laghetto 
ha  P  acqua  calda  da  4.  tefte  di  moftri  marini,  che 
pare  che  efeano  del  lago:  e  la  fredda  da  altrettanta 
rane,  che  fono  fopra  le  dette  tette  de'  moftri;  Gira 
intorno  ai  detto  lago ,  a  cui  fi  feende  per  tre  gradi  in 
cerchio,  uno  fpazio ,  quanto  a  due  perfone  può  baita- 
re  a  paleggiare  comodamente.  Il  muro  di  tutto  il  cir- 
cuito è  partito  in  otto  fpazzi .  In  quattro  fono  quat- 
tro gran  nicchie ,  ciafeuna  delle  quali  riceve  un  vafo 
rondo,  che  alzandofi  poco  da  terra,  mezzo  entra  nel* 
la  nicchia,  e  mezzo  reftafuora;  e  in  mezzo  di  ciafeun 
d'  eiTì  può  bagnarfi  un  uomo,  venendo  V  acqua  fredda 
e  calda  da  un  mafeherone,  che  la  getta  per  le  corna.» 
e  la  ripiglia,  quando  bifogna ,  per  bocca.  In  una 
deli'  altre  quattro  parti  è  la  porta,  e  nell'altre  tre  fo- 
no fineftre  ,  e  luoghi  da  federe.  E  tutte  V  otto  parti 
fono  divife  da  Termini,  che  reggono  la  cornice,  dove 
pofa  la  volta  ritonda  di  tutto  il  bagno  ;  di  mezzo  alla 
qual  volta  pende  una  gran  palla  di  vetro  criftallino, 
nella  quale  è  dipinta  la  sfera  del  Cielo,  e  dentro  efla 
il  globo  della  Terra .  E  da  quefta  in  alcune  parti , 
quando  altri  ufa  il  bagno  di  notte ,  vien  chianilìaio 
lume,  che  rende  il  luogo  luminofo,  come  fufle  di  mez- 
zo giorno.  Lafcio  di  dire  il  comodo  dell'antibagno, 
lo  fpogliatojo,  il  bagnetto ,  i  quali  fon  pieni  di  ftucchi: 
e  le  pitture,  che  adornano  il  luogo,  per  non  efferc  ' 
più  lungo  di  quello,  che  bifogni.  Bada,  che  non  fon 
punto  difformi  a  tant'  opera .  In  Milano  con  ordine  del 
Palauo <fc»Aftfmedefiifto  Galeazzo  s'  è  fatto  il  palazzo  del  Sig.  Tom* 
r ini  in  Milano, mutò  Marini  Duca  di  Terranuova,  e  per  avventura  la 

fa  e- 
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facciata  della  fabbrica,  che  fi  fa  ora  di  San  Celfo.  V* 
auditorio  de!  Cambio  in  ritonda  :  la  già  cominciata.* 
chiefa  di  S.  Vittore)  ed  altri  molti  edifìzj.  Ha  mandato 
1'  ifteftb,  dove  non  è  potuto  egli  effere  in  perfona5 
difegni  per  tutta  Italia,  e  fuori,  di  molti  edifìzj,  pa- 
lazzi, e  tempi,  de'  quali  non  dirò  altro,  quefto  poten» 
do  baftare  a  farlo  conofcere  per  virtuofo,  e  molto  ec- 
cellente architetto . 

Non  tacerò  ancora,  poiché  è  noftro  Italiano ,  feb- 
bene  non  fo  il  particolare  dell'  opere  Aie,  che  in  Fran- 
cia, fecondo  che  intendo,  è  molto  eccellente  architet- 
to ,  e  in  particolare  nelle  cofe  di  fortificazioni  3  Rocco 
Guerrini  fi)   da  Marradi ,  il  quale   in  quefte  ultime^  Roei? Guen^ 

j-  1  r  ^     ■  r  *  '1^         i-V         •    architetto  ,    e 

guerre  di  quel  regno  ha  fatto  con  fuo  molto  utile,  e  intendente  nel- 
onore   molte  opere  ingegnofe,  e  laudabili.  E  così  ho  le  fortificali*- 
in  queft'  ultimo  ,  per  non  defraudare  niuno  del  proprio  ni% 
merito  della  virtù ,   favellato  d'  alcuni  fcultori ,  e  ar- 
chitetti vivi ,  de'  quali   non  ho  prima  avuto   occafione 
di  comodamente  ragionare. 

DI 

lil  Di  quefto  Rocco  Guerrini,  che  non  folo  è  Italiano  »  sai 
Tofcano,  non  è  fatto  menzione  dal  P-  Orlandi, 
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I     DON     GIULI 

CLOVIO 

MINIATORE. 


N 


On  è  mai  (lato ,  ne  farà  peravventura  in  molti  fé- 
coli ,  né  il  più  raro  ,  né   il  più  eccellente    minia- 
tore, o  vogliamo  dire  dipintore  di  ccfe  piccole,  di  don 
incomparabile  Gmlio  Clovio,  poiché  ha  di  gran  lunga  iuperato  quan- 
mmiatore .       tl  a]trj  maj  g    fono   jn  qUefìa    maniera  di  pitture  efer- 

citati  i 

Nacque  cofìui  nells  Provincia  di  Schiavcnia ,  ov- 
tu  Schiavone.  vero  Crovazia  in  una  villa  detta  Grifone,  nella  diogefi 
di    Madrucci  ;  ancorché  i  fuoi  maggioii,  della  famiglia 
de*  Clovi ,  futfero  venuti  di  Macedonia;  e  il  nome  fuo 
al  Battefimo  fu   Giorgio  Julio.  Attefe  da  fanciullo  al- 
*  le   lettere  ,    e   poi    per  ittinto  naturale  al   difegno  .  E 
pervenuto  ali*  età  di  18.  anni ,  defiderofo  d'  acquiftare, 
le  ne  venne  in  Italia,   e  fi    mife  a'  fervigj   di    Marino 
rj4pprrtfo    al  cardinal  Grimani  ,  apprefib  al    quale    attefe   lo    fpazio 
Card.  Grimanl.dì  tre  anni  a  difegnare  ;    di    maniera   che    fece    molto 
migliore  riufcita  ,  che  peravventura  non  era    infino  a-» 
quel  tempo   fiata  afpettata  di  lui,  come  fi  vide  in   al- 
cuni difegni  di  medaglie,  e  rovefci,  che  fece  per  quel 
Signore ,  difegnati  di  penna    aiinutiilìmamente  ,  e  con 
eftrema  ,    e  quafi   incredibile  diligenza  .    Onde  veduto, 
che  più  era  ajurato  dalla  Natura    nelle    piccole   cofe , 
che  nelle  grandi,    fi  rifòlvè,    e   faviamente  ,  di  volere 
attendere   a  miniare,    poiché    erano    le    fue    opere    di 
forta  graziofiflìme ,  e  belle  a   maraviglia,    configljato 

anco 
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anco  ciò  da   molti  amici,  e  in   particolare   da  Giulio  GÌUnoRomàno 
Romano,  pittore  di  chiara   rama;    u  quale   tu  quelli ,  gf  infegnò   * 
che  primo  d'  ogni  altri  §1'  infegnò    il  modo  di  adope-  miniare* 
rare  le  tinte,  e*  colori  a  gomma,  e  a  tempera.   E  le 
prime  cofe,  che  il  Clovio  colori(fe,fu  una  noftra Don- 
na,  la  quale  ritratte,  come  ingegnofo,e  di    bello  fpi- 
rito  ,  dal  libro  della  Vita  di  erta  Vergine  :  la  quale  ope- 
ra fu  intagliata  in  iftampa  di  legno    nelle   prime  carte 
d'Alberto  Duro;  perchè  erTendofi  portato  bene  in  que- 
fta  prima  opera,  fi  conduflfe  per  mezzo  del  Signor  Al- 
berto da  Carpi,  il  quale    allora    ferviva  in  Ungheria, 
al  femzio  del  Re  Lodovico,  e  della  Reina  Maria ,  fa- 
rella  di  Carlo  V.,  al  quale  Re  condufife  un  giudizio  di  -.  .  _,    ,, 

tv    •      j-      l-         r  •  iit^-         oervi  1  Re    a 

Paris  di  cniaroicuro,  che  piacque  molto,  e  alla  Reina  Ungheria^  poi 
una   Lucrezia  Pvomana ,  che  lì  uccideva,    con  alcuno  lì-  Card.  Cam- 
altre  cofe,  che  furono  tenute  bellillìme.  Seguendo  poiPeoP  • 
la  morte  di  quel  Re,  e  la  rovina  delie  cofe  d'  Unghe- 
ria, fu  forzato  Giorgio  Giulio  tornarfene  in  Italia  .  Dove 
non  fu    appena   arrivato ,  che    il    cardinal  Campeggio 
vecchio    lo  prefe    al   fuo  fervizìo.  Onde  accomodatoli 
a  modo  fuo,  fece  una  Madonna  di  minio  a  quel  Signo- 
re, e  alcun'  altre  cofette ,  e  fi  d  fpofe  voler  attendere 
Der  ogni  modo  con  maggiore  ftudio  alle  cofe  dell'arte. 
E  così  fi  mife   a  difegnare,  e  a  cercare  d'  imitare  con 
ogni  sforzo  l'opere  di  Michelagnolo.  Ma  fu  interro^ 
to  quel  fuo  buon  propofito  dall'  infelice  facco  d;   Ró- 
ma l'anno  1527.  perchè  trovandofi  il  povero  uomo  pri- 
gione degli  Spagnuoli ,  e  mai  condotto,  in  tanta   mife- 
ria   ricorfe  all'  ajuto  divino ,   facendo  voto  ,   fé  uiciva 
falvo  di   quella  rovina   muerabue  ,  e   di   mano   a  que* 
nuovi  Farifei ,  di  fubito  farfi  frate.  Onde  efiendoiì  fal- 
vato  p?r  grazia  di.  Dìo  ,    e    condottoli  a   Mantova ,  fi 
fece  reiigiofo  nel  monafterio  di  S.  Ruffino  dell'  ordine  sì  fé  canonico 
de'  Canonici  Regolari   Scopetini;  etiendogli  ftato  prò-  Regolare* 
jnerfò,  oltre  alla  quiete  ,  e  npjfo   della  mente,  e  tran» 

quii!' 
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quill' ozio  di  fervire  a  Dio,  che  avrebbe  comodità  di 
attendere  alle  volte  quafi  per  pafi'atempo  a  lavorare  di 
minio.  Prefo  dunque  l'abito,  e  chiamatoti  Don  Giu- 
lio, fece  in  capo  all'  anno  profeflìone,  e  poi  per  ifpa- 
zio  di  tre  anni  fi  flette  alfai  quietamente  fra  que'  pa- 
dri ,  mutandoti  d'  ano  in  altro  monafterio ,  fecondo  che 
più  a  lui  piaceva,  come  altrove  s'  è  detto,  e  Tempre 
alcuna  cola  lavorando;  nel  qual  tempo  condurle  utu* 
libro  grande  da  coro  con  minj  lottili ,  e  belli  (Time  fre- 
condottoama-  giature >  facendovi  fra  V  altre  cofe  un  Criito,  che  ap- 
raviglia»  pare  in  forma  d'ortolano  a  Maddalena,  che  fu  tenuto 
cofa  (ingoiare.  Perchè  crefciutogli  V  animo  fece,  ma 
di  figure  molto  maggiori,  la  fìoria  deli5  Adultera,  ac- 
cufata  da'  Giudei  a  Crifto  ,  con  buon  numero  di  figu- 
re ;  il  che  tatto  ritraffe  da  una  pittura,  la  quale  di 
que' giorni  aveva  fatta  Tiziano  Vecceiio  pittore  eccel- 
lentiSìmo. 

Non  molto  dopo  avvenne,   che   tramutandoti    don 
Giulio  da    uh  monaftero  a  un  altro ,  come  fanno  i  mo- 
naci ,  o  frati,  fi  ruppe  fgraziatamente  una  gamba.  Per- 
chè condotto  da  que'  padri  ,  acciocché  meglio  fuflTe  cu- 
rato, al  monaftero  (i)  di  Candiana  ,  (2)  vi  dimorò  fenza 
guarire  alcun  tempo,  eflendo  forfè  male  ftato  trattato  , 
come  s'  ufa  ,  non  meno  da  i  Z'adri ,  che  da' medici  ;  la 
qual  cofa  intendendo  il  Cardinal   Grimani,  che    molto 
T  amava  per  la  fua  virtù  ,  ottenne  dal  Papa  di  poterlo 
tenere  a  fuoi  fervigj,  e  farlo  curare.  Onde  cavatoli  Don 
Giulio  1'  abito,  e  guarito  della  gamba  ,  andò  a  Perugia 
col  Cardinale,  che  là  era  Legatole  lavorando  gli  con- 
duce di  minio  queft'  opere  :  un  uffizio  di  noftra  Donna 
con  quattro  beililCme  ftorie  ;  e   in  uno    Epistolario  tre 
ftorie  grandi  S.  Paolo  Apoftolo  ,    una  delle   quali   indi 

a  non 

hi  La  Badia  di  Candiana  p  fui  Padovano. 
I2I  In  queflo   monaftero  fono  i  libri  corali  miniati  cccd'.crjcner.- 

te 


Vita  di  Don  Giulio  Clovio,  105* 

a  non  molto  fu  mandata  in  Ifpagna .  Gli  fece  anco  una 
belIilFuna  Pietà,  e  un  Crocififlb  ,  che  dopo  la  morte  dei 
Gntnani  capitò  alle  mani  di    Meffer  Giovanni   Gaddi  , 
chierico  di  camera;  le  quali  tutte  opere    fecero  cono- 
fcere  in  Roma  Don  Giulio  per  eccellente:  efuronoca- 
gione  ,  che  Aleflandro  Cardinal  Farnefe  5il  quale  ha  fem-  dppreflonlfa 
pre  ajutato,  favorito,   e  voluto    appreflò  di   fé  uomini  pruno   lSnore' 
rari,  e  virtuofi,  intefo  la  fama  di  lui ,  e  vedute  1'  ope-      . 
re  j  lo  prefe  al  fuo  fervizio,  dove  è  poi    flato  fempre  ',  - ai^clrdinai 
e  fta  ancora  così  vecchio.  AI  quale  Signore,   dico,  ha  farnefe. 
condotti  infin  ti  minj  rariflìmi  ,  d'   una  parte   de'   quali 
farò  qui  menzione  }  perchè  di  tutti  non    è   quali    polli» 
bile.  In  un  quadretto  piccolo  ha  dipintala  noftra  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio,  con   molti   Santi  5  e  figure 
attorno ,  e  inginocchioni   Papa   Paolo    III.,  ritratto  di 
naturale  tanto  bene}  che  par   vivo  nella  piccolezza   di 
quel  mìnio  :  e  all'  altre  figure  umilmente  non  pare,  che 
Bianchi  altro,  che  lo  fpirito,  e  la  parola;  il  quale  qua- 
dretto, come  cofa  .,  che  è  veramente  rariffima  ,  fu  man- 
dato in  Ifpagna  a  Car'oV.  Imperatore,  che  ne  reftòftu- 
pefatto  .  Dopo  quefì'  opera  gli  fece  il  Cardinal  mettere 
mano  a  far  di  minio  le  lìorie  d'   un  uffizio   della   Ma- 
donna,  fcritto  di  lettera  formata  dal  Monterchi  ,che  in  GPeJ.,d  eiìre~ 

•  \     \  /-x^-ni         ■  r   i  i~   i->  K-    .-.  ■       )■         t  »       ma  dilige  ma  . 

ciò  e  raro,  (i)  Onde  radutoli  Don  Giulio  cu  voler,  che 

queft*  opera  folfe  1'  eftremo  di  fua   polla  ,   vi    fi    mife 

Tom.  Vlh  O  con 

te  da  D.  Giulio  con  qualche  altra  miniatura  in  quadretti.  Non  e  già 
vero ,  che  egli  efeiffe  dtlU  Religione  poco  Jodisfatto  di  quei  canonici  ; 
ma  fu  il  Cardinal  Grimani ,  che  ne  lo  truffe  per  averlo  prefjo  di  fé  ; 
avendo  fempre  Don  Giulio  confervato  un  particolare  affetto  verfo  i 
fuoi  religiofi ,  tra  quali  velie  eff'er  feppellito .  Veggafi  il  buglioni  a  e. 
15.  dove  apertamente  dice,  che  il  Cardinale  fuddetto  ,  che  molto  l' ama- 
va s  impetrò  dal  Papa ,  eh'  egli  fi  poteffe  cavar  l'  abito  ,  Benché  poi 
fempre  di  lungo  veflijfe:  e  il  Va] ari  parimente  qui  dice ,  che  il  Cardi- 
nale ottenne  quejìa  grafia  per  tenerlo  al  fuo  fervigio  ;  e  perciò  lo  tire 
a  Perugia,  dove  allora  dimorava  come  Legato  del  Sommo  Pontefice. 

Ili  in  quefle  miniature  per  ornamento,  e  riempimento  del  campo 
di  effe  »  rapprefentò  la  fejìa  del  Monte  Telacelo ,   dove  erano  le  livree 

di 
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con  tanto  Audio  ,  e  diligenza  ,  che  niun'  altra  fu  mai 
fatta  con  maggiore;  onde  ha  condotto  col  pennello  cofe 
tanto  ftupende,  che  non  par  pciiibile ,  che  vi  fi  poiTa 
con  l'occhio,  né  con  la  mano  arrivare.  Ha  fpartito 
e  „n,,rf;„.„-  Ouefta  fua  fatica  Don  Giulio  in  26.  (temette ,  due  carte 

òuojpartimen     *  .k       .  .  \ 

to.  a  canto  1    una  ali    altra,  che  e  la  figura ,  e  il  figurato, 

e  ciafeuna  ftorietta  ha  1'  ornamento  attorno  vano  dall' 
altra,  con  figure,  e  bizzarrie  a  propoilto  della  fìoria  , 
che  egli  tratta;  né  vo' ,  che  mi  paja  fatica  raccontarle 
brevemente,  attefoctìè  ogni  uno  noi  può  vedere  .  Nella 
Vefcriiìone  prima  faccia  ,  dove  comincia  il  Mattutino,  è  1'  Angelo, 

delle  figurine  •  C^Q  annunzia  la  Vergine  Maria  ,  con  una  fregiatura  nell* 
ornamento  piena  di  piattini ,  che  fon  miracolali  ,  e  nell* 
altra  fìoria  Efaia ,  che  parla  col  Re  Achaz.  Nella  fe- 
conda alle  Laude  è  la  vifitazione  della  Vergine  a  Eli- 
fabetta  ,  che  ha  V  ornamento  finto  di  metallo  :  nella 
fìoria  dirimpetto  èlaGiuftizia,  e  la  Pace  che  fi  abbracciano. 
A  Prima  è  la  Natività  di  Crifto,  e  dirimpetto  nel  Pa- 
radifo  terrestre  Adamo }  ed  Eva  ,  che  mangiano  il  pomo, 
con  ornamenti,  1'  uno,  e  V  altro  pieno  di  ignudi,  ed  altre 
figure,  e  animali  ritratti  di  naturale.  A  Terza  vi  ha 
fatto  i  paftori,  che  1?  Angelo  appar  loro,  e  dirimpetto 
la  Tiburtina  Sibilla  ,  che  moftra  a  Ottaviano  Imperatore 
la  Vergine  con  Crifto  nato  in  Cielo,  adorno  T  uno,  e 
1'  altro  di  fregiature  ,  e  figure  varie  tutte  colorite ,  e 
dietro  il  ritratto  di  Ale(TandroMagno,e  Alefiandro  Car- 
dinal Farnefe .  A  Sefta  vi  è  la  Circoncifione  di  Crifto , 
dove  è  ritratto  per  Simeone  Papa  Paolo  III.  5  e  dentro 
alla  fìoria  il  ritratto  della  Mancina  ,  e  della  Settimia 
gentildonne  Romane ,  che  furono  di  fomma  bellezza , 
e  un  fregio  bene  ornato  attorno;  che  falcia  parimente 
col  medefimo  ordine  P  altra  ftoria,  che  gli  è  a  canto, 

dove 

di  tutti  quelli,  eh*  errino  al  fervido  del  Cardinal  Farnefe:  la  procef- 
fione  del  Corpo  di  Crifim  ,  che  fi  fa  in  Koma  :  e  caflel  S,  Angiolo  con 
l*  girandola ,  «  la  fulva  de*  cannoni. 
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dove  è  San  Gio.  Bitifta,  che   battezza     Crifto,    ftoria 
piena  di    ignudi.  A  Nona  vi  ha  fatto  i    Magi ,  che  ado- 
rano Grillo,  e  dirimpetto  Salomone    adorato   dalla  Re- 
gina Saba,  con  fregiature  all'  una,  e  1'  altra  ricche,  e 
varie  ,  e  dentro  a  quella   da    pie     condotto    di    figure,   _  -    ,    ,f 
manco  che  formiche,  tutta  la  feda    di    Tefìaccio ,  che  è  cevJno  aTe- 
cofa  ftupenda  a  vedere,  chesì  minuta    cofa  fi  porta  ccn-  faccio,  ivi  e- 
dur  perfetta  con  una  punta  di  pennello  ,che  èdellegran  JPriJJe- 
cofe  ,  che  poflfa  fare  una  mano,  e  vedere  un  occhio  mor- 
tale ,  nelU  quale  fono  tutte  le  livree  ,  che  fece  allora  il 
Cardinale  Farnefe .  A  Vefpro  è  la  noftra   Donna,   che 
fugge  con  Crifto  in  Egitto,  e  dirimpetto  è  la  fommer- 
(ione  di  Faraone  nel  mar  Rofib,  con  le  fregiature  varie 
da'  lati.  A  Compieta    è  P    incoronazione  della    noftra 
Donna  in  Cielo,  con  moltitudine  d'  angeli  ,   e  dirim- 
petto nell'  altra  Moria  Attuerò,  che  incorona  Eftercon 
le  fue  fregiature  a  propofito  .  Alla  Merla  della  Madonna 
ha  pollo  innanzi  ,  in  una  fregiatura  finta  di  carneo  5  Ga- 
briello,  che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,   e  le  due 
ftorie  fono  la  noftra  Donna  con  Gesù  Crifto    in    collo, 
e  nell'  altra  Dio  Padre ,  che  crea  il  Cielo ,  e  la  Terra. 
Dinanzi  a'  Salmi  penitenziali  èia  battaglia  ,  nella  quale 
per  comandamento  di  David  Re  fu   morto  Uria  Eteo , Battaglia  dove 
dove  fono  cavalli .  e  gente  ferita  ,  e  morta  ,  che  è  mi*r^  mortoUn* 
racolofa  :  e  dirimpetto  nell'  altra  ftoria  David  in   peni- 
tenza,  con  ornamenti,  e  appreflogrottefehine  .Ma  chi 
vuol  finire  di  (lepre  ,  guardi  nelle  Tanie  ,  dove  minu- 
tamente ha  fatto  un  intrigato  con  le   lettere   de'   nomi 
de'  Santi,  dove  di  fopra  nella  margine  è  un  cielo  pieno 
di  Angeli  intorno  alla  Santiffima  Trinità,  e  di  mano  in 
mano-gli  Apertoli,  e  gli  altri  Santi ,  e  dall'  altra  ban- 
da feguita  il  cielo  con  la  noftra  Donna ,  e  tutte  le  Sante 
veigini  ;  nella  margine    di    fotto    ha    condotto    poi  àì™%f£*eJ*s 
minurffirne  figure  la  proceffìone ,  che  fa  Roma   per  h^gminU 
folennità  del  Coi  pò  di  Crifto  piena  di   uffiziali   con   le 

O  2  torce 
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•torce.  Vefcovi ,  e  Cardinali,  e  '1  Santiffimo  Sacramento 
portato  dal  Papa  con  il  redo  della  Corte,  e  guardia 
de'  Lanzi:  e  finalmente  Gattello  Sant'  Agnolo,  che  tira 
artiglierie;  cola  tutta  da  fare  fìupire,  e  maravigliare 
ogni  acutiffimo  ingegno.  Nel  principio  dell'  uffizio  de' 
Morti  fon  due  ftorie,  la  Morte,  che  trionfa  fopra  tutti 
i  mortali  potenti  di  fiati,  e  regni ,  come  la  baila  plebe. 
Dirimpetto  neli'  altra  ftoria  è  la  refurrezione  di  Lazzaro, 
e  dietro  la  Morte, che  combatte  con  alcuni  a  cavallo. 
Neil'  uffizio  della  Croce  ha  fatto  Grilto  Crocifitto,  e 
dirimpetto  Moisè  con  la  pioggia  delle  ferpi ,  e  lui,  che 
mette  in  alto  quella  di  bronzo.  A  quello  dello  Spirito 
Santo  è  quando  egli  fcende  fopra  gli  Apoftoli  ,  e  di- 
rimpetto il  murar  la  torre  di  Babilonia  da  Nembrot  ; 
la  quale  opera  fu  condotta  con  tanto  itudio  ,  e  fatica 
da  Don  Giulio  nello  fpazio  di  nove  anni ,  che  non  fi 
potrebbe  ,  per  modo  di  dire  ,  pagare  queft'  opera  con 
alcun  prezzo  giammai .  E  non  è  poiTibile  vedere  per 
ogni  cofa  flw  tutte  le  Itone  la  più  ftrana  ,  e  beila  varietà  di  bizzar- 
penda  per  U    -  oinàrnenti ,  e  divertì  atti,  e  politure  d'  irnudi  ,  ma- 

piccclezza  del  r  .  .  c  \  lX     ,.      •  ,  •  1  •     p  i 

filo.  fchi  ,  e  femminej    itudiati ,  e  ben   ricerchi    in   tutte   le 

parti,  e  polle  con  propofito  attorno  in  detti  fregi  per 
arricchirne  queir  opera;  la  qjale  diverfità  di  cole  fpar- 
gono  per  tutta  quell'  opera  tanta  bellezza  , che  ella  pare 
cofa  divina,  e  non  umana.  E  malli  ni  j  mente  avendo  con 
i  colori  ,  e  con  la  maniera  fatto  sfuggire  ,  e  allontanare 
le  figure  .,  i  cafamenti ,  e  i  paefi ,  con  tutte  quelle  parti, 
che  richiede  la  profpettiva ,  e  con  la  maggior  perfezio- 
ne, che  fi  porla  ;  in  tanto  che  così  d'  apprettò ,  come 
lontano  fanno  reftareciafcun  maravigliato;  pernon  dire 
nulla  di  mille  varie  forte  d'  alberi  tanto  ben  fatti,  che 
pajono  fatti  in  Paradifo.  Nelle  ftorie,  e  invenzioni  fi 
vede  difegno,  nel  componimento  ordine,  e  varietà,  e 
ricchezza  negli  abiti  ,  condotti  con  sì  bella  grazia  ,  e 
maniera,  che  par  imponìbile,    che  fiano  condotti   per 

mano 
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mano  d'  uomini .  Onde  poiììam  dire  ,  che  Don  Giulio 
abbia,  come  fi  di  (Te  a  princìpio,  fuperatQ  in  quefto  gli 
antiehi ,  e  moderni,  e  che  fia  fiato  a'  tempi  noftriua 
piccolo,  e  nuovo  Michelagnolo.  Il  medefimo  fece  già 
un  quadretto  di  figure  piccolo  al  Cardinal  di  Trento , 
si  vago,  e  bello,  che  quel  Signore  ne  fece  dono  all' 
Imperatore  Carlo  V.  e  dopo  ai  medefimo  ne  fece  un  altro  ..  « 
di  noftra  Donna,  e  infiemeil  ritratto  dei  Re  Filippo  ,  che  pJdiTrJpria- 
furono  belliffimì,  e  per  ciò  donati  al  detto  Re  Cattolico.  Al  àpi . 
medefimo  cardinal  Farnefe  fece  in  un  quadretto  la  no- 
fh'a  Donna  col  figliuolo  in  braccio  ,  S,  Lifabetta  ,  San 
Giovannino,  ed  altre  figure,  che  fu  mandato  in  Ifpa- 
gr.a  a  Rigomts,  In  un  altro,  che  oggi  1'  ha  il  deìto 
Cardinale,  fece  S.  Giovanni  Batifta  nel  deferto  con 
paefi  ,  e  animali  beliiflìmi  :  e  un  altro  fimile  ne  fece 
poi  al  medefimo  per  mandare  al  Re  Filippo:  una  Pie- 
tà, (1)  che  fece  con  la  Madonna,  ed  altre  molte  fi- 
gure ,  fu  dal  detto  Farnefe  donata  a  Papa  Paolo  IV. 
che  mentre  vifie ,  la  volle  fempre  apprefifo  di  fé.  Una 
ftoria  ,  dove  David  taglia  la  tefta  a  Golia  gigante  ,  fu 
dai  medefimo  Cardinale  donata  a  Madama  Margherita 
d'  Auiìria,  che  la  mandò  al  Re  Filippo  fuo  fratello, 
infieme  con  un  altro  quadro ,  che  per  compagnia  di 
quello  gli  fece  fare  quella  Illuftri0ìma  Signora,  dov« 
Giudit  tagliava  il  capo  ad  Oloferne.  Dimorò,  già  mol* 
ti  anni  fono  ,  Don  Giulio  apprettò  al  Duca  Cofimo 
molti  meli,  e  in  detto  tempo  gli  fece  alcun'  operar; 
parte  delle  quali  furono  mandate  all'  Imperatore ,  e  ad 
altri  Signori ,  e  parte  ne  rimafero  appreifo  Sua  Eccel- 
lenza 

hi  II  Rìchy.rdfon  tom.  y  a  e.  108.  deferive  una  Pietà  ricava- 
ta in  miniatura  da  una  di  marmo  del  Bonarroti  da  Don  Giulio,  che 
vi  ha  ferino  quefte  parole:  Julius  Clovius  Macedo  faciebat .  Il  Ba« 
glioni  a  cart.  15.  fa  memoria  d'  un  Meffale  ornato  da  Don  Giulio  , 
di  miniature  tanto  -  lenti ,  che  fu  fumato  conveniente  riporto 
nella  Sagreftia  del  ^ornino  Pontefice.  Stando  al  fervizio  del  Cardi- 
nale Farnefe  ajutó  Cecchin  Salviati  a  dipigaerj  la  cappella  della  Can* 
celleria. 
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lenza  Hluftriffima;  che  fra  P  altre  cofe  gli  fece  ritrarre 
una  tetta  piccola  d'  un  Crifto ,  da  una  ,  che  n'ha   egli 
iìefib  anticniffima  ,  la  quale  fu  già  di   Gottifredi  Buglio- 
ni Re  di  Geruf  aleni  ;  la  quale   dicono  e  fiere  più  fimilc 
daunfilS^no^  vera  cffi§,e  del  Salvatore  ,  che  alcun'  altra  che  fia  . 
diCrìfio.         Fece   Don  Giulio  al  detto  big.  Duca  un  Crocifitto  con 
la  Maddalena  a'  piedi,  che  è  cofa   maravigliofa  :  e  un 
quadro  piccolo  d'  una  pietà  ,    del  quale  abbiamo  il  di- 
segno nel  noftro  libro  infieme  con  un  altro ,  pur  di  ma- 
no di    Don   Giulio,  d'  una  noftra  Djnna  ritta   col  fi- 
gliuolo in  collo,  veftita  all'  Ebrea,  con  un  coro  d'An- 
geli intorno,  e  molte  anime  nude  in  atto  di  raccoman- 
darfi .    Ma  per  tornare  al   Sig.   Duca,    egli    ha  fempre 
molto  amato  la  virtù  di  Don  Giulio  ,  e  cercato  d'  ave* 
re  delle  fue  opere  ;  e  fé  non  fotte  fiato  il  nfpetto  che 
ha  avuto  a  Farnefe  ,  non  P  avrebbe  lafciato  da  fé   par- 
tire ,  quando  flette,  come  ho  detto,  alcuni  meli  al  fuo 
fervizio  in  Fiorenza.  Ha  dunque  il  Duca,  oltre  le  co- 
fe dette  ,  on  quadretto  di  mano  di  Don  Giulio,  dentro 
al  quale  è  Ganimede   portato  in  cielo  da  Giove    con. 
verfo  in  aquila, il  quale   fu  ritratto  da  quello,  che  già 
difegnò  Michelagnolo,  il  quale  è  oggi  appretto  Tommafo 
de' Cavalieri,  come  s'è  detto  altrove. (i)  Ha  fimilmente 
Cofe  , che  fono  \[  Duca  nel  fuo  fcrittojo  un  San  Giovanni  Batifta    che 
*£PJw°alGranf:cde  fopra  un   fa  fio  ,  e  alcuni  ritratti  di  mano  del  me* 
defimo  ,  che  fono  miràbili.    Fece   già   Don  Giulio  un 
quadro  d'una  Pietà  con  le  Marie,  e  altre  figure  attor- 
no, alla  Marchefana   di  Pefcara,e  un  altro,  limile  in 
tutto,  al  Cardinale  Farnefe  ,  che   lo  mandò  all'  Impe- 
ratrice, che  è  oggi  moglie  di  Mafiìmiliano  ,  e  forella-. 
del  Re  Filippo.  E  un  altro  quadretto  di  mano  del   me- 
defimo  mandò  a  Sua    Maefìà  Cefarea ,  dentro  al   quale 
è  in  un  paefotto  belliflìmo  S.  Giorgio,  che  ammazza  il 
ferpente,  fatto   con  efirema  diligenza.   Ma  fu  pattato 

qpr>'Jo 
hi  Vedi  neltom.  6.  a  e.  311. 
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quefto  di  bellezza ,  e  di  difegno  da  un  quadro  maggiore 
che  Don  Giulio  fece  a  un  Gentiluomo  Spagnuolo  5  nei 
quale  è  Trajano  Imperatore,  fendochè  fi  vede  nelle-* 
medaglie,  e  col  rovefcio  della  Ptovincia  di  Giudea;  il 
quale  quadro  fu  mandato  al  fopraddetto  Maflìmiìiano 
oggi  Imperatore.  Al  detto  Cardinale  Farnefe  ha  fatto 
due  altri  quadretti  ;  in  uno  è  Gesù  Grillo  ignudo  cori 
la  Croce  in.  mano,  e  nelP  altro  è  il  medefimo  menato 
da' Giudei  ,  e  accompagnato  da  una  infinità  di  popoli 
al  monte  Calvario,  con  la  Croce  in  ifpalla  ,  e  dietro 
la  noftra  Donna,  e  V  altre  Marie  in  atti  grazici!  ,  e 
da  muovere  a  pietà  un  cuor  di  faflb.  E  in  due  carte 
grandi,  per  un  Merlale,  ha  fatto  allo  fteflb  Cardinale 
Gesù  Cri  ilo  ,  che  ammaeftra  nella  dottrina  del  Tanto 
Evangelio  gli  Apoftoli,  e  neii3  altra  il  Giudizio  uni- 
verfale  tanto  bello,  anzi  ammirabile  ,  e  ftupendo  che 
io  mi  confondo  a  penfarlo;  e  tengo  per  fermo  ,  che 
rion  fi  pofia  ,  non  dico  fare  ;  ma  vedere  ,  né  immagi- 
nare per  minio  cofa  più  bella.  E'  gran  cofa  ,  che  in 
molte  di  quefte  opere  ,  e  mafTimamente  nel  detto  uffi- 
cio della  Madonna,  abbia  fatto  Don  Giulio  alcune  fi- 
gure non  più  grandi,  che    una    ben   piccola    formica.  yguredigran- 

=>  f        to      ,  v      r       rr  v    J-/1-  i         -s    verrà    a     una 

con  tutte  le  membra  si  eiprefle  ,  e  si  diitinte ,  che  p\u  formica, perfèt- 
non  fi  farebbe  potuto  in  figurine  grandi  quanto  il   vi-  te>  e  d' effigi* 
vo;  (i)  e  che  per  tutto  fiano  fparfi  ritratti  naturali  d'  naturalc  • 
uomini ,  e  donne ,  non  meno  limili  al  vero  ,  che   fe_/ 
foflero  da  Tiziano ,  o  dal  Bronzino  flati  fatti ,  naturalif-J^v*™''^* 
fimi,  e  grandi  quanto  il  vivo;  fenza  che  in  alcune  fì~niper  lveril* 
gure  di  fregi  fi  veggiono  alcune  figurette  nude ,  e  iru. 
altre  maniere ,  fatte  limili  a  carnei  3  che  per   piccolif- 

lime, 

hi  Oltre  1'  opere  di  Don  Giulio  annoverate  dal  Vafari ,  fa  il 
Baglioni  menzione  d'  una  ftupenda  conversione  di  S.  Paolo,  e  d'un 
San  Giorgio  disegnati  da  lui,  e  che  vanno  in  iftampa.  Vedi  la  fua 
vita  prelTo  il  detto  Baglioni  a  e.  16.  benché  egli  non  abbia  fatto 
quafi  altro,  che  compendiare  quel  che  dice  i.l  Vafari  ,  con  farvi 
alcune  poche  aggiunte , 
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(ime  j  che  fieno,  fembrano,  in  quel  loro   effere  ,  g-an- 
diifimi  giganti,  cotanta  è  la  virtù,  e  (trema  diligenza, 
che  in  operando  mette  don  Giulio;  c^el  quale  ho  volu- 
to dare  al  Mondo  quefta  notizia  ,    acciocché    fappiano 
alcuna  cofa  di  lui  quei,  che  non  poiTono,   né    potran- 
no delle  Tue  opere  vedere  ,  per  effere  quafi  tutte  in  ma- 
no di  grandinimi   Signori  e  perfrmaggi.   Dico  quafi  tut* 
te,  perchè  fo,  alcuni  privati  avere  in  fca tolette  ritrat- 
ti beliifiirni  di  mano  di  coitui ,  di  Signori  ,    d'  amici  , 
o  di  donne  da  loro  amate.  Ma  comunque  ila ,  bafta_. 
che  P  opere  di  sì  fatti  uomini  non  fono  pubbliche ,  né 
in  luogo  da  potere  eflere  vedute  da  ognuno,  come  le 
pitture,  fculture ,  e  fabbriche  degli  altri  artefici  di  que- 
fìe  noltre  arti.  Ora  ancorché  Don   Giulio  fi  a  vecchio, 
e  non  ftudi  ,  rie  attenda  ad  altro  .    che    a  procacciarli 
con  opere  fante,  e    buone,  e  con  una  vita    tutta  lon- 
tana daile  cofe  del  Mondo  * Ja  falute  dell'  anima  fua  ; 
invecchio  av-  e  ^a  vecchio  affatto,  pur  va  lavorando  continuamente 
preffa a  Si^norisXcunz.  cofa ,    là  dove  (talTi ,  in    moka  quiete,    e  ben_, 
Farnefì.  '       governato  *  nel  palazzo  de'  Farnefì  ,   dove  è   cortefilfi- 
mo  in  moftrando    ben  volentieri  le    cofe  fue    a  chiun- 
que va  a  viiìtarlo,    e  vederlo,  come  fi  fanno    V  altre 
maraviglie  di  Roma,  (i)  VITA 

hi  Morì  in  Roma  ottogenario  nel  ìjyS.  e  fu  fepelto  in  San 
Pietro  in  Vincola;  e  nel  muro  della  tribuni  è  il  fuo  ritratto  di  baf- 
forilievo  in  marmo  dalla  parte  della  fagreltia  con  la  feguente  ilcri- 
zione:  L).        Q.        ÌVI. 

VRBANO    Vili.   PONTIF1CE    MAXIMO 

LAVD1VIO    CARDINALI    ZACCHIA    TITVLARI 

DOMINO   JVLIO    CLOVlO   DE    CROATI  A 

EX  CANONICIS    REGVLARIBVS    S.   RETRI   AD    VINCVLA 

P1CTORI     EXIMIO 

PRINCIPIBVS  ViRIS    CARO 

IN   QVO    DILIGENTIA    IN    MINIMIS    MAXIMA 

CONSP1CVA     GRAT1A    1MMORTALIS     GLORIA 

VIXIT   AD    VLTIMAM    Sl-NECTVTEM    OPERANDO 

ET     ROM/E    MORTVVS   IN    HAC    BASILICA    TVMVLATVS 

CANONICI   REGVLARES   SOCIO    OL1M    SVO    PP.    MDCXXXH. 

Isella  libreria  Vaticana  fi  vede  il  tuo  ritratto  con  gli  occhiali  , 
e  veftito  da  canonico,  ed  e  in  una  miniatura  poiia  a  e.  3.  avanti 
al  primo  libro  della  vita  di  Francefco  Maria  da  Moni. Litro  Duca 
u    Urbino, 
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Vive  anco  in  Roma5  e  certo   è  molto   eccellente  c.  . 
nella  Tua  pvofeffione  GIROLAMO  SICIOLANTE  !?£«     ***■ 
DA  SERMONETA,  (i)  del  quale  ,  febbene  fi  è  dct- 
to  alcuna  cofa  nella  Vita  di   Perino    del  Vaga,   di  cui 
fu  difcepolo  ,  e  P  ajutò  n;?lP  opere  di  caftel  Sant*  Agno- 
lo, e  rnoite  altre,  non  fia  però  fé  non  bene  dirne  an- 
co qui,  quanto  la  Tua  molta  virtù  merita  veramente. 
Fra  le  prime   opere  adunque,  che  coftui    fece  da  fé, 
fii  una  tavola  alta  dodici  palmi,  che   egli  fece  a  olio, 
di  venti  anni ,  la  quale  è  oggi  nella  badia  di  S.  Stefa- 
no, vicino  alla   terra  di  Sermoneta  fua  patria;  nella... 
quale  fono,  quanto  il  vivo,  S.  Pietro,  S.  Stefano,  e  S. 
Gio.  Batifta  con  certi  putti.   Dopo   la    quale    tavola, Sue 
che  molto  fu  lodata,  fece    nella   chiefa  di  Santo  Apo-       °?-re* 
fìolo  di  Roma,  in  una  tavola  a  olio,  Crifto  morto,  la 
noftra  Donna,  S.  Giovanni  ,  e  la  Maddalena  con  altre 
figure  condotte  con  diligenza.  Nella  pace  conduffepoi 
alla  cappella  di  marmo,  che  fece  fare  il  cardinale  Ce- 
fis,  tutta  la  volta  lavorata  di  Cucchi  ,  in  un  paramen- 
to di  quattro  quadu  facendovi  il  nafcere  di  Gefu  Cri- 
Yom.  VIL  P  fio 

hi  li  Sermoneta  fu  prima  fcolare  di  Lionardo  detto  il  Pifto- 
ja ,'  eh'  era  fìato  fcolare  di  Gio.  Francefco  detto  il  Fattore  allievo 
di  Raffaello  da  Urbino, 

Del  Piftoja  cosi  detto  perchè  era  nativo  «H  quella  Città,  par- 
la il  Vafan  nelt.  3.  a  e.  340.  dove  numera  le  rue  opere  non  nella  vi- 
rateli Perino,  ma  in  quella  di  Gio-  Francefco  Penni  detto  il  Fatto- 
re ,  di  cui  lo  fa  fcolare ,  onde  dubiterei ,  che  qui  aveffe  ferino  Pe- 
ri Q 
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fìo,  (r)  e  P  adorazione  de'  Magi,  il  .fuggire  in  Egitto} 
e  1'  uccifìone  eie'  fanciulli  Innocenti,  che  tutto  fu  ope- 
ra molto  laudabile,  e  fatta  con  invenzione,  giudizio, 
e  diligenza  .  Nella  medelìma  chiefa  fece  non  molto  do- 
po ,  il  medefimo  Girolamo  io  una  tavola  alta  quindici 
palmi  ,  appreflb  all'  altare  maggiore ,  la  natività  di 
Gesù  Crifto,  che  fu  belliffima.E  dopo  per  la  fagreftia 
della  chiefa  di  S.  Spirito  di  Roma,  in  un'  altra  tavo- 
la a  olio,  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  A  pò? 
itoli  che  è  molto  graziofa  opera.  Similmente  nella 
.Cappella    d?  chiefa  di  s>  Maria  je  j[n'tma    chiefa  della  nazione  Te* 

buccheri    nell      ,    r  ,.    .     ~  c     r  i  ri       j   i   t?        i  ;      • 

Anima,  duca  ,  dipinte  a  freico  tutta  la  cappella  de    ruccmen 

dove  Giulio  Romano   già  fece   la   tavola  ,  con    iftorie 

mS-  Giacomo  è*àndi  della  Vita  di  noftra  Donna.  E  in  S.Jacopo  de- 

degli  Spagnuo-  gli  Spagnuoli ,  all'  aitar  maggiore;  fece   in   una  gran— 

ll'  tavola  un  belliiììmo  Crocifitto,  e  con  alcuni  angeli  at-. 

torno ,  la    nofìra   Donna  \  San    Giovanni ,   e  oltre    ciò1 

due  gran    quadri,   che  la  mettono  in  mezzo,   con  una 

figura  per  quadro,   alta  nove  palmi,  cioè    San  Jacopo 

Aportolo,  e  Sant'Alfonfo  vefeovo;  ne'  quali  quadri  fi 

vede,  che  mife  molto  ftudio,  e   diligenza.   A    piazza-. 

Giudea,  nella  chiefa  di  S.  Tommafo  ,  ha  dipinto  tutta 

una  cappella  a  frefeo ,  che  rifponde  nella  corte  di  ca- 

fa 

rin  del  Vaga  penfando  di  fcrivere  Gio.  Francefco ,  come  è  feguito  a 
me  nella  nota  2.  della  pagina  419.  del  tonv  4.  dove  ho  fcritto,che 
il  Cav.  Ridolfo-  a  e.  23.  ci  ha  data  la  Vita  del  Sermoneta,intenden-« 
do  di  fcrivere  il  Cav.  Bagliont  ,  come  apparifee  dal  num.  1?.  delle 
pagine,  che  corrifponde  all'  opera  del  Baglioni  nella  prima  edizio- 
ne .  Ma  trovo,  che  il  Vafari  medefimo  nel  tom.  4-  a  e.  419.  pone 
il  Sermoneta  tra'  difcepoli  di  Perino .  Dal  che  per  altro  fi  com- 
prende ,  che  la  moltiplicità  immenfa  di  tante  notizie  confonde  la 
tefta  di  chi  fcrive  di  quefra  matteria ,  onda  fi  deono  feufare  gli  sba- 
gli ,  che  fono  feorfi  in  quefte  opere . 

hi  Le  pitture  del  Siciolante  ,  comunemente  chiamato  il  Ser- 
moneta, che  fono  nella  Pace,  fono  ftimatiflìme,  e  belliflìme ,  ma  la 
tavola  dell'  altare  comincia  a  patire  ,,  non  riguardo  alla  pittura ,  ma 
perchè  efféndo  fulla  tavola  ,  quefta  per  1'  antichità  ha  cominciato  a 
tarlare  . 
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fa  Cenci ,  facendovi  la  natività  della  Madonna  ,  P  effe- 
re  annunziata  dall'  Angelo,  e  il  partorire  il  Salvatore 
Gesù  Crifro.  A!  cardinal  Capodiferro  (1)  ha  dipinto  nel 
fuo  palazzo  un  falotto  molto  beilo  de'  fatti  degli  an- 
ant;chi  Romani  :  e  in  Bologna  fecQ  già  nella  chiefa 
di  S.  Martino  la  tavola  àelU  aitar  maggiore  ,  che  fu 
molto  commendata.  AI  Signor  Pier  Luigi  Farnefe  , 
Duca  di  Parma,  e  Piacenza,  il  quale  fervi  alcun  tem- 
po, fece  molte  opere,  e  in  particolare  un  quadro, 
che.  è  in  Piacenza,  fatto  per  una  cappella,  dentro  ai 
quale  è  la  noftra  Donna,  San  Giufeppe,  S.  Michele, 
S.Giovanni  Batifta,  e  un  angelo  di  palmi  o.tto.  Do- 
po il  fuo  ritorno  di  Lombardia  fece  nella  Minerva, 
cioè  nell'  andito  dalla  fagreftia,  un  Crocififlo,  e  nella 
chiefa  un  altro  ;  e  dopo  fece  a  olio  una  Santa  Cateri- 
na,  e  una  Santa  Agata.  E   in  S.  Luigi  fece  una  fìoria  „.„„„„„_., 

e     r  j-     «   ti        •  -n.    n        ••ni       M  concorrenza 

a  frelco  a  concorrenza  di  Pellegrino  Pellegrini  Bolo-  Con  Pellegrino 
gnefe,  e  di  Jacopo  del  Conte  Fiorentino.  In  una  tavo-Tibaldi. 
,Ja  a  olio,  alta  palmi  fedici,  fatta  nella  chiefa  di  Sant' 
Alò,  dirimpetto  alla  Mifericordia ,  Compagnia  de' Fio- 
rentini, difpinfe,  non  ha  molto,  la  noftra  Donna,  S. 
Jacopo  Apoftolo,  S.  Alò,  e  San  Martino  vefeovi  :  e 
in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla  cappella  della  contefia 
di  Carpi,  fece  a  freico    un  S.  Francesco r  che    riceve 

P  2  le 

hi  II  palazzo  del  Cardinal  Capodiferro  pafsò  ne'  Marchefi 
Spada ,  ed  è  da  eflì  ftato  abbellito  col  difegno  dui  Borromino  .  la 
eftb  fi  conferva  la  ftimabiliffima  fìatua  di  Pompeo  tutta  intera  ,  che 
fu  trovata  lotto  il  fuo  teatro  nel  rifabbricare  alcune  cafette  d'  un 
vicolo  con  la  tefta  ne  fondamenti  d'  una  di  dette  calè,  e  col  rcflo 
della,  perfona  fotto  quegli  d'  un'  altra;  onde  nacque  lite  formale  di 
chi  dovefle  efìere  la  ftatua .  Dopo  varie  allegazioni  per  1'  una  para- 
te,  e  per  V  altra,  il. giudice  fentenzió,  che  la  ftatua  fi  divideffe ,  e 
ad  ognuuo  de'  litiganti  fi  defTe  il  pezzo ,  che  pofava  fui  fuo  molo.. 
Il  che  intefo  dal  detto  Cardinale ,  ricurie  al  Papa ,  perche  rivocaffe 
una  si  pellegrina  fentenza ,  e  fi  prendefie  per  fé  la  ftatua  ,  com« 
trovata  fotto  i  fondamenti ,  cioè  in  un  fuclo  ,  che  non  era  di  neffu- 
no  de'  due  litiganti ,  ma  del  Sovrano  della  Città,  e  cosi  fu  fatto.  Il 
Papa  poi  la  donò  al  Cardinale ,  dicendogli ,  che  egli  1'  aveva  gua- 
dagnata, e  però  era  fua. 
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!e  (limate.  E  nella  fala  de'  Re  fece  al  tempo  di  Papa 
Sua  itlorianel-^'10  W"  come  s\  &  detto,  una  ftoria  afrefco  fopra  la  porca 
/ala  Kegia  .    della  Cappella  di  Sifto  ;  nella  quale  ftoria  che  fu  molto 
lodata  ,  Pipino  Re  de'  Franchi  dona  Ravenna  alla  Chie- 
fa  Romana  ,  e  mena  prigione    Adolfo  Re   de'  Longo- 
bardi ;  e  di  qasfta  abbiamo  il  difegno  di  propria    ma- 
no di  Girolamo   nel  noftro   libro  ,  con   molti  altri  del 
medefìmo.  E  finalmente  ha  oggi  fra  mano  la  cappella 
del  cardinale  Cefis   in    Santa    Maria    Maggiore  ,  dove 
ha  già  fatto  in  una   gran  tavola    il  martino   di   Santa 
Caterina  fra  le  ruote  ,che  è  belli  dima  pittura,  come  fo- 
no P  altre ,  che  quivi ,  e  altrove  va  continuamente ,  e 
con  fuo  molto    ftudio   lavorando.  Non  farò  menzione 
de'  ritratti,  quadri,  e  altre  opere   piccole  di  Girolamo 
perchè,  oltre  che  fono  infiniti,  quefte  poffono   ballare 
a  farlo  conofcere  per  eccellente,  e  valorofo  pittore. 
Mimilo   Ve-  Avendo  detto  difopra  nella  vita  di  Perino  del  Va- 

ra/!;, ga  j    che  MARCELLO,  (i)    pittore    Mantovano,  (2) 

operò  molti  anni  lotto  di  lui  cofe  che  gli  dieronogran 
nome:  dico  al  prefente  ,  venendo  più  al  particolare, 
che  egli  già  dipinfe  nella  chiefa  di  Santo  Spirito  la  ta- 
vola, e  tutta  la  cappella  di  San  Giovanni  Evangelia 
col  ritratto  di  un  Commendatore  di  detto  Santo  Spiri- 
to ,  che  murò  quella  chiefa,  e  fece  la  detta  cappella; 
il  quale  ritratto  è  molto  fimile,e  la  tavola  bellirììma . 
Onde,  veduta  la  bella  maniera  di  coftui,,  un  frate  del 
Piombo  gli  fece  dipingere  a  frefeo  nella  pace,  fopra.» 

la 

hi  Di  Marcello  Venufti  fi  vegga  il  .Baglioni  a  e.  20.  e  ai. 
Mori  nel  Pontificato  di  Gregorio  X1I1.  lafciò  un  figlinolo  per  nome 
Mich-elagnolo  da  quello  del  compare,  che  fu  il  Bonarroti  ,come  ho 
detto  altrove.  Attefe  alla  pituita,  ma  con  poco  profitto  ,  perchè', 
come  dice  il  Baglioni ,  nello  ftudio  dell'  arte  magica  immerfo  ntro- 
-vavafi  &c.  Sicché  gli  fu  dal  s.  Offliio  impoita  buona  penitenza .  Ma 
pentito  de' fuo i  falli  finalmente  morì  da  buon  crlftiano* 

lai  In  vece  di  Marcello  nelle  flampe  antecedenti  ,  anche  in 
quella  de'  Giunti  ,  fi  leggeva  Raffaello ,  con  uno  sbaglio  impercet- 
tibile .  11  Ballori  nelle  poltille  alla  vita  di  Marcello  ferina  dal  Ba- 
glioni,  dice ,  chr"  il  fiso  ritratto  iì  Gonferrava  ancora  in  Roma  in 
calia  i  Signori  Porta  . 
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la  pol?a ,  che  di   chiefa   entra   in   convento  5  un   Gesù 
Grido  fanciullo,  che  nel  tempio  difputa  con  i   dottori  5 
che  è  opera  belliffima  .  Ma  perchè  (ì  è  dilettato  fem-  s>  £ietti   ± 
pre  eoltui  d'  fare  ritratti,  e  cofe  piccole,   iafciando  Y  far  ritratti,  e 
opere  maggiori ,  n'  ha  fatti  infiniti;  onde  fé  ne  veg-  w  pìccolo, 
giano  alcuni  di  papa  Paolo  III.  belli  e   fimili  affatto. 
Similmente  co  difegni  di  Michelagnolo  ,  e  di  fue  ope- 
re ha  fatto  una  infinità  di  cofe   (umilmente  piccole  ;  e 
fra  P  altre  in  una  fua  opera   ha  fatta   tutta   la  facciata 
dd  Giudizio  s(i)  che  è  cofa  rara,  e  condotta  ottimamen- 
te. E  nel  vero,  per  cofe  piccole  di  pictura  non  fi  può 
far  meglio  ;  perlochè  gli    ha   finalmente  il  gentilifiìmo 
meffer  Tommafo  de'  Cavalieri ,  che  fempre  F  ha  favo- 
rito, fatto  dipignere   con  difegni  di  Michelagnolo  una 
tavola  per  la  chiefa  di   S.  Giovanni  laterano,   d'  una 
Vergine    Annunziata >   belliffima ,   il    quale    dilegno  di 
man  propria  del  Bonarroto ,  da  coftuì  imitato >  donò  al  c^-^% 
Signor  Duca  Gofimo  Lionardo  Bonarroti,   nipote  di  eflò  col'dìfegno  dì 
Michelagnolo,  infieme  con  alcuni  altri  di  fortificazioni  Michelagnolo* 
d'  architettura,  e  altre   cofe    rariflìme.    E  quefto  baili 
di  Marcello,  che  per  ultimo   attende  a  lavorare   cofe 
piccole,  conducendole  con  eftrema,   e  incredibile  pa- 
cienza .  (2)  _ 

Di   JACOPO    DEL   CONTE   Fiorentino,  (3)   -^poddcon» 
quale  fìccome  i  fopraddetti  abita  in  Roma ,  fi  farà  det- 
to abbaftanza  fra  in  queflo ,  e  in  altri  luoghi ,  forfè  an- 
cora 

hi  Della  copia  del  Giudizio  fatta  da  Marcello  veggafi  la  nota 
■3.  alla  pag.  419,   del  tom.  4. 

\%\  D  Bellori  in  una  delle  Suddette  poftille  dice ,  che  dipinfe  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  di  San  Lorenzo  in  Miranda ,  dove  era 
quefto  Santo  in  piedi  ;  la  qual  tavola  fu  levata ,  quando  vi  merlerò 
quella  di  Pietro  da  Cortona,  che  gli  fu  pagata  700.  feudi. 

I3I  Vedi  la  fua  vita  preffo  il  Baglioni  a  e.  75-.  Fu  difcepolo  d' 
Andrea  del  Sarto  .  Campò  88.  anni,  e  mori  nel  1598.  Fu  fu»  al- 
lievo in  far  ritratti  Scipion  Gaetano  .  Parla  di  lui  il  Vafari  nel  tom, 
6.   a  e,  42.  56.  57.  300.  414. 
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cera  fé  ne  dirà  alcun  altro  particolare.  Coftui  dunquc 
efièado  fiato  in  fin  dalla  fua  giovanezza  molto  inclina" 
tr  a  ritrarre  di  naturale,  ha  voluto,  che  quella  fia  fia- 
ta fua  principal  profeflìone  ancorché  abbia,  fecondo  1* 
occafioni ,  fatto  tavole ,  e  lavori  in  frefeo  pure  afifai 
in  Roma  e  fuori.  Ma  de'  ritratti,  per  non  diie  di  tut- 
ti ;  che  farebbe  IunghiiTìma  ftoria  ,  dirò  folamente  ,  che 
~  ...  egli  ha  ritratto,  da  Papa  Paolo  III.  in  qua  ,  tutti  i  Pon- 

Gran  principi     «-    .         ,        r  n         r  •  •   0.  -a      u^r 

ritratti  da  lui.  tefici ,  che  fono  (tati  ,  e  tutti  i  Signori ,  e  Amoalciatori  , 
che  fono  fiati  a  quella  corre  :  e  fimilmente  capitani  d* 
efercitì ,  e  grana'  uomini  di  \cafa  Colonna ,  e  degli 
Orfini ,  il  Signor  Piero  Strozzi ,  e  un  infinità  di  vefeo- 
vi  ,  cardinali,  e  altri  gran  prelati  ,  e  (ignori ,  fenza  mol- 
ti letterati,  e  altri  galantuomini,  che  gli  hanno  fatto 
acqui Pare  in  Roma  nome,  onore,  e  utile;  onde  fi  fia 
in  queila  città  con  fja  famiglia  molto  agiata,  e  ono- 
ratamente .  Coftui  da  giovanetto  difegnava  tanto  bene, 
che  diede  fperanza ,  le  avefie  feguitato;  da  farfi  eccel- 
ìentifiìmo  ,  e  faria  fiato  veramente,  ma,  come  ho  det- 
to ,  fi  voltò  a  quello,  che  fi  fentiva  da  natura  indi, 
nato;  nondimeno  non  fi  pofibno  le  cofe  fue  fé  non 
lodare.  E' di  fua  mano  in  una  tavola,  che  è  nella  chie- 
fa  del  Popolo,  un  Crifio  morto;  ed  in  un*  altra,  che 
ha  fatta  in  S.  Luigi  alla  cappella  di  S.  Dionigi  coro 
ftorie,  è  quel  Santo  .  Ma  la  pù  beli'  opera,  che  mai 
facefle,  fi  fu  due  ftorie  a  frefeo,  che  gà  fece,  come 
n  ff  s*  è  detto  in  altro  luogo,  nella  compagnia  della  milè- 
di°Croce  'nella  ricorda  de'  Fiorentini ,  con  una  tavola  d'  un  Depofio 
Mifencerdia *  di  croce  con  i  ladroni  confitti,  e  lo  fvenimento  di 
nofira  Donna  ,  colorita  a  olio,  molto  bella,  e  condot- 
ta con  diligenza,  e  con  fuo  molto  onore.  Ha  fatto 
per  Roma  molti  quadri,  e  figure  in  varie  maniere,  e 
fatto  affai  ritratti  interi  veftiti ,  e  nudi  d'  uomini ,  e 
di  donne,  che  fono  fiati  bellifiìmi  ;  peroccnò  così  era- 
no i   naturali  .    Ha   ritratto   anco   fecondo  1'  occafioni 

molto  : 
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morte  tede  di  Signore,  gentildonne}  e  princìpefFe,  che 
fono  fiate  a  Roma;  e  fra  P  altre  fo,  che  già  ritraffe 
la  Signora  Livia  Colonna,  nobiliffima  donna ,  per  chia- 
rezza di  fangue  ,  virtù,  e  bellezza  incomparabile.  E 
quello  baili  di  Jacopo  del  Conte  ,  il  quale  vive  ,  e  va 
continuamente  operando. 

Avrei  potuto  ancora  di  molti  noftri  Tofcani,  e  d1 
altri  luoghi  d'  Italia  fare  noto  il  nome,  e  1'  opere  lo- 
ro ,  che  me  la  fon  palfata  di  leggieri  ;  perchè  molti 
hanno  finito  per  eifere  vecchi ,  di  operare  ;  e  altri  che 
fon  giovani,  fi  vanno  fperimentando,  i  quali  faranno 
conofcerfi  più  con  le  opere,  che  con  gli  ferirti;  e  per- 
chè ancor  vive  ,  e  opera  ADONI  DONI  D'  ASCESI,  Don\  oper^  'm 
(1)  del  quale  febbene  feci  memoria  di  lui  nella  Vita  diverfi  ìuoghi . 
di  Criftofano  Gherardi .  (2)  dirò  alcune  particolarità 
delle  opere  fue ,  le  quali  e  in  perugìa  ,  e  per  tutta  1* 
Umbria,  e  particolarmente  in  Fuligno  fono  molte  tavo- 
le i  ma  1'  opere  fue  migliori  fono  in  Afcefi  a  S.  Maria 
degli  Angeli  nella  cappelletta  dove  morì  S.  Francefco; 
àows  fono  alcune  Morie  de'  fatti  di  quel  Santo  lavora- 
te a  olio  nel  muro,  le  quali  fon  lodate  aifai  ;  oltre 
che  ha  nella  tefta  del  refettorio  di  quel  convento  la- 
vorato a  frefeo  la  paffione  di  Crìfìo,  oltre  a  molt«o 
opere ,  che  gli  han  fatto  onore ,  e  lo  fanno  tenere  e 
cortefe  ,  e  liberale  ,  e  oltre  la  gentilezza,  e  cortefia  fua  ■> 

In  Orvieto  fono  ancora  di  quella  cura  due  giovani, 
un  pittore  chiamato  CESARE  DEL  NEBBIA,  (3)  e 
P  altro  (cultore ... ..  ambidue  per  una  gran  via  da  far, 

che 

hi  Adone  Doni  era  d'  AfEfi ,  o  come  fi  diceva  al  tempo  del 
Vafan,  d'  Afcefi,  e  perciò  ho  corretto  «:osi ,  perchè  nell'  altre  edi- 
zioni fi  legge  d'  Alcoli . 

lai  Vedi  nel  tom.  5.   a  e.   129. 

I3I  Cefare  ebbia  tu  fcolare  del  Muziano .  Dipinfe,  e  guada- 
gnò molto  ne'  pontificati  di  Gregorio  Xliì.  e  di  Sifto  V.  quando 
molto  fi  lavorò ,  ma  cofe  mediocri ,  eiìendofi  perduto  il  buon  gu* 
fto .  Finalmente  fi  ritirò  vecchio  a  Orvieto  ,  dove  mori  di  72.  anni 
sei  pontificato  di  Paolo  V.  Vedi  il  Baglioni  a  e.  116. 
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che  la  loro  città ,  che  fino  a  oggi  ha  chiamato  dd  con- 
tinuo a  ornarla  maeftri  foreftieri  ,  che  feguitando  i 
Nebbia]  e Vo-  principi ,  che  hanno  prefi  ,  non  avranno  pù  a  cer- 
marancio  in  car  d'  altri  maeftri  .  Lavora  in  Orvieto  in  Santa_* 
Orvieto  opera- Mzrte,  Duomo  di  quella  città,  NICCOLO  DALLE 
no*Jl*i.  pOMARANCE,  (i)  pittore  giovane,  i!  quale  avendo 

condotto  una  tavola,  dove  Crifto  refufcita  Lazzaro,  ha 
moitro  infieme  con  altre  cofe  a  frefco  di  acquiftar  no- 
me appreflò  agli  altri  fuddetti .  E  perchè  de*  noftri  mae- 
Ledovleo  fcul  ftri  Italiani  vivi  fiamo  alla  fine ,  dirò  folo  ,  che  aven- 
tor  e  Fiorentino.  £0  f/ervlt0  non  meno  un  Lodovico  fruitole  Fiorentino 
il  quate  in  Inghilterra,  e  in  Bari  ha  fatto  fecondo,  che 
ai*  è  detto  ,  cofe  notabili ,  per  non  avere  io  trovato  qua 
ne  parenti ,  né  cognome ,  né  vifto  1'  opere  fue ,  notu 
poffo  ,  come  vorrei,  farne  altra  memoria  3  che  quefta 
del  nominarlo. 


VITA 

i'1  Niccolò  Circiniano  dalle  Pomarance  del  territorio  dì  Volter- 
ra, lavorava  predo,  e  per  poco,  onde  faticò  affai  ,  ma  con  poco 
utile.  Mori  fettuagenario  ,  come  fcrive  il  Baglioni  a  e.  41.  e  coma 
foggiunge  il  Padre  Orlandi  di  72,.  anni  nel  1588.  Lafciò  un  figliuolo 
per  nome  Antonio  anche  egli  pittore.  Fu  Aio  fcolafe  Criìtofano 
Roncalli  detto  il  Cavalier  Pomarancio. 

Il  Baglioni  fcrive  la  vita  di  Niccolo  dalle  Pomarance  a  e.  288. 
più  diffufamerte  dell'altre,  e  numera  le  fue  opere,  delle  quali  la 
più  celebre  è  la  tavola,  eh'  è  in  S.  Pietro  ,  detta  della  bugia,  per- 
chè rapprefenta  il  miracolo  della  morte  d'Anania,  e  Saffira.  Salva- 
tor Rofa  apprezzò  affai  quefta  tavola ,  ma  diffe ,  che  molto  la  fa- 
voriva il  fito ,  dove  ella  era,  che  il  Pomarancio  aveva  fcelto  be- 
ne. Adeffo  a  quell' altare  v'è  la  copia  in  mofaico  ,  e  l'originale  è 
flato  trasferito  alla  Madonna  degli  Angioli  della  Certofa . 
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ORa  ancorché    in  molti  luoghi  ,    ma  però  confutY 
mente,  fi  fia  ragionato  deli'  opere  d'  alcuni    ec 


_J  mente,  fi  fia  ragionato  deli'  opere  d'  alcuni    ec  Dlverfi  $ìam- 
,Jlenti  pittori  Fiamminghi,  e  dei    loro   intagli,    luxfcéPtyht ,  che  di- 
tacerò  i  nomi  d'  alcuni  altri   ,    poiché  non  ho  potuto,  ^/£™""  ' 
avere  intiera  notizia  dei!  opere,  1    quali  tono  itati  in 
Italia,  ed  io  ne  ho  conofciuta  la  maggior    parte,  per 
apprendere  la   maniera  Italiana;  parendomi,    che  cesi 
meriti  la  loro  induftria  ,  e  fatica  ufata  nelle  noftre  ar- 
ti.  Lafeia-ndo  adunque  da  parte  Martino  d'  Olanda  (i) 
Giovan  Eick  da    Bruggia,  (2)  e  Uberto    ilio  fratello  , 

Tom.  VII.  Q^_  che 

lil  Forfè  quefr.0  è  quel  Martino  d'Olanda,  del  quale  ha   par- 
lato il  Vafari  a  e.  i<jp.  del  t.  6-  di  cui  vedi  quello  ,ch'  è  detto  nelle  note» 

lsl  Vjìo.  £yk  ebbe  un  fratello  per  nome  Uberto  anch' effo  pit- 
tore ,  fiorirono  circa  al  I400  II  Vafari  gli  fa  di  Bruges,  e  il  Baldi- 
nucci  di  Mafeyck .  11  primo  fu  inventore  del  dipignere  a  olio,  che 
il  Vafari  tom.  2.  a  e.  263.  attribui  ce  a  Gio.  da  Bruggia,  ma  eh'  è 
quello  Gio.  i  yk .  Nella  nota  a  cart  264,  ho  detto,  che  né  il  Padre 
Orlandi ,  ne  Van-Mander  non  pailano  di  quelto  Gio.  di  Bruggia, 
non  mi  effendo  fovvenuto ,  che  poteva  elTer  quello  Gio.  Eyk .  Ora 
dico,  che  amendue  ne  parlano,  ma  il  Padre  Orlandi  fotto  il  nome 
di  Gio.  Abeych ,  e  il  Vanmander  fotto  quello  di  Gio.  Fyk  .  Egli 
era  minore  d'  Uberto,  che  nacque  nel  1366.  onde  1'  ebbe  per  mae- 
stro.  Avendo  abbondonato  il  Aiolo  nativo,  e  ftanziatifi  in  Bruges, 
quindi  furono  appellati  da  :Brug«-s.  11  modo,  con  cui  Gio.  trovalTe 
il  dipignere  a  olio  è  riportato  a  e  26^.  del  tom.  2.  dal  Vafari.  Mo- 
ri Uberto  nel  1426.  e  dopo  alcuni  anni  mori  gìo.  in  età  decrepita  . 
1  loro  ritratti  furono  intagliati  in  rame  da  Tommafo  Galle  celebre 
jntagliatore ,  ma  tralafciato  dal  Padre  Orlandi ,  il  quale  Galle  ha  fat- 
to una  raccolta  di  ritratti  de'  più  infigni  pittori  Fiamminghi . 
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che  nel  2510.  mife  ir.  luce  1'  invenzione  ,  e  modo  di 
colorire  a  olio,  come  altrove  s'è  detto  ;  e  lafciò  mol» 
te  opere  di  Tua  mano  in  Guanto,  in  Ipri  ,  e  in  Brug- 
gia,  dove  vilfe,  e  morì  onoratamente  :  dico  ,  che  do- 
po coftoro  ièguitò  Ruggieri  Vander  Vveiden  di  Bru- 
xelles, (1)  i!  quale  fece  molte  opere  in  più  luoghi,  ma 
principalmente  nella  fua  patria  .  e  nei  palazzo  de*  SU 
gnori  quattro  tavole  a  olio  beliilTìme  di  cofe  pertinen- 
ti alla  giuftizia .  (2)  Di  coftui  fu  difcepolo  Avelie  del 
quale  abbiam ,  come  fi  dille ,  in  Fiorenza,  in  un  qua- 
dretto piccolo,  che  è  in  man  del  Duca,  la  paffione  di 
Crifto .  A  coftui  fucceffero  Lodovico  da  Lovano  Luven 
Fiammingo,  Pietro  Crifta,  Giufto  da  Guanto,  Ugo  d* 
Anverfa,  ed  altri  molti;  i  quali,  perchè  mai  non  ufei- 
rono  di  loro  paefe ,  tennero  Tempre  la  maniera  Fiarn-- 
ÌiIcTefr7de°nmiriè*'  E  febbene  venne  già  in  Italia  Alberto  Dure* 
altri .  °  to ,  del   quale  fi  è  parlato    lungamente  ,    egli    tenne^ 

nondimeno  Tempre  la  fua  medefìma  maniera  ,  febbene 
fu,  nelle  tede  maiT?mamente  pronto j  e  vivace,  come 
è  notiflìmo  a  tutta  Europa . 

Ma  lafciando  coftoro  ,  e  infìeme  con  efiì  Luca  d* 
Olanda,  e  altri;  conobbi  nel  1522.  in  Roma  un  Mi- 
chele Cockifien,  (3J  il  quale  attefe  affai   alla  maniera 

ita- 

Queft.0  Uberto  è  chiamato  dal  Vafari  medefìmo  nell'  introda- 
zione  al  p- 1.  a  e.  3.  Ugo  ,  e  non  di  Bruggia ,  ma  ti'  Amorfa  ,  del  quale 
ho  parlato  nelle  note  alla  pag.  169.  del  tom.  2.  Neil'  Àbecedario  fé 
ne  fanno  due  pittori.  Il  Sandrart  ne  parla  fotto  il  nome  d'Uberto. 

hi  Fiorì  Ruggieri  circa  al  1/00.  e  mori  nel  J^.  Dal  Sandrart 
a  e.  aoj.  è  detto  Rogerius  de  Salice  sruxellen/ìs  . 

I2I  Le  ftorie  appartenenti  alla  giuftizia  furono  il  fatto  di  Zaleu- 
co  legislatore  de'  Locrefi,  e  quello  di  Erchembaldo  di  Purban  ,  che 
fono  diftefamente  raccontati  dal  Baldinucci  dee.  $.    par.  1.   del   fec. 

3.  a  e.  149.  11  fuo  ritratto  è  tra  quelli  del  Galle. 

l'ji  Quelli  è    quel  Michele,  che   il   Baldinucci  dee.   4    del  fec. 

4.  a  e.  301.  chiama  Cocxie  ,  che  nacque  nel  1495.  e  mori  ne^  1<)92' 
Fu  di  M^lines  ,  difcepolo  di  Bernardo  <li  Bruiefles  nominato  Beli' 
Abecedaiio;  dove  fi   dict,  che    faceiTe   il  ritratto  di   Carlo    V.  il 

é  che 


raroRO  la  (fri* 
ma. 
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Italiana,  e  <:onduflfe  in  quella  Città  molte  opere  a  fre- 
fco,  e  particolarmente  in  Santa  Maria  de  Anima  due 
cappelle.  Tornato  poi  al-paefe,  e  fattofi  conofcere 
per  valentuomo,  odo,  che  fra  Y  altre  opere,  ritratte 
al  Re  Filippo  di  Spagna  una  tavola  da  una  di  Gio- 
vanni Eick  fuddetto,  che  è  in  Guanto;  nella  quale  ri- 
tratta che  fu  ,  potata  in  Jfpagna  ,  è  il  trionfo  dell* 
Agnus  Dei .  Studiò  poco  dopo  in  Roma  Martino  Em-  Aliti  che  ape- 
skerck  ,  (i)  buon  maeftro  di  figure  ,  e  paefi ,  il  quale 
ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture,  e  molti  dilegni  di 
ftampe  di  rame,  che  fono  irate  ,  come  s'  è  detto  al- 
trove, intagliate  da  Girolamo  Cocca,  (2)  il  quale  co- 
nobbi in  Roma,  mentre  io  ferviva  il  Cardinale  Ippo- 
lito de*  Medici.  E  quefìi  tutti  fono  ftati  belliffimì  in* 
ventori  di  ftorie ,  e  molto  ofìervatori  della  maniera-* 
Italiana  .  Conobbi  ancora  in  Napoli ,  e  fu  mio  amicif* 
fimo,   l'anno  1545.    Giovanni    di   Calker  (3)  pittoio 

Q^  2  Fiam* 

che  mi  par  difficile  ,  benché  non  impoffibile,  potendolo  aver  fatto  la 
età  molto  avanzata  .  Studiò  in  Rema  molto  full'  opere  di  Raffaello 
e  molte  di  lui  ligure  introduce  nelle  lue  pitture,  onde  gli  diede 
molto  faftidio ,  quando  Girolamo  Coc  Fiammingo  (parie  pel  paefe 
le  lue  {lampe  ricavate  dall'  opere  di  Raffaello,  onde  fi  venivano  a 
[coprile  i  fuoi  furti.  La  fua  morte  provenne  dal  cadere  da  un  pon- 
te d'anni  oj.  Vedi  il  Sandrart  a  e.  262. 

Ili  Martino  Willemfz  nativo  d' Emskerc  villaggio  d'Olanda, 
fu  fcolare  di  Gio.  Scoorel ,  ma  prima  ebbe  altri  maeftri .  Da  tutti  fi 
parti  per  venire  a  ftudiare  a  Rema  fpecialmente  I*  opere  di  Miche- 
lagnolo.  11  Baldinucci  dee.  3.  ice.  4.  a  car  260.  numera  molte  fue 
Opere ,  la  maggior  parte  delie  quali  furono  intagliate  da  Diric ,  cioè 
Teodoro  Volcherfz  Coornhert  ;  ma  ne'  tumulti  a  Olanda  ne  fon  pe- 
riti gli  originali.  Morì  nel  1574.  d*  anni  76.  Vedi  la  fua  vita  nel 
Bald;nucci  ivi. 

Ili  Girolamo  Coc  fu  detto  Cecco  Fiammingo.  Intagliò  fui  guflo 
di  Alberto  Duro .  Di  elio  parla  il  Vafari  icm.  4.  a  e.  2%j.  297.  301. 
nella  vita  di  Marcantonio .  Vedi  le  note  a  dette  carte 

I3I  Neil'  Abecedario  è  appellato  ciò.  Calcar ,  dal  nome  della 
patria  pofta  nel  Ducato  di  Cleves .  Nel  1537-  itudiava  in  Venezia 
lotto  Tiziano,  di  cui,  e  di  Raffaello  talvolta  contraffece  cotanto 
perfettamente  la  maniera,  che  ingannò  anche  gl'intendenti  ,  come 
fegui  al  Golt7Ìo  in  .Napoli,  dove  il  Calcar  mori  giovane  nel  1546» 
Vedi  il  Sandrart  a  e.  232.   Di  effe  vedi  qui  addietro  a  e,  ^g- 
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Fiammingo,  molto  raro,  e  tanto  pratico  nella  rfìanie- 
ra  d'  Italia  ,  che  le  lue  opere  non  erano  conofciute 
per  mano  di  Fiammingo.  Ma  coftui  morì  giovane  in 
Napoli ,  mentre  fi  fperava  gran  cofe  di  lui ,  il  quale 
difegnò  la  fua  notomia  alVeftalio.  Ma  innanzi  a  que» 
fti  fu  molto  in  pregio  Diric  da  Lovano  in  quella  ma- 
niera buon  maeftro  ,  e  Quintino  (i)  della  medefima 
Terra,  il  quale  nelle  Tue  ligure  oifervò  femore  ,  più 
che  potè,  il  naturale ,  come  anche  fece  un  fuo  figliuo- 
lo chiamato  Giovanni.  Similmente  Gios  di  Cleves  (2) 
n       l      «.„  fu  gran  coloritore  ,  e  varo  in    far  ritratti  di    naturale  ; 

Cleves  buon  co-         S  %  . >  ■       ■       r 

loritore,  nel  che   iervi  aliai    il   Re  trancelco    di  trancia  in  lar 

molti  ritratti  di  divertì  Signori,  e  Dame.  S©no  anco 
fìat!  famoli  pittori ,  e  parte  fono  ,  della  medefima  Pro- 
vincia ,  Giovanni  d'Emfen,  (3)  M'ttias  Gook  d'  An- 
verfa  ,  (4)  Bernardo  (5)  di  Bruiclles  ,  Giovanni  Corne- 

lis 

hi  Quelli  è  Quintino  Meffis  detto  il  Ferraro  ,  perchè  efercitó 
quel  meftiero ,  tinche  innamoratoli  d*  una  donzella,  e  avendo^ per 
rivale  un  pittore,  ella  gli  dille ,  che  avrebbe  amato  più  lui,  le  folle 
{lato  pittore,  e  non  ferraio.  Il  Balcìinucci  dee.  2.  fec.  4.  a  e.  108. 
e  altri  lo  fanno  nativo  d'Anverfa,  dove  il  Vafari  lo  fa  ci  Lovanìo. 
Tuttavia,  oltreché  molte  fue  opere  fono  in  Lovanio  ,  quefla  Città 
pretende,  che  egli  ha  fuo  cittadino.  Mori  nel  152.9.  11  fuo  ritratto 
fatto  da  lui  medefimo  fi  trova  nella  galleria  Medicea ,  e  intagliato 
in  rame  da  Tommafo  Galle  . 

I2I  Quefti  è  quel  Giulio  Cleef  pittore  d'  Anverfa,  che  yer  1' 
ecceffiva  ftiraa  delle  fue  opere  diede  la  volta  al  cervello,  onde  fu 
foprannominato  il  pazzo,  e  per  tale  rinchiufo.  Fiorì  circa  al  1510. 
Vedi  il  Baldinucci  ivi  a  e.  21  y. 

I3I  Gio.  d'  Emfen  è  rammemorato  dal  Sandrart  a  cart.  204. 
fiella  Academia  piflurae .  Lo  dice  cittadino  d'  Arlem  ,  e  che  dipi- 
gneva  fui  gullo  degli  antichi.  Fu  padre  di  Caterina  pittrice.  Vedi 
appreffo . 

I4I  11  Defcamps  nel  tom.  1.  delle  vite  de'  pittori  Fiamminghi 
nomina  dièe  fratelli  Matteo,  e  Girolamo  Koc  d'Anverfa  ambedue 
pittori.  11  primo  fu  bravo  paefifla ,  e  portò,  d'  Italia  il  buon  gufto 
nella  pittura ,  e  riformò  V  antica  maniera  di  Fiandra .  Dubito ,  the 
quello  Matteo  fia  quello,  che  il  Vafari  appella  Mattia,  perchè  di 
Mattia  non  trovo,  chi  ne  faccia  menzione. 

I5I  11  medefimo  Sandrart  ìyì  a  e,  227.  nomina  quefto  valentuo- 
mo 
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]is  d'  Amsterdam,  Lamberto  della  roedefima  Terra, (1) 
Enrico  da  Dmant ,  Giovacchino  ài  Patenier  di  Bovi- 
nes  ,  (2)  e  Giovanni  Scoorie  (g)  Canonico  di  Utrec, 
il  quale  portò  in  Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pitture 
cavati  d'  Italia  .  (4) 

Oltre  quefti  ,  Giovanni  Bellagamba  dìDovai  jDiric 
d'  Arlem  delia  medefima ,  e  Francefco  Moftaeret ,  (5)  che 

vaile 

mo.  Servì  la  Governatrice  di  Fiandra,  e  Carlo  V.  facendo  per  el- 
fo, e  pel  Conte  Maurizio  di  Naffau  molti  cartoni  per  arazzi. 

li!  Quello  Lamberto  è  quelli,  che  tu  foprannominato  Lombar- 
do, come  pochi  verii  dopo  dice  il  Vafari ,  che  lo  fa  nativo  d' 
Amfterdam,  ma  il  Sandrart  a  e.  zjy.  e  il  Defcamps  tom.  i.  a  cart. 
36.  gli  danno  per  patria  Liegi  .  il  Baldinucci  poi  dee.  4,  fec.  4.  a  e. 
303.  lo  dice  nativo  di  Luyc  Città  non  molto  lontana  da  Maftric. 
Il  tatto  è,  che  avendo  ftudiato  molto  in  Roma,  e  nel  rimanente  d' 
Italia,  portò  de' primi  il  buon  guilo  Italiano  in  Fiandra.  Fu  anche 
buono  architetto ,  e  fece  degli  eccellenti  allievi ,  che  perfezionarono 
viepiù  quelle  arti. 

I2I  11  Sandrart  a  e.  234.  e  il  Defcamps  tom.  1.  a  cart.  31.  fa  il 
Patenier  nativo  di  Dinant  nel  Liegefe  .  fu  paefifta  tale ,  che  Alber- 
to Duro  ne  faceva  grande  {lima  .  Stava  fempre  per  1'  oflerie  a  be- 
re,  e  non  lavorava,  fé  non  era  ftretto  dal  bifogno .  fu  ammetto 
nell'Accademia  d'  Anverfa  nel  1515.  Fu  maeftro  di  Francefco  Mo- 
ftaeret. Aveva  un  laido  coftume  di  fare  in  tutti  i  fuoi  paefi  un 
villano,  che  fodistaceiìe  a' bifogni  del  ventre.  Vedi  il  Baldinucci 
dee.  2.  del   fec.  4.  a  e.  222. 

I3I  Quello  nome  non  è  corretto.  Dee  dire  ;  Giovanni  Scoorel.' 

I4I  lo  non  mi  fo  immaginare ,  che  quello  gìo.  Scoorie  poua  ef- 
fere  altri,  che  Gio.  Schooreel  ,  a  cui  s'  adatta  tutto  quello  ,  che  qui 
dice  il  Valari,  come  fi  può  vedere  in  una  Uefa  vita,  che  di  efTo 
fi  trova  nel  tom.  1.  a  e.  50.  del  Defcamps,  e  nel  Baldinucci  dee.  3. 
del  i'ec.  4.  a  e.  25^.  fuorichè  neffuno  dice,  che  foffe  Canonico;  di- 
cono bensì,  che  voleva  pigliar  moglie  ,  ma  non  la  prefe  ;  e  che  ef- 
fondo paelano  d'  Adriano  VI.  fte  da  lui  fatto  foprintendente  di  Bel- 
vedere ,  e  fi  fece  da  efTo  far  varj  quadri  ,  e  il  ritratto  di  figura  in- 
tera in  piedi  ;  onde  non  farebbe  gran  fatto ,  che  gli  avelie  conferito 
un  canonicato  d'  Utrec .  Egli  andò  in  Terra  fanta ,  e  difegnó  molte 
di  quelle  vedute,  e  d'  altri  luoghi  per  dove  pafsó .  Mori  nel  15^0. 
di  6$    anni  . 

ijl  Francefco  Moftaeret  Fiammingo  nato  in  Olfla ,  ebbe  un  fra» 
tello  per  nome  Egidio  anche  elfo  pittore  ,  del  quale  Egidio  fi  par- 
lerà  qui  appreffo   in   una  nota  la    quale  fi  vegga ,  perchè  lo  ferve 

d*  ag- 
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valfe  affai  in  fare  paefi  a  olio  ,  fantafticherie ,  bizzarrie  j 
fogni }  e  immaginazioni.  Girolamo  Bos  di  Eitoghen(x) 
Eosc  £(i)  Pietro  Brueghel  {%)  di  Breda,  furono  imita- 
tori di  coftui5e  Lancillotto  è  (tato  eccellente  in  far  fuo- 
chi s  notti ,  lplenclori  5  e  colè  fomiglianti .  Piero  Coe  (4) 
ha  avuto  moka  invenzione  nelle  ftorie,  e  fatto  belhl- 
fimi  cartoni  per  tappezzerie s  e  panni  d'arazzo,  e  buo- 
na maniera ,  e  pratica  nelle  cofe  d*  architettura  ;  on- 
de ha  tradotto  in  lingua  Teutonica  P  Opere  d'  archi- 
tet- 
ti'aggiunta,  ma  Francesco  apparò  la  profeffione  da  Enrico  Blefs,  e 
Egidio  da  gìo.  Mandino.  Francefco  dipigneva  paefi  .  fu  ammeflo 
neir  Accademia  de' pittori  nell' 1555.  Morì  affai  giovane,  ma  tutta- 
via le  fue  opere  nel  genere  iuo  ìono  eccellenti .  Vedi  il  Sandrart 
ivi  a  e.  2,64. 

hi  Ertoghen  Bofch  è  la  flefla  Città,  che  i  Franzefi  chiamano 
boìs  le  Due. 

Ili  Di  quello  Girolamo  poco  ne  dice  il  Sandrart  a  e.  231.  Sola- 
mente riferii'ce ,  che  egli  tu  eccellente  in  rapprefentar  cole  orride  , 
e  fpettri,  e  demonj,  ec.  Vedi  1' Abecedario  in  Girolamo  bos,  che 
ne  parla  diilefamente . 

I3I  Tre  furono  1  Brugcli  cosi  detti  dal  luogo  nativo  ,  eh'  è  vi- 
cino a  Breda.  Pietro,  di  cui  parla  il  Vafari,  e  due  fuoi  figliuoli , 
Pietro ,  e  gìo.  Ma  Pietro  il  vecchio  detto  il  Brugolo  delle  procef- 
fioni ,  e  delle  fefte ,  perchè  ne  dipinfe  moltilìime ,  fu  fcolare  di  Pie- 
tro Kooek  d'  Aelft,  e  poi  di  Girolamo  Koek.  Girò  per  la  Francia, 
e  per  V  Italia.  Quefto  qui  fu  fuo  figlio 3  e  detto  il  Brugolo  delle 
ftregherie,  e  Gio»  il  Brugolo  de'  paeli,  perchè  in  quefti  due  generi 
di  pitture  furono  eccellenti.  11  loro  padre  fiorì  nel  I/50.  Vedi  il 
Baldinucci  dee.  5.  del  fec.  4.  a  e.  335.  e  il  Sandrart  a  e.  249.  che 
deferivono  la  vita,  e  1'  opere  loro. 

Il  Brugolo  delle  flregherie  fi  diffe  anche  il  Brugolo  dell'  Infer- 
no ,  perchè  dipinfe  molte  operazioni  diaboliche  ,  e  infernali  ,  come 
fi  può  vedere  in  un  gran  numero  di  carte  intagliate ,  che  fono  ri- 
c  rcatiffime ,  e  una  buona  quantità  fé  ne  trova  nella  libreria  Golfi- 
ni ,  nelle  quali  fono  le  più  llravaganti  fan  tali  e,  che  fi  poffano  m  i 
immaginare.  Quefto  Brugolo  è  nominato  nella  pagina  feguentè  129. 
Lavorò  molto  pel  Cardinal  Federigo  Borromeo,  e  vari  fuoi  quadri 
it  trovano  nella  galleria  della  libreria  />mbrofiana. 

I4I  Qucfti  è  quel  Pietro  Ko<k  d'  Aleft  nominato  nella  nota  an- 
tecedente, ru  allievo  di  Bernardo  di  urufelles.  fu  jittore,  e  archi- 
tette,  e  fiori  cel  J550,  o  in  quel  tomo.  Rimato  vedovo   fu  da  u» 

mei- 
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tettura  di  Sebaftiano  Serlio  Bolognefe.  E  Giovanni  di 
Mabufc  fu  quali  il  primo  ,  che   portaffe    «T    Italia    in 
Fiandra  il  vero  modo  di  fare  fìorie  piene  di  figure  ignu- 
de ,  e  di  poefie;  e  di  fua  mano  m   Silandaè  una  gran 
tribuna  nella  badia  di  Midelborgo;  de'  quali  tutti  fi  è     - 
avuto  notizia  da  maeftro  Giovanni  della  Strada  diBru-  qi0.  Bologna 
ges  (1)  pittore,  e  da  Giovanni  Bologna  de  Dovai,(2)  Scultore , e get- 
fcultore,  ambi  Fiamminghe  ed  eccellenti ,  come  diremo  l£°n  tcceltàr 
nel  trattato  degli    Accademici .    Ora   quanto   a   quelli     ' 
della  medefima  provisela,  che  fono  vivi,  e  in  pregio, 
il  primo  fra  loro ,  per  opere  di  pittura  ,  e    per   molte 
carte  intagliate  in  rame,  è  Francefco  Floris  d'Anverfa. 
(3)  difcepolo  del  già  detto  Lamberto    Lombardo  •  Co- 
ftui  dunque,  il  quale  è  tenuto  ecceìlentiffimo,  ha  ope- 
rato di  maniera  in  tutte  le  cofe  della  fua  profeiììone  5 

che 

mercante  condotto  in  Coftantinopoli ,  fperando  far  fortuna,  ma  in 
un  anno,  che  vi  fi  trattenne  oziofo ,  difegnó  molte  vedute  di  quella 
gran  Città,  che  furono  poi  iftagliate  in  legno  in  fette  pezzi,  e  in 
effì  fono  molte  cirimonie  Turchefche.  Nel  1549.  compoie  alcuni  li» 
bri  d'  architettura ,  geometria ,  e  profpettiva ,  che  furono  pubblicati 
nel  i<)8^.  TraduiTe  anche  in  Fiammingo  ,  non  in  Tedefco  ,  come  di- 
ce il  Vafari ,  1'  opera  del  Serlio .  Mori  in  Anverfa  al  fervizio  di  Car- 
lo V.  nel  1550.  Vedi  il  Baldmucci  dee.  4.  fec.  4.  a  c0  310.  e  il  San» 
«kart  a  e.  2.33. 

Ili  gìo.  Stradano  di  Bruges  fcolare  di  Pietro  Lungo  nacque  nel 
3536.  e  mori  nel  i6or.  nominato  dal  Vafari  t.  6.  a  e.  "\66.  e  poco 
appreffo,  dove  fé  ne  parlerà  più  a  lungo  ,  e  il  Baklinacci  a  e.  140» 
dee.  2.  part.  2.  fec.  4. 

\  I2I  Anche  di  gìo-  Bologna  ha  fatto  più  volte  menzione  il  Va- 
fari tom.  2.  a  e.  436.  e  tonv  <;.  a  e.  114.  e  tom.  6.  a  e  32?.  e  il 
laldinucci  ne  fcrive  la  vita  dee.  2.  part.  2.  del  4.  fec.  a  e.  120. 

ljl  Due  furono  i  Francefchi  Uriendt ,  o  Fiori* ,  amendue  pittori 
rinomati,  uno  figliuolo  ,  e  fcolare  dell'altro  .  Qui  il  Vafari  pailadil 
padre  nato  nel  1520.  e  che  dopo  aver  molto  ftudiato  fotto  Lamber- 
to Sutterman,  o  Suavius,  che  cobi  gli  piacque  di  latinizzare  il  fuo 
cognome ,  venne  a  Roma ,  dove  difegnó  molto  ,  e  particolarmente 
il  Giudizio  del  Bonarroti .  Mori  nel  1/70.  di  50.  anni  per  aver  trop- 
po bevuto,  e  fi  dice,  effer  egli  flato  il  maggior  bevitore,  che  ab- 
bia avuto  la  Fiandra .  Ebbe  un  fratello  per  nome  Cornelio  buono 
architetto.  Fece  di  molti  allievi  eccellenti,  ma  non  riufei  cosi  il  fuo 
figliuolo .  Vedi  il  Baldinucci  dee.  j.  del  fec.  4.  a  e.  j42« 
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che  niuno  ha  meglio  (  dicono  elfi  )  efpreffi  gli  affetti 
dell'  animo,  il  dolore,  la  letizia,  e  i*  altre  pafiìoni , 
con  belliilìme ,  e  bizzarre  invenzioni  di  lui .  Intanto 
che  lo  chiamano  ,  agguagliandolo  all'  Urbino ,  Raffael- 
lo Fiammingo.  Vero  è,  che  ciò  a  noi  non  dimoftrano 
ie  carte  /^^interamente  le  carte  {rampate;  perciocché  chi  intaglia, 
';•  ^/™17fia  quanto  vuole  valent'  uomo,  non  mai  arriva  a  gran 

l  eccellenza  dtl  ~i  1     ir  •  i-iii- 

difegno  '  pezza  air  opere,  e  al  dilegno,  e  maniera  di  chi  ha  di- 

fegnato  .  E'  Irato  condifcepolo  di  coftui ,  e  fotto  la  di- 
fciplina  d'  un  roedefimo  maeftro  ha  imparato,  Guglielmo 
Cay  dilìgente  Cay  di  Bfecà  pur  d'  Anverfa,{i)  uomo  moderato ,  gra- 
piuvre,  ve ^  ^  giudizio,  e  molto  imitatore    del    vivo,  e  delle 

cofe  della  Natura  ;  e  oltre  ciò  affai  accomodato  inven- 
tore, e  quelli  che  più  d'  ogni  altro  conduce  le  lue  pit- 
ture sfumate  ,  e  tutte  piene  di  dolcezza,  e  di   grazia. 
E  febbene  non  ha  la  fierezza,  e  facilità  ,  e  terribilità  del 
ilio  condifcepolo  Floris,  ad  ogni  modo  è  tenuto  eccel- 
E  cochìfitn   e  lenciffìmo.  Michel  Cockifien,  del  quale  ho  favellato  di- 
UMoro.         fopra  .,  e  detto,  che  portò  in  Fiandra  la  maniera  Italia- 
na ,  è  molto  fra  gii  artefici  Fiamminghi  celebrato  per 
cifere  tutto  grave   in  fare  le  fue  figure,  cne  hanno  del 
virile,  e  del  fé  vero .  Ondemelfer  Domenico  Lampfonio 
Fiammingo  }  del  quale  lì  parlerà  a  fuo  luogo,  ragionan- 
do de'  due  fopraddetti,  e  di  coftui.  gli  agguaglia  a  una 
bella  mufica  di  tre,  nella  quale  faccia    cialcun    la  l'uà 
parte  con  eccellenza.  Fra  i  medefimi    è   anco  ftim^to 
aliai  Antonio  Moro  di  Utrec  in  Olanda,  (2)    pittore 

del 

hi  Vuol  dire,  che  il  Cay  nacque  in  Breda,  ma  .dimoro  in  An- 
verfa.  fu  lcolare  di  Lamberto  con  Franceico  Floris.,  ed  enirò  nell' 
Accademia  nel  1540-  Fu  grande  imitatore  delia  Natura,  e  ottimo  ri- 
trattila.  Morì  di  paura  il  dì  f.  di  Giugno  del  15^8.  Vedi  il  San- 
drart  a  e.  255. 

14  Antonio  Moro  d'  Utrecht  fu  (colare  di  Gin.  Scoorel ,  e 
fiori  ne!  1550.  Ciro  per  l' Italia  per  renderli  più  perfetto  neli'  arte. 
Nel  1/52,  fu  prete  dal  Ke  di  Spagna  al  iuo  feivuio  .   Ando  alle 

Corti 
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del  Re  Cattolico:  i  colori  del   quale  nel    ritrarre   ciò  , 
che  vuole  di  naturale  >  dicono    contendere  con    la  Na- 
tura,  e  ingannare  gli  occhi  beniffimo .  Scrivami   ii  det- 
to Lampfonio,  che  il  Moro,  il  quale  è   di   gentiliflìmi 
coftumi  j  e  molto  amato  ,  ha    fatto    una   tavola  belìif- 
fi  ma  d'  un  Grillo ,  che  rirufeita  con  due  angeli ,  e  San 
Piero,  e  San  Paolo,  che  è  cola  maravigìiofà .  E  anco 
è  tenuto  buono    inventore  ,    e   coloritore   Martino    di 
Vos ,  (i)  il  quale  ritrae  ottimamente  di  naturale  •   M'P 
quanto  ai  fare  belliffimi  paefi,  non  ha  pari  Jacopo  Qù.Mjtnmo  diVo^ 
mer,  (2)  Hans  Bolz,  (3)  e    altri    tutti    d'    Anverfa,  e  ^nno'pasi'} 
valenc'  uomini ,  de'  quali  non    ho  cosi    potuto    iapere 
ogni  parricolare.  Pietro  Arien  detto  Pietro  Lungo, (4) 
Tom.  Vii,  P^  fece 

Corti  di  Portogallo,  dell'  Impera  dore_,  e  del  R.e  d'  Inghilterra  a 
fare  i  ritratti  di  quei  Principi,  e  ne  tu  largamente  rimunerato.  lì 
f«io  ritratto  fatto  di  propria  mano  è  nella  galleria  Medicea .  Vedi 
la  fua  vita  preffo  il  Baldinucci  dee.  i.  part.  2.  fec.  4.  a  e.  60. 

hi  Martino  de  Vos  nativo  d'  Anverfa  ffudi.o  Sotto  il  Tinto- 
retto  .  Infegnò  1'  arte  a  Pietro  fuo  fratello  ,  che  riufeì  valente  pittore 
e  a  Guglielmo  figliuolo  di  detto  Pietro y  il  qual  Guglielmo  fu  mae- 
ftro  di  Giulio  Sutterman  famofifhmo  ritrattista,.  Mori  Martin©  nel 
JÓ04.  fu  ferace  neh'  invenzione  ,  come  fi  vede  dalla  moltitudine 
delle  ftampe  ,  che  di  fua  invenzione  intagliarono  Gio.  e  Raffaello 
Sadeler.  Vedi  il  Baldinucci  dee.  1-  part,  a.  del   fec.  4.  a  e.  83. 

tal  Jacopo  Grimmer  d' Anverfa  ,  che  cosi  l'appella  il  Sandrart 
a  cart.  159.  fioriva  nel  1540.  fu  fcolare  di  Mattia  Koc  ,  e  pei  di 
Criftiano  Queburg.  Era  eccellente  in  dipigner  paefi,  e  ne  fece  dì 
quelli  tanto  belli ,  che  lo  fèeffo  autore  dice  ,  che  non  è  chi  lo  ag- 
guagli. Era  anche  bravo  comico,  e  poeta. 

I3I  Hans,  cioè  gìo.  Boi  ,  cosi  lo  chiama  il  Sandrart  a  e.  2.63. 
e  il  Padre  Orlandi ,  ma  il  primo  il  fa  di  Malines,  e  il  fecondo  a 
Utrec  ,  ma  quefti  prele  errore.  Egli  dunque  nacque  in  Malines  co- 
me afferifee  anche  gìo-  Batifìa  Defcamps  nelle  vite  de'  pittori  Fiam- 
minghi, Alemanni ,  e- ©landefì ,  ftampate  in  Parigi  nel  1752..  in  8. 
a  e.  157.  del  tomo  primo.  Venne  alla  luce  il  di  io.  di  Dicembre 
del  1534.  di  una  affai  buona  famiglia.  Mori  a  20.  di  Novembre  1583- 
Ì4I  Pietro  Aerften  nacque  nel  1539.  Per  lo  più  dipinfe  cucine 
con  i  fuoi  menali  eccellentemente,  ma  non  è,  che  egli  non  abbia 
aache  dipinto  a  perfezione  delle  fìorie.  Intendeva  bene  1'  architet- 
tura, eia  prospettiva,   ma  il  colorito  era  iì'Cuo  forte,  nel  che  non 

ha 
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fece  una  tavola  con  le  Tue  ale  nella    Tua    patria    Arn- 
fterdam,  dentrovi    la  noftra  Donna,  e  altri  Santi-;  la-, 
quale  tutta  opera  corto  2000.  feudi .  Celebrano   ancora 
per  buon  pittore  Lamberto  d'  Amsterdam,  (1)  che  abitò 
in  Venezia  molti  anni,  e  aveva  benìfiìmo    la    maniera 
Italiana.  Quello  fu  padre  di  Federigo,  del    quale    per  < 
efiere  nofho  Accademico  fé  ne  farà  memoria  a  fuo  luo- 
go ;  e  parimente  Pietro  Breugheld*  Anverfa  maeftro  ec- 
cellente: Lamberto  Van  Ore  d1'  Amesfort  (2)  d   Olan- 
da: e  per  buono  architetto,  Gilis  Moftaret ,  (3;  fratello 
di  Francesco  fuddetto  ,  (4)  e  Pietro  Pourbus  giovinetto 
ha  dato  faggio  di  dover  riufeire  eccellente  pittore  . 
dZLVtimm~         Ora,  acciocché  fappiamo  alcuna  cofa  de'  miniatori 
di  que'  paefi,  dicono,  che  quelli  vi  fono  ftati eccellenti: 
Marino  di  Sireifa,  (5)  Luca  Urembout  di  Guanto,  Si- 

fno- 
ha  avuto  fuperiore  .  Mori  in  Amfterdam  il  di  t-  di  Giugno  del  1573. 
di  56  anni  dal  difgufto  di  veder  alcune  Tue  opere  diftrutte  dagli  ere- 
tici.  Di  lui,  e  delle  fue  opere  parla  il  detto  Defcamps  tomo  i«  a  e. 
109.  e  il  Baldinucci  dee  14-  del  fé  e.  4-  a  e.  2.99.  il  quale  fcambia  1' 
anno  della  morte,  facendolo  mancare  nel  1563-  Ma  d'un  profeffo- 
re  tanto  eccellente  non  fanno  parola  né  il  Sandrart,  né  il  Padre 
Orlandi .  fu  chiamato  Pietro  Lungo  per  la  fua   grande   ftatura . 

hi  Quelli  è  Lamberto  Suitris. 

lai  11  Defcamps  tomo  v  a  e.  121.  lo  chiama  Lambrecht  Van 
Oort ,  e  dice  ,  che  nacque  in  Amersfoort  verfo  1'  anno  1520.  ch'era 
buon  pittore  ,  «  buono  architetto ,  e  che  fu  ammefìo  nel  corpo  de' 
pittori  d'  Anverfa  nel  1547.  e  non  altro. 

I3I  Anche  quello  nome  è  alquanto  florpiato  ,  e  nella  paffata 
pagina  125.  e  nella  nota.  Dee  leggerli:  Moftaert. 

I4I  Egidio,  e  Francefco  Moftaert  erano  nati  a  un  parto  ,  e 
tanto  fimili,  che  col  mutarfi  la  fola  berretta  ingannavano  lo  fteffo 
loro  padre  .  Nacquero  nella  piccola  Città  d'  Ulft  pretto  d' Anverfa. 
Difendevano  dal  vecchio  Moftaert,  ed  erano  d'  oiigine  Olandefi  . 
Egidio  era  eccellente  nelle  figure  alte  un  terzo  del  naturale ,  e  Fran- 
cefco ne  paefi .  Nel  15 5-5.  entrarono  ambedue  nell*  Accademia  d* 
Anverfa.  Francefco  mori  giovane  di  morte  fubitanea.  Egidio  morì 
affai  vecchio  nel  1601.  fecondo  il  Defcamps  a  e-  123.,  ma  fecondo  il 
Sandart  a  e.  264-  il  di  28-  di  Dicembre  del  1598* 

I5 1  Cioè  di  Ziriz.ee  nella  Zelandia. 
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mone  Benic  da  Bruggia,  (i)  e  Gherardo.  (2)  E    pari- 
mente alcune  donne,  Sufanna  foreìla  del   detto   Luca  penne-  che  fio- 
che fu  chiamata  perciò  a  i  fervigj  d'  Enrico  Vili.  RqÙom nell'arte. 
d'  Inghilterra,  evi  {tette  onoratamente  tutto  il    tempo 
di  Tua  v;ta  :  Clara  Scheyfers  di  Guanto  ,  che  d'  ottan-  ' 
ta  anni  morì,  come  dicono,  Vergine:    Anna    figliuola 
d»  maeftro   Segher    medico:    Levina  figlia   di    maeftro 
Simone  da  Bruggia  (addetto,  che  dal  detto    Enrico    d' 
Inghilterra  fu  maritata  nobilmente,  e  avuta  in    pregio 
dalla  Rema  Maria,  (ìccome  ancora  è  dalla  Reina  Lifa- 
betta:  (ìrnilmente  Caterina  figliuola  di  maeftro  Giovan- 
ni da  Emfen  andò  già  in  Iipagna  alfervigio  della  Reina 
d*  Ungheria  con  buona  provvisione;  e  infomma    molt" 
altre  fono  fiate   in    quelle    parti   eccellenti   miniatrici . 

Nelle  cofe  de'  vetri,  e  far  fineftre  ,  fono  nella  me* 
defima  provincia  itati  molti  valent'  uomini:  Art   Van- 
Ort  di  Nimega:  Borghefe  d'  A  n  ver  fa  ,  I-tcobs    Felart  gufici  delle  ve. 
Dirick  Stas  di  Campen,  Giovanni  Ack  d'  Anverfa  ,  àitnau  GOnHure' 
mano  del  quale  fono  nella  chiefa  di    fanta    Gudula    di 
Brufelles  le  fineftre  della    cappella  del   Sacramento .  E 
qua  in  Tofcana  hanno  fatto  al  duca  di    Fiorenza   molte 
fineftre  di  vetri  belliifime  a  fioco,  Gualtieri,    e    Gior- 
gio Fiamminghi ,  e  valentuomini  con  i  difegni  del  Va* 
fari . 

Neil*  architettura,  e  fcultura  i  più  celebrati  Fiam- 
minghi iono  Sebaftiano  d*  Oia   d'  Utrcc)(3#)  il  quale 

R  z  fer- 

hi  Neil'  Àb<°cedario  è  riporto  quefto  Simone,  e  aggiuntovi 
le  paroie  fole  del  Vafari  lenza  più ,  ma  non  è  fatta  menzione  degli 
altri  miniatori  qui  nominati  dal  Yafari,  fuori  che  di  Luca  detto  qui- 
vi d'Utrembout,  di  Claru  Skeylert,  ed'  Anna  Seger ,  e  di  Cateri- 
na Hemlen;  ma  più  concifamente  che  il  Vaiari.. 

I2I  Quefti  fi  appellò  Gherardo  delle  notti ,  di  cui  è  una  de- 
collazione di  S«  gìo-  Batifta  nella  prima  cappella  a  man  diitta  di 
S-  Maria  della  Scala  in  Roma* 

I3I  Sebaftiano  levò  la  pianta,  e  V  elevazione  delle  terme  di 
Diocleziano  con  grande  efattezza ,  e  i  fuoi  difegni  furono  fatti  inta- 
gliar 
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fervi  Carlo  V.  in  alcune  fortificazioni ,  e  poi  il  Re  Fi" 
]ippo  :  Guglielmo  d'  Anverfa,  Guglielmo  Cucur  (i)  d' 
Olanda  ,  buono  architetto,  e  fcuìtore  :  Giovanni  di  Dale 
Iacopo  Bruca  fruitore,  poeta,  e  architetto:  Jacopo  Bruca,  (2)  fcul- 
maeffro  di  Qio.  tore,  e  architetto,  che  fece  molte  opere   alla  Reina  d' 
Bologna.         Ungheria  Reggente,  e  il  quale  fu  maeftro  di  Gio.  Bo- 
logna da  Dovai ,  noftro  Accademico  .   di  cui  poco  ap* 
preiTo  parleremo. 

E5  anco  tenuto  buono  architetto  Giovanni  di  Mi- 
nefcheren  da  Guanto;  ed  eccellente  fcuìtore  Matteo 
Manemacken  d'  Anverfa,  il  quale  fta  col  Re  de'  Ro- 
mani. E  Cornelio  Floris,  fratello  del  fopraddetto  Fran- 
cesco è  altresì  fruitore  ,  e  architetto  eccellente  ,  ed  è 
quelli  j  che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di 
fare  le  groUeiche,  Attendono  anco  alla  fcuìtura  con_. 
loro  molto  onore  Guglielmo  Palidamo  (3)  fratello  d' 
Enrico  predetto  ,  fcuìtore  ftudiofifiìmo  •  e  diligente^  : 
Giovanni  di  Sart  di  Nimega:  Simone  di  Deift,e  Gios 
Jafon  d'  Amfterdam  :  e  Lamberto  Suave  da  Liegeè  bo- 
niflìmo  architetto,  e  intagliatore  di  (lampe  col  bulino; 
in  che  1'  ha  feguitato  Giorgio  Robin  d'  Ipri  ,  Dirick 
Volcaerts ,  e  Filippo  Galle  amendue  d'  Arlem  :  e  Luca 
Leidem  ,  con  molti  altri,  che  tutti  foi'o  (lati  in  Italia 
a  imparare,  e  dileguare  le  cofe  antiche,  per  tornar  fe- 
lle, lìccome  hanno  fatto,  la  più  parte  a  caia  ecceilen- 
ti  .  Ma  di  tutti  i  fopraddetti  è  ftato  maggiore  Lamberto 
Lombardo  da  Liege,  (4)  gran  letterato,  giudiziofo  pit- 
tore 

fcliare  con  grave  fpefa  dal  Cardinale  di  Granvela  a  Anverfa  da  Gi- 
rolamo Coc,  e  formano  un  libro,  eh'  è  fommamante  raro.  Mori 
Sebaftiano  nel  1557.  di  34.  anni. 

hi  Erra  il  Vafari  •  Si  corregga:  Guglielmo  Cock. 

Ili  11  Baldinucci  dee-  2«  part-  %•  del  fec-  4.  a  e*  ito.  nella  vi- 
ta di  Gio.  Bologna  lo  chiama  Jacopo  Beuch,  e  dice  effere  ftato  a 
fludiare  in  Italia  - 

I3I   Neil' Abecedario  è  detto  Guglielmo  Polidaroo  • 

I4I  11  Vafari  cade  nell'  errore,  in  cui  fono  caduti  altri,  di  far 
'lìverfo  Lamberto  Suave  da  Lamberto  Lombardo  ,  quando  fono  la 
l  ^o,  come  fi  è  detto* 
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tore ,  e  architetto  eccellentifiìmo,  maeftro  di  Francefco 
Floris,  (1)  e  di  Guglielmo  Cay;  delle  virtù  del  quale 
Lamberto  ,e  d'  altri  mi  ha  dato  molta  nofitia  per  Tue  let- 
tere MerTer  Domenico  Lampfonioda  Liege-  uomo  di  bel- 
li ffime  lettere,  e  molto  giudi  zi  airi  tutte  le  cofe  ,  il  quale  fu 
famigliare  del  Cardinal  Polo  d'Inghilterra,  mentre  viife  , 
e  ora  è.  fegretario  di  monflgnore   vefcovo  ,   e  principe 
di  Liege.  Cofìui ,  dico,  mi  mandò  già    fcritu    latina- 
mente la  Vita  di  detto  Lamberto  :  e  più  volte  mi  ha_» 
falutato  a  nome  di  molti  de'  noftri  artefici  di  quella  pro- 
vincia. E  una  lettera  ,  che  tengo  di    fuo  5  data  a'  di  > 
30.  d'  Ottobre  1564.  è  di    quello    tenore  ;  „    Quattro 
.,  anni  fono  ho  avuto  continuamente  animo  di   negra- 
«.  ziare  V.  S.  di  due  grandifumi  benefizi ,  che  ho  ricevuto 
,  da  lei  ,   (  So  ,  che  quefto  le   parrà  ftrano  efordio  <f 
,   uno ;  che  non  V  abbia  mai  villa,  né  conofeiuta)  Cer* 
,5  to  farebbe  Urano,  le  io  non  P    avelli  conofeiuta;  il 
j  che  è  fiato  in  fin  d'  aliora  ,  che  la  mia  buona  ven- 
,  tura  volle,  anzi  il  Signore  Dio  farmi  grazia;  che  mi 
,  veniifero  alle  mani,  non    fo  in  che  modo,  i    voftri 
jj  eccellentiffimi   fcritti    degli    architettori ,  pittori ,  ^_j 
,  fcultori.  Ma  io   allora   non  fapeva  pure  una  parola 
,  Italiana,  dove  ova,  con  tutto  che  io  non  abbia  mai 
,  veduto  l'Italia,  la    Dio    mercè,  con    leggere   detti 
,  veltri  fcritti ,  n'  ho  imparato  quel  poco  ,    che  mi  ha 
,  fatto  ardito  a  feri  vervi  quefta.  E  a  quefto  defiderio 
»  d'  imparare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  eflì  vo- 
ftri 


lil  Cornelio  Floris  fcultore ,  che  morì  nel  1540-  lafciò  quattfo 
figliuoli ,  uno  per  nome  anche  egli  Cornelio  feguito  1'  arte  del  pa- 
dre, e  fu  anche  architetto,  Jacopo  altro  figliuolo  dipinte  in  vetri, 
e  in  tele  :  Giovanni  dipinte  fu'  vafi  di  vetro  a  guifa  delle  porcella- 
ne,  e  finalmente  quefto  Francefco,  che  da  principio  attefe  allafcul- 
tura  ;  ma  girato  a'  2.0  anni  fi  gettò  alla  pittura  nella  fcuola  di  Lam- 
berto Lombardo  fuddetto ,  abbandonando  Anverfa,  dove  era  nato 
nel  1/20-  e  portandoci  a  Luyck,  dove  dimorava  Lamberto-  Di  el- 
fo fi  è  parlato  nella  nota  ^.a  e.  ìì^> 
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$  iìri  fcritti ,  il  che  forfè  non  avrebbono  mai  fatto  quei 
35  d'  altro  nefluno  ;  tirandomi  a  volergli  intendere   uno 
35  incredibile,  e    naturale    amore,  che  fin    da   piccolo 
5,  ho  portato  a  quefte  tre  bellifììme    arti;  ma  più  alla 
35  piacevoliflìma  ad  ogni  fefiTo  ,  età  ,  e  grado,  e  a  neifu* 
„  no  nociva   arte  voftra,  la  pittura;  della  quale  anco- 
5,  ra  era  io  allora  del  tutto  ignorante,  e  privo  di  giu- 
35  dizio,  ed  ora,  per  il   mezzo  della    fpeflb  reiterata.* 
j,  lettura  de'  voftri  fcritti,   n'  intendo  tanto,   che  per 
,5  poco,  che  fia ,  e  quafi  niente,  è  pur  quanto  balìa  a 
,}  fare,  che  io    meno  vita  piacevole,  e  lieta;   e  lo  fti» 
3,  mo  più  5  che  tutti  gli  onori ,  agi ,  e  ricchezze  di  que- 
„  fto  mondo.  E  quello  poco  dico  tanto ,  che  io  ritrar- 
33  rei  di  colori  a  olio,  come  con   qualfivogl;a  dilegna- 
,,  tojo  ,  le  cofe  naturali,  e   maffimamente   ignudi,  £_, 
j,  abiti  d'  ogni   forte,   non  mi  eflendo  baftato  V  animo 
,5  d'  intromettermi  più  oltre;  come  dire  a  dipignerco- 
,3  fé  più  incerte  3  che  ricercano  la  mano  più  efercitata 
3,  e  ficura,  quali  fono  paefaggi  ,  alberi,  acque ,  nuvole, 
},  fplendori ,  fuochi ,  ec.  nelle  quali   cofe  ancora  3  fic- 
,,  come  anco  neli'  invenzioni  fino  a  un  certo  che,for- 
}/  fé  e   per  un    bifogno  potrei   moftrare  d'  aver  fatto 
Utile della pre- ^  qualche  poco  d' avanzo   per  mezzo  di  detta  lettura. 
jente  lettura.     ^  pur  mi   fon    contenuto    nel   fopraddetto   termine  di 

j,  far  folamente  ritratti ,  e  tanto  maggiormente,  che  le 
3,  molte  occupazioni ,  le  quali  1'  uffizio  mio  porta  ne- 
,,  ceflariamente  feco  ,  non  me  lo  permettono .  E  per 
,,  inoltrarmi  grato,  e  conofcente  in  alcun  "modo  di 
,3  quelti  benefizi  d'avere  per  voftro  mezzo  apparato  una 
5,  bdliiììma  lingua  ,  e  a  dipignere  ,  vi  avrei  mandato 
3,  con  quella  un  ritrattino  del  mio  volto,  che  ho  ca- 
„  vato  dallo  lpecchio ,  le  io  non  avelli  dubitato ,  fe_^ 
„  quefta  mia  vi  troverà  in  Roma,  o  no,  che  forfè 
3,  putrelle  ftaie  ora  in  Fiorenza  ,  ovvero  in  Arezzo  vo- 
3,  (tra  patria  3,.   Quefta   letcera  contiene,    oltre   ciò, 

„  mo!- 
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molti  altri  particolari ,  che  non  fanno  a  propofito.  In 
altre  poi  mi  ha  pregato  a  nome  di  molti  galantuomi- 
ni di  que'  paefi,  i  quali  hanno  intefo,  che  quefte  vite 
fi  riftampano,  che  io  ci  faccia  tre  trattati  della  fcul- 
tura  j  pittura ,  e  architettura ,  con  difegni  di  figure  ,  per 
dichiarare  fecondo  V  occafioni  ,  e  infegnare  le  cofe  dell' 
arti  come  ha  fatto  Alberto  Duro,  il  Serlio,  e  Leoru^*^"'  'dogma* 
Batifta  Alberti,  flato  tradotto  da  metter  Cofimo  Bar-""*"  aru' 
fòli ,  gentiluomo,  e  accademico  Fiorentino;  la  qual 
cofa  avrei  fatto  più  che  volentieri ,  ma  la  mia  inten- 
zione è  (lata  di  folamente  voler  fcrivere  le  Vite,  e 
P  opere  degli  artefici  noftri ,  e  non  d'  infegnare  1' 
arti,  col  modo  dì  tirare  le  linee  della  pittura,  archi- 
tettura ,  e  fcultura;  fenza  che  effendomi  1'  opera  ere- 
feiuta  fra  mano  per  molte  cagioni,  ella  farà  perav- 
ventura ,  fenza  altri  Trattati,  lunga  da  vantaggio,  ma 
io  non  poteva,  e  non  doveva  fare  altrimenti  di  quello, 
che  ho  fatto ,  né  defraudare  niuno  delle  debite  lode  , 
e  onori ,  né  il  Mondo  del  piacere  ,  e  utile ,  che  fpero3 
che  abbia  a  trarre  di  quefte  fatiche . 


DEGLI 
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EGLI  ACCADEMICI 
DEL   DISEGNO" 

PITTORI,  SCVLTORI,  E  ARCHITETTI, 
E  DELL'  OPERE  LORO. 


A' 


Vendo  io  fcritto  in  fin  qui  le  Vite ,.  e   opere  de* 
pittori,  fcultori  ,  e  architetti  più   eccellenti,  che 
fono  da  Cimabue  in  fino  a  oggi  pafiati  a  miglior  vita 
e  con  P  occafinni ,  che  mi   fono    venute,    favellato   di 
moki  vivi ,  rimane  ora  che  io  dica  alcue  cofe  degli  ar- 
"AccaiemU del  tefici  della  noftra  Accademia  di  Fiorenza,  de'  quali  non 
rat?**       M'  mi  è  occorfo  in  fin  qui  parlare  a   baftanza .  E  comin- 
ciandomi   da'  principali  ,  e  più  vecchi,    dirò  prima  d' 
Agnolo  detto  il   Bronzino,  pittor  Fiorentino,  (i)    ve- 
ramente  rariflìmo,   e  degno   di    tutte   le  lodi  .   Coltui 
eflendo  flato  molti  anni  col  Puntormo,  come  s'è  det- 
to ,  (2)  prefe  tanto  quella  maniera ,  e  in  guifa  imitò  P 
Bronzino tmztó-°Pere  di  colui,  che  elle  Tono  fiate  molte  volte  tolte  1' 
ter  dtl  Puntor-nne  per  P  altre,  così  furono  per  un  pezzo  fomiglian- 
ma'  ti.  E  certo  è  maraviglia,  come  il  Bronzino  così  bene 

apprendente  la  maniera  del  Puntormo  ;  ccncioìfiachè 
Jacopo  fu  eziandio  co'  fuoi  più  cari  difcepoli  anzi  al- 
quanto fa'vatico,e  ftrano,  che  no,  come  quelli,  che 
a  niuno  lafciava  mai  vedere  le  lue  opere  fé  non  finite 

del 

lil  Nacque  in  un  borgo  fuori  della  porta  a  S-  rriano,  detto  Mon- 
ticelli, Culla  Urada  pifana ,  d'  umile  ,  e  povera  fortuna  ,  come  dice  il 
Borghini  nel  fuo  ripofo  a  e-  436. 

Jz|  Vedi  t-  4-  a  064-  joo.  et-  ;•  a  e-  32.  35- 174.  180.  iSo.  Vedi 
inthe  il  tomo  6-  a  e-  54- 
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dH  tutto.  Ma  ciò  non  cfìante  fu  tanta  la  pacienza , e 

i     .,    ^'    A -min  ueì'fo  il  P"r^«rmo  ,  che  colui  tu 
amorevolezza  d    A&plo  vero.1  £  .^^  .  >,ome  figlìuQr 

forzatola  Je^fcpere  di    conto,  che  facefle  il   Bronzino  Sue  open  per 
éttendo  ancor  giovane,  furono  alla  Certofa  di  Firenze,  Fm.*W" 
fopra  una  porta ,  che  va  dal  chioftro  grande  in  capino- 
lo,  in  due  archi  ,  cioè  due  angeli  a  frefco  »  e  di  dentro 
un  S.  Lorenzo  ignudo  fopra  ìa  grata ,   colorita  a  olio 
nel  muro  ;  le  qua.i  opere  furono  un  gran  faggio  diqueir 
•eccellenza,  che  negli  anni  maturi  fi  è  veduta  poi   nell* 
opere  di  quefto  pittore.  Alla  cappella  di  Lodovico  Cap- 
poni in  fanta  Felicita  di  Firenze }  fece  il  Bronzino  ,  co- 
me s'  è  detto  in  altro  luogo,  in  due  tondi  a  olio,  due 
Evangelifti*  e  nella  volta  colorì  alcune  figure.  Nella-t 
badia  di   Firenze  de*  monaci   neri ,   fece    nel   chiofìro 
di  fopra  ,  a  frefco  ,  una  ftoria    della   Vita  di    S    Bene- 
detto,  cioè  quando  fi  getta  nudo   fopra  le  fpine,  che 
è  boniilìma  pittura.  Neil'  orto  delle   fuore;  dette  1^-/ 
Poverine,  dipinfe   a  frefco  un    beli  itti  mo  tabernacolo» 
nel  quale  è  Crifto  ,  che  appare  alla  Madonna  in  forma 
d*  ortolano.  In  Santa  Trinità  ,  pur   di    Firenze,  fi  ve- 
de di  mano  del   medefirno,   in  un  quadro    a    olio,   al 
primo  pilaftro  a  man  ritta  3  un  Crifto  morto,  la  noftra 
Donna  ,   S.    Giovanni  ,   e   Santa    Maria    Maddalena , 
condotti    con    bJla    maniera,  e    molta    diligenza  ;    ne' 
quali  detti  tempi,  che  fece    quefte   opere,   fece   anco 
molti  ritratti   di  divertì,  e  quadri  che  gli  diedero  gran 
nome  i  V* flato  poi    V  attedio  di  Firenze  ,  e  fatto  1'  ac- 
cordo ,  andò, .come   altrove  s'  è  detto,  (i)  a  Pefero , 
dove  appretto*  Guidobaldo  duca  d'  Urbino  fece,  oltre 
la  detta  catta  d'  arpicordo  piena  di  figure ,  che  fu  co- 
fa  rara ,  il  ritrattò  di  quel  Signore ,  e  ,d'  una  figliuola 
di  Matteo  Sofferoni,  che  fu    veramente   belli&ma ,  e^ 
miolto  lodata  pittura.  lavorò  anche  all'  Imperiale,  vil- 
Jom.  VII.  S  i» 

.hi  Vsggafi  il  t.  5.  a  e.  i8<?.  19/-  1517.  202-  sa©* 
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^tot^^^r>yoK>  peduccid' 
fuo  maeftro,  non  fofìfe  fiato  ricini^  J?coPO  Puntormoj 
che  gii  àjiitafle   a  finire  la  fala  del   Poggio  a  CàfaW; 
E  arrivato   in  Firenze    fece,  quali  per   paffatempo,  a 
meflTer  Giovanni  de  Statis,  auditore  de!   duca  A !efl an- 
drò,  un  quadretto  di  noftra  Donna,    che   fu  opera  lo- 
Slif '  r!irattiec~à&ìSirna. .  E  poco  dopo  a  monfìgnor  Giovio  ,  amico  fuo 
il  ritratto  ds  Andrea  Doria  ;  e  a  Bartólomnièo  Bettini 
per  empiere  alcune  lunette  d'una  fua.  camera,  il  ritrat- 
to di   Dante /Petrarca,  e  Boccaccio,  figure  dal  mezzo 
in  fu  beliiffirne-  i  quali  quadri   finiti,    ritraile    Bonac- 
corfo  Pinadori ,  Ugolino  Martelli  i  metter  Lorenzo  L.sn- 
zi  oggi  vefeovo  di  Fermo,  e  Pier'  Antonio  Bandini,e 
la  moglie  ,  con    tanti    altri  ,   che  lunga    opera    farebbe 
voler  di  tutti  fare  menzione;    balìa,    che    tutti  furono 
naturaliffimij  fatti  con  incredibile   diligenza,  e  di    ma- 
niera finiti,  che  più    non  li   può  defiderare.    A  Barto- 
lommeo  Panciatichi  fece  due   quadri    grandi    di    nofire 
Donne,  con  altre  figure  belli  a  maraviglia,  e  condotti 
con  infinita  diligenza;  e  oltre  ciò,  i  ritratti  di  lui,    e 
della  moglie,  tanto  naturali,  che  pajono  vivi  veramen- 
te ,  e  che  non  manchi  loro   fé  non   lo  fpirito  .  Al  me- 
defimo  ha  fatto  in  un  quadro  un   Culto  croci ih* ilo ,  che 
è  condotto  con  molto  (tudio  ,  e.  fatica  cnje  ben  fi  conofee, 
che  lo  ritraile  da  un  vero  corpo  morto  ,  confitto  in  croce 
cotanto  è  in  tutte  le  fue  parti  di    fomraa    perfezione  , 
e  bontà.  Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  fua  viliu  di 
San    Calciano,    in  un    tabernacolo  (i)    a    frefeo ,  una 
Pietà  con  alcuni  angeli ,  che  fu  opera  béllifiìma .  A  Fi- 
lippo d'  Averardo  Salviati,  fece   in  un  quadiotto   una 

nati- 

lil  Quello  tabernacolo  non  è  attaccato  alla  villa,  ma  è  lontano 
un  quarto  di  miglio  mila  (tracia,  che  va  da  S-  Calciano  a  mercata- 
le  •  Si  conferva  ancora,  ma  guado  e  può  feivire  di  comodo  a  chi  fi 
ricovera  in  quello,  che  è  aperto,  e  capace  di  più  pedone  La  villa 
adtfl©  e  de'  Signori  Gattucci. 
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natività  di  Griffo,  in  figure  piccole >  tanto   bella,  che  Natmts,    che 
non  ha  pari,  come  fa   ognuno,  eflendo   oggi  la  detta n.en  ha Fan-  '  e 
opera  in  itarnpa.  (i)  E  a  maeftro  francefco  Montevar-  ^  ..     '  J" 
chi  5  fofico  ecceilentiifimo  ,  fece  un  belliffimo  quadro  di* 
ne  (ira  Donna     e  alcuni    altri    quadretti    piccoli    molto 
graziofi.  Al  Puri  tonno  fuo  maèrTro  ajntò  a  fare,  come 
ù  dille  di  fopra,    1'  opera  di  Careggi ,    dove   condufle 
di  fu  a  mano  ne1   peducci  delle  volte  cinque  figure, (2) 
la  Foituna,  la  Fama,  la  Pace,  la  Giuftizia,  e  la  Pru- 
denza   con  alcuni  putti  -fatti  ottimamente  .  Morto  poi 
il  Duca  Aleffandro,  e  creato   Cofimo ,   ajutò    Bronzino 
al  medefimo  Puntormo  nelP  opera  della   loggia  di  Ga- 
ttello .  E  nelle  nozze  deli'  illuftrifiìma   donna  Leonora 
di  Toledo,  moglie  già  del  duca  Cofimo,  fece  due  fto- 
rie  di  chiarofcuio  nel  cortile  di  cafa  Medici:  e  nelba- 
famento,  che  reggeva  il  cavallo  del   Tribolo,    come  fi 
diflfe,  alcune  fìorie  finte  di  bronzo  de'  fatti  del  Signor 
Giovanni  de'  Medici  ,  che  tutte  furono  le  migliori  pit- 
ture  che  fuflero   fatte  in    queir  apparato  ;   là   dove  il 
Duca,  conofciuta  la  virtù  di  quefV  uomo,  gli  fece  met- 
ter mano  a  fare  nel   fuo  ducale   palazzo  una  cappellacce/A*  per  la 
non  molto  grande  per  la  Signora  Duchefìa ,  donna  nel  Ducheffa    fc~ 
vero,  fra  quante  furono  mai,    valorofa,  e  per  infiniti fcruta% 
meriti  degna  d'  eterna  lode;    nella  qual    cappella  fece 
il  Bronzino  nella  volta  un  paramento ,    con  putti  bel- 
liiìnni  ,  e  quattro  figure,   ciafcuna   della   quali   volta  i 
piedi  alle  faccie.  San  Francefco,  S.  Girolamo  ,S.  Mi- 
chelagnolo ,  e  S.  Giovanni  ,    condotte    tutte   con    dili- 
genza ,   e  amore  grandifiìmo .  E   neil'  altre    tre  facce 
(due  delle  quali  fono  rotte  dalla  porta }  e  dalla   fine- 

S  2  fìra  , 

hi  La  ftampa  qui  mentovata  fu  intagliata  da  Giorgio  Manto- 
vano • 

I2I  Di  quefte  pitture  del  Pontormo    ha   parlato  il  Vaiari    nel  V 
$'  a  e.  194.  folsmerte   dove  qui  pone  la  Prudenza,  in  queir  altre 
'luogo  pone  una  Vittoria. 
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fìra  )  fece  tre  ftorie  di    Moisè ,   cioè  per  faccia  .  Dov' 
è  la  porta^fece  la  ftoria  delle  bifce  ,  ovvero  ferpi,che 
piovono  fopra  il  popolo,  con  molte  belle  conìlderazio- 
nidi   figure    morfe,    che    parte    muojono,    parte   fono 
morte  e  alcune  guardando  nel  ferpente  di  bronzo  gua- 
rifcono  .  Nell'altra,  cioè  nella  faccia  della    fioeftra  ,  è 
la  pioggia  della  manna  ;    e  nell'  altra  faccia    intiera  , 
quando   patta  ii  mare  rofìb,    e  ìa    fommerfione    di  Fa- 
raone; la  quale    ftoria  è  fiata    iìampata  in    Anverla  ;  e 
infomma   queft'  opera ,    per    cofa    lavorata   in    frefco , 
non  ha  pari ,  ed  è  condotta  con  tutta   quella  diligenza 
e   ftudio,  che  fi  potè  maggiore.  Ne  la  tavola  di  quefta 
cappella,  fatta  a  olio,  che  fu  porta  fopra  l'altare,  era 
Tavola  dell' al-Ctìiìo  deporto  di  croce   in  grembo   alla  madre   ma  ne 
tare  donata  al  fa  levata  dal  duca  Cofìmo  ,  per  mandarla,  come  cof&_t 
Pennone.       rariffima ,  a  donare  alGranvela,  maggiore  uomo,  che 
già  furie  apprefìb  Carlo  V.  Imperatore:  in  luogo  della 
qual  tavola,  ne  ha  fatto  una  limile  il  medefimo,  e  po- 
llala fopra  1*  altare  in  mezzo  a  due  quadri    non  manco 
belli ,  che  la  tavola    dentro  i  quali  fono  1'  Angelo  Ga- 
briello, e  la  Vergine  da  lui  annunziata.  Ma   in    cam- 
bio di  quelli,  quando   ne  fu    levata   la   prima   tavola, 
erano    un  S.  Gio.   Batifta  e  un  S.   Cofimo  che  furono 
meflì  in  guardaroba,  quando  la  Signora  DucherTa  ,  mu- 
tate penfiero,  fece  fare  quefti  altri  due.  Il  Signor  Du- 
ca ,  veduta  in  quefte,  e  altre  opere  V  eccellenza  di  que- 
' Ritranci  prinA0  pittore,  e  particolarmente,  che  era  fuo  proprio  ri- 
cipi  di  Fioriti-  trarre  dal  naturale,  quanto  con  più  dilignza  fi  puòim- 
t*%  ma*** ,    maginare;  fece  ritrarre   fé,    che    allora   era    giovane, 
armato  tutto  d'  arme  bianche  ,  e  con    una  mano   fopra 
Y  elmo  :  in  un  altro  quadro  la   Signora   Ducheffa  fua^ 
conforte:  ed  in   un  altro  quadro  il   Signor  don  France- 
fco  loro  figliuolo,  e  principe  di  Fiorenza.  E  non  an- 
dò molto,  che  ritraile ,   ficcome  piacque  a  lei,  un'al- 
tra volta  la  detta    Signora  Ducheffa  ,  in  yario  modo  dal 

pri- 
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primo,  col  Signor  don  Giovanni  fuo  figliuolo  appreflb» 
RitrafiTe  anche  la  Bia  fanciulletta,  e  figliuola  naturale 
del  Duca:  e  dopo  alcuni  di  nuovo,  ed  altri  la  feconda 
volta,  tutti  i  figliuoli  del  Duca  :  la  Signora  donna  Maria, 
grandiffima  fanciulla,  belliflìma  veramente  :  il  principe  don 
Francfco ,  il  Signor  don  Giovanni,  don  Grazia,  e  don 
Ernando  in  più  quadri ,  che  tutti  fono  in  guardaroba». 
di  fua  eccellenza,  infieme  con  il  ritratto  di  don  Fran- 
cefilo di  Toledo ,  della  Signora  Madre  del  Duca ,  e  d' 
Ercole  II  duca  di  Ferrara  ,  con  altri  molti.  Fece  anco 
in  palazzo,  quafi  ne'  medefimi  tempi ,  due  anni  alla  fila  per 
carnevale,  due  fcene,  e  profpettìve  per  commedie,  che 
furono  tenute  bellinìme .  Fece  un  quadro  di  {ingoiare 
bellezza  ,  che  fu  mandato  in  Francia  al  re  Francefco  Quadro  mànda- 
dentro  al  quale  era  una  Venere  ignuda  con  Cupido,^7*  'Frd* 
che  la  baciava  ;  e  il  Piacere  da  un  lato,  e  '1  Giuoco, 
con  altri  Amori  ;  e  dall'  altro  la  Fraude  ,  la  Gelofia  ,  ed 
altre  paffioni  d'  amore  . 

Avendo  fatto  il  Sig.  Duca  cominciare  dal  Puntor- 
mo  i  cartoni  de' panni  d'  arazzo  di  feta,  e  d'  oro  pétCanoni  per  arai 
fare  la  fafa  del  Configlio  de*  Dugento,   e  fattone   fare  *'• 
due  delle  ftorie  di  Giofeflfo    Ebreo  dal  detto  ,  e  uno  al 
Salviati  ,  diede  ordine,  che  il  Bronzino  faceffe  il  refto: 
onde  ne  condufle  quattordici  pezzi  di  quella  perfezione 
e  bontà,    che  fa  chiunque  gli  ha  veduti.   Ma  perchè 
quefta  era  foverchia  fatica  al  Bronzino,  che  vi   perde- 
va troppo  tersilo,  fi  fervi  nella  maggior  parte  di  que- 
fti  cartoni ,  facendo  elfo  i  difegni ,  di  Raffaelle  da  Col- 
le ;   pittore  dal  Borgo  a  San  Sepolcro ,  che  fi  portò  ot- 
timamente.   Avendo  poi  farto   Giovanni  Zanchmi,   di 
rimpetto  alla  cappella  de'  Dini  in  Santa  Croce  di  Ui-Cappetia  de' 
renze,  cioè  nella    facciata   dinanzi,  entrando  in  chiefa ?*?y*' 4* 
per  la  porta  del   mezzo  a    man    manca,    una  cappella 
molto  ricca  di  conci ,  con  fue  fepolture  dì  marmo ,  al- 
logò ia  tavola  al  Bronzino  }  acciocché  vi   facefie  den- 
tro 
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ero  un  Crifto  dìfcefo  al  Limbo  per  trarne  i  Santi  Pa- 
dri .  (1)  Mettevi  dunque  mano,  condurle  Agnolo  quelP 
opera  con  tutta  quella  pollibile  eftrema  diligenza  , che 
può  mettere  ,  chi  defidera  acquietar  gloria  in  fimiglian- 
te  fatica;  onde  vi  fono  ignudi  belliflìrni  mafehi  ,  e  fem- 
mine ,  putti,  vecchi  e  giovani  con  diverte  fattezze,  e 
attitudini  d'  uomini,  che  vi  fono  ritratti  molto  natu- 
rali; fra'  quali  è  Jacopo  Puntormo ,  Gio.  Batifìa  Gel- 
lo  «  afìfai  famofo  accademico  Fiorentino,  e  il  Bicchiacca 
dipintore,  del  quale  fi  è  favellato  di  (opra.  E  fra  le-/ 
donne  vi  ritraile  due  nobili  ,  e  veramente  belhffime 
giovani  Fiorentine,  degne,  per  la  inaedibile  bellez- 
za, e  oneftà  loro  ,  d'  eterna  lode  ,  e  di  memoria  ,  ma- 
donna Coftanza  da  Sommia ,  moplie  di  Gio.  Batifìa  Do- 
ni,  che  ancor  vive,  e  madonna  Cammilia  Tedaldi  del 
Corno,  oggi  pattata  a  miglior  vita.  Non  molto  dopo 
fece  in  un*  altra  tavola  grande,  e  belliiiìma,  la  refur- 
rezione  di  Gesù  Crifio,  (2)  che  fu  pofta  intorno  al  coro 
della  chiedi  de'  Servi  ,  cioè  nella  Nunziata,  alla  cap- 
pella di  Jacopo,  e  Filippo  Guadagni,  e  in  quello  me- 
dofìmo  tempo  fece  la  tavola,  che  in  palazzo  fu  merTa 
nella  cappella,  ond' era  (tata  levata  quella,  che  fu 
mandata  a  Granvela  ,  che  certo  è  pittura  beliifiìma ,  e 
degna  di  quel  luogo.  Fece  poi  Bronzino  al  Sig.  Ala- 
manno Salviate  una  Venere  con  un  Satiro  apprettò,  tanto 
bella,  che  par  Venere  veramente  Dea  della  bellezza. 
Andato  poi  a  Pila,  dove  fu  chiamato  dal  Duca, 
Opera inVìfa*  fece  per  Sua  Eccellenza  alcuni  ritratti  ;  e  a  Luca  Mar- 
tini fuo  amiciflìmo,  anzi  non  pure  di  lui  folo,  ma  di 
tutti  i  virtuofì  affezionati  filmo  veramente  ,  un  quadro 
•di  noftra  Donna  molto  bello,  nel  quale  ritratte  detto 
Luca  con  una  certa  di  frutte,  per  elìere  (lato  colui  mi- 

,  ni- 
hl  Diqncfta  tavola  fi  vegga  la  lotterà  cxvii-  del  tomo  a«  delle 
lettere  pittoriche  •      , 

hi  La  tavola  della  rciurrezione  • 
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riiftrb,  e  provveditore  per  lo  detto  Sig.  Duca  nella., 
cnfeccazione-de' paduli,  ed  altre  aw-,?  .\  ...     - " 

jnfi>rmrt  M   «~~£—5i  -^.J.ìw  j    C    COpIOlO  di    HUttl.    E.  TìQTl 

partì  di  Fifa  il  Bronzino  ,  che  gli  fu  allogata  ,  per 
mezzo  del  Martini,  da  Raffaello  del  Setajuolo ,  opera- 
io del  Duomo,  la  tavola  d'  una  delle  cappelle  ad  det- 
to Duomo  ;  nella  quale  fece  Cr/fìo  ignudo  con  la  cro- 
ce, e  intorno  a  lui  molti  Santi ,  fra  i  quali  è  un  San 
JBartolommeo  (i)  fcorticato,  che  pare  una  vera  noto- 
mia  ,  e  un  uomo  fcorticato  da  dovero,  così  è  naturale 
e  imitato  da  una  nctomia  con  diligenza  ;  la  quale  ta- 
vola,  che  è  bella  in  tutte  le  parti,  fu  pofta  in  una^ 
cappella,  come  ho  detto,  donde  ne  levarono  un'  altra 
di  mano  di  Benedetto  da  Pefcia ,  (2)  difcepolo  di  Giu- 
lio Pvomano.  Ritralfe  poi  Bronzino,  al  Duca  Cofimo  ,  Menante  na- 

_  .  .  .  *  . ■■      '  ,  ,.  '  no  sa  Lui  ritrai' 

Morgante  nano  ignudo  tutto  intiero ,  e  in  due  modi  ;  t0  \n  jue  att-u 
cioè  da  un  lato  del  quadro  il  dinanzi  3  e  dall'  altro  il  tudìni. 
di  dietro  ,  con  quella  ftravaganza  di  membra  moftruofe, 
che  ha  quel  nano  ;  la  qua!  pittura  in  quel  genere  è 
bella ,  e  maravigliofa .  A  Ser  Carlo  Gherardi  da  Pifto- 
ja ,  che  in  fin  da  giovinetto  fu  amico  del  Bronzino,  fe- 
ce in  più  tempi ,  oltre  al  ritratto  d*  eflb  Ser  Carlo , 
una  bellitiima  juditta  ,  che  mette  la  tefta  d'  Oloferne 
in  una  fporta .  Nel  coperchio,  che  chiude  quelto  qua- 
dro a  ufo  di  fpera ,  fece  una  Prudenza,  che  fi  fpecchia. 
Al  medefimo  fece  un  quadro  di  noftra  Donna ,  che  è 
delle  belle  cofe,  che  abbia  mai  fatto,  perchè  ha  dife- 

gno  >  e  rilievo  ftraordinario.  Il  medefimo  fece  il  tìttsLt-£trj  fratti  de' 
0  _     Duchi* 


to 


lil^Di  quefta  .tavola ,  dove  è  quello  S-  Bartolommeo ,  parla  eoa 
lode   il  Canonico  Martini  Theatr.  bafiU  Pifana. 

lai  Benedetto  Pagni  da  Pefcia  . 

Di  Benedetto  Pagni ,  e  non  Fagni ,  come  per  ifbaglio  è  flato  ftam- 
pato,  parla  il  Vafari  anche  altrove,  cioè  nel  tem«  4*  a  c«  337*  e 
fegjà*  e  a  e-  35  8* 
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to  del  Duca,  pervenuto  che  fu  Sua  Eccellenza  al!' et* 
di  quaranta  anni;    e  così  la  Signora   Duchdla,  che   l 
"**■  r  ,,  •*.       '---inno,  quanto  è  poflibile.  rt vendo 
venuti  d  o  tramare  con  granuiiuma-  i^m^u.;-  ■«•^v-ì- 

la  in  Santo  Spirito  di  Fiorenza,  e  quivi  riporre  1"  offa 
di  Tommafo  fuo  padre  ,  fece  fare  la  cella  col  buflo  d' 
eiTo  fuo  padre  afa  Gio.  Agnolo  Monto;  foli  ;  (*)  e_^ 
la  tavola  dipinfe  Bronzino,  facendovi  Cnìlo ,  che  in 
forma  d'  Ortolano  appare  a  Maria  Maddalena,  e  più 
lontano  due  altre  Marie }  tutte  figure  fatte  con  incredi- 
bile diligenza  . 

Avendo  alla  fua  morte  lalciata  Jacopo   Puntormo 
imperfetta  la  cappella  di    S.    Lorenzo  ,  e  avendo  ordi- 
nato il  Sig.   Due-,  j  che  Bronzino  la  finirle,  egli   vi  finì 
dalla  parte   del  Diluvio   molti  ignudi ,  che   mancavano 
a  bafio ,  e  diede   perfezione  a  quella  parte;  e  dall'  al- 
tra, dove  a  pie  della  refurrezone    de'  morti  mancava- 
no nello  fpazio  d'  un  braccio  in  circa  per  altezza ,  nel 
largo  di   tutta  la  facciata,   molte  figure,  le  fece    tutte 
bellirììme,  e  della  maniera,  che  fi  veggiono  ;  e  a  baf. 
fo  fra  le  hneftre  in  uno  fpazio ,  che  vi  iettava  non  di- 
pinto, finì  un  S.  Lorenzo  ignudo  iòpra  una  grata  con 
certi  putti  intorno;  nella  quale  tutt'  opera  fece   cono- 
feere  5  che  aveva  con  molto  miglior  giudizio  condotte 
t  in  quel  luogo  le  cofe  fue,  che  non  aveva  fatto  il  Pu»«» 
'ferfnunl    ^tormo ,  fuo  maeiìro ,  le  fue  pitture   di  queli'  opera;  il 
torno  !     m"  ritratt0  del  <lual  Puntormo  fece  di  fua  mano  il  Bronzi- 
no in  un  canto  della  detta  cappella  a  man  ritta  del  S. 
Lorenzo.  (2)  Dopo  diede  ordine  il  Duca  a   Bronzino, 
che  facefle  due  tavole  grandi  ?  una  per  mandare  a  Por* 

to 

hi  Di  quello  ritratto  del  Montorfoli  Ci  feordò  il  Vafari  nella 
vita  di  eflb  Montorloli . 

I2I  Si  è  detto ,  che  pochi  anni  fono  a  quelle  pitture  fu  dato 
dì  bianco. 
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tò  Ferrajo  ne'll'  i fola  dell'  Elba  j  alla  Città  di  Cofmo* 
poli,  nel  convento  de'  frati  Zoccolane! ,  edificato  da„« 
Sua  Eccellenza ,  dentrovi  una  depofizicne  di  Crifto  di 
croce,  con  buon  numero  di  figure:  e  un'  altra  per  ìa. 
nuova  Chiefa  de' Cavalieri  di  S.  Stefano»  (1)  che  poi 
d  è  edificata  in  Fifa ,  infieme  col  palazzo  ,  e  fpedale 
loroj  con  ordine,  e  difegno  di  Giorgio  Vafari  ; -nella, 
qual  tavola  dipinfe  Bronzino  dentrovi  la  Natività  di 
noftro  Signor  Gesù  Crifto  ;  le  quali  amendue  tavole 
fono  fiate  finite  con  tanta  arte,  diligenza,  difegno,  in- 
venzione, e  fomma  vaghezza  di  colorito,  che  non  § 
può  far  più.  E  certo  non  fi  doveva  meno  in  una  Ghie- 
fa  ,  edificata  da  un  tanto  Principe,  che  lia  fondata ,  e 
dotata  la  detta  religione  de'  Cavalieri!. 

In   alcuni  quadretti  piccoli  ,  fatti  di  piatirà  di  Ma* 
gno,  e  tutti  d'  una  grandezza  medefima,  ha  dipintoli     .      . 
medefimo   tutti  gli  uomini  grandi  di  cafa    Medici  5  co-  Raram    **f>f 
mmciando  da  Giovanni  di  liìcci ,  e  Conmo  vecchio  in-  Medici. 
fino  alla  Reina  di  Francia  per  quella  linea  :  e  nel)'  al- 
tra da  Lorenzo,  fratello  diCofimo  vecchio,  infino  ai 
Duca  Cofimo ,  e  fuoi  figliuoli;   i  quali  tutti   ritratti  fo- 
no per   ordine  dietro  la   porta  d'  uno  fìudiolo ,  che  il 
Vafari  ha  fatto  fare  nell*  appartamento  ddÌQ  ftanze  nuo- 
ve ,  nel  palazzo  ducale  ,  dov'  è  gran  numero  di  fìatue 
antiche,  di  marmi,  e  bronzi,  e  moderne  pitture  pic- 
cole, minj  rarijlìmi ,  e  una  infinità  di  medaglie  d'oro, 
d'argento,  e  di  bronzo ,-  accomodate  con  bellifTìmoor- 
dine.  Quelli  ritratti  dunque,  degli  uomini  illuftri  di  ca- 
fa Medici,  fono   cutti  naturali,  vivaci,  e  fomigliantifii- 
Tom.  VLL  T  mi 

lil  AH'  altare  della  Chiefa  de'  Cavalieri  di  San  Stefano  di  Pifa 
non  fi  vede  più  quefta  tavola,  perchè  Cofimo  IH  avendo  ottenuto 
dal  Papa  il  corpo,  e  la  cattedra  _di  S.  Stefano  ,  vi  ha  fatto  fare- 'un 
nobililkmo  altare  tutto  di  porfido,  eternarlo  di  ftatue ,  opera  di 
Gio.  JbiaMta  Foggini  architetto, , e  feukore ,  che  è  riufeita  cofa  no- 
bihfiìma,  e  ricca,  e  in  elio  ha  collocato  tanto  il  corpo,  quanto  3a 
cattedra  iuddetta. 
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mi  al  vero  ;  ma  è  gran  cofa ,  che  dove  Cogliono  mol- 
ti negli   ultimi  anni   far  manco   bene  ,  che  non  hanno 
fatto  per  1'  addietro,  codili  fa  così  bene  ,  e  meglio  ora 
che  quando  era  nel  meglio  della    virilità,  come  ne  di- 
mortrano  1'  opere,  che  fa  giornalmente.    Fece  anco* 
non  ha  molto  il  Bronzino  a  Don  Silvano  Razzi ,  Mona- 
co di  Camaldoli  ,  nel  monafterio  degli   Angeli  di   Fio- 
renza, che  è  molto  fuo  amico,  in  un  quadro  alto  quali 
Un  braccio  e  mezzo,  una   Santa  Caterina   tanto  bella, 
e  ben  fatta,  eh'  ella  non  è  inferiore  a  niun'  altra  pittu- 
ra di  mano  di  querto  nobile  artefice;  in  tanto  che  non 
pare  ,  che  le  manchi  fé  non  lo  fpirito  ,  e  quella  voce, 
che  confufe  il  tiranno,  e  confefsò  Grido  fuo   fpofo  di- 
iettiffimo   infino  all'  ultimo  fiato  ,  Onde  niuna  cofa  ha 
quel  Padre  ,  come  gentile  che  è   veramente,   la  quale 
egli  più  ftimi ,   e  abbia  in  pregio  ,  che   quel  quadro  . 
Fece  Agnolo  un  ritratto   di   Don  Giovanni  Cardinal^ 
de5  Medici,   figliuolo   dei  Duca   Cofimo,   che  fu    man- 
dato iti  Corte  dell'  Imperadore   alla   Reina  Giovanna; 
e  dopo  quello  del  Sig.  Don  Francefco  Principe  di  Fio- 
renza,   che  fu   pittura    molto  fimile  al   vero,   e    fatta 
con  tanta  diligenza ,  che  par  miniata  .  Nelle  nozze  del- 
la Reina  Giovanna  d'  Auftrja  ;  moglie  del  detto  Princi- 
pe,  dipinfe  in  tre  tele  grandi,  che  furono  porte  al  pon- 
te alla  Carraja ,  come  fi  dirà  in  fine,  alcune  ftorie  del- 
le nozze ,  d'  Imeneo  in  modo   belle,  che   non  parvero 
cofe  da  fefte,  ma  da  effere  porte  in  luogo  onorato   per 
Tempre;  così    erano  finite,   e   condotte  con    diligenza. 
E  al  detto  Sig.    Principe  ha  dipinto,  fono  pochi  meli  , 
un  quadretto  di   piccole  figure  ,  che  non   ha  pari,   e  fi 
può  dire,  che  fia  di  minio   veramente.    E  perche   iru, 
quefta  fua  prefente  età  d'  anni  65.  non  è  meno   inna- 
morato delle  cofe  dell'arte,  che  forte  da  giovane,  ha 
tolto  a  fare  finalmente ,  come  ha  voluto  il  Duca  nella 

Cfaie- 
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Chiefa  di  S.  Lorenzo  (i)  due  fiorie  a  frcfco  nella  fac- 
ciata a  canto  all'  organo,  nelle  quali  ,  non  ha  dubbio, 
che  riufcirà  quelP eccellente  Bronzino,  che  è  (lato  fem-jyrM^n<)  fi  &- 
pre.  Si  è  dilettato  coflui ,  e  dilettati  ancora   alTai  àzW&lettò  della  Poe* 
poefìa,  onde  ha.  fatto  molti  capitoli  ,  e  fo netti ,    «na-#  fi** 
patte  de'  quali  fono  ftampati .  (2) 

Ma  fopra  tutto  (  quanto  alla  poefìa  è  maravigiio- 
fo  nello  ftile,  e  capitoli  bernefchi,  in  tanto  che  non 
è  oggi  ,  chi  faccia  in  quefto  genere  di  verfi  meglio  , 
né  cole  'più  bizzarre,  e  capriccio^  di  lui,  come  vmsuoi cajtumiaf- 
giorno  fi  vedrà,  fé  tutte  le  lue  Opere  come  (ì  crede  /abili. 
e  fpera,  fi  Ramperanno.  E5  fiato,  ed  è  il  Bronzino 
dolci  filmo ,  e  molto  cortefe  amico,  di  piacevole  con- 
verfazione ,  e  in  tutti  i  fuoi  affari  molto  onorato  :  è 
fiato  liberale,  e  amorevole  delle  fu  e  cole,  quanto  più 
può  eflere  un  artefice  nobile,  cerne  è  egli.  E'  (la- 
to di  natura  quieto,  e  non  ha  mai  fatto  ingiuria  a_* 
ninno,  ed  hafempre  amato  tutti  i  valent'  uomini  della 
tua  profeffione,  come  lappiamo  noi,  che  abbiamo  te- 
nuta iniìeme  ftretta  amicizia  anni  43. ,  cioè  dal  1524. 
intino  a  queft'  anno ,  perciocché  cominciai  in  detto 
tempo  a  conofcerlo,  ed  amarlo,  allora  che  lavorava 
alla  Certofa  col  Puntormo,  V  opere  dd  quale  anda- 
va io  giovanetto  a  difegnare  in  quei  iuogo.  (g) 

T  2  Mei- 

hi  Di  quefte  due  gran  facciate  una  è  rimafa  bianca ,  e  nell*  altra 
è  efpreffo  il  martirio  di  S.  Lorenz© ,  dove  il  fondo  è  pieno  di  bel- 
le architetture,  e  la  compoiizione  è  copiofa ,  ed  è  tutta  di  nudi  ben 
dilegnati  veramente,  ma  improprj  per  la  fìoria,  e  pel  luogo,  dove 
•ella   è  dipinta . 

tal  Le  poefie  d!  Angiolo  Bronzino  fono  fiate  ftampate  dietro  a 
quelle  del  Berni ,  e  in  maggior  copia ,  e  più  corrette  nell'  edizione 
di  Napoli,  che  contraffa  quella  de' Giunti  di  Firenze. 

I3I  Morì  d'  anni  69.  e  fu  fepolto  in  S.  Criftofano  ,  e  nell*  Ac- 
cademia del  difegno  fu  recitata  un'  orazione  in  fua  lode  da  Aleffan- 
dro  AHori.  £i'  ultima  ina  pittura  fn  la  tavola,  eh*  è  in  S.  Maria 
Movella  alla  cappella  de'  Craddi ,  e  -forfè  è  la  piìi  beli'  opera,  eh' 
abbia  fatto , 
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Molti    fono   (lati  i  creati,  e   difcepoli    del  .Bron- 

zino.  Ma    il    prime  (  per    dire   ora   degli    accademici 

fiXwifà  nofìri  )  è  Aleffandro  Allori ,  (1)  il  quale  è  flato  amato 

lori  juo  aliavo  ,r  '   ,    r  r  '   v    <>         }r  . 

tempre  dal  tuo  maeltro  non  come  ducepolo,  ma  come 
proprio  figliuolo,  e  fon  vivuti ,  e  vivono   infieme   con 
quello  ideilo  amore  fra  1'  uno,  e    V  altro  ,    che  è  tra 
buon  padre,  e   figliuolo.    Ha    moftrato    Aleffandro  in 
molti  quadri ,  e  ritratti,  che   ha  fatto  infino  a  quefta_* 
fua  età  di   trent'  anni,  effer  degno  difcepolo  di  tanto 
maeftro,  che  cerca    con    diligenza,    e  continuo    Audio 
di  venire  a  quella  più  rara  perfezione,    che  da'  belli, 
ed  elevati  ingegni  fi  defidera .    Ha  dipinta,  e  condot- 
ta tutta  di  fua  mano,  con  molta  diligenza,  la  cappel- 
MPnfJf  'ddl-  ^a  ^e'  ^ontaSui;i   ne^a  chieiìi  della  Nunziata  ,  cioè  ia_. 
fìTitaad  Ln'M-tavo*a  a  olio ,  e  le  facce  ,  e  la   volta  a   frefco.    Nella 
liom  di  Michi-ti\o\&  è  Crifto  in  alto,  e  la  .madonna  in  atto  di  giù- 

(agnolo.  dica- 

Ma  molto  pregiudicata  da  pochi  anni  in  qua,  per  grafia  di  chi 
L'  ha  ripulita  un  pò  troppo  ,  e  in  conseguenza  troppo  poi  ritoccata 
aggiugnendogli  un  danno  molto  maggiore  del  primo,  che  gli  aveva 
fatto  il  tempo  e  che  fofle  per  fargli  in  futuro .  Gran  fatalità  delle 
eccellenti  antiche  pitture  quando  fi  combina  ignoranza  in  chi  ordina 
il  ripulirle,  e  temerità  in  quello,  che  T  efcguifce  :  intendendo  di 
rimediar  col  pennello  a  quanto  egli  porta  via  alla  pittura  con  1  fuoi 
correlivi.  * 

hi  Aleffandro  di  Criftofano  di  Lorenzo  Allori,  che  dal  neme 
del  maelìro  fu  detto  il  Bronzino  ;  il  quale  non  folo  era  fuo  mae- 
ftro ,  ma  anche  fuo  zio  ;  perciò  effendo  Aleffandro  lafciato  dal  pa- 
tire in  tenera  età  ,  fu  raccolto  da  Angiolo  ,  e  prelb  a  iftruire  nella 
fua  arte.  Venne  a  Roma  per  iftudiar  le  cofe  del  Bonarroti,  ed  egli, 
e  il  fuo  zio  ebbero  quefto  folo  difetto  d*  efferfi  polli  ad  imitare  lo 
Aile  inimitabile  del  Bonarroti .  Fece  molti  ca  toni  per  1'  arazzeria 
del  Granduca.  Compofe  un  dialogo,  in  cui  fi  davano  le  regole  del 
difegno,  avendo  fatto  grandiflìmi  ftudj  nella  notomia .  11  Padre  Or- 
landi nelP  Abecedario  icrive  ,  che  quefto  dialogo  fu  (rampato  nel 
1590.  ma  credo,  che  prenda  errore.  Il  Baldinucci  dee.  1.  pari.  3. 
del  fec.  4.  a  e.  185.  dice  d  averne  folamente  veduti  alcuni  fram- 
menti manoferitti .  Fu  poeta  burlefco  ,  fecondo  alcuni .  Nacque  il  di 
3.  di  Maggio  del  1535.  e  mori  nel  1607.  a'  22.  di  Settembre,  ben- 
ché nel  Baldinucci  per  errore  di  ftampa  fi  legga  morto  nel  1/07. 
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dicare ,  con  molte  figure  in  diverfe  attitudini,  e  ben 
fatte  ,  ritratte  dal  Giudizio  di  Michelagnolo  Bonarroti» 
D'  intorno  a  detta  tavola,  due  di  (otto,  e  due  di  fo- 
pra  ,  fono  nella  medefima  facciata  quattro  figure  gran- 
di in  forma  di  profeti,  ovvero  evangelici.  E  nella_j 
volta  fono  alcune  fibiiìe,  e  profeti,  condotti  con  mol- 
ta fatica,  e  ftudio  ,  e  diligenza,  avendo  cerco  d*  imi- 
tare negi'  ignudi  Michelagnolo.  Nella  facciata,  che  è 
a  man  manca, guardando  1'  altare,  è  Crifto  fanciullo, 
che  difputa  nei  tempio  in  mezzo  a*  dottori;  il  qua] 
putto  in  buona  attitudine  moltra  arguire  a'  emefiti  lo- 
ro, E  i  dottori,  ed  altri,  che  ftanno  attentamente  a». 
udirlo  ,  fono  tutti  variati  di  volti ,  di  attitudini ,  ed' 
abiti  ;  e  fra  effi  fono  ritratti  di  naturale  molti  degli 
amici  d'  elio  AleiTandro,  che  famigliano  ,  Dirimpetto 
a  quefta,  nel!'  altra  faccia,  è  Cùfto,  che  caccia  del 
tempio  coloro,  che  ne  facevano,  vendendo,  e  com- 
perando ,  un  mercato ,  e  una  piazza  ,  con  molte  cofe 
degne  di  confiderazione ,  e  di  lode.  E  fopra  quefte  due 
fono  alcune  ftorie  della  Madonna  ,  e  nella  volta  figu- 
re non  molto  grandi,  ma  fibbene  aliai  acconciamente 
grazbfe  con  alcuni  edifìzj,  e  paefi  ,  che  inoltrano  nel 
loro  erfere  1'  amore,  che  porta  all'  arte,  e  il  cercare 
la  perfezione  del  difegno ,  e  invenzione  :  E  dirimpetto 
alla  tavola,  fu  in  alto  è  una  ftoria  d'  Ezzecchia ,  quan- 
do vide  una  gran  moltitudine  d*  offa  ripigliare  la  car- 
ne, e  riveftirfi  le  membra;  nella  quale  ha  moftro  que- 
fto  giovane,  quanto  egli  defideri  poileder  la  notomia  Notizia  della 
dei  corpo  umano,  e  d'  averci  attefo,  e  {indiarla,  E'^JgJi'*  mW 
nei  vero  in  quefta  prima  opera  d5  importanza,  e  nelle 
nozze  di  fua  Akezza  con  figure  di  rilievo,  e  ftorie  di- 
pinte ,  ha  inoltro  ,  e  dato  gran  faggio  ,  e  fperanza  di 
fé,  e  va  continuando,  d'  avere  a  farli  eccellente  pit- 
tore, tanto  in  quelta ,  che  in  alcun'  altre  opere  mino- 
ri, come  ultimamente  in  un  quadretto  pieno  di  figure 

pie- 
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piccole,  a  ufo  di  minio,  che  ha  fatto  per  don  Frarì- 
cefco  principe  di  Fiorenza ,  che  è  lodatiilimo  :  e  altri 
quadri ,  e  ritratti  ha  condotto  con  grande  ftudio ,  e  di- 
ligenza, per  farfi  pratico,  e  acquiitare  gran  manie- 
ra (1) . 

Ha  anco  moftrato  buona  pratica,  e  molta  deftrez- 

Eutun fcolara  za  un  altro  giovane,   pur  creato    del  Bronzino,  noiho 

del  Broncio.  ^ccacjemiCO}   chiamato    Gio.    Maria    Butteri,   (2)   per 

quei  che  fece,  oltre   a    molti   quadri,  e   altre   opei^_/ 

minori ,  neir  esequie  di  Michelagnolo,  e  nella  venuta 

della  detta  Sereniflìma  Reina  Giovanna  a  Fiorenza  . 

E*  flato  anco  difcepolo,  prima  del  Puntormo  ,  ^j 

Oìflofano dell'  poi  del  Bronzino,  Criftofano  dell'  aitiamo  pittore,  il 

Aìtìffimo  rz;r<3/.quale  dopo  aver  fatto  in   fua  giovanezza    molti  quadri 

^dl lQ;?alUrla  a  olio,  e  alcuni    ritratti,  fu    mandato    dal   Sig.  Duca 

e  cu/no.     c0fiaioa  Como  (3)  a  ritrarre  dal   mufeo  di  monllgnor 

Giovio  molti  quadri  di  perfone    illuftri,  fra  un'  inlinirà 

che  in   quel    luogo   ne   raccolte   queir  uomo   raro  de' 

tem- 
ili Gran  numero  di  bellilììme  operazioni  produiTe  AlefTancìro, 
dal  tempo  in  poi,  che  il  Vafari  diede  fueii  i'  ultima  edizione  di 
quelle  vite;  e  di  molte  ne  vien  fatta  menzione  da  più  feri  «ori,  e 
fpecsalraente  dal  Baklinucci ,  il  quale  per  altro,  flpn  ebbe  avverten- 
za di  citarne  ,  traile  Tue  op^re  pubbliche,  una  delle  più  degne  d' 
ammirazione  quale  è  la  tavola  ,  veramente  magnifica  ,  rappresentan- 
te Maria  Santimma  col  Bambino  ijesù,  Santa  Elifabetta,  con  vai) 
Santi,  e  Sante,  che  (la  collocata  all'  altare  del!o  fpedal  vecchio  di 
S.  Maria  Nuova  dove  iranno  le  Monache  allìitenti  al  detto  ipedile. 
La  qual  tavola,  oltre  che  ha  in  le  ogni  prerogativa,  che  lì  fuole 
ammirare  nelle  migliori  opere  di  Aleflandro,  iùpera  di  gran  lunga 
tutte   P  altre  nel  colorito  . 

lai  fu  il  Butteri  Fiorentino  adoperato  noli'  efequie  del  Ronar- 
roti:  e  nel  chioltro  fecondo  di  S.  IV ) .Mia  Novella  di  Firenze  dipin- 
te a  frefeo  quattro  iftorie ,  ma  non  pafsó  la  mediocrità  .  Moiì  a  4. 
d'  Ottobre  del   itfoó. 

Del  Butteri  paria  il  V;.fari  anche  a  e.  361.  del  tom.  6* 
I3I  AlelTandro   Lamo    ne'  fuoi    Ditcoifi    nari;)  ,  cne  D.  Ipolila 
Gonzaga  ebbe  il  medeiirno  defidcrio  di  far   copiare  i  1   Cwh)9  «   r'~ 
tratti  raccolti  quivi  da  Paolo  biovio,  e  vi  mandò  a  quefto  elfeuo 

B<:r- 
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tempi  noftri,  oltre  a  molti,  che    ha   provvidi    di  più 
con  la  fatica  di  Giorgio  Va  fa  ri  ,  il  duca  Collirio  ,  che 
tutti  di  quelli  ritratti  fé  ne  farà   un  indice  neila.  tavo- 
la di  quello  libro,   per  non   occupare  in  quello  ragio- 
namento   troppo  luogo;   nel  che  fare  fi  adoperò   Cri- 
ftofano  con    molta  diligenza,   e   di    maniera    in    quelli 
ritratti,  che  quelli,  che  ha  ìicavato  infìno  a   oggi,  e 
che  fono  in   tre  fregiature  d'  una  guardaroba  di  detto 
Sig.   Duca,  come   fi  dirà    altrove  de' fuoi    ornamenti, 
parlano  il  numero  di  dugeneo  ottanta ,  fra  Pontefici  ^  Ini* 
peradori  ,    Re,    e  altri    Principi ,   capitani   ds  eferciti , 
uomiai  di  lettere,  e  in  fomma,  per   alcuna    cagione, 
iìhiiln  e  famoii.  (i)  E  per  vero  dire    abbiamo  grande rjuca  Cofimo  - 
obbligo  a  quella  fatica,  e  diligenza  del  Giovio,  e  del  s  il   Giovlo , 
Duca;  perciocché  non  folamente   le   ftanze  de'  Princi-^  ktnmeritì  df 
pi,  ma  quelle  di    molti    privati  ,  fi    vanno    adGnì3Lndo^valcncU9mm ' 
de'  ritratti  o  d'  uno,  o  dJ  altro  di  detti   uomini  iìlul-lri 
fecondo  le  patrie,  famiglie,  ed  arfezzione  di  ciafcuno. 
Critlofano    adunque  fermatoli  in  quella    maniera  di  pit- 
ture, che  fecondo  il  genio  fuo,    ovvero   inclinazione, 
ha    fatto   poco   altro,  come  queìli    che  dee  trarre  di 
quella  onore  e  utile  a  baftanza . 

Sono 

Bernardino  Campi  pittor  Cremonefe ,  che  avendo  fcritto  d*  avervi 
trovato  1'  Aitimene,  che  gli  copiava  pel  Granduca  ,  e  eh'  era  un 
valentuomo,  gli  oidinó,  che  al  fuo  ritorno  in  ogni  maniera  lo  con- 
duct'ffe  feco ,  tome  fece-  lilla  h  volle  far  ritrarre  da  ambedue;  e 
Criftofano  le  fece  due  ritratti,  e  Bernardino  uno;  e  tutti  furono 
nieffi  al  confronto  ietto  il  giudizio  degP  intendenti .  Fu  giudicato 
-m  liore  quello  del  Campi.,  e  D.  Ipolita  per  rimunerarlo,  gli  do- 
nó~i  due  ritratti  dell' Ahiflìmo . 

hi  Quefti  ritratti  adeffo  fanno  il  fregio  a'  lunghiffimi  corridori 
della  galleria  Medicea,  che  fono  ftati  iempre  aumentati  da'  Gran- 
ciuchi  pofteriori  fino  agli  ultimi  tempi,  avendo  da  una  parte  collo- 
cati gli  uomini  illufòri  per  le  lettere ,  e  dall'  altra  i  famofì  per  1*  ar- 
mi, e  fono  accolto  l'uno  all'  litro  in  gui!a,  che  fi  toccano.  II  Pi 
Orlandi  né  pur  fa  menzione  di  Criftofano.  Vi  fu  un  poeta  del  me- 
defimo  nome ,  e  del  medefime  cafato  ,  ma  un  poco  più  antico ,  il 
chs  ha  fatto ,  che  le  lue  poefie  fono  attribuite  erroneamente  al  nor 
ilro  pittore  . 
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t  Sono  ancora  creati  pel  Bronzino,  Stefano  Pieri  j 
Pieri,  e  Sdori  (1)  e  Lorenza  dello  Sciorina,  (2)  che  V  uno,  e  Y  al- 
na*  tro  hanno  nell'  efequie  di  Michelagnolo  e  nelle  nozze 

di  fua  Altezza   adoperato  sì,  che  fono  flati   connume- 
rati fra  i  noftri   accademici .    Della    medefima  fcuola^ 
Naliini  fcolaroid  Puntormo,  p  Bronzino,  è  anche  ufcito  Batifta  Nal- 
dd Puntomi, ted\n\  s  ^  di  cu\  fi  £  in  altro  luogo  favellato,  il  quale 
aroniino*        ^q^q  ja  morte  ^el  puntormo }  eifendo  flato  in   Roma 
alcun  tempo,   e  attefo  con  molto  ftudio  all'  arte,  ha 
molto  acquiftato,  e  fi  è  fatto  pratico,  e  riero  dipinto- 
re, come  molte  cofe  nemoftrano,  che  ha  fatto  al  molto 
reverendo  don   Vincenzio    Borghini ,   il   quale   fé  n'  è 
molto  fervitOj  ed  ha  aiutatolo    infieme   con   Francefco 
da  Poppi,  giovane  di  grande  fperanza,  e  noftro  acca- 
demie^ che  s'  è   portato  bene  nelle  nozze  di  fua  Al- 
tezza,  e  altri  fuoi  giovani,  i  quali  don  Vincenzio  va 
continuamente  efercitando,  e  aitandogli .   Di    Batifta 
fi  è  fervito  già  più  di  due  anni, e  ferve  ancora  il  Va- 

fari 

lil  11  Pieri  Fiorentino  dipinte  nell'  efequie  del  Bonarroti ,  e 
•nelle  nozze  del  Principe  Francefco  di  Tofcana  ,  ma  per  lo  più  di- 
pingeva in  ajuto  d' altri  pittori  più  infigni .  Cosi  ajutó  Giorgio  Va- 
sari, e  poi  t1' ed  e  rigo  Zuccheri  a  dipingere  la  gran  cupola  dei  Duo«= 
m»  di  Firenze.  Venne  indi  a  Roma  al  fervizio  del  Cardinale  Alef- 
fandro  de'  Medici,  che  fu  pofcia  Leone  XI  e  dipinfe  in  S.  Praffe- 
de  ,  in  S.  Maria  in  Via,  e  in  S.  Gio.  de'  fiorentini.  Tornò  poi  alla 
patria,  dove  mori  d  87,  anni.  Fu  tuttavia  mediocre  pittore.  Vedi 
il  Baghoni  a  e.  #9.  e  il  Baldinucci  dee.  i.  par.  3.  del  lec.  4  a  e  171. 

I2I  Di  Lorenzo  dello  Sciorina  parla  il  Baldinucci  nello  ft<  lfo 
luogo .  Difegnava  bene ,  ma  niuno  altro  pregio  fingwlare  lì  trovava 
nelle  fue  pitture.  Nel  chieftro  grande  di  S-  Maria  Novella  di  Fi- 
renze dipiofe  un  combattimento  ,  in  cui  è  ft^ta  troncata  la  mano 
finiftra  a  uuo,  e  caduta  in  terra.  Ma  il  pittore  ,  badando  a  difegnar 
bene  quella  mano  troncata ,  non  oiìervó  qual  mano  folle  ,  e  dipia» 
fé  la  deft-a. 

I3I  Batifta  di  Matteo  Naldini    fu  allievo  del  Pontormo ,  e  di» 
venne  buon  maeflro,  e  allora   fi  portò  a    Roma,  giudicando   fa  vi  a* 
mente ,  che  bifogai  venir  cjuà ,   quando   fi   è    pienamente  intelligenti 
.dell'  arte ,  per  poter  comprendere  1'  eccellenza  di  tante  opere  anti- 
che 
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fari  nell'  opere  del  palazzo  ducale  di  Firenze  ,  dove^ 
per  la  concorrenza  di  molti  altri  ,  che  nel  medefimo 
luogo  lavoravano,  ha  molto  acquietato  :  di  maniera 
che  oggi  è  pari  a  qual  lì  voglia  altro  giovane  della 
noftra  Accademia.  E  quello  che  molto  piace  a  chi  di 
ciò  ha  giudizio  G  è  ,  eh'  egli  è  fpedito,  e  fa  il  opere 
fue  lenza  (tento.  Ha  fitto  Batifla  in  una  tavola  a  olio 
che  è  in  una  cappella  della  Badia  di  Fiorenza  ,  de' 
monaci  neri,  un  Grido,  che  portava  la  croce;  nella 
quale  opera  fono  molte  buone  figure ,  e  tuttavia  ha 
fra  mano  altre  opere  *  che  Io  faranno  conofeere  per 
valent'  uomo . 

Ma  non  è  a  niuno  de'  fopraddetti  inferiore,  per 
ingegno  ,  virtù ,  e  merito ,  Mafo  Mazzoli ,  (i)  detto  Mafo  Mafo  Macoli 
da  S.  Friano ,  giovane  di  circa  trenta  o  trentadue  anni  buonfutore, 
il  quale  ebbe  i  fuoi  primi  principi  da  Pier  Francefco 
di  Jacopo  di  Sandro  noftro  Accademico,  di  cui  fi  è  in 
altro  luogo  favellato.  Coftui ,  dico,  oltre  all'  avere 
inoltrato  quahto  la,  e  quanto  fi  può  di  lui  fperare  in 
molti  quadri,  e  pitture,  minori  V  ha  finalmente  mo- 
strato in  due  tavole  con  molto  fuo  onore,  e  piena  fo- 
disfazione  dell'  univerfale ,  avendo  in  elle  moltrato  in- 
venzione, difegno,  maniera,  grazia,  e  unione  nel  co» 
lorito;  delle  quali  tavole  in  una,  che  è  nella  chiefa  di 
Sant'  Apertolo  di  Firenze,  è  la  natività  di  Gesù  Cri- 
fìo;  e  ncll*  altra  pofta  nella  chiefa  di  S.  Piero  mag- 
Tom.  VIlt  V  gio-* 

che  ,  e  moderne ,  che  fono  in  quefta  alma  Città  .  La  (uà  vita  è 
(crina  d'ftufamente ,  e  minatamente  dal  Baldinucci  ivi  a  e.  177.  do- 
ve fono  registrate  tutte  le  fue  opere  ,  che  per  verità  fon  molto  bel- 
le .  Neil'  Abecedano  è  pofta  la  tua  nafeita  nel  1537.  Ne  parla  mol- 
to anche  il  Borghini  nel  fuo  Ripofo   a  e»  501. 

hi  Tommaio  d'  Antonio  Manzuoli ,  e  non  Mazzuoli,  come  per 
errore  fcriffe  il  Vafari ,  di  che  vien  riprefo  dal  Borghini  nel  Ripofo 
a  e.  440.  Nacque,  come  fi  legge  nell'  Abecedano ,  circa  al  I5"3^« 
Di  lui  parla  il  detto  Borghino  nel  luogo  citato.  Nella  galleria  Me-, 
dicea  è  il  fuo  ritratto  fatto  di  fua  mano. 
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giore,che  è  bella,  quanto  più  non  1'  arebbe  potuta 
fare  un  ben  pratico,  e  vecchio  maeitro,  è  la  Vota- 
zione di  noftra  Donna,  e  Santa  Elifabetta ,  fatta  cotu. 
molte  belle  confiderazioni  ,  e  giudizio;  onde  le  teite, 
i  panni,  1'  attitudini,  i  cafamenti,  e  ogni  altra  cofa 
è  piena  di  vaghezza,  e  di  grazia.  Coftui  nell'  efequie 
ad  Bonarroto ,  come  Accademico,  e  amorevole,  e  poi 
nelle  nozze  della  Reina  Giovanna,  in  alcune  iloric.fi 
portò  bene  oltremodo. 

Ora  perchè  non  folo  nella.  Vita  di  Ridolfo  Gril- 
landaj'o  fi  è  ragionato  di  Michele  fuo  difeepolo,  e  di 
Carlo  da  Loro,  ma  anco  in  altri  luoghi  ,  qui  non  dirò 
altro  di  loro ,  ancorché  fieno  de'  inoltri  accademici , 
eifendofene  detto  a  baftanza  .  Già  non  tacerò,  che  fo- 
no umilmente  (lati  difcepoli,  e  creati  del  Grillandajo, 
Andrea  del  Minga,  (i)  ancor  eiì"o  de'  notòri  Accade- 
mici ,  che  ha  fatto,  e  fa  molte  opere,  e  Giroiamo  di 
^K^-y/Cr?Francefco  (2)  Grocinflajo,  giovane  di  26  anni,  e  Mira- 
dalGnllandljoP^0  ^l  Silmcorno  pittori,  1  quali  h  inno  fatto,  e  fan- 
no così  fatte  opere  di  pittura  a  olio,  in  frelco ,  e  ri* 
tratti  ,  che  fi  può  di  loro  fperare  onoratiiìima  riu- 
feita.  Qufiìi  due  fecero  infieme  gà  fon  pa.ecchi  anni 
alcune  pitture  a  frefeo  nella  chieU  de' Cappuccini  fuori 
di  Fiorenza,  che  fono  ragionevoli;  e  neh'  eieque  di 
M:chelagnolo,  e  nozze  fopradderte  ,  fi  fecero  anch'  efli 
molto    onore.    Ha    Mirabello   tatto    molti    ritratti,   e 

par- 
ili Di  quello  Andrea  parla  il  Bori>hino.a  e.  86.  e  149.  ma  non 
difeorre  d'altro,  che    d'  una   tua    gran  tavola,  eh'  è    in   S«  Croce, 
dove  è  rapprefentuta  1'  orazione   di   Gesù  Crifto  nell'  orto,  che  li 
credeva  in  ella  elTere  flato  ajutato. 

I2I  Quelli  è  crolamo  Macchietti,  Di  elTo  ,  e  di  Mirabello  di 
Salincorno  (i  veggano  le  note  a  e.  35 j  del  toni  6.  Nacque,  fecondo 
il  F.  I  >rlandi ,  nel  ij-jy.  in  Firenze-  Molte  di  quettc  nufcite  non 
fo  donde  le  cavi  il  detto  Padre  .  Non  dice,  quando  nalctfTe  né  il 
Borghino,  né  il  Baldinucci,  che  parlano  molto  di  quello  pittore,  il 
primo  a  e.  494.  del  fuo  Kipofo,  e  il  iecond©  dee.  part-  3.  del  fec, 
a    17S.  Fu  tattavia  buon  pittore  . 
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particolarmente  quello  dell'  Illuftriflìmo  Principe  più 
d'  una  volta,  e  molti  altri,  che  fono  in  mano  di  di- 
vertì gentiluomini  Fiorentini . 

Ha  anco  molto  onorato  la  noftra  Accademia,  e  fé  , 
fletto,  Federigo  (i)  di  Lamberto  d'AmfterdamFianimin^™^^" 
go,  e  genero  del  Padoano  Cartaro,  nelle  dette  efequie 
e  nel!'  apparato  delle  nozze  dei  Principe;  e  oltre  ciò 
ha  inoltrato  in  molti  quadri  di  pitture  a  olio  grandi  , 
e  piccoli  3  e  altre  opere,  che  ha  fatto  3  buona  manie- 
ra ,  e  buon  difegno,  e  giudizio.  E  fé  ha  meritato  lo- 
de infm  qui  ne  meriterà  per  1?  avvenire,  adoperando- 
fi  egli  con  molto  acquifìo  continuamente  in  Fiorenza, 
la  quale  par ,  che  fi  abbia  eletta  per  patria ,  e  dove  è 
a*  giovani  di  molto  giovamento  la  concorrenza,  e  1* 
emulazione . 

Si  è  anco  fatto  conofeere  di  beli'  ingegno,  e  uni- 
verfalmente  copiofo  di  buoni  capricci  Bernardo  Timan- 
te  Buontalenti ,  (2)  il  quale  ebbe  nella  fua  fdnciulleZ' Buontalenù  imi- 
za  i   primi  principi  della  pittura  dal  Vafari  ;    poi  con-  tatore  dd  Cl°' 
tinuando,  ha  tanto  acquiftato  ,  che  ha  già  fervito  mol-  Vl°  ' 
ti  anni,  e  ferve  con  molto  favore  P  IliuitnOìmo  Signor 
don  Francefco  Medici,  Principe  di  Firenze,  il  quale  P 
ha  fatto,  e  fa  continuamente    lavorare;  onde  ha  con- 
dotto per  fua  Eccellenza  molte  opere  miniate  fecondo 

V  2  il 

lil  Quefto  Federigo  è  Federigo  Suflris.  Molti  fuoi  difegni  fo« 
no  intagliati  dal  Sadeler.  Il  Sig.  Manette  ne  ha  uno  bel  iflìmo  tat- 
to per  le  nozze  di  Francefco  de'  Medici  con  Giovanna  d'  Aufìria  , 
dove  ha  icritto  il  fuo  nome  cosi:  Federico  Sutìris  di  Lamberto  d' 
Amfterdam  ,  Egli  pafsò  al  fervizio  dell'  Elettor  di  Baviera,  e  mori  in 
Monaco . 

I2I  NelP  edizione  de' Giunti  f»  leggeva  Bonaccorfi,  ma  il  Bor- 
ghino  a  e.  609.  della  prima  (lampa  correffe  quefto  sbaglio  del  Va- 
fari. INacque  nel  1536.  e  moa  nel  ido8.  tu  eccedentittìmo  archi- 
tetto, ma  prima  pittore,  e  {"cultore  ,  e  uomo  di  mirabile  ingegno. 
11  Baldinucci  ne  icrive  una  lunga  vita  dee.  2.  parti.  2.  del  iec.  4.  a 
e.  89.  Quello  Bernardo  è  quelli,  che  da  fanciullino  rimafe  lotto  la 
rovina  delle  cale  del  poggio  de'  Magnoli  riferita  dal  Vafari  m,  a  ci  254. 
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il  modo  di  don  Giulio  Clovio;  come  fono  molti  ritrat- 
ti, e  fiorie  di  figure  piccole,   condotte  con  molta  dili- 
genza. Il  medefimo  ha  fatto  con  beli'  architettura,  or- 
Fec'  »«  w«  dinatogli   dal    detto    Principe,  uno   ftudioìo  con   parti- 
Judiolo,         menti  d'ebano,  e  colonne  d'  elitropie,  e  diaspri  orien- 
tali, e  di  lapislazzari,   che   hanno    bufe,  e  cap  felli  d' 
argento  intagliati  ;  e  o'tre  ciò  ha  V  ordine  di  quel  la- 
voro, per  tutto  ripieno  di  gioie;  e  v  ghìlììmi  ornamen- 
ti d'  argento  con  belle  fi^urctte  ,  dentro   a'  quali    or- 
namenti  vanno   miniature  ,   e  fra   Termini    accoppiati 
figure  tonde   d'    argento,    e    d'   oro,  tramezzate    da^ 
altri  parnmeni  d'agate,   diafpri  ,   elitropie ,   fardonie, 
corniuole ,  ed    altre  pietre    finlfime,  che    il  tutto   qui 
raccontare  farebbe  lunghilfima  lìoria  ;  bafta  ,  che  in  que- 
lla opera,  la  quale  è  pretto  al  fine,  ha  mofttato    Ber- 
nardo  belliffimo  ingegno,  e  atto  a  tutte  le   cofe;  fer- 
veiidofene  quel  Signore  a  molte  fue    ingegnofe  fantafie 
di   tirari  per  pefi   d'  argani ,  e  di  linee  ,    oltra    che  ha 
Fonde  il  crìJlalcon  facilità  trovato  il    modo  di  fonder  il   criftallo   di 
lo  di  rocca,     montagna,   e  purificarlo    e  fattone  ìltorie  ,  evali  di  più 
colori  ,che  a  tutto  Bernardo  s'  intromette  ;  come  anco- 
ra fi  vedià  nel  condurre  in  poco  tempo  vafi  di  porcellana, 
che  hanno  tutta  la  perfezione,  che  1  più  antichi,  e  perfetti  ; 
Giulio  da  ur-  che  di  quefio  n'  è  oggi  maeltroeccellent'flìmo  Giul  oda  Ur- 
bim  fabbricato-^0  )  il  quale  fi  trova  appreso  all'  illuftriffi  no  duca  Alh-n- 
2  terra?         f°  H*  di  Ferrata  ,  che  fa  cofe  ftupende  di  vali  di  terra  di  più 
forte,  e  a  quelli  di   porcellana  dà  garbi  belhilìmi  ;    ol- 
tre  al  condurre  della  medefima  terra,  duri,   e  con  pu« 
limento   (traordinario  ,   quadnni,  e  ottangoli,  e    tondi 
per  far   pavimenti  contraffatti  ,  che   pajono  pi  ne   mi- 
ichie;che  di    tutte  quelle  cofe   ha  il  modo  il  Principe 
noftro  da  fa. ne.  Ha  dato  Tua  Eccellenza  principio  an- 
cora a   fare  un  tavolino  di  gioje  con   ricco  ornamento, 
per   accompagnarne    un    altro   dei   Duca  Colano  fuo 

pa- 
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.^re .  Finì ,  non  è  molto   col   difegno  del   vafari ,  un 
tavolino;  che  è  cofa  rara,  commeifo  tutto  nell'  alaba- 
tfro  orientale,  che    ne'  pezzi    grandi  è  di  diafpri 3  ed 
elitropie,  corgnole  ,  lapis,  e  agate,  con  altre  pietre,  e 
aioje  di  pregio,   che  vagliono  ventimila  feudi.  Quefto 
tavolino  è  flato,  condotto  da  Bernardino  di  Porfirio  da 
Leccio  del  contado  di  Fiorenza,   il  quale  è  eccellente 
in  quefto,  e  che  condulfe  a  mefier  Bindo  Altoviti  ,  pa- 
rimente di  diafpn,  un  cttangolo   commelìi  ne!l'  ebano 
e  avorio,  col  difegno  del  medefimo   Vafari,   il  quale_/ 
Bernardino  è  oggi  al  fervizio  di  loro  eccellenze.  E  per 
tornare  a  Bernardo,  dico  che    nella   pittura  il   medefi- 
mo moftrò  altresì ,    fuori  dell'  afpettazione    di    molti  , 
che  fa  non  meno  fare  le  figure  grandi  ,  che   le    piccole, 
quando  fece  quella  gran    tela,    di  cui    fi   è  ragionato, 
nelP  efequie  di  Michelagnolo.  Fu  anco  adoperato  Ber- 
nardo, con  fuo  molto  onore,  nelie   nozze  del   fuo,  o 
noftro  principe  ,  in  alcune   mafeherate,   nel   trionfo  de' 
Sogni,  come  fi  dirà;  negl'  intermedi  della  Commedias 
che  fu    recitata  in  palazzo,  come  da  altri   e  flato  rac- 
contato  diflefamente.  E   fé  avefle  coftui,  quando  era_j 
giovinetto  (  febbene  non  paffà  anco  trent'  anni  )  atte- 
fo  agli  ftudj  dell'  arte,ficcome  attefe  al   modo    di  for- 
tificare, in  che    fpefe  affai  tempo,    egli    farebbe   oggi 
perawentura   a  tal    grado    d'eccellenza,    che  altri    ne    ■ 
ftupirebbe.  Tuttavia  lì   crede ,  che  abbia    a    confegu're 
per  ogni  modo  il  medelimo   fine,  febbene  alquanto  più 
tardi,  perciocché  è   tutto    ingegno,   e  virtù,    a  che  (I 
aggiunge  1'   efiere  tempre  efercitato,    e   adoperato   dal 
fuo   signore,  e   in  cele   onoratiflìme. 

E'  anco  noltro  Accademico   Giovanni    della  Stradaci,  dellaflra* 
(1)  Fiammingo,'  il  quale  ha   buon  difegno,  bonhiìmi  da*~ 

ca- 
lli  Gio.  de1  la    famiglia  Straet,  una   delle  più    illulìri  della   fua 
provincia a  nacque  in  Bruges  nel   1/36.  e  fu  chiamato   lo  istradano, 

Stu- 
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capricci  3  molta  invenzione,  e  buon   modo  di  colorire. 
E  avendo  molto  acquiftato  in  dieci  anni,  che  ha  lavo« 
rato  in  palazzo  a  tempera,  e  a  olio,  con  ordine,  e  di- 
fegni  dì  Giorgio  Vafari ,  può  ftare  a  paragone  di  quan- 
ti pittori  ha  ilio   fervizio  il  detto  Signor  Duca .  Ma_. 
oggi  la  principal  cura  di  coftui  fi  è  fare  i  cartoni  per 
Va  canoni  per  diverfi  panni  d'  arazzo  ,  che  fa  fare  ,  pur  con  V  ordine 
gli  amili,       del  Vafari,  il  Duca,  e   il  Principe,  di  dìverfe    forte, 
fecondo  le  ftorie,  che  hanno   in  alto  di   pittura  le   ca- 
mere, e  ftanze  dipinte  dal  Vafari  in  palazzo,  per  orna- 
mento delle    quali   fi  fanno  ,   acciocché   corri  fponda-» 
il   parato    da   baffo    d*  arazzi  con    le   pitture    di  fo- 
pra .  Per  le  ftanze  di  Saturno ,  d'  Qpi  s  di  Cerere  ,  di 
Giove  ,  e  d'  Ercole  ha  fatto  vaghiffimi  cartoni  per  cir- 
ca trenta  pezzi  d'  arazzi.  E  per  le  ftanze  di  fopra  do- 
ve abita  la  Principefla,  che  fono  quattro,  dedicate   al- 
la virtù    delle  donne,  con  iftorie  di  Romane,   Ebree, 
Greche,  e  Tofcane ,  cioè  le   Sabine,  Efter  ,  Penelope, 
e  Gualdrada,    ha  fatto  fimilmente  cartoni    per    panni 
belliftimi;  e  Umilmente  per   dieci    panni  d'  un  falotto , 
nei  quali  è  la  vita    dell'  uomo;  e  fimile  ha  fatto  per 
le  cinque  ftanze  di  fotto,  dove  abita  il  Principe,   de» 

dica- 
Studio  i  principj  del  difegno  nella  fua  patria ,  rm  giovanetto  venne 
in  Italia ,  e  fi  fermò  in  Firenze .  Mori  vecchio ,  perchè  Carlo  Van- 
Mander  nelle  vite  de' pittori  Fiamminghi  dice,  che  nel  1604.  era 
motto  vegeto,  e  forte,  e  cosi  fcrive  il  Delcamps  a  e.  159.  del  t. 
là  Ma  fé  avene  veduto  il  Baldinucci  dee.  e-  part.  2.  del  fec.  4*  a 
e.  140.  avrebbe  intefo  ,  che  fu  fcolare  di  Pietro  Lungo ,  dopo  ave- 
re ftudiato  fotto  il  proprio  padre  ,  e  MaiTìmiliano  Franco  .  Non  par- 
tì di  Fiandra  prima  d'  avervi  fatte  molte  pitture  .  Si  portò  a  Lione  , 
e  dopo  fei  mefi  a  Venezia,  e  poi  a  Firenze,  e  a  Roma.  Quindi 
tornato  a  Firenze  ,  fi  fermò  li  fino  alla  morte,  che  fegui  nel  160/. 
fecondo  il  Baldinucci ,  ma  avendo  fcritto  difte'amente  che  campò 
82.  anni ,  bifogna  dire ,  che  fia  errore  nelle  cifre  numerali ,  e  che 
fi  debba  correggere  i£i8.  Il  medefimo  Baldinucci  riprende  il  Vafa- 
ri d'aver  detto,  che  lo  Stradano  fu  fuo  fcolare,  ma  non  trovo, 
che  lo  dica  apertamente  in  neffun  luogo .  Può  effere  che  fi  potette, 
arguire  da  qualche  fua  parola  per  conghiettura. 
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dicate  a  Davide  ,  Salomone ,  Ciro  ,  ed  altri .  E  per 
venti  ftanze  del  palazzo  del  Poggio  a  Cajano,  che  fé 
ne  fanno  i  panni  giornalmente,  ha  fatto,  con  l'inven- 
zione del  Duca,  ne'  cartoni  le  eacce,  che  fi  fanno  di 
tutti  gli  animali,  e  i  modi  d'  uccellare,  e  pefcare  con 
le  più  fìrane ,  e  belle  invenzioni  del  Mondo  ;  nell^ 
quali  varietà  d'  animali,  d'  uccelli  ,  di  pefci ,  di  paefi } 
e  di  veftiti  ,  con  cacciatori  a  piedi ,  e  a  cavallo;  e  uc- 
cellatori in  diverfì  abiti  ,  e  pefc  tori  ignudi,  ha  moflra- 
to,  e  moCtra  d'  edere  veramente  valeat'  uomo,  e  d' 
aver  bene  apprefo  la  maniera  Italiana  ,  con  penderò 
di  vivere5  e  morire  a  Fiorenza,  in  fervigio  de'fuoi  II- 
luftriffimi  Signori,  in  compagnia  del  Vafari ,  e  degli  al- 
tri Accademici . 

E5  nella  medefima  maniera  creato  del  Vafari ,  <  e  £f£r4""ro 
Accademico,  Jacopo  di  maeftro  Pietro  Zucca  (i)  Fio- 
rentino, giovane  di  venticinque,  o  ventifei  anni,  il 
quale  avendo  ajutato  al  Vafari  a  fare  la  maggior  parte 
delle  cofe  di  palazzo,  e  in  partico'are  il  palco  della-* 
fala  maggiore,  ha  tanto  acquiftato  nel  difegno*  e  nel- 
la pratica  de'  co'ori ,  con  molta  fua  fatica ,  ftudio  ,  ^ 
afliduità  ,  che  fi  può  oggi  annoverare  fra  i  primi  gio- 
vani pittori  della  noftra  Accademia.  E  V  opere,  che 
ha  fatto  da  fé  folo  nell'  efequie  di  Michelagnolo ,  nelle 
noxze  jdell' Iflurt:iflimo  Signor  Principe,  ed  altre  a  di- 
verti amici,  fuo.i,  nelle  quali  ha  moli  rato  intelligenza, 
fierezza  ,  diligenza  ,  grazia,  e  buon  giudizio,  l'hanno 
fatto  conofcere  per  giovane  virtuofo,  e  valente  dipin- 
tore; ma  più  lo  faranno  quelle,  eh.1  da  lui  fi  poflbno 
fperare  nell  avvenire  ,  con  tanto  onore  della  fua  pa- 
tria,  quanto  le  abbia  fatto  in  alcun  tempo  altro  pittore. 

Par- 
ti) Jacopo  Zucchì  flette  molto  tempo  anche  in  Berna  fotto 
la  protezione  del  (  .ardinale  Ferdinando  de'  Medici,  che  poi  fu  Gran- 
duca. Quivi  fece  molte  opere  a  olio,  e  a  fre(co,  in  pubblico,  e  iti 
privato,  le  quali  numera  il  Baglioni.  a  e  45. 
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, .  Parimente  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell'  Acca* 

Santi  Tiu.  (jernia  {]  pU5  dire  ingegnofo ,  e  valente  Santi  Tidi ,  (i) 
il  quale,  come  in  altri  luoghi  s*  e  detto,  dopo  efferfi 
molti  anni  efevcitato  in  Roma  ,  è  tornato  finalmente  a 
goderli  Fiorenza,  ìa  quale  ha  per  Tua  patria,  febbene 
i  fuoi  maggiori  fono  dal  Borgo  San  Sepclcro  .  e  ìil. 
quella  Città  d'  alfai  onorevole  famiglia.  Coiìui  nell'  ete- 
quie  del  Bonarroto,  e  nelle  dette  nozze  della  Serenif- 
firna  Principerà,  fi  portò  certo  nelle  cofe,  che  dipinfe 
bene  affatto  ;  ma  maggiormente,  e  con  molta,  ed  in- 
credibile fatica  nelle  ftorie,  che  dipinfe  nel  teatro ,  che 
fece  per  le  medefime  nozze  all'  Uiuftriflìmo  Sig.  Paolo 
Giordano  Olino,  Duca  di  Bracciano,  in  fu  la  piazza 
di  S.  Lorenzo,  nel  quale  dipinfe  di  chiarofcuro  ,  in 
più  pezzi  di  tele  grandiffime,  iftorie  de' fatti  di  p;ù  uo- 
mini illultri  di  cafa  Orfina.  Ma  quello,  che  vaglia,  fi 
può  meglio  vedere  in  due  tavole ,  che  fono  fuori  di 
fua  mano,  una  delle  quali  è  in  Ogniffanti,  ovvero  S. 
Salvadore  di  Fiorenza  (  che  così  è  chiamato  oggi  )  già 
Chiefa  de'  Padri  Umiliati,  e  oggi  de' Zoccolanti ,  nella 
quale  è  la  Madonna  in  alto  ,  e  a  baffo  S.  Giovanni , 
S.  Girolamo,  ed  altri  Santi.  E  nel!'  altra  ,  che  è  in  S« 
Giufeppo  dietro  a  S.  Croce,  alla  cappella  de'  Guardi, 
è  una  natività   dei  Signore,  fatta  con  molta  diligenza  j 

e  con 

hi  Santi  di  Tito  ,  e  non  Tidi ,  come  fcrive  il  Vafari  nacque  nel 
Borgo  a  S.  Sepolcro  del  1538.  Studiò  fotto  Agnol  Bronzino  ,  e  Baccio 
Banjinelli,  onde  venne  un  de' più  corretti  dilegnatori,  che  abbia 
IDai  avuto  l'accademia  Fiorentina-  La  lua  Vita,  e  la  numerazione 
delle  fue  opere  fi  può  vedere  predo  il  Borghini  a  e-  506.  e  più  di- 
ftelamente  predo  il  Baldinucci  dee.  2.  part.  2.  fec  4.  a  e.  no-  Di- 
pingeva per  tutti  i  prezzi,  onde  le  fue  pitture  non  fon  eguali ,  quan- 
to al  colorito ,  ma  il  dife^no  è  Tempre  perfetto .  FU  a  Roma  ,  dove 
lafciò  molte  p;tture.  fu  condotto  a  Venezia  da  Ruberto  Stozzi,  e 
s'  abboccò  con  Tiziano,  e  con  altri  valenti  prolelFori .  Mori  nel 
1603.  Era  della  famirlia  Titi  illuftre  nel  Borgo,  ora  Città  di  .  Se- 
polcro; e  il  Borghmo  lo  chiama  Santi  di  Tito  Titi,  e  nel  Baldinuc- 
ci è  detto  Santi  di  Tito  di  Santi  &c.  V.  a  e  60.  del  tom,  4.  e  a  e. 
J09.  di  tom.  6,  e  molte  altre  fue   notizie  a    e-  366  • 
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e  con  moiri  ritratti  di  naturale;  fenza  molti  quadri  dì 
Madonne  ,  ed  akri  ritratti ,  che  ha  fatto  in  Roma  j  e 
in  Fiorenza,  e  pitture  lavorate  in  Vaticano,  come  s* 
è  detto  di  iopra .  Sono  anco  della  medefìma  Accade- 
mia alcun*  altri  giovani  pittori,  che  fi  fono  adoperati 
negli  apparati  fópraddetti ,  parte  Fiorentini  j  e  parto 
dello  Stato. 

Aleflfandro  del  Barbiere  (i)  Fiorentino  5  giovane  di  4fe^}ndr0  &$ 
25.  anni,  oltre  a  molt'  altre  cofe ,  di.pin.fe  in  palazzo  BarbieTCt 
per  le  dette  nozze,  con  difegni,  e  ordine  del  Vafari  , 
le  tele  delle  facciate  delia  fala  grande ,  dove   fono  ri- 
tratte le  piazze  di  tutte  le  Città  del  dominio    del  Sig. 
Duca,  nelle  quali  fi  portò  certo   molto   bene,  e  mo- 
fìroflì  giovane  giudiziofo ,  e  da  fperare  ogni    riufcita  6 
Hanno  fimilmente  ajutato  ai  Vafari  in  quelle  ,  e    altre 
opere,  molti  altri  fuoi  creati,  e  amici }  Domenico  Ben- 
ci  ,    Aleffandro    Fortori   d*    Arezzo  ,  Stefano    Veltroni 
fuo  cugino,  e  Orazio  Porta,  ambedue  dal  Monte   San 
Savino  ,  e  Tommafo  del  Verrocchio .  (2)  Nella  mede- 
fima Accademia  fono  anco  molti  eccelìc-nn  artefici  fo- 
reftieri ,  .de'  quali  fi  è  parlato  a  lungo  di  fcpra  in  più  Molti  altri  fa-*. 
luoghi  ;  e  però   baderà ,    che   qui    fi    fappiano  i  nomi,  rnojì   Accade- 
acciocché  fiano  fra  gli  altri  Accademici  in  quefta  par-  rnicl" 
te  annoverati .    Sono   dunque   Federigo   Zucchero,    (3) 
Tom.  FU.  X  Pro* 

hi  Aleflfandro  di  Vincenzio  Fei  fu  {colare  di  Ridolfo  Grillan- 
«ìajo ,  poi  di  Pier  Francia ,  e  in  ultimo  di  Tommafo  da  S.  Friano . 
Le  fue  opere  fono  riportale  dal  Borghini  a  e.  517.  e  dal  Baldinucci 
dee.  1.  part-  3.  del  fec.  4  a  cart.  186.  11  Padre  Orlandi  pone  la  fua 
nafeita  nel  1538.  e  che  di  38.  lavorava  per  la  Gtrmania,  e  cita  il 
Borghini ,  ma  quefti  dice  ,  che  ne  aveva  46.  onde  poco  è  da  contare 
fu*  detti  di  quefto  Fadre  . 

hi  Di  quelli  profeflori  non  ho  trovato  chi  ne  parli;  folamente 
fi  trova  nominato  il  Veltroni  dal  Vafari  tom.  5.  a  e.  IJ2.  143.  166. 
e  nel  tom.  6.  a  e    o.p.  Era  cugino   del  Vafari. 

I3I  Federigo  fu  fratello  minore,  e  fcolare  di  Taddeo,  di  cui  il 
Vafari  ha  fcritta  la  vita  nel  tom.  6  a  cart.  93.  dove  parla  molto  di 
Federigo.  Ne  fcriiTe  anche  il  Baglioni  a  e.  121,    Non   arrivò  all'  eo- 

cel- 
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Profpero  Fontana,  (i)  e  Lorenzo  Sabatini  (2)  Bologne* 
lì ,  Marco  da  Faenza,  (3)  Tiziano  Vecelio  ,  Paolo  Ve- 
ronefe,  (4)  Giufcppo  Salviati ,  (5)  il  Tintoretto  ,  (6) 
Aleflandro    Vittoria  ,  (7)  il  Danei'e    fruitore  ,  Bautta^. 

Fari- 

cellenza  del  fratello.  Inftitui  l'Accademia  di  S.  Luca  in  Roma,  e 
ne  fu  il  pruno  Principe  .  Fu  in  Fiandra,  in  Inghilterra  ,  in  Venezia  , 
e  in  l'pagna,  e  da  tutti  i  Principi  acclamato.  Mori  in  Aacona  di  66. 
anni.  La  Ició  erede  la  detta  Accademia,  a  cui  aveva  donato  il  qua- 
dro del  S.  Luca  di  mano  di  Raffaello,  che  fu  racconcio  da  Scipion 
Gaetano  . 

'il  Di  Profpero  di  Silvio  Fontana  parla  il  Borghino  a  e.  46J.  e 
il  Malvada  ne  fcrive  la  vita  fra  quelle  degli  altri  pittori  Bologriefi 
tom.  i.  part.  2.  Il  Baglioni  a  cart.  143-  fciivendo  la  vita  di  Lavinia 
l'uà  figliuola,  pittrice  rinomata,  lo  chiama  Prolpero  di  Livio;  e  il 
Bakiinucci  dee.  1.  part.  3.  del  fec.  4.  a  e.  O.5.  lo  diiama  Profpero  di 
bilvio.  Uà  ciò  fi  vegga,  cerne  ho  detto  altrove,  che  i  libri,  che 
trattano  di  quella  materia,  fanno  girar  la  te  ila  . 

I2I  Di  I  orenzo  Sabatini  ha  parlato  il  Vafari  in  quello  tomo  a 
e.  162.  Di  effo  fcriffe  il  Baghoni ,  e  delle  fue  opere  a  cart.  18.  e  il 
Borghino  a  e  65.  fa  menzione  d'  una  fua  pittura ,  eh'  è  in  Firenze 
nel  palazzo  vecchio.  Mori  nel  1577.  in  frei'ca  età,  cerne  fi  legge 
neir  Abecedano . 

I.3 1  Marco  Marchetti,  o  Marcucci  da  Faenza  fu  ecc-llente  ne' 
grottefehi ,  e  di  quella  maniera  dipinfe  molto  nel  palazzo  Vaticano. 
Fiori  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII.  Vedi  le  fue  opere  preflo  il 
Eaglioni  a  e.  22. 

I4I  Di  Paolo  Veronefe  ha  parlato  molto  il  Vafari  tom-  5.  a  e. 
398.  e  400-  e  il  Cavalier  Ridolfi  ne  lcrive  diltefamente  la  vita  part. 
!•  a  c«  283. 

I5I  Giufeppe  Porta  nacque  in  Caftelnuovo  della  Carfagnana  nel 
15^5.  Da  giovanetti  fu  meffo  a  fuidiar  la  pittura  lotto  Cecchin 
Salviati,  da  cui  prefe  la  denominazione  di  Giuieppe  SaK-iati  .  Mori 
<li  circa  a  50.  anni.  Aveva  comporto  un-  opera  c<.  n  molti  d'V^r.i; 
ma  viftofi  v,cino  a  morte  l'abbruciò.  Si  dice,  che  un  ricco  fciocco 
gli  ordinò  di  fargli  una  Madonna  con  un  occhio  d'  azzurro,  e  uno 
di  lacca,  perchè  aveva  intelo,  eh' erano  i  due  colori  più  cari.  Vedi 
la  fua  vita  predo  il  Ridolfi  nart.  1.  a  e.  221. 

16'  Jacopo  Robufti  detto  il  Tintoretto  nicque  in  Venezia  nel 
1512-  da  Batifta  tintore  di  panni,  orde  prefe  un  tal  foprannome. 
Mori  nel  1594  E*  tiinto  celebre,  che  non  occorre  dirne  di  più, 
avendone  parlato  il  \  alari  nel  rom-  5  a  e.  397.  e  quel  eh*  è  più,  aven- 
done fcritta   una    difìu  a  vita  il   Ridolfi  in   principio  della  part.  2. 

'7I  il  Vittoria  fu  di  Tr  nto  ,  ed  eccellente  finitore,  lodato 
molto  ,  eda  ragione  dal  Vafari  nella  vita  del  banfovino. 
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Farinate»  Verone  fé    pittore ,    e   Andrea  Palladio   archi- 
tetto . 

Ora  per  dire  fimilmente  alcuna  cefa  degli  fruito- 
ri Accademici,  e  dell'  opere  loro,  nelle  quali  non   in- 
tendo molto  volere  allargarmi  ,  per  effer  elfi  vivi  ,  e_/ 
per  lo  più  di  chiavifììma  fama,  e  nome  ;  dico  ,  che  Ben-         . 
venuto  Cellini  ,  cittadino  Fiorentino  (  per  cominciarmr         Jcultpre. 
dai  più  vecchi  ,  e  più  onorati  )  oggi  fc ultore  \   quando 
attefe  all'  orefice  in  fua  giovanezza,  non    ebbe    parli . 
né  aveva  forfè  in  molti  anni,  in  quella  profeffione,  e 
in  fare  belliflime  figure  di  tondo,  e  bafTorili  evo,  e  tut- 
te altre  opere  di  quel  meftiero.  Legò  gioje,  e  adornò 
di  cartoni  maravigliofì ,  con  figurine  tanto  ben  fatte ,  e 
alcuna  volta  tanto  bizzarre,  e  capricciofe  ,  che    non  fi 
può  né  più)  né  meglio  immaginare  .  Le  medaglie    an-  fg^m^f^16 
cora,  che  in  fua  gioventù  fece  d'  oro,   e   d'  argento, 
furono  condotte  con  incredibile  diligenza  ,  né  fi  poifo- 
iio  tanto  lodare,  che  baiti.  Fece  in  Roma  a  Papa  Cle- 
mente VII.  un  bottone  da  piviale    bellifiìmo,   (i)    ac- 
comodatovi ottimamente  una  punta    di    diamante,  in- 
torniata da  alcuni  putti  fatti  di  piartra  d'  oro;  e    un_* 
Dio  Padre  mirabilmente  lavorato;  onde  oltre  al  paga-  Opere da crefi- 
mento  ebbe  in  dono  da  quel  Papa  V  ufficio  d'  una  maz-  ce. 
za.  Elfendogli  po'  dal  medefimo  Pontefice  dato  a  fare 
un  calice  (2)  d'  oro ,  la  coppa  del  quale  doveva    effer 
retta  da  figure  rapprefentanti    le   Virtù    teologiche,^ 

X  2  con- 

I3I  Quefto  bottone  d'  oro  fi  conferva  in  Caflel  S.  .Angiolo,  e 
e  fi  eftrae  co'  triregni ,  per  iftrumento  di  notajo ,  ne'  giorni  di  Pa- 
fqua  di  Refurrezione ,  di  Natale,  e  di  b.  Pietro,  ne'  quali  il  Papa 
canta  la  MeiTa*  Di  elio  parla  lunghiffimamente  il  Cellini  nel  l'uo 
Trattato  i.  deh'-onficeria  cap-  5.  a  e.  46.  dell' edizione  del  1731.  • 
nella  fua  vita  a  e.  59-  liccome  anche  di  tutte  le  lue  opere  numera- 
te qui  dal  Vafari,  e  particolarmente  del  Perfeo  .  Vedi  il  Tratt.  2. 
cap.  a.  e  nella  fua  vita  a  e.  246.  247    e  270. 

Iti  Di  quefto  calice  ha  il  difegno  il  big.  Manette,  e  mi  afficu- 
ra,  che  è  cofa  ftupenda  ,  come  anche  un  altro  fuo  difegno  d'  una 
mazza  cardinalizia  fatta  pel  Cardinale  Campeggi.  Mori  il  Cellini  il 
di  13.  di  Febbrajo  del  1572.  - 
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conduffe  affai  vicino  al  fine  con  artificio    maravigliofif* 
fimo .  Ne'  medefimi  tempi  non  fu  chi    facelfe   meglio  > 
fra  molti  che  fi  provarono  ,  le  medaglie  di  quel  Papa, 
di  lui ,  come  ben  fanno  coloro,    che    le    videro,    e  n' 
hanno.  E  perchè  ebbe  per  quelle  cagioni  cura  di  fare 
i  conj  della  zecca  di  Roma  ,  non  fono  mai  fiate  vedu- 
te più  belle  monete  di  quello,  che  allora  furo  \o  Ram- 
pate in  Roma.  E  perciò  dopo  la  morte  di  Clemente, 
tornato    Benvenuto  a  Firenze  ,    fece   fertilmente  i  conj 
con  la  tetta  del  Duca  Aleflandro  per  le  monete  per  la 
zecca  di  Firenze,  così    belli  ,    e    con   tanta  diligenza, 
che  alcune  di  effe  fi  ferbano  oggi  come  belliffime  me- 
daglie antiche,  e  meritamente,  perciocché  in    qudto 
vinfe  fé  flelib.  Datoli  finalmente  Benvenuto  alla    fcul- 
tura  ,  e  al  fare  di  getto  ,  fece  in  Francia  molte  cotè_> 
di  bronzo,  d'  argento,  e  d'  oro,  mentre  flette   al  fer- 
vizio  dei  Re    Francesco  in  quel   Regno.    Tornato   poi 
alla  patria ,  e  meff-fi  al  fervizio  del  Duca  Coùmo ,  fu 
prima  adoperato  in  alcune  cole  da    orefice,  e    in  ulti- 
mo datogli  a  fare  alcune  cofe  di  fcultura,   onde    con- 
duffe  di  metallo  la  flatua  del  Perfeo,  che   ha   tagliata 
la  tefla  a  Medufa ,  la  quale  è  in  piazza  del  Duca,  vi- 
cina alla  porta  del  palazzo  del  Duca,  fopra  una   bafé 
di  marmo,  con  alcune  figure  di  bronzo  bellifiìme  ,  al- 
te   circa    un    braccio    e    un  terzo  1'  una;  la  quale  tut- 
ta opera  fu  condotta  veramente,  con  quanto  Hiidio ,  e 
diligenza  fi  può  maggiore,  a  perfezione,  e   polla    in- 
detto luogo  degnamente,  a  paragone   della   Juditte  di 
mano  di  Donato,  così  famofo,   e    celebrato    fcultore. 
E  certo  fu  maraviglia,  che  efìfendofi  Benvenuto    eferci- 
tato  tanti  anni  in    far    figure  piccole,  e*  conducefle  poi 
crocìfffo  eecel-con  tanta  eccellenza  una  flatua  ersi  grande  .  11   meuc» 
lene  di  marmo. ftmo  ha  fatto  un  Croci  fi  lfo  (i)  di  marmo  tutto  tondo, 

e  gran- 
ili Quello  Crocififlo  al  prefente  è  collocato  nella  Chicfa  fot' 
lemme*  di  S.  Lorenzo  fopra  1'  altare  di  nwzzo  . 
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•e  grande  quanto  il  vivo,  che  per  fimile  è  la  più  ra*» 
ra,  e  bella  fcultura,  che  fi  polla  vedere;  onde  lo  tic 
ne  il  Signor  Duca ,  come  cofa  a  fé  cariffima  ,  nel  pa- 
lazzo de'  Pitti  per  collocarlo  al!a  cappella  ,  ovvero 
chiefetta,  che  fa  in  detto  luogo  ;  la  qoal  chiefetta  non 
poteva  a  quelli  tempi  avere  altra  cola  più  di  fé  de- 
gna, e  di  sì  gran  Principe;  ed  infomma  non  fi  può 
quell'opera  tanto  lodare,  che  baiti.  Ora,  febbene_> 
potrei  molto  più.  allargarmi  nell*  opere  di  Benvenuto, 
il  quale  è  (tato  in  tutte  le  fue  colè  animofo,  fiero  , 
vivace,  prontiiiirao,  e  terribiliMìmo,  e  peifona  ,  che^ 
fea  faputo  pur  troppo  dire  il  fatto  fuo  con  i  Principi , 
non  meno  che  le  mani ,  e  1!  ingegno  adoperare  nelle 
cofe  dell'  arti,  non  ne  dirò  qui  altro,  ztteQj  eh'  egli 
ftcffb  ha  fcritto  la  vita  ,  e  1'  opere  fue  ,  e  un  Tratta- 
to dell'  oreficeria  ,  e  del  fondere ,  e  gettar  di  metal- 
lo j  con  altre  cofe  attenenti  a  tali  art»  ,  e  della  fcul- 
tura, con  molto  più  eloquenza,  e  ordine,  che  io  qui 
peravventura  non  faprei  fare.  E  però,  quanto  a  lui, 
batti  quefto  breve  fora  mari o  delle  lue  più  rare  opere 
principali . 

Francefco  di  Giuliano  da  Sangallo  (i)  fcuItore,ar-   Vrancefo  dì 
chitetto,  e  Accademico,  di  età  oggi    di  70.  anni,  ha  Giulìanodas* 
condotto  ,  come  s'  è  detto  nella  vita  di  fuo  padre ,  e  G«tf*« 
altrove  ,  molte  opere  di  fcultura,  le  tre  figure  di  mar- 
mo alquanto  maggiori  del  vivo,  che  fono  fopra    V  al- 
tare della  Chiefo  d'  Orfanmichele,Sant' Anna,  la  Ver- 
gine, e  Crifto  fanciullo,  che  fono  molto  lodate  figure. 
Alcun' altre  ftatue,  pur   di   marmo,    alla    fepoltura  di 

Pieio 

lil  Francefco  da  Sangallo  fcolpi  la  {tatua  giacente  di  Leonardo 
Bonafede  cittadino  F  ìoremino ,  monaco  della  Certofa  di  Firenze  ,  * 
la  detta  ftatua  è  polla  fopra  il  fuo  fepolcro .  Quefti  fu  Spedaling© 
di  S.  Mara  Nuova,  poi  Commendatore  di  S.  Spirito  di  Roma,  e 
quindi  Vefcovo  di  Cortona,  tutte  le  quali  dignità  furono  da  lui  fi- 
nalmente rinunzie,  tornandofene  alla  àia  Certofa.  Vedi  il  Maiini 
ne'  Siguli  toni,  16.  a  e.  48. 
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Piero  de1  Medici  (i)  a  Monte  Cafino  ;  la  fepcltura  , 
che  è  nelja  Nunziata  del  Vefcovo  de'  M^rii  ,  e  quel- 
la di  Monfignor  Giovio ,  (2)  Scrittore  delie  ftorie  de' 
fuoi  tempi.  Similmente  d'  architettura  ha  fatto  il  me- 
defimo  e  in  Fiorenza,  e  altrove,  molte  belle,  e  buo- 
ne opere,  ed  ha  meritato,  per  le  Tue  buone  qualità, 
d'  e  (Ter  Tempre  fiato  ,  come  loro  creatura  ,  favorito  del- 
la- cafa  de'  Medici ,  per  la  fervitù  di  Giuliano  fuo  pa- 
dre ;  onde  il  Duca  Cofimo,  dopo  la  morte  di  Baccio 
d'  Agnolo ,  gli  diede  il  luogo  ,  che  colui  aveva  d'  ar- 
chitettore del  Duomo  di  Firenze. 

Dell'  Ammannato  ,  che   è   anch'  egli    fra    i  primi 
"Ammarinato     ^e'  no^xl  Accademici ,  eflendofi  detto  abbaftanza  nella 
deferizione  dell'  opere   di    Jacopo   Sanfovino  ,    non  fa 
bifogno  parlarne  qui  altrimenti. 

Dirò  bene,  che  fono   fuoi    creati,  e   Accademici 
Calamec  [cui-  Andrea  Calamec  da  Carrara,  fcultore  molto    pratico, 
tonpratico.     che  ha  fotto  elfo  Ammannato  condotto   molte    figure, 
e  il  quale,  dopo  la  morte  di  Martino    fopraddetto,  è 
flato  chiamato  a  Meffina  nel  luogo  ,  che   là    tenne  già 
fra  Gio.  Agnolo  ,  nel  qual  luogo  fé  n'  è  morto  :  e  Ba- 
tifta  di  Benedetto,  giovane,  che  ha  dato  faggio  dj  do- 
vere ,  come  farà,  riufeire  eccellente,  avendo  già    mo- 
rirò in  molte  opere ,  che  non  è  meno   del    detto    An- 
drea ,  né  di  qualsivoglia  altro  de*  giovani  feuitori    Ac- 
cademici, di  beli'  ingegno,  e  giudizio. 
Vincenzo  de  Vincenzio  de'  Rcflì  (3)  da  Fiefole,  fcultore  anch' 

Rojjì daFiefole  eg]j    architetto .,    e    Accademico  Fiorentino,  è  degno, 
*cu  che  in  quello  luogo  fi  faccia  di    lui    alcuna  memoria, 

oltre 

hi  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo  detto  il  Magnifico,  il  qual 
Pietro  affogò  nel   Garigliano  . 

lai  La  fìatua  del  oiovio  è  porta  in  una  nicchia  in  fine  del 
chioftro  dà  S«  Lorenzo,  ma  non  è  tanto  filmabile,  quarto  quella 
doli  Vefcovo  de'  Marzi  . 

1 3 1   Poco,.o  nulla  dice  il  Vafari  di  qucfto  Rolli  nella   vira  del 
Bandinelli ,  ma  molto  ne  parla  il  Borghitri  nel  Ripolo  a  e-    5-95. 
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oltre  quello,  che  fé  n'  è  detto  nella  vita  di  Eaccio 
Bandinelli  ,  di  cui  fu  difcepolo.  Poi  dunque  che  fi  fu 
partito  da  lui,  diede  gran  faggio  di  fé  in  Roma,  an- 
corché fofle  affai  giovane,  nella  (tatua,  che  fece  nella 
Ritonda  d'  un  S.  Giufeppo  con  Crifto  fanciullo  di  die- 
ci anni  j  ambidue  figure  fatte  con  buora  prat'ca  ,  e  bel- 
la maniera.  Fece  poi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce due  fepolrure  con  i  fimulacri  di  coloro,  che  vi  fo- 
no dentro,  fopra  le  cade,  e  di  fuori  nella  facciata  al- 
cuni profeti  di  marmo  di  mezzo  rilievo  ?  e  grandi  quan- 
to il  vivo,  che  gli  acquiltaroBo  nome  di  eccellente 
fcultore:  onde  gii  fu  poi  allogata  dal  popolo  Roma- 
no la  (tatua ,  che  fece  di  Papa  Paolo  IV.,  che  fu  pofta 
in  Campidoglio,  la  quale  condurle  ottimamente.  Ma_* 
ebbe  queir  opera  poca  vita;  'perciocché  ,  morto  quel 
Papa  ,  fu  rovinata  ,  e  gettata  per  terra  dalla  plebacciai 
che  oggi  quegli  (teiiì  perfeguita  fieramente  3  che  jeri 
aveva  porti  in  Cielo.  Fece  Vincenzio  dopo  la  detta-» 
figura,  in  uno  ììeilo  marmo,  due  ftatue,  poco  mag- 
giori del  vivo,  cioè  un  Tefeo  Re  d'  Atene,  che  ha  ra.  Statua  di  Te- 
pito  Elena ,  e  fé  la  tiene  in  braccio  in  atto  di  cono-  $TeL°enaU  a 
fcerla,  con  una  troja  fotto  i  piedi  ;  delle  quali  figure./ 
none  poflibile  farne  altre  con  più  diligenza,  ftudio , 
fatica  ,  e  grazia .  Perchè  andando  il  Duca  Cofimo  de* 
Medici  a  Roma,  e  andando  a  vedere  non  meno  le  co- 
fe  moderne,  degne  d'  elfer  vedute,  che  P  antiche, vi- 
de .  moltrandoglieie  Vincenzio,  le  dette  ftatue,  eie  lo- 
dò fommamente,  come  meritavano,  onde  Vincenzio, 
che  è  gentile  ,  gliele  donò  cortefemente ,  e  infieme  gli 
offrile  in  quello,  che  poterle  l'opera  fua .  Ma  Sua  Ec- 
cellenza avendole  concoue  indi  a  non  molto  a  Firen- 
ze nel  fuo  pa'azzo  de'  Pitti  ,  glie  1'  ha  pagate  buon-. 
P'cgio;  ed.aVv.ndo  feco  menato  eflb  Vincenzio  ,  gli  die- 
de  non  molto  dopo  a  fare  di  maino,  in  figure  mag- 
giori del  vivo  ;  e  tutte  tonde ,  le  fatiche  d'  Ercole  ,  nel- 
le 
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&t atue che rap-^  <lua'^  va  fp^-dendo  il  tempo  ,  e  già  ir  ha  condotte 
Prejcntano    Le  a  fine,  quando  egli  uccide  Cacco  ,  e  quando  combatte 
Jone  d'Ercole,  con  il  Centauro,  (i)  la  quale  tutta  opera  3  come  è  di 
foggetto  altilTinna,  e  faticofa,  cosi  fi  fpera  debba  elfere 
per  artifizio,  eccellente  opera,  erfendo  Vincenzio  di  bel- 
lirTimo  ingegno  ,  di    molto  giudizio ,  e  in   tutte  le  Tue 
cele  à'  importanza  molto  Considerato  . 
,  .  Né  tacerò,  che  fotta  la  coftui  difciplina    attende 

few.  <&n  rua  m0Ìta  lode  alla  Cultura  Ilarione  Rufpoli,  gio- 

vane, e  cittadino  Fiorentino  ,  il  quale  non  meno  degli 
altti  luoi  pari  Accademici ,  ha  m  cirro  di  fapere,eaver 
difegno  ,  e  buona  pratica  in  fare  ftatue.  quando  infic- 
ine con  gii  altri  n'  ha  avuto  occasione,  nelF  efequiedi 
Michelagnolo,  e  nelT  apparato  delle  nozze  ibprad- 
dette . 
CamUUanlfece  Francefco  Camilliani ,  fcultore  Fiorentino,  e  Acca- 

la  fonte  ielTo"  demico ,  il  quale   fu  difcepolo  di    Baccio    Bandineili; 
ledo»  dopo  aver  dato  in  molte  cofe   faggio  di   eiTere  buono 

fcultore,  ha  confumato  quindici  anni  negli  ornamenti 
delle  fonti  ;  dove  n'  è  una  ftupendilhma  ,  che  ha  fatto 
fare  il  Sig.  Don  Luigi  di  Toledo  (2)  al  fuD  giardino  di 
Fiorenza;  i  quali  ornamenti,  intorno  a  ciò  ,  fono  di- 
verfe  ftatue  d'  uomini,  e  ci'  animali  in  diverfe  manie- 
re ,  ma  tutti  ricchi ,  e  veramente  Reali  ,  e  fatti  fenza 
rifparmio  di  fpefa.  Ma  infra  V  altre  ftatue,  chehafat- 
to  Francefco  in  quel  luogo,  due   maggiori   del  vivo, 

che 

hi  Quelli  gruppi,  ed  altri,  che  efprimono  le  forze  d'  Ercole  , 
che  qui  non  nomina  il  Vafari ,  perchè  non  erano  per  anco  fcolpiti , 
ora  fono  collocati  nel  falone  d*l  palazzo  vecchio  ,  e  fono  i  feguen- 
ti,  numerati  nelle  Bellezze  di  Firenze  dal  Cìnelh  a  cart.  80.  cioè, 
Ercole  che  ammazza  Cacco.  Ercole,  quando  trnnge  Anteo.  Quan- 
do uccide  il  Centauro  .  Quando  £:tt.i  Diomede  a'  fuoi  cavalli  che 
lo  divorino.  Quando  porta  fu  le  ("palle  il  porco  vivo.  Quando  aju- 
ta  Atlante.  Quando  vince  la  Regina  delle  Amazzoni  . 

I2I  Nella  Defcrizione  della  Fonte  porta  nella  piazza  del  pa- 
lazzo Senatorio  di  Palermo  diftefa  da  D.  Leonardo  Maria  Lo  Prefti 
e  ftampata  in  Palermo  nel  1537.  in  4.  li  dice  a  e.  39-  che  D»  Pietro 

di 
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che  rapprefentano  Arno,  e  Mugnone  fiumi  ,  fono  di 
fomma  bellezza,  e  particolarmente  il  Mugnone,  che_v 
può  (lare  al  paragone  di  qualsivoglia  fóatua  di  maefìro 
eccellente.  Infomma  tutta  i'  architettura,  e  ornamenti 
di  quel  giardino  fono  opere  di  Fràncefco ,  il  quale  ha 
fatto,  per  ricchezza  di  diverfe  varie  fontane  lavoro  sì 
fattocene  non  ha  pari  in  Fiorenza  ,  né  forfè  in  Italia.  E  la 
fonte  principale,  che  fi  va  tuttavia  conducendo  a  fine, 
farà  la  più  ricca,  e  fontuofa,  che  fi  porla  in  alcun  luo- 
go vedere,  per  tutti  quelli  ornamenti,  che  più  ricchi, 
e  maggiori  poffono  immaginarli  ,  e  per  gran  copia  d* 
acque  ,  che  vi  faranno  abbondantiflìme  d'  ogni  tempo . 

E'  anco  Accademico,  e  molto  in  grazia  de'  noftri  Gio>  Bologna 
Principi  per  le  fue  virtù,  Gio.  Bologna  da  Dovai,  (1)  fasore, 
(cultore  Fiammingo,  giovane  veramente  rariffimo  5  il 
quale  ha  condotto  con  beìlidimi  ornamenti  di  metallo 
la  fonte,  che  nuovamente  fi  è  fatta  in  fu  la  piazza  di 
S.  Petronio  di  Bologna,  (2)  dinanzi  al  palazzo  de'  Si- 
Tom.  VII.  Y  gno- 

di  Toledo  fuocero  di  Cofimo  I.  fece  fare  una  fonte  per  un  fuo 
giardino  di  Firenze,  dove  dimorava,  ma  che  poi  morendo  nel  15 ya. 
non  la  potè  far  collocare ,  onde  il  Senato  di  Palermo  la  chiefe  in 
vendita  a  D.  Luigi  fecondogenito  di  D.  Pietro,  a  cui  era  toccata  in 
eredità  quella  fontana,  e  l'ebbe  per  20  mila  feudi  ,  come  apparifee 
per  contratto  rogato  da  Antonio  Carafi  notajo  di  Palermo  agli  8. 
di  Gennajo  15-73.  Confifteva  quefta  fonte  in  644.  pezzi  di  marmo, 
ma  poi  ne  furono  mandati  molti  altri  pezzi.  Vi  andò  a  metterla  fu 
Cammillo  Cammilliani  architetto.  In  alcune  ftatue  è  incifo.  Opus 
"Fransifci  Camillìani  Fiorentini  1554.  e  in  alcun'  altra:  Angelus  Va» 
gherius  Florentìnus .  Erra  pertanto  Antonio  Bulifon ,  che  in  una  let- 
tera dice ,  edere  opera  dello  fcarpello  di  fra  Sebastiano  del  Piombo , 
che  non  fu  mai  fcultore  . 

Ili  Veggafi  una  copiofa  vita  di  Gio.  Bologna  preflo  il  Baldi- 
nucci  dee*  2.  part.  2.  fec.  4.  La  fua  più  famofa  opera  è  il  gruppo 
del  ratto  delle  Sabine,  del  quale  parla  anche  il  Borghino  nel  Ripo- 
fo  a  e.  54  e  fopra  il  quale  fu  (rampato  in  Firenze  per  Bartolommeo 
SennartelH  nel  1583.  una  raccolta  di  cempofizioni ,  a  cui  fono  an- 
nette due  beile  ftampe  in  legno  ,  che  rapprefentano  quefto  gruppo 
in  due  vedute.  Luigi  XIV.  lo  fece  formare,  e  gettar  di  bronzo. 

lai  Quefta  fonte  non  è  fu  la  piazza  di  S«  Petronio  5  come  dice 

il 
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gnori  ,  nella  quale  fono,  oltre  gli  altri  ornamenti, 
quattro  Sirene  in  fu  i  canti  bellilìime,  con  varj  putti 
attorno,  e  mafchere  bizzarrre,  e  (ìraordinarie  .  Ma_, 
quello,  che  pù  importa,  ha  condotto  Ippra ,  e  nel 
fonte  di  Bolo-  mezzo  di  detta  fonte  un  Nettuno  di  braccia  fei,  che 
gna.  è  un  belliffirno  getto,  e  figu  a  iludiata  ,  e  condotta  per- 

fettamente.   11  medeilmo ,    per  non    dire    ora    quance^» 
opere  ha   fatto  di  terra  cruda  ,  e  cotta  ,  di  cera  ,  e  d* 
altre  mifture,  ha  fatto  di  marmo  una  beli  ihma  Vene- 
re :  e  quafi  condotto  a  fine,  al  S  gnor    Principe,    utL. 
Sanfone  grande,  quanto  il  vivo,    il   quale   combatte  a 
piedi  con  due  Filiflei:  e  di  bronzo  ha  fatto  la    ftatua 
d'  un  Bacco,  maggior  del  vivo,  e  tutta  tonda:  e    un_# 
Mercurio  (i)  in  atto  di  volare,  molto  ingegnoso ,  reg- 
gendoli tutto  fopra  una  gamba  ,  e  in  punta  di  pie,    che 
è  iiata  mandata  all'  ìmperadore  Maiìimiliano,    comò 
cofa ,  che  certo  è  rariiìima  \  Ma  fé  in  fin  qui  ha    fatto 
molte  opere,  e  belle,  ne  farà  molte  più  per   1'   avve- 
nire, e  belliflìme,  avendolo   ultimamente    fatto    il  Si- 
gnor Principe  accomodare    di  ftanze  in  palazzo  ,  e  da- 
Altn  fue  opere  'togli  a  fare  una  ftatua  di  braccia  cinque,    d'  una  Vit- 
toria con  un  prigione,  che    va    nella    fala  grande,  di- 
rimpetto a  un'  altra  di   mano   di    Michelagnolo;    farà, 
dico,  per  quel  Pnnc;pe  opere  grandi,  e    d'   importan- 
za ,  nelle  quali  averà  largo  campo  di  moft  rare   ia   fua 
molta  vntù  .  Hanno  di   mano  di  coitui  molte  opere  ,  e 
beiiillìmi  modelli  di  cofe  divede  Melfer  Bernaido  Vec- 
chiet- 


ti Vafari  per  fallo  di  memoria  ,  ma  avanti  al  palazzo  del  Xegato. 
L>i  che  abbiamo  una  Della  {lampa  intagliata  da  Domenico  1  ìbaldi 
figliuolo  del  ceiebratiilìmo  Pellegrino-  L'invenzione,  e  il  difegno  di 
quella  lontani  e*  di  '1  orninolo  Luuruti  Siciliano,  fcolare  di  i  crino 
del  Va^a  ,  il  quale  Laurati  ne  lece  più  di  dieci ,  che  fono  nella 
Raccolta  fingolarilhma  del  liiddetto   Sig-   Manette. 

hi  Un   Mercurio  gettato  lu  la  medeiima  forma  da    Ciò.  Bolo- 
fi»»  U  trova  in  Roìiu  nel  palazzo  de' Medici  alla  Trinità  de* Monti. 
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ch'ietti,  gentiluomo  Fiorentino,  (1)  e  Maeftro  Bernar- 
do di  Mona  Mattea,  muratore  Ducale,  che  ha  condot- 
to tutte  le  fabbriche ,  difegnate  dal  Vaiali,  con  grande 
eccellenza  . 

Ma  non  meno  di   coftui  ,  e   Tuoi  amici,   ed    altri 
(cultori  Accademici,  è  giovane   veramente   raro,  e    di 
bello  ingegno  Vincenzio  Danti  Perugino,  il  quale  fi  ^vincenpòDan* 
eletto  (otto  la  protezione  del  Duca  Cofìmo ,  Fiorenza  *&  Giulio* il. 
per  patria.  Attefe  coftui,  eiTendo  giovanetto,  ali'  ore-  in  Perugia. 
rìce,  e  fece  in  quella  profeffione  cofe  da  non  credere; 
e  poi  datofì  a  fare   di    getto,  gli  batto   V    animo,    di 
venti  anni,  gettare  di  bronzo  la   (tatua   di   Papa   Giu- 
lio III.  alta  quattro  braccia,  che  fedendo  dà   la   bene- 
dizione; la  quale  (tatua,  che  è  ragionevohfììma ,  è  og- 
gi in  fu  la  piazza   di  Perugia .  Venuto  p$*  a  Fiorenza 
ti  fervizjo  del  S;gnor  Duca  Cofìmo,    fece  un    modello 
di  cera  belliffimo,  maggior  de!  vivo,  d'  un  Ercole, che 
fa   feoppiare  Anteo  ,   per    farne    una     figura    di    bron- 
zo ,  da  dover  eflTere  pofta   fopra  la  fonte  principale  del 
giardino  di  Camello,  villa  ad  detto  Signor  Duca.   Ma 
fatta  la  forma  addofìo  al  detto  modello,  nel  volergec- 
tarla  di  bronzo  non  venne  fatta ,  ancorché  due  volte  (ì 
rimettefie,  o  per  la  mala  fortuna,  o  perchè  il  metallo 
fulfe  abbruciato,  o  altra  cagione.  Voltoflì  dunque  ,  per 
non  fottoporre  le  fatiche  al  volere  della  fortuna,    a  la- 
vorare di  marmo ,  e  conduce  in  poco  tempo  d' un  pez- 
zo folo  di  marmo  due  figure,  cioè  i'  Onore,   che    bau Sua  fiatua dell' 
fotto  1'  inganno,  con  tanta   diligenza,  che  parve  noaOnore* 
avefle  mai  fatto  altro,  che  maneggiare  gii  fcarpelli , ed 

Y  2  il 

lil  II  già  lodato  più  volte  Sign  >r  I  ock  di  Londra,  oltre  a  un 
buon  numero  di  modelli  origliali  di  più  intigni  autori  antichi;  mol- 
ti ne  ha  di  cera,  e  di  terra  cotta  di  mino  di  Qiovanbologna  ,  efeiti 
la  maggior  parte  dalla  celebre  raccolta  di  Bernardo  Vecchietti,  che 
fu  il  fuo  manifkenniììmo  mecenaie.  il  detto  Signore,  pofliede  an- 
cora un  cavallino  di  bronzo ,  tatto  e  perfezionato  dal  detto  autore 
per  il  medeiìmo  Vecchietti,  che  in  quel  genere  non  fi  puoi  defide*> 
rare  un  più  perfetto  e  diligente  lavoro .  * 
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il  mazzuolo;  onde  alla  tetta  di  queir  Onore,  che  è  bei- 
la ,  fece  i  capelli  ricci    tanto  ben  traforati  j  che    pajo- 
no  naturali,  e  proprj-,  moftrando  okre  ciò  di  ben'ufnno 
intendere  gì'  ignudi  ;  la  quale  {tatua  è  oggi   nel  cortile 
della  cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni ,  nella  via  de'  Servi . 
rAltrtfuioptrs.  a  Fiefole ,  per  lo  medefimo  Sig.  Sferza,  f^c^  moiri  or- 
namenti in  un  fuo  giardino,  e  intorno  a   certe   fonta- 
ne. Dopo  conduife  al  Sig.  Duca    alcuni   balTirilievi    di 
marmo,  e  di  bronzo,  che  furono  tenuti  beiliilìmi  ,  per 
eiTere  egli,  in  quefta  maniera  di  fculture,  peravventura 
non  inferiore  a  qualunque  altro  .  Apprelfo  gettò  pur  di 
bronzo,   la  grata  della  nuova  cappella  fatta  in   palazzo 
nelle  Manze  nuove,  dipinte  da  Giorgio  Va  fa  ri ,  e    con 
tifa,  un  quairo  di  moire  figure  di  baiibriiievo,  che  fer- 
ra  un  armario,  dove  ftanno  fcritture  d'  importanza  del 
Duca  :  e  un  altro  quadro  a!to  un  braccio  e  mezzo  ,  e 
largo  due  e  mezzo,  dentrovi  Moisè  ,che  per  guarirò 
il  popolo  Ebreo   dal  morfo  delle  feipi,  ne  pone    una-, 
fopra  il  legno  ;  le  quali  tutte  cofe  fono  appreflb  detto 
Signore;  d'  ordine  del  quale  fece  la  poita  della    (agre- 
ftia  della  pieve  di  Prato,  e  fopra  ella  una  calìa  di  mar- 
mo con  una  ncftra  Donna  alta  tre  braccia  e  mezzo,  col 
figliuolo  ignudo  apprelfo,  e  due  puntini  ?  che  mettono 
in  mezzo  la  tefta,  di  baiibriiievo,  di  Metter  Carlo   de* 
Medici,  figliuolo  naturale  di  Cofimo  vecchio,  e  già  lJ;o- 
pofto  di  Prato;  le  cui  offa,  dopo  effere  Itate  lungo  tem- 
po in  un  depofito  di  mattoni,  ha  fatto  porre  il    Duca 
Cofimo  in    detta  calfa,  e   onoratolo  di  quel   fepolcro. 
Ben'  è  vero,  che  la  detta  Madonna  ,   e  il  barìorilievo 
di  detta  te/ìa ,  che  è  bellillìma,  avendo   cattivo   lume, 
non  moftrano  a  gran  pezzo  quel  che  fono.  11    medefi- 
iro  Vincenzio  ha  poi  fatto  ,  per  ornare  la  fabbrica  de' 
Msgiftrati  j  alla  zecca  nella  tettata  fopra  la  loggia,  che 
è  fui  fiume  Arno,  un'  arme  del  Duca,  mella  in  mezzo 
da  due  figure  nude ,  maggiori  del  vivo ,  V  una    fatta-. 

per 
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per  1'  Equità,  e  V  altra  per  lo  Rigore;  e  d'ora  in  ora 
appetta  il  marmo  per  fare  la  (tatua  d*  eftò  Signor  Du- 
ca, maggiore  aliai  del  vivo,  di  cui  ha  fatto  un  mo- 
dello,-la  quale  va  pofta  a  federe  (1)  fopra  detta  arme 
per  compimento  di  queir  opera,  la  quale  fi  doverà 
murare  di  corto,  iniìeme  col  refto  della  facciata,  che 
tuttavia  ordina  il  Va  fari ,  che  è  architetto  di  quella^ 
fabbrica.  Ha  anco  fra   mano,  e  condotta    a    boni  (fimo  Madonna  più 

».  _r  j    1  Grande  del  vi* 

termine  una  Madonna  di  marmo,  maggiore  del  vivo,  %0t 
ritta ,  e  col  figliuolo  Gesù  di  tre  meli  in  braccio,  che 
farà  cola  beliiifìma  ;  le  quali  opere  lavora,  infierae  con 
altre ,  nei  monaltero  degli  Angioli  di  Firenze  ,  dove  fi 
ita  quietamente  in  compagnia  di  que'  monaci  Cuoiami- 
dfllmi  nelle  Manze  ,  che  già  quivi  tenne  Mefler  Bene- 
detto Varchi,  di  cui  fa  elfo  Vincenzio  un  ritratto  di 
)  a  libri  lievo,  che  farà   bellillimo.  Ha  Vincenzio  un  fuo  . 

fratello  nell    Ordine   de'    frati    Predicatori  ,   chiamato  jfJnù  iofmo- 
frate  Ignazio  Danti,  (z)  qual  è  nelle  cole    di    còfmo»  grafi» 

grafia 

hi  Quella  ftatua  fatta  in  piedi,  e  non  a  federe,  e  collocata  al 
fuo  luogo  ,  tarebbe  fiata  tanto  bene ,  e  avrebbe  fatta  tanto  bella 
armonia  con  1'  altre  due  dell'  Equità,  e  del  Rigore  ,  che  fono  col- 
che,  quanta  poca  n'  avrebbe  fatta,  fé  folle  fiata  a  federe;  e  in 
effetto  ora  è  in  piedi ,  ed  è  di  Gio.  Bologna ,  effendo  fiata  levata 
quella  del  Danti.  Vedi  il  Ripofo  del  iiorghini ,  e  le  note  a  e.  424. 
e  fegg.  e  il  Bocchi  a  e»  97.  delle  Bellezze  di  Firenze  . 

lil  Quelto  fra  Ignazio  dipinfe  nella  gran  galleria  Vaticana  le  car- 
te geografiche  ,  che  rapprefentano  tutte  le  parti  d'  Italia  ,  come  fi 
legge  a  e.  134.  della  Defcrizione  del  palazzo  Vaticano,  che  vafotto 
no. ne  d' Agoitino  ìaja.  Quivi  fi  troveranno  molte  notizie  fpetunti 
a  queflo  dotto  Padre.  Egli  tu,  che  fece  conofecre  a  Gregorio X1U. 
il  cavaher  Giufeppe  Cel'ari  fi'  Arpino  ancor  giovinetto,  e  gli  fece 
adeguare  da  quel  Papa  un  fufficiente  foftencamento  .  IN  eli'  anno  poi 
1583.  „  benché  nel'  Baglioni,  che  a  e.  56.  lcrive  la  fua  vita,  fi  leg- 
ga 16^3.  „  fu  eletto  Vefcovo  d'  Alatri,  e  fotto  il  pontificato  di 
Siito  V  mancò  di  vita.  Il  detto  Baglioni  dice,  che  ebbe  due  fra- 
telli, Vincenzio  (cultore,  e  Girolamo  pittore.  Poi  nel  decorfo  della 
me  de  fi  ma  vita  nara  ,  che  nel  dipingere  la  galleria  Vaticana,  fi  fe- 
ce aiutare  da  Antonio  fuo  fratello  ,  che  moti  giovane  ,  ficchè  ebbe 
tre  fratelli,  fé  non  è  fcambiato  il  nome  del  fecondo. 
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grafia  eccellentiflìmo ,  e  di  raro  ingegno,  e  tanto,  che 
il  Duca  Ccfimo  de'  Medici  gli  fa  condurre   un  opera  , 
che  di  quella    profeilìone    non    è  (lato    mai  per  tempo 
nefluno  fatta  ne'  la  maggiore,  né  ia  pili  perfetta ,  e  que- 
llo è,  che  Sua  Eccellenza  ,  con    1'  ordine  ad  Vafari , 
fui  fecondo  piano  delle  ftanze  del  fuo  palazzo    ducale, 
ha  di  nuovo  murato  apporta  ,  e  aggiunto  alla   guarda- 
roba una  fala  affai  grande  ,  e  intorno   a  quella  ha  ac- 
comodato armari,  alti  braccia   fette,  con  ricchi    inta- 
ft  ran'delDu-  &l  ^i  legnami  di  noce  ,  per  riporvi  dentro  le  più  im- 
ca  Co/imo .       portanti  cofe  ,  e  di  pregio  ,  e  di  bellezza  ,    eh'    abbia-. 
Sua   Eccellenza.  Quefti  ha  nelle  porte  di  detti  armari 
fpartito,  dentro  agli  ornamenti   di  quelli  ,  57.   quadri, 
d'  altezza  di  braccia  due  in    circa,  e  larghi  a  propor- 
zione; dentro  a'  quali  fono  con   grandiiiìma   diligenza 
fatte  in  fui  legname,  a  ufo  di   minj ,   dipinte    a    olio, 
Tavole    nelle  le  tavole  di  Tolomeo,  mifurate  perfettamente  tutte  ,  e 
parunelMon-  ricorrette  fecondo  gli  autori  nuovi,  e  con  le  carte  giu- 
fte  delle  navigazioni,  con  fomma  diligenza  fatte  le  lea- 
le loro  da  mifurare,  e  i  gradi  ;  dove  fono  in  quelle,  e 
i  nomi  antichi,  e  moderni.  E  la  fua  divifione  di  que-» 
fti  quadri  fta  in  quello   modo.    All'  entrata    princ  pule 
di  detta  fala  fono  negli    fguanci  ,  e  groffezza  d.gli  ar- 
marmi, in  quattro  quadri  ,  quattro  mezze  palle  in  pro- 
fpettiva .  Nelle  due  da  baffo  è  1'  univerfale  della  Ter- 
ra ,  e  nelle  due  di  fopra  1'  univerfale  del  G  elo  con   le 
fue  immagini,  e  figu  e  celefti.  Poi  come  s'  entra   den* 
tro  a  man  ritta,  è  tutta  1'  Europa  in  14.  tvole, e  qua- 
dri, una  dietro  all'  altra,  fino  al  mezzo  della  facciata, 
che  è  a  fommo  dirimpetto    alla   purta   principale  ',    nel 
qual  mezzo  s'  è  pollo  1'  orivoio  con  le  ruote,  e  con-. 
mofirTi'moti  'e  s^ere  ^e'  P'aneti  5  cnc  giornalmente  fanno  ,  giiando, 
del cieto , fatto  l  loro   nioti .  QuelV  è   quel   tanto    famUo  ,  e  nominato 
é*l  Volpala,    ori  volo  ,   fatto  da  Lorenzo  dtila  Volpuja  (i)  Fiorentino. 

Di 

hi  Del  Volpaja  ha  parlato  il  Vafari  con  lode ,  nel  tom  6.  a 
a  e.  37.  ma  quivi  lo  chiama  Benvenuto  di  Lorenzo ,  oiuie  in  un  de* 
due  luoghi  è  errore  di  memoria  . 
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Di  {òpra  a  quefte  tavole  è  1"  Africa  in  u  remici  tavole^ 
fino  a  detto  orivolo .  Seguita  poi  di  là  dal  detto  orivo- 
lo  F  Afia  péli'  ordine  da  baffo,  e  cammina  parimente 
in  14-  tavole,  fino  alla  porta  principale.  Sopra  quefte 
tavole  dell'  Afia,  in  altre  14.  tavole,  feguitano  le  In- 
die Occidentali,  cominciando  ,  come  le  altre,  dall'  ori- 
volo,  e  feguitando  fino  alla  detta  porta  principale, 
in  tutto  tavole  57  .  E'  poi  ordinato  nel  bafamento  da 
baffo ,  in  altrettanti  quadri  attorno  attorno  ,  che  vi  fa- 
ranno a  dirittura  a  piombo  di  dette  tavole  ,  tutte  1'  er- 
be ,  e  tutti  gli  animali  ritratti  di  naturale,  fecondo  la 
qualità  ,  che  producono  que'  Paefi .  Sopra  la  cornice 
di  detti  armari ,  che  è  la  fine,  vi  vanno  alcuni  rifalti  , 
che  dividono  detti  quadri,  (òpra  cui  fi  porranno  alcune 
tefte  antiche  di  marmo,  di  quelli  Imperadori ,  e  Prin- 
cipi ,  che  1'  hanno  polfedute  ,  che  Tono  in  eflere  ,  e 
nelle  facce  piane,  fino  alla  cornice  del  palco  ,  qual  è 
tutto  di  legname  intagliato,  e  in  dodici  gran  quadri, 
dipinto  per  ciafeuno  quattro  d'  immagini  celefti ,  che 
faran   48.   e  grandi  poco   meno  del  vvo,    con  le  loro  Immagine   d*[ 

flelle.  Sono  (otto  (  come  ho  detto)  in  dette  facce  tre-  fàn?  c.ele^1  m 

v   1  -    j  •  /  ji  ,  dipinti  ■ 

cento  ritratti  naturali  di  peilone  legnalate  da  500.  an-    r 

ni  in  qua,  o  più,  dipinte  in  quadri  a  olio  (  come  fé 
ne  farà  nota  cella  tavola  de'  ritratti ,  per  non  far  ora 
sì  lunga  lìoria  )  con  i  nomi  loro ,  tutti  d'  una  gran- 
dezza, e  con  un  medefimo  ornamento  intagliato  di 
legno  di  noce  ,  cola  rariiTìma  .  Negli  due  quadri  di 
nvzzo  del  palco,  larghi  braccia  quattro  1'  uno,  dove 
fono  le  immagini  celefti,  le  quali  con  facilità  fi  apro- 
no fenza  veder,  dove  fi  nafeondono,  in  un  luogo  a_» 
ufo  di  cielo,  faranno  riparte  due  gran  palle  }  alte  eia» 
feuna  bracca  tre,  e  mezzo;  nell'  una  delle  quali  an- 
devà  tutta  la  Terra  diftintamente ,  e  quella  fi  calerà 
con  un  arganetto,  che  non  lì  ved'à  fino  a  baffo,  e  po- 
ierà  in  un  piede  bilicato  }  che  ferma  fi  vedrà  ribatte» 

re 
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re  tutte  le    tavole .    che  fono   attorno  ne'  quadri    dc^ll 
armari,  e   avranno   un  contraflegno   nella   palla  da  p"o» 
tede  ritrovar  facilmente.  NelP  altra  palla   faranno  le 
48  immagini    celefti,    accomodate  in    modi,    che   con 
crìa  faranno  tutte  le  operazioni   dell'  astrolabio  perfèc- 
tiflìmamente.    Quefto  capriccio,   e    invenzione  è  nata 
dal  Duca  Cofimo  per  mettere   infieme  una   volta  que- 
lle cofe  del  Cielo,  e  della  Terra  giuftiffime,  e  fenza er- 
rori ,  e  da   poterle   mifurare,   e    vedere    e  a  parte,  e 
tutte  infieme,  come  piacerà  a  chi    fi  diletta  ,  e  ltudia 
quefta   belliflìrna    profeffione  ,  del  che  m'  è  paruto  de- 
bito mio,  come  cofa  degna  d'  elfere    nominata,  farne, 
in  quefio  luogo,  per  la  virtù    di  frate  Ignazio,  memo- 
ria, e  per  la  grandezza  di  questo    Principe,  che  ci    fa 
degni  di  godere  sì  onorate  fatiche  ,  e  perchè  fi  fappia 
per  tutto  il  Mondo . 

E  tornando  agli  uomini  della  noftra  Accademia, 
Antonio  di  Gi~  (dico ,  ancorché  nella  Vita  del  Tribolo  fi  (la  parlato  d* 
no,  e  Stoldo Lo- Antonio  di  Gino  (1)  Lorenzi  da  Settignano  fruitore, 
reny, [cultori'  ^CQ  ^  con  pju  orcjiRe,  come  in  fuo  luogo,  eh'  egli 
condulfe  fotto  effo  Tribolo  fuo  maeftro  la  detta  {tatua 
d'  Efculapio,  che  è  a  Caftello,  e  quattro  putti,  che 
fono  nella  fonte  maggiore  di  detto  luogo:  e  poi  ha_» 
fatto  alcune  tefte,  e  ornamenti;  che  fono  d'  intorno  al 
nuovo  vivajo  di  Caftello,  che  è  lafsù  alto,  in  mezzo 
a  diverfe  forte  d'  arbori  di  perfetta  verzura.  E  ultima- 
mente ha  fatto  nel  bellilfimo  giardino  delle  ftalle,  vi- 
cino a  S.  Marco ,  bellifiìmi  ornamenti  a  una  fontana 
ifolata,  con  molti  animali  acquatici  ,  fatti  di  marmo, 
e  di  mifchi  belliflìmi.  E  in  Pifa  conclude  già,  con  or- 
dine del  Tribolo  fopraddetto  ,  la  fepoltura  del  Corte 
fìlohfo ,  e  medico  eccellentiflìmo  ,con  la  fua  ftitua,  e 
due  putti  di  marmo   belli fiìmi .  E  oltre  a  quelle .  va«# 

tutta- 

hl  Di  quefto  Antonio  parla  il  Vafari  nel    tomo  6-  a  cart.  36Y 
e*ì  era  della  medesima  famiglia  di  Battila  detto  del  Cavaliere* 
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tuttavia  nuove  opere  facendo  per  il  Duca,  dy  animali 
di  nrifcki  j  e  uccelli  per  fonti  ;  lavori  difficili  Olmi  ,che 
lo  fanno  degttiffimo  d'  elTere  nei  numero  di  quelli  al- 
tri Accademici.  Parimente  un  fratello  di  cofìui,  dett» 
Stoldo  di  Gino  (i)  Lorenzi ,  giovane  ài  30.  anni  ,  fi  è 
portato  di  maniera  infino  a  ora  in  molte  opere  di  fcul- 
ture  ,  che  fi  può  con  verità  oggi  annoverare  fra'  pri- 
mi giovani  della  fua  profeilìone ,  e  porre  fra  loro  ne* 
luoghi  più  ororati.  Ha  fatto  in  Pifa,  di  marmo,  una 
Madonna  Annunziata  dall' Angelo  ;  che  F  ha  fatto  cono- 
fcere  per  giovane  di  belio  ingegno  ,  e  giudizio,  E  un'  altra 
beliiiììm-a  ftatua  gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Pila,  che 
poi  dalla  Duchefla  Leonora  fu  donata  al  Signor  DorL, 
Garzia  di  Toledo  fuo  fratello,  che  1'  ha  polla  in  Na- 
poli al  fuo  giardino  di  Chiaja.  Ha  fatto  il  medetìmo 
con  ordine  di  Giorgio  Va  fari ,  nel  mezzo  della  faccia- 
ta del  palazzo  de'  Cavalieri  di  S,  Stefano  in  Pila,  e 
fopra  la  poita  principale  un'  arme  <kì  Signor  Duca_.  Storne,  «rf  ar- 
gran  Maftro ,  di  marmo  grandiflìrna  ,  mefla  in  mezzo  yJoJmamé. 
da  due  (tatue  tutte  tonde,  la  Religione ,  e  la  Gmfti- 
zia  ;  che  fono  veramente  belìifijme,  e  lodatiiììme  da 
tutti  coloro,  che  fé  n'  intendono.  Gli  ha  poi  fatto  fa- 
re i!  medefimo  Sgnore,  per  lo  fuo  giardino  de'  Pitti, 
una  fontana,  fimile  al  bollimmo  trionfo  di  Nettuno, 
eh-  fi  vede  neiia  fuperbiflima  mafeherata  ,  che  fec<L-* 
fua  Eccellenza  nelle  dette  nozze  del  Signor  Principe 
Illuftritìmio.  E  quello  batti  quanto  a  Stoìdo  Lorenzi, 
il  quale  è  giovane,  e  va  cont  imamente  lavorando,  e 
acquiftandofi  maggiormente,  fra  1  fuoi  compagni  Ac- 
cademici, fama,  e  cnore. 

Della  roedefiau  famiglia  de*  Lorenzi  da  Settigna* 
Tom.  VII,  Z  no* 

hi  Neil'  Abeceda-io  è  travjfato  in  Stoldo  di  GÌgno,  Di  effo  ab- 
biamo alcune  notizie  nel  Ripolo  del  Borghigo  a  e,  461,  e  407.  « 
pei  salcunucci  dee.  1.  *>art.  3.  del  fec.  4. 
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BatifladaSct-  ro  Q  Batifta,  (1)  detto  del  Cavaliere,  per  efiere  flato 
tignano feolaro  difcepolo  del  Cavaliere  Baccio  Bandineliì,  il  quale  ha 
del  Bandineliì.  condotto  di  marmo  tre  ftatue  grandi  quanto  il  vivo, 
le  quali  gli  ha  fatto  fare  BalViano  del  Pace,  citta- 
dino Fiorentino  ,  per  i  Guadagni  che  rtanno  in  Fran- 
cia,  i  quali  P  hanno  porte  in  un  loro  giardino;  e  fo- 
no una  Primavera  ignuda,  un'  EQate ,  e  un  Verno, 
che  devono  effere  accompagnate  da  un  Autunno,  le 
quali  ftatue  da  molti  ,  che  1'  hartso  vedute,  fono  (ta- 
te tenute  belle,  e  ben  fatte  oltre  modo  o ri  ;.r  na  meri- 
tato Batifta  d'  effere  flato  eletto  dal  Signor  Duca  a  fa- 
re la  calfa  con  gì'  ornamenti,  e  una  del  e  tre  ftatue, 
che  vanno  alla  fepoitura  di  Michelagnolo  Bonarroti;  la 
quale  fanno,  con  difegno  di  Giogio  Va  fari,  fua  Eccel- 
lenza, e  Lionardo  Bonarroti  ;  la  quale  opora  fi  vede, 
che  Batifta  va  conducendo  ottimamente  a  fine,  con  al- 
cuni putti ,  e  la  figura  di  efio  Bonarroto  dal  mezzo 
in  fu. 

La  feconda  delle  dette  tre  figure  ,   che   vanno   al 
detto  fepolcro ,  che  hanno  ha  elfere   la  Pittura ,  Scultu- 
tura,  e  Architettura,    fi  è  data  a   fare  a    Giovanni  di 
jlulton  C^e//c>Benedetto  da  Cartello  ,  difcepolo  di  Baccio  Bandinelli, 
e  Accademico,  il  quale   lavora    per  T  opera  di   Santa 
Maria  del  Fiore  V  opere  di    Baflbrilievo  ;    che    vanno 
d' intorno  al  coro  }  che  oggi  mai  è  vicino  alla  fua  per- 
fezione ;  nelle  quali  va  molto  imitando  il  fuo  maertro, 
e  fi  porta  in  modo,  che  di  lui  fi  fpera   ottima  riufei- 
ta;  né  avverrà   altrimenti  perciocché  è   molto   afiìduo 
a  lavorare ,    e  agli   rtudj    della    fua    profdìione .  E    ia 
Vahrìe    doli  terza  fi  è  allogata  a   Valerio    doli    da   Sgrignano    , 
«però ndfenoU  Scultore  ,  e  Accademico  ;  perciocché  1'  altre  opeve  ,  che 
'rro°tidd  £onar'ha.  fatto  in  fin  qui  ,  fono  (late  tali,  che  fi  penfa  abb-a 
a  riufciie  la  detta  figura  sì  fatta ,  che   non  fia  fé  non 

de- 

ìil  Vedi  il  Vafari  nel  tom.  6.  a  e.  300.  360*  e  374.  dove  parla 
di  quefto  «atifta  « 
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degna  di  efTere   al   fepolcro  di    tant*  uomo    collocata* 
Valerio,  il  quale  è  giovane  di  26.  anni,  ha  in  Roma, 
al  giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  (1)  a  Montecaval- 
3o  ,  reftaurate  molte  ftatue  di  marmo  ,    rifacendo  a  chi 
braccia,  a  chi  piedi,  e  ad  altre  altre  parti,  che  man- 
cavano .  E  il  fimile  ha  fatto  poi   nel   palazzo  de'  P/c- 
ti  a  molte  ftatue ,  che  v'  ha  condotto   per  ornamento 
d'  una  gran  fala  ,  il  Duca  ;  il  quale    ha    fatto    fare  al 
medefimo  di  marmo  la  ftatua  di  Morgante    nano  ignu-  }^°flr0  watt» 
da,  la  quale  è  tanto  bella,  e  così    fimile  al  vero  riu- inmarm 
fcita  ,  che  forfè  non  è  mai  flato    veduto   altro    moftro 
così    ben  fatto,  né  condotto  con  tanta   diligenza  fimi" 
le  al  naturale ,  e  proprio  :    e   parimente   gli    ha   fatto 
condurre  la  fìatua  di  Pietro  detto  Barbino  ,  nano  inge- 
gnofo  ,  letterato,  e  molto  gentile,  favorito    dal   Duca 
noftro  ;  per  le  quali;  dico,  tutte  cagioni    ha    meritato 
Valerio  ,  che  gli  ila  Mata  allogata    da    fua    Fccellenza 
la  detta  ftatua  ,  (2)  che  va  alla  fepoitura  del  Bonarro- 
to  ,  unico  maeftro   di  tutti    quelli   Accademici    valent* 
uomini.    Quanto   a    Francefco   Mofchino   (3)   fcukore 
Fiorentino  ,    eifendofì    di    lui   in  altro   luogo  favellato 
abbaftanza ,  balìa  dir  qui ,  che   anch'  egli  è  Accademi- 
co,  e  che  fotto   la  protezione  dei   Duca    Cofimo    va 
continuando  di  lavorare  nel  duomo  di  Pifa;  e  che  nell* 
apparato  celle  nozze  fi  portò  ottimamente  negli   orna- 
menti  della  porta  principale   del  Palazzo  Ducale.  Di 
Domenico    Poggini   (4)  fimilmente ,   eiìendofi   detto  di  Poggini  gettò 
(opra  ,  che  è  (cultore  valent*  uomo,  e  che  fu  fatto  una  medaSlle* 
infinità   di   medaglie  molto  fimili   al  vero,  e   alcune 

Z  2  di 

lil  II  giardino  del  Cardinal  di  Ferrara,  come  fi  è  detto  altro- 
ve, è  diventato  il  palazzo  Pontifìcio , 

I2    La  fìatua   del  Cioli  è  i5  inferiore. 

I3I  Quefìi  è  francefco  Mofca ,  dei  quale  ha  parlato  affai  il 
Vafari  tom.  3.  a  e.  304    e  t.  5.  a  e.  21 2.  e  215. 

14!  Di  Domenico  Poggiai  fi  vegga  nel  tom.  4«  »  e,  463.  e  nel 
tomo  6.  a  e,   361. 
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d*  marmo,  e  di  getto;  non  <3',rò  qui  altro  di  lui,  fé 
non  che  meritamente  è  eie'  noftri  Accademici,  che  in 
dette  nozze  fece  alcune  ftatùe  molto  beile  ,  le  quali 
furono  porte  Top/a  1'  arco  delia  Religione  al  canto  alla 
Paglia:  e  eh?  ultimamente  ha  fatto  una  nuova  meda- 
glia del  Duca  (imi  ti  ili  ma  al  naturile ,  e  molto  bella, 
e  continuamente  va  lavorando.  Giovanni  Fancegh  ,  (i) 

Gic.dì  Stocco,  ovvero,  come  alivi  il  chiamano,  Gio 'anni  di  Scocco 
Accademico,  ha  fatto  .molte  cofe  di  marmo,  e  di  pie- 
tra, che  fono  riufeite  buone  ("culture;  e  fra  1'  altre  è 
molto  lodata  un'  arme  di  palle  con  due  putti  ,  ed  al- 
tri ornamenti ,  poita  in  alto  (opra  le  due  fine-ire  ingi- 
nocchiate della  facciata  di  Ser  Giovanni  Grati  in  Fi- 
renze. E  il  medesimo  dico  di  Zan obi  Laftrieàti,  fi)  il 
quale  come  buono,  e  vaiente  (cultore  ha  condDtto,  e 
tutta  via  lavora  molte  opere  di  marmo  ,  e  di  getto, 
che  P  hanno  fatto  degniffiàio  d'  edere  nel!'  Accademia 
in  compagnia  de'  fopradetti  ;  e  fra  I'  altre  fue  cole  è 
molto  lodato  un  Mercurio  di  bronzo  ,  che  è  nel  cor- 
tile dèi  palazzo  di  meficr  Lorenzo  Rjdo  fi ,  per  clfer 
figura  fiata  condotta  con  tutte  queir  avvertente  ,  che 
fi^ric.meggono.  Fralmente  fono  itati  accettati  nelP  Ac- 
cademia alcuni    giovani    fcultori  ,    che   nelP    apparato 

Nomi  di  altri  ^t^0  delle    nozze    di    Sua    Altezza    hanno    fatto    ope- 

ni  Accadi-  i      ■         i  a-      e  a   ~      e 

mic-lm  re     onorate  ,    e    lodevoli   ;    e    quelli    fono    itati    rra_j 

Gio.  Vincenzio  de'  Servi,  difcepoio  di  fra  Gio.  Agnolo 
Ottaviano  del  Collettajo  ,  creato  di  Zmobi  Laftncati, 
e  Pompilo  Lancia,  figliuolo  di  rtUdaii'arre  da  Urbino, 
architetto  ,  e  creato  di  Girolamo  Gerita;  il  quale  Pom- 
pila nvlla  mafeherata  detta  d*ila  Genealogìa  degli 
Dei,  ordinata  per  io    più,   e    quanto  alle   macchine, 

dal 

lai  Del  Fancelli  non  fa  m:moia  1'  Abecedario  ,  né  il  Vufari 
altrove  . 

bl  Del  Laftncati  fa  mantiene  il  Vafari  nel  tom,  5.  a  e.  fi. 
t  nel  to.K.  6.  a  e.  351*  e  }éz. 
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dal  detto  Balda  flarre  fuo  padre  ,  fi  portò  in  alcune  co- 
fe  ottimamente  . 

E  (Ti  ne'  trapalati  fcritti  affai  largamente  dimollro 
di  quali  e  quanti  uomini  ,  e  quanti  virtuofi  fi  fia  per  co- 
sì lodevole  Aceadema  fatto  raccolta:  e  Tonfi  in  parte 
tocche  le  molte,  ed  onorate  occafìoni  avute  da  libera - 
ìiflimi  Signori  di  dimoftrare  la  loro  fufficienza  ,  e  va- 
lore ;  ma  nondimeno  acciocché  quello  meglio  s'  inten- 
da, quantunque  que'  primi  dotti  Scrittori  nelle  lorode- 
fcrizioni  degli  archi  ,e  de'diverfi  fpettacoli ,  nello 
iplendidifiime  nozze  rappiefentanti,  quello  troppo  be- 
ne noto  facefiero  ;  eflendomi  nondimeno  data  nelle  ma- 
ni la  feguente  operetta  ,  fcritca  per  via  d'  efercita» 
zione  da  pedona  oziofa ,  e  che  della  noftra  profeflìo» 
ne  non  poco  fi  diietta,  ad  amico  tiretto,  e  caro,  che 
quelle  felle  veder  non  potette,  come  più  breve,  e 
che  tutte  le  cole  in  un  comprendeva  ,  mi  è  paruto  per 
fodisfazione  de^H  artefici  miei  dovere  in  quello  volu» 
me,  poche  parole  aggiungendovi;  inferirla,  (i)  accioc» 
che  così  congiunta  pù  facilmente,  che  feparata ,  li 
ferbi  delle  lor  virtuofe  fatiche  onorata  memoria. 

DE- 

hi  Si  trova  dopo  la  feguente  vita  del  Vafari. 
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DESCRIZIONE 

D E L V     OPERE 

DI  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  E  ARCHITETTO  ARETINO. 


AVendo  io  infin  qui  ragionato  dell'  opere  altrui  con 
quella  maggior  diligenza,  e  fincerità  ,  che  ha  fa* 

Auwt.  puto ,  e  potuto  P  ingegno  mio;  voglio  anche  nel  fine 

di  quefìe  mie  fatiche  raccorre  inilerae,  e  far  note  al 
Mondo  l'opere,  che  la  divina  bontà  mi  ha  fatto  gra- 
zia di  condurre  ;  perciocché  febbene  elle  non  fono  di 
quella  perfezione ,  che  io  vorrei  ,  fi  vedrà  nondimeno 
da  chi  vorrà  con  fano  occhio  riguardarle  ,  che  elle  fo- 
no ftate  da  me  con  iftudio,  diligenza,  ed  amorevole 
fatica  lavorate  ;  e  perciò  fé  non  degne  di  lode  ,  alme- 
no di  fcufa  :  fenza  che  eiTendo  pur  fuori ,  e  veggendofi,. 
non  le  poflb  nafcondere.  E  perocché  potrebbono  pe- 
ravventura  effere  fcritte  da  qualcun'  alt«o,  é  pur  me- 
glio, che  io  confefl;  il  vero,  e  accufì  da  me  ftefiò  la 

^•i*f}*  M  mia  imperfezione  ,  la  quale  conofco  da   vantaggio;  fi- 

Va[an  m  leu-  ,.r         n  Ir  u      j   ...  ir 

/ark,  curo  di   quefto,  che,  fé  come  ho  detto,  in  Joro  non  fi 

vedrà  eccellenza  ,  e  perfezione ,  vi  fi  (corderà  per  Io 
meno  un  ardente  defìderio  di  bene  op.raie,  e  uno-, 
grande  ,  e  indefeiTa  fatica,  e  P  amore  grandilfimo,  che 
io  porto  alie  noftre  arti.  O.ide  avverrà,  fecondo  le 
leggi,  confeflando  io  apertamente  il  mio  difetto,  che 
me  ne  farà  una  gran  parte  perdonato.  Per  cominciar- 
mi dunque  dai  miei  pnncipj,  dico,  che  avendo  abba- 
stanza tavellato  dell'  origine  della  mia  famiglia ,  della 

mia 


Tom.  VII.  e.  182. 
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mia  nafcita  ,  (1)  e  fanciullezza  ;  e  quanto  io  fuilì  da 
Antonio  mio  padre  con  ogni  forte  d'amorevolezza  in- 
camminato nella  via  delle  virtù  5  e  in  particolare  del 
difegno,  al  quale  mi  vedeva  molto  inclinato,  nella  vi- 
ta di  Luca  Signorelli  da  Cortona ,  (2)  mio  parente ,  in 
quella  di  Fiancefco  Sa'viari ,  (gj  e  in  molti  altri  luo- 
ghi della  preferite  opera  con  buone  occafioni ,  non  fta- 
io  a  replicar  le  roedeiime  cofe  .  D  rò  bene  ,  che  dopo 
avere  io  ne'  miei  primi  anni   difegnato   quante  buone 

pitture  fono  per  le  Chiefe  d*  Arezzo,   mi  furono   infe*     .    ,  «    .  ,. 
r       .   .  r  .  ,    u  '  .       _      ,.    ,         prinap]    dell» 

gnati  1  primi  principj  con  qualche  ordine  da  Guglielmo  audio  fuo^ 

da  Marzilla  Franzele,  di  cui  avemo  di  fopra  raccontato 
1'  opere,  e  la  vita  .  Condotto  poi  1*  anno  1524.  a  Fio- 
renza da  Silvio  Patferini  Cardinale  di  Cortona  ,  attefì 
qualche  poco  al  difegno  lotto  Michelagnolo  ,  (4)  An« 
diea  del  Sarto,  (5)  ed  altri.  Ma  elTendo  l'anno  1527. 
fiati  cacciati  i  Medici  di  Fiorenza  ,  e  in  particolare 
Aleflandro,  e  Ippolito  ,  co*  quali  aveva  cosi  fanciullo 
gran  fervitù  per  mezzo  di  detto  Cardinale;  mi  fece  tor- 
nare in  Arezzo  Don  Antonio  mio  zio  paterno,  eflendo 
di  poco  avanti  morto  mio  padre  di  pefte;  il  quale  Don 
Antonio  tenendomi  lontano  dalla  Città,  perchè  io  non 
appeftafli  ;  fu  cagione  ,  che  p~r  fuggire  V  ozio,  mi  an- 
dai etcfCitando  pei  contado  d'  Arezzo,  vicino  ai  noftri 
luoghi ,  in  d  pignere  alcune  cofe  a  frefeo  ai  contadini 
dei  paefr  ,  ancorché  o  non  aveflì  quafi  ancor  mai  toc- 
co colori,  nei  che  fare  m'  avvidi,   cne  il  provarti  ,  e 

fave 

l'il  Nacque  il  Vafari  nel  15 n.  come  fi  legge  nella  Biblioteca 
Domenicana  aìl'  aiticolo,  dove  n  parla  di  Fra  giocondo. 

DA  fuo  parentado  parla  il  Vafan  nel  tom.  2.  a  e.  260.  Aveva 
un  fratello  detto  ber  .ìero  nominato  verfo  la   £ne  di  quella  vita. 

lai  JNel  tom.  3.  a  e.  9-  fi  narra,  come  il  Signorelli  indrizzaffe 
il  Vafari  alla  pittura;  e  da  chi  impacile  i  princiyj  deli'  arte  ha  y 
détto  a  e.   242.    del  t    3.  e  e.  33.  e  34..  e  dei  tom,  6.  a  e.  220. 

I3I  Vedi  il  tomo  6-  a  e.  133. 

I4I  Si  vegga  il   tom.  6.  a  e     33.  j4, 

I5Ì  Vedi  il  tom.  3.  a  e.  2^6. 
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fare   da  fé  aiuta ,  infegna  ,  e  fa  che   altri  fa  honhììraa 
pratica.  (1)  V  anno  poi  152S.  finita  la    pciì:e,   la  pfi- 

Vrimefue opere. mSi  Cpera  .  c|ie   j0   feci ,  fu  una  tavoletta  nella  Chiefa 

di  S.  Piero  d'  Arezzo  de'  frati  de'  Servi  ;  nella  qualO] 

che  è  appoggiata  a  un  pilailro,  fono  tre  mezze  tìgure, 

,        .-    S.  Agata,  S.  Rocco,  P  S.  Baftiano;   la  qual    pittura, 

gnodd  RóM  vedendola  il    Roffo  ,  pittore  fa  roofi  fórno  ,  che  di  que; 

una  tavola.  giorni  venne  in  Arezzo,  fu  cagione,  che  conofeendovi 
qualche  cofa  di  buono  ,  cavata  dal  naturale,  mi  volle 
conofeere;  e  che  poi  m'  ajutò  di  d  fegni ,  e  di  contì- 
glio .  Né  pafsò  molto  5  che  per  fuo  mezzo  mi  diede 
M  Lorenzo  Gamurrini  a  fare  una  tavola  ,  della  quale 
mi  (ece  il  Roflb  il  difegno  ;  e  io  poi  la  condurti  con 
quanto  più  ftudio  ,  fatica,  e  diligenza  mi  fu  poflìbile  , 
per  imparare,  e  acquiftarmi  un  poco  di  nome.  £  fé  il 
potere  avelTe  agguagliato  il  volere,  farei  tofto  divenuto 
pittore  ragionevole,  cotanto  mi  affaticava,  e  lìudiava 
le  cofe  dell'  arte  ;  ma  io  trovava  le  difficuìtà  molto 
maggiori  di  quello,  che  a  principio  aveva  (limato. 

Tuttavia  5  non  perdendomi  d'  animo  ,  tornai  a  Fio- 
renza ,  dove  veggendo  non  poterfi  con  lunghezza  d«  tempo 
divenir  ta'e,  che  io  ajutaflì  tre  iòrelle  ,  e  due  fratelli  mino- 
ri di  me  ,  datimi  lafciati  da  mio  padre  ,  mi  polì  all'  ore- 
fice, ma  vi  fletti  j?oco;  (2)  perciocché  venuto  il  cam- 
po a  Fiorenza   P  anno  1529.  me  n'  andai  con    Manno 

rOptrbin  Vi/a. orefice  ,  e  mio  amiciflìmo  a  Pifa  ,  dov^  lafciato  da_» 
parte  1*  cfeicizio  dell'  orefice,  dipinti  a  frefeo  l'arco, 
che  è  fopra  la  porta  della  Compagnia  vecchia  de'  Fio* 

ren- 
ili Narra  il  Vafari  tom.  i,  a  e-  381.  che  non   arendo  comod» 
d'  altri  rmeitri ,  imparò  molto   nel  rifiorire  due    figure   di    l  ommalo 
Giottino,  dipinte   a|  t'relco  uella  cappella  del  Vescovado  d'  Arezzo t 
le  quali  figure  erano  ("colorite  per  1'  timidità. 

lai  l'ure  imparò  1*  arte,  perchè  in  ella  li  trattenne  quattro  miti 
in  Pifa  ,  come  li  legge  nel  tom.  6  a  e  j^.  Qui  voglio  notare,  che 
molti  eccellenti  uomini  attefeio  fui  principio  a  (.juelV  arte,  come  il 
Ohiberti,  iJ  tfrunellefco ,  Benvenuto  Celimi,  e  altri. 


V  ta  di  Giorgio  Vasart.  i  ?" 

rentini,  e  alcuni  quadri  a  olio,  che  mi  furono  fatti 
fare  per  mezzo  di  Don  Miniato  Pitti ,  abate  allora  d% 
Agnano  fuor  di  Pila  ,  e  di  Luigi  Guicciardini,  che  in 
quel  tempo  era  in  Pifa.  Crefcendo  poi  più  ogni  gior- 
no la  guerra,  mi  rifolvei  tornarmene  in  Arezzo.  Ma 
non  potendo  per  Ja  diritta  via,  e  ordinaria,  mi  con- 
durli per  le  montagne  di  Modena  a  Bologna  ;dovetr@-  f  , 
vando ,  che  fi  facevano,  per  la  coronazione  di  Car-  /j3 coronazione 
lo  V-  alcuni  archi  trionfili  di  pittura,  ebbi  così  giovi  -  di  Cario  F. 
netto  da  lavorare  con  mio  ut  le ,  e  onore.  E  perchè 
io  difegnava  affai  acconciamente,  avrei  trovato  da  Mar- 
vi,  e  da  lavorare;  ma  il  defiderio,  che  io  aveva  di 
rivedere  la  mia  famiglia,  e  parenti,  fu  cagione,  che 
trovata  buona  compagnia,  me  ne  tornai  in  Arezzo; 
dove  trovato  in  buono  eifere  le  co(s  mie,  per  la  dilì- 
gente tuftodia  avutane  dal  detto  Don  Antonio  mio  zio, 
quietai  T  animo,  e  atteìì  al  difegno,  facendo  anco  al- 
cune cofette  a  olio  di  non  molta  importanza.  Intan- 
to eifendo  il  detto  Don  Miniato  Pitti  fato  ,  non  Co 
fe  abate,  o  priore  di  Sant'  Anna,  monafterio  di  Mon- 
te Oliveto  in  quel  di  Siena,  mandò  per  me,  e  cos'i 
feci  a  lui  ,  e  all'  Albenga  loro  Generale  alcuni  quadri, 
ed  altie  pitture.  Poi  eflTendo.il  medefimo  fitto  abate 
di  S.  Bernardo  d'  Arezzo,  g'i  fsci  nel  p«"gg  uoio  dell* 
organo,  in  due  quadri  a  ohe,  J^bbe,e  Moisè.  Perchè  „  , 

•  ts    •  -    *  •    »•  -    r  r         •  F a 'Voraci  dv 

piaciuta  a  quei  monaci  I  opera  ,  mi  lece  o  rare  mnai>  %(onie  ólivs- 
zi  alta  porta  principale  della  Cbiefa,  nella  voita,  ^to. 
nelie  facciate  d'  un  poitico,  alcune  p  ttu  e  a  frefeo; 
cioè  i  quattro  Evangelici  con  Dio  Padre  nella  volta, 
e  alcun'  aitre  figure  grandi  quanto  il  vivo;  nel'e  quali 
(ebbene,  come  giovane  poco  iperto,  non  feci  tutto 
ciò.  che  arebbe  fatto  un  più  pratico;  feci  nondimeno 
quello,  che  io  feppi,  e  cofa,  che  non  d  fpiacque  su» 
que*  Padri,  avuto  riipetto  alla  mia  poca  era  ;  e  <pc- 
nenza .  Ma  non  sì  tolto  ebbi  compiuta  quelf  opera , 
Zom*  VII*  A  a  elle 
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rApprtJJoalCar^^  pattando  il  Cardinale  Ippolito   de*  Medici  (r)  per 
dinal    Medici  Arezzo  in  pofte  ,  mi  condutìe  a*  Tuoi  fervigj  ,  come  s* 
JtediòinRoma-z  detto  nella  vsta  del  Salviati  .  (2)  là    dove   ebbi   co- 
modità, per  coltella  di  quel  Signore  5d' attendere  mol- 
ti mefi  allo  ftudio  del  difegno.  E  potrei  dire  con    ve- 
rità, quefta  comodità,  e  lo   Audio    di    quefto    tempo, 
eflere  flato  il  mio  vero,  e  principal  maeftro   in  queft* 
arte,  febbene  per  innanzi  mi  aveano  non  poco  giova- 
to i  foprannominati  :  e  non  mi  s'  era    mai    partito  del 
cuore  un  ardente   defiderio   d'  imparare  ,  e    uno  inde- 
fefìo  ftudio  di  Tempre   difegnare   giorno,   e    notte.  Mi 
furono  anco  di  grande  ajuro  in  quei  tempi  le   concor- 
renze de'  giovani   miei   eguali ,  e  compagni  ,    che    poi 
fono  flati  per   Io   più    eccellentillini   nella   noùV  arte. 
Non  mi  fu  anco  fé  non  affai  pungente  ftimolo  il  defi- 
derio  della  gloria ,  e  il  vedere  molti    effe  re   riufeiti  ra- 
riflìmi,  e  venuti  a  gradi,  e  onori .  Onde  diceva  fra  me 
itefìb  alcuna  volta:    Perchè  non  è  in  mio  potere  con_. 
alìidua  fatica,  e  ftudio  procacciarmi    delle   grandezze, 
e  gradi,  che  s'  hanno  acquiftato  tanti  ì    Furono   pure 
ancn*  effì  di  carne,  e  d'  olia,  come   fon'    io.    Cacciato 
dunque  da  tanti,  e  sì  fieri  ftimoli,  e  dal   bifogno,  che 
io  vedeva  avere  di  me  la    mia    famiglia  ,  mi    difpofi  a 
non  volere  perdonare  a  niuna  fatica,   difagio,  vigilia^ 
Stimolo  il  glo-  e  ftento,  per  confeguire  quefto   fine.   E  cosi  proporto- 
"omofTeadlh-  mi  ne^'  an,'mo  »  non  simaip  cofa  notabile  allora  in  Ro- 
gnareajfai.      ma,  né  poi  in  Fiorenza  ,  e  altri   luoghi  ,  ove  dimorai  , 
la  quale  10  in  mia  gioventù  non   dilegnafii  ;  e  non  fo- 
ìo  di  pittuie,  ma  anche  di  (culture,  e  architetture  an- 
tiche, e  moderne,  e  oltre  al  frutto,  eh'  10  ftcì  in  di- 
fegnando   la  volta  ,  e  cappella  di  Michelagnclo  3  neri 
iettò  cofa  di  Raffaello ,  Puiidoro ,  e  BaktaHarre  da  Sie- 
na, 

hi  Vedi  nel  tom-  3.  ac-soj.  e  tom.  6>  a  e.   %j. 
hi  Vedi  nel  toni' 6  a  e.  33*  dove   nàira    ilciuù    fuoi  avveni- 
menti qui  tralafuat'v , 
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na  j  che  umilmente  io  non  difegnafiì }  in   compagnia  di 
Francefco  Salviati ,  come  già  s'è  detto  neHaYua  vita* 
E   acciocché   a  vette   ciafcuno  di   noi  i   difegni   d* 
ogni  co  fa  ,  non  difegnava  il  giorno  1'  uno   quello ,  che 
1'  altro ,  ma  cofe  divede:  di  notte  poi  ritraevamo  le_/ 
carte  1'  uno  dell'  altro  per  avanzar  tempo  ;  e  fare   più 
ftudio  ;  per  non  dir  nulla,  che  le  più   volte  non  man- 
giavamo la  mattina,  fé  non  così  ritti,  e  poche   cofe. 
Dopo  la  quale  incredibile  fatica,  la  prima  opera  ,  che 
mi  ufciffe  di  mano,  come  di  mia  propria  fucina,  fu  un 
quadro  grande  di  figure  quanto  il  vivo,  di  una  Venere  Venere,  e  Gra-* 
con  le  Grazie,  che  i'  adornavano,  e  facevan  bella  ;  la  j£*  ^   cardi- 
quale  mi  ftce  fare  il  Cardinale   de*  Medici  ;  del  qual  naie  de'  Me- 
quadro  non  accade   parlare  •,  perchè   fu  cofa   da  giova»  dici* 
netto ,  né   io  lo  toccherei ,  fé  non  che  mi  è  grafo  ricor- 
darmi ancor  di  que'  primi  principi ,  e  moki  giovamen- 
ti nel  principio  dell'  arti.  Bafta,  che  quel  Signore,  ed 
altri  mi  diedero  a  credere ,  che  fuiTe  un  non  io  che  di 
buon  principio,  e  di  vivace,  e  pronta  fierezza.  E  per- 
chè fra  P  altre  cofe  vi  aveva  fatto   per  mio   capriccio 
un  Satiro  libidinofo,  il  quale  ftandofi  nafcofto  fra  cer- 
te frafche,  fi  rallegrava,  e  godeva  in  guardare  le  Gra« 
zie,  e  Venere  ignude;  ciò  piacque  di  maniera  al  Car- 
dinale, che  fattomi  tutto  di  nuovo  riveftire,  diede  or- 
dine, che  faceffi  in  un   quadro  maggiore,  pur'  a  o'io , 
la  battaglia  de' Satiri  intorno  a'  Fauni,  Silvani,  e  put- 
ti j  che  quafi  faceflero  una  bacchanalia  .    Perchè  meflb- 
vi  mano,  feci  il  cartone,  e  dopo  abbozzai  di  colori  la 
tela,  che  era  lunga  dieci  braccia.  Avendo  poi  a  parti- 

re  il  Cardinale  per  la  volta  di   Ungheria,   fattomi  co-  f.r.e     a  pa?f 
r  £i  -  1  /•  ■  -  1  j-  e       Clemente  vi!" 

nolcere  a  Papa  Clemente,  mi  lafcio  in  protezione  di  bua 

Santità,  che  mi  dette  in  cuftodia  del  Signor  Jeronimo 

Montaguto  fuo  maeftro   di  camera ,  con   lettere  .    che 

volendo  io  fuggire  l'aria  di  Roma  quella  ftate,  io  fuffi 

ricevuto  a  Fiorenza  dal  Duca  AlelTandro;  il  che  fareb» 

A  a  z  be 
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be  fiato  bene,  che  io  aveffi  fatto;  perciocché  volendo 
io  pure  Mare  in  Roma,  fra  i  caldi  ,  l'aria,  e  la  fatica, 
ammalai  di  forte  che  per  guarire  fui  forzata  a  farmi 
portare  in  cefte  ad  Arezzo. 
Favorito  dal  ^ure  fina'infnt^  guanto  intorno  alli  io.  del  Di- 
DucaAleJfan-  eembre  vegnente}  venni  a  Fiorenza,  dove  fui  dal  dec- 
oro, e  Ottavìa-to  Duca  ricevuto  con  buona  cera,  e  poco  appreifo  da* 
no  dS  Media.  to  jn  cuftnd3a  ai  Magnifico  Meffer  O.tavbn.»  de'  Me- 
dici ,  il  quale  mi  prefe  di  maniera  in  p  otez'one  ,  che 
fempre,  mentre  viife,  mi  tenne  in  luogo  di  figliuolo; 
la  buona  memoria  del  quale  io  ri  veri, ò  Tempie-  e  rU 
cordeiò  ,  come  d'  un  mio  amorevchtlìmo  padre.  Tor- 
nato dunque  ai  miei  foltti  lìuuj ,  ebbi  comodo  per  mez- 
zo di  detto  Signore  ,  d*  entrare  a  mia  polta  nella  fa- 
greftia  nuova  di  S.  Lorenzo,  dove  fono  1' opere  di  Mi- 
chelagnolo  ,  eflfcndo  egli  di  quei  giorni  andato  a  Ro- 
ma; e  così  le  fìudiai  per  alcun  tempo  con  moka  di  li» 
genza,  così  come  erano  in  terra.  Poi  merTomi  a  lavo- 
rare, feci  in  un  quadro  di  tre  braccia  un  Crfto  morto 
portato  da  Niccodemo,  Goletto,  td  altri  alla  ftpoltu- 
ra ,  e  dietro  le  Marie  piangendo;  i)  qaale  quadro,  tini* 
to  che  fu,  V  ebbe  il  Duca  Alelìandro  con  buono,  e 
felice  principio  de'  miei  lavori;  pei  ciocché  non  loto 
ne  tenne  egli  conto  ,  mentre  ville,  ma  è  poi  fiato  fem. 
pre  in  camera  del  Duca  Colino»  e  ora  è  in  quella  dell* 
illuftrilììmo  Principe  fuo  figliuolo;  e  ancora  che  alcuna. 
volta  io  abbia  voluto  rimettervi  mano  per  migliorarlo 
in  qualche  parte,  non  fono  flato  lafciato  fare.  Veduta 
dunque  quella  mia  prima  opera  il  Duca  Alelìandro  or- 
Dipìnge  per  lo  rimò,   che  io  rimili  la  camera  terrena  dei  p*Lzzo  de' 

Duca  dove  a     -  -     ,     .      n  i    /*  •  *  ,  \ 

veva    l  (dato  Medici  j  nata   lafciata  imperfetta,  come  sé  detto,  da 
tio.da  Udme.  Giovanni  da  Udine.  O  ide    o  vi  dip/nlì  quattro  florie 
de'  fatti  di  Celare  :  quando  notando,  ha  in  una  mano  i 
iuoi  Comment-rj,  e  in  bocca  la  fpaJa:  qu.ndo   fa  ab- 
bruciare gli  l'entri  di  Pompeo  per  non  vedere  P  ópett 

eie* 
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de'  fijoi  nemici  :  quando  dalla  fortuna  in  mare  travaglia- 
to, fi  dà  a  conofcere  a  un  nocchiere:  e  finalmente  il 
fuo  trionfo;  ma  quefto  non  fu  finito  del  tutto.  Nel 
qual  tempo,  ancor  che  io  non  avelli  fé  non  poco  più 
di  diciatto  anni ,  mi  dava  il  Duca  fei  feudi  il  rnefe  di 
provvilìone ,  il  piatto  a  me,  e  un  festose,  e  le  (tan- 
ze  da  abitare ,  con  altre  m^Ite  coinodirà .  E  ancorché 
io  conofeeifj  non  meritar  tanto  a  gran  peszo,  io  face» 
va  nondimeno  tutto  ciò5  che  io  fapeva ,  con  amore  ,  e 
con  diligenza  ;  né  mi  pareva  fatica  dimandare  a*  miei 
maggiori  quello,  che  io  non  fapeva.  Oide  più  volte 
fui  d'opera,  e  di  configlio  ajatatodal  Tribolo,  dal  Ban- 
dìnello,  e  da  altri.  Feci  adunque  in  un  quadro  alto  tre  Si  con/ìgHava 
braccia  elfo  Duca  AlefiTandro ,  armato,  e  ritratto  di  na-  da' buoni  mae^ 
tu  ale  ,  con  nuova  invenz  one  ,  e  un  federe  fattodi  pri- •* r*  • 
gioni  legati  infieme ,  e  con  altre  fantafie,  E  mi  ricor- 
da ,  che  oltre  al  ritratto ,  il  quale  fomigliava  ,  per  far 
il  brunito  di  queir  arme  bianco,  lucido,  e  proprio  che 
io  vi  ebbi  poco  meno,  che  a  perdere  il  cervello,  co* 
tanro  mi  affaticai  in  ritrarre  dal  vero  ogni  minuzia-.  « 
Ma  difperato  di  potere  in  quefta  opera  accodarmi  al 
vero,  menai  Jacopo  d*  Pantormo,  il  quale  io,  per  la 
fua  molta  virtù  ,  otfervava,  a  vedere  l'opera,  e  confi» 
gliarmi;  il  qua'e  veduto  il  quadro,  e  conofeiuta  la  mia 
paflìone,  mi  d  (Te  amorevolmente:  Figliuol  mio,  infino 
a  che  quefte  arme  vere ,  e  luftranti  (tanno  a  canto  a_* 
quefto  quadro  )  le  tue  ti  parranno  fempre  dipinte;  per-» 
ciocché  ("ebbene  la  biacca  è  i.1  p;ù  fiero  colore,  cheado» 
peri  i'  arte,  è  nondimeno  p  ù  fiero,  e  lucrante  il  ferro» 
Togli  va  le  vere,  e  vedrai  poi  ,  che  non  fono  le  tue 
finte  a 'mi  così  cattiva  cofa ,  come  le  tieni  .  Quetoqua» 
dio  fornito  che  fu  ,  diedi  al  Duca  ,  e  il  Duca  Io  donò 
a  MeflVr  Ottaviano  de*  Medici  ,  nelle  cui  cafe  è  fiata 
infino  a  oggi  in  compagnia  del  ritratto  di  Caterina  ai- 
tara  giovane  iorella  del  detto  Duca,  e  poi  Re-na  di 
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Francia  ,  e  di  quello  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio, 
Nelle  medefime  cafe  fono  tre  quadri  pur  di  mia  ma- 
no, e  fatti  nella  mia  giovanezza.  In  uno  Abramo  fa- 
crifìca  Ifac:  nel  fecondo  è  Crifto  nell'  orto:  e  nell* 
altro  la  cena  ,  che  fa  con  gli  Apoftoli.  Intanto  eflen» 
do  morto  Ippolito  Cardinale,  nel  quale  era  la  forami 
collocata  di  tutte  le  mie  fperanze,  cominciai  a  cono- 
fcere,  quanto  fono  vane,  le  più  volte,  le  fperanze  di 
quefto  Mondo,  e  che  bifogna  in  fé  fteflb,  e  nell' effe- 
re  da  qualche  cofa  principalmente  confidare  .  De- pò 
queft*  opere,  veggendo  io,  che  il  Duca  era  tutto  dato 
,  t  alle  fortificazioni,  e  al  fabbricare,  cominciai,  per  me- 
ShitmaU>  4r  S'i°  poterlo  fervire,  a  dare  opera  alle  cofe  d'  archi- 
tettura, e  vi  fpefi  molto  tempo.  Intanto  avendofi  a 
far  P  apparato  per  ricevere  P  anno  153&  in  Firenz.o 
V  Imperatore  Carlo  V.;  nel  dare  a  ciò  ordine,  il  Du- 
ca commife  ai  deputati  fopra  quella  onoranza,  come 
s'  è  detto  (1)  nella  vita  del  Tribolo,  che  m'  avellerò 
feco  a  difegnare  tutti  gli  archi ,  ed  altri  ornamenti  da 
farfi  per  queir  entrata.  11  che  fatto,  mi  Cu  anco, per 
beneficarmi,  allogato,  oltre  le  bandiere  grandi  del  ca- 
ftello  ,  e  fortezza,  come  fi  diife,  la  facciata  a  ufo  a* 
arco  trionfale,  che  fi  fece  a  S.  Felce  in  piazza,  alta 
braccia  quaranta,  e  larga  venti:  e  appreflò  1  ornamen- 
to della  porta  a  S.  Piero  Gattolini,  opere  tutte  gran- 
di, e  fopra  le  forze  mie.  E  che  fu  peggio,  avendomi 
quefti  favori  tirato  addotto  mille  invidie;  circa  venti 
uomini,  che  m'  ajutavano  far  le  bandiere,  e  gli  altri 
lavori ,  mi  piantarono  in  fui  buono  a  perfualione  di 
qudto,  e  di  quello,  acciocché  io  non  poufli  condurre 
\idfapcrUmol-UnlQ  opere,  e  di  tanta  importanza.  Ma  io,  che  a  ve- 
re «pere  va  preveduto  la  malignità  di  que'  tali,  ai  quali  aveva 
fempre  cercato  di  giovare  ;  parte  lavorando  di  mia  ma- 
no giorno,  e  notte;  e  paite  ajutato  da   pittori    avuti 
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di  fuora,  che  mi  aiutavano  di  nafcofo ,  attendeva  a! 
fatto  m'o  ,  e  a  cercare  di  fuperare  corali  difficultà  ,  e 
malevolenze  con  V  opere  fìelTe .  In  quel  mentre  Ber- 
toldo Corfini ,  allora  generale  provveditore  perSua  Ec- 
cellenza ,  aveva  rapportato  al  Duca ,  che  io  aveva-, 
prefo  a  far  tante  cofe,  che  non  era  mai  poffibile,  che 
io  1'  avelli  condotte  a  tempo,  e  mafiìmamente  non_* 
avendo  io  uomini ,  ed  eiTendo  1'  opere  molto  addie- 
tro; perchè  mandato  il  Duca  per  me  j  e  dettomi  quel- 
lo, che  aveva  intefo ,  gli  rifpoO,  che  le  mie  opere 
erano  a  buon  termine  ,  come  poteva  vedere  Sua  Ec- 
cellenza a  fuo  piacere ,  e  che  il  fine  loderebbe  il  tut- 
to. E  partitomi  da  lui,  non  pafsò  molto,  che  occul- 
tamente venne,  dove  io  lavorava,  e  vide  ii  tutto,  e 
conobbe  in  parte  P  invidia,  e  malignità  di  coloro,  che 
fenza  averne  cagione,  mi  puntavano  addolTo.  Venuto 
il  tempo ,  che  doveva  ogni  cofa  eifere  a  ordine ,  ebbi 
finito  di  tutto  punto,  e  pofti  a'  luoghi  loro  i  miei  la- 
vori con  molta  lodisfazione  del  Duca ,  e  dell*  univer- 
fale  ;  là  dove  quelli  di  alcuni  ,  che  più  avevano  pen- 
fato  a  me,  che  a  loro  fteflì ,  furono  meflì  fu  imper- 
fetti. Finita  la  fefta  ,  oltre  a  quattro  cento  feudi  ,  che 
mi  futono  pagati  per  T  opere,  me  ne  donò  il  Duca  tre- 
cento,  che  ti  levarono  da  coloro,  che  non  avevano 
condotto  a  fine  le  loro  opere  al  tempo  determinato  , 
fecondo  che  fi  era  convenuto  d'  accordo  ;  con  i  quali 
avanzi,  e  donativo  maritai  una  delle  mie  forelle;  tuteli  avanti 
poco  drpo  ne  feci  un'  altra  monaca  nelle  Murate  d'  marita, e fa mo- 
.Mezzo,  dando  al  monaftero  oltre  alla  dote,  ovvero  nache  le  fonlh, 
limoiìna  ,  una  tavola  d'  una  Nunziata  di  mia  mano , 
con  un  tabernacolo  del  Sacramento  in  effa  tavola  ac- 
comodato; la  quale  fu  pofta  dentro  nel  loro  coro, do- 
ve lUnno  a  unziare . 

Avendomi  poi  dato  a  fare  la  compagnia  del  Cor- 
pus domini   d'  Arezzo  la  tavola  deli*  alca*  maggiore 
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di  San  Domenico,  vi  feci  dentro  un  Cri  fio  deporto  di 
croce:  e  poco  appreso  per  la  Compagnia  di  S.  Rocco 
cominciai  la  tavola  della  loro  chiefa  in  Firenze.  Ora 
mentre  andava  procacciandomi,  (otto  la  protezione  del 
9.,r.      ,  ,  .Duca  Aleffandro,  onore,  nome,  e  facultà,  fa  il  nove- 

rvells  montati  _,.  .    .  •  r        *    \  %  ' 

Ducamancaro-  ro  Signore  crudelmente  uccifo,  (i)  e  a  me  levato  ogni 
no Ufueff erari' fperanza  di  quello,  che  io  mi  andava,  mediante  il  fuo 
*'•  favore ,  promettendo  dalla  fortuna  .  Perchè  mancati  in 

pochi  anni  Clemente,   Ipolito ,  ed  Aleflfandro,  mi  ri» 
iòlvei,  configliato  da  melfer  Ottaviano,  a  non  volere 
più  feguitare  la  fortuna  delle  Corti,  ma  1*  arte  fola; 
(ebbene  facile  farebbe  flato  accomodarmi    coi   Signor 
Cofimo  de*  Medici  nuovo  Duca.  E  così  tirando  innan- 
zi in  Arezzo  la  detta   tavola  ,  e  facciata  di  S.  Rocco 
con  V  ornamento,  mi  andava   mettendo  a  ordine  pet 
andare  a  Roma  ;  quando  per  mezzo  di  metter  Giovan- 
ni Pollaftra  (  come  Dio  volle,  al  quale  fempre  mi  Co* 
no  raccomandato,  e  dal  quale  riconofeo ,  ed    ho  rico- 
nofeiuto  fempre  ogni  mio  bene  )  fui  chiamato  a  Ca- 
inaldo'i ,  expo  della  congregazione  Camaldolefeda' Pa* 
dri  di  queir  Eremo,  a  veder  quello ,  che  difegnavano 
di  voler  fare  nella  loro  chiefa .    Dove  giunto    mi  pia- 
cque fommamente  V  alpeftre,  ed    erma   iolitudine,  e_> 
quiete  di  quel  luogo    Canto;   e  febbene   mi   accorti  di 
prima   giunta  ,  che   que'  Padri   d*  afpètto   venerando, 
vergendomi  così  giovane ;  Stavano    fopra  di    loro;  mi 
feci  animo,  e  parlai  loro  di    maniera,   che  il   rifol/e- 
rono  a  volere  fervuti  dell'  opera  mia  nelle  molte  pie- 
'Dipìngete*'  ture  '  cne  andavano  nella  loro  chiefa   di   Camaldoii  a 
mlldoli'         °''°>  e  ìn  fefeo.  Mj  dove    volevano,   che  io  innanzi 
a  ogni  altra  cofa  faceffi  la  tavola  dell'aitar  m  gg'ore, 
inoltrai  loro  ct-n  buone  ragioni  che  era  meglio  tar  pri- 
ma delle  minori,  che  sndavano   nel    tramezzo;  e  che 
finita  qu.lla,  le  fulTe  loro   p. acuta,  avrei   potuto   lé- 

gui- 
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guitare .  Oltre  ciò  non  volli    fare  con   efiì  alcun  patto 
fermo  di  danari  ;  ma  diftì ,  che  dove  piaceife   loro ,  fi- 
nita che  fuflTe  1'  opera  mia ,  me  la  pagafiero  a  ior  mo- 
do, e  non  piacendo,  me   la    rendettero  che    la    terrei 
per  me   ben   volentieri  ;    la    qual   condizione    parendo 
loro   troppo    onefta  ,   e   amorevole  ,   furono  contenti  , 
eh*  io  mettefS  mano  a  lavorare.  Dicendomi  efli  adun- 
que ,  che  vi   volevano  la   noftra  donna   col  figlio  in-, 
collo,  San  Gio.  Batifta,e  San   Jeronimo,  i  quali  am* 
bidue    furono    eremiti  ,   ed    abitarono-  i  bofchi  ,   xlj 
le  felve  ;  mi  partii  dall'  Eremo,  e  fcorfi    giù    alla  ba« 
dia  loro  di  Camaldoli  ;  dove  fattone  con  preftezza  un 
difegno ,  che  piacque  loro,    cominciai  la    tavola,  e  in 
due  mefi  1'  ebbi  finita  del  tutto,  e  mefla   al  fuo  luo-  pr'mt  tavoié 
go ,    con   molto   piacere    di   que'  Padri  (   per    quanto  4/  gUft0 . 
moftrarono  )  e  mio  ;  il  quale  in  detto   ipazio  di    due 
mefi  provai ,  quanto  molto  più    giovi  a  gli    ftudj   una 
dolce  quiete,  e  onefta  folitudine,   che   i  rumori    delle 
piazze,  e  delle  Corti;    conobbi    dico  P  error  mio,   d" 
aver  pofto  per  Y  addietro  le  fperanze  mie  negli  uomi- 
ni ,   e  nelle  baje ,  e  girandole  di  quefto  Mondo  .  Fini- 
ta dunque  la  detta  tavola,  mi  allogarono   fubitaaaente 
il  refto  del  tramezzo  della  eh  efa  :    cioè  le    ftorie  ,  ed 
altro  5  che  da  baffo,  e  alto  vi  andavano  di   lavoro  a_* 
frefeo ,  acciocché  le  faceflì  la    Mate   vegnente,    attefo 
la  vernata  non  farebbe  quali    poflibile  lavorare  a   fre- 
feo  in  queir  alpe,  e  fra  que*  monti.  Per  tanto    torna-  A  San  Rete» 
to  in  Arezzo,  finii  la    tavola  di  S.  Rocco,   facendovi  d'Areno» 
la  noftra  Donna,  fei  Santi,  e  un   Dio  Padre  con  cer- 
te faette  in  mano  figurate  per  la  pefte;  le  quali ,  men- 
tre egli  è  in  atto  di  fulminare,  è  peg~to  da   S.  Roc- 
co ,  ed  altri  Santi  per  io  popolo  .  Nella  facciata  fono 
molte  figure  a  frefeo ,  le  quali    inficine  con    la    tavola 
fono  come  fono.  Mandandomi  poi  a  chiamare  in  Val  di 
Tom.  VII  B  b  Ca- 
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'Caprefe  fra  Bartolcmmeo  Graziarli  frate  di  S.  Ago* 
fìino  dal  Monte  San  Savino  ,  mi  diede  a  fare  una  ta- 
vola grande  a  olio  nella  chiefa  di  S.  Àgoftino  del  Mon- 
te detto  per  P  aitar  maggiore.  E  cosi  rimafo  d'  ac- 
cordo 5  me  ne  venni  a  Firenze  a  vedere  meiìer  Otta- 
viano, dove  ftando  alcuni  giorni,  durai  deile  fatiche  a 
far  sì ,  che  non  mi  rimetterle  ai  fervizio  delle  Corti  5 
come  aveva  in  animo.  Pure  io  viali  la  pugna  con  buo- 
ne ragioni ,  e  rifolveimi  d'  andare  per  ogni  modo  , 
avanti  che  altro  faceflì ,  a  Roma;  ma  ciò  non  mi  ven- 
ne fatto  fé  non  poi,  che  ebbi  fatto  al  detto  melfer 
Ottaviano  una  copia  del  quadro,  nel  quale  ritraile  già 
Raffaello  da  Urbino  Papa  Leone,  Giulio  cardinale  de* 
Medici,  e  il  cardinale  de'  Rodi;  perciocché  il  Duca 
rivoleva  il  proprio,  che  allora  era  in  potere  di  elfo 
melfer  Ottaviano;  la  qual  copia,  che  io  feci,  è  oggi 
nelle  cale  degli  eredi  di  quel  Signore;  il  quale  nel 
partirmi  per  Roma  mi  fece  una  lettera  di  cambio  di 
500.  feudi  a  Gio.  Batifta  Puccini  ,  che  me  gli  pagaf- 
fe  ad  ogni  mia  richieda  ;  dicendomi:  Serviti  di  quelli 
per  poter  attendere  a'  tuoi  fludj .  Quando  poi  n'  avrai 
il  comodo,  porrai  rendermegii ,  o  in  opere  3o  in  con- 
tanti a  tuo  piacimento.  Arrivato  dunque  in  Roma  di 
Febbrajo  Panno  15^8.  vi  Itei  tutto  Giugno,  attenden- 
do in  compagnia  di  Gio.  Batifta  (1)  Cungi  dal  Bor- 
go ,  mio  garzone,  adifegnare  rutto  quello,  che  mi  era 
rimafo  indietro  l'altre  volte,  che  era  fiato  in  Roma;  e 
in  particolare  ciò,  che  era  lotto  terra  nelle  grotte. 
Né  lafciai  cofa  alcuna  d'  architettura,  o  fcultuia.che 
10  non  difegnailì,  e  non  miluialli  ;  incanto  che  potfo 
dire  con  verità,  che  i  difegni  eh'  io  feci  in  quello fpa» 

zio 

lil  Di  Batifta  Cungi  paria  il  Vafari  nel  tom.  y  a  e-  13^- nella 
vita  di  Criltotano  Gherardi  anch'  egli  dal  liorgo  a  S  Sepolcro.  Si 
trova  nominato  dal  Vaiari  anche  un  Lionardo  Cungi ,  pur  pittore, 
che  diìegnò  tutto  il  giudizio  di  Michelaccio .  Vedi  tom.  4.  a  e- 410. 
c  tom.  6.  a  e-  109, 
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zio  di  tempo,  furono  più   di   trecento;  de'  quali  ebbi  Grandìfcgnare 
poi    piacere  5  e  utile  molti    anni   in    rivedergli,  e   rio-  a  co fs  amiche, 
frefeare  la   memoria  delle  cofe  di    Roma  ;  le  quali  fa- 
tiche, e  Audio,  quanto  mi  giovafìfero,  fi    vide   tornato 
che  fui  in  Tofcana   nella   tavola  \    eh5   io  feci    al  Mon- 
te   San    Savino   ,   nella   quale    dipinti  ,   con   alquanto 
miglior   maniera,   un'  A  funzione   di  noftra    Dosna,   e 
da  balio ,  oltre  agli  Apolidi  ,  che  fono   intorno  al  Se- 
polcro, Santo  Agoftino ,  e  San  Romualdo,  Andato  poi  Torna  a  Cai 
a  Camaidoli,  fecondo  che  aveva  promeffo  a  que*  f^mgl      * 
dri  romiti  .  feci  neir  altra   volta   del    tramezzo   la  na« 
tività   di   Gesù  Cnfto ,  fìngendo  una   notte   alluminata 
dallo  fplendore  di  Crifto    nato ,   circondato   da    alcuni 
pafìori ,  che   1'  adorano.  Nei  che   fare  andai  imitando 
con  i  colori   i  raggi  fo'ari ,  e  ritraili   le  figure  ,  e  tutte 
r  altre  cofe  di   quell'  opera  del  naturale  ,  e  col  lame, 
acciocché  fuiTero,più  che  fi  poterle,    fimili    al    vero. 
Poi,  perchè  quel   lume  non  potea   pacare  fopra  la  ca-,r  «  .  1   » 

j  •    -   •      r  n>   •    »  r  L      r        ,.r  Natività  di 

panna,  da  quivi  in  iu  ,  e  ali  intorno  feci  che  fuppli£j|ra sigi 
fé  un  lume,  che  viene  dallo  fplensiore  degli  angeli, 
che  in  aria  ontano  Gloria  in  exceljts  Deo  .  Senza  che 
in  certi  luoghi  fanno  lume  i  pallori ,  che  vanno  attor- 
no con  covoni  di  paglia  accefi ,  ed  in  parte  la  Luna  , 
la  Stella,  e  V  Angelo,  che  apparifee  a  certi  paftori  . 
Quanto  poi  al  cafamento  ,  feci  alcune  anticaglie  a 
mio  capticelo  con  fiatile  rotte ,  ed  altre  fomigìianti  ; 
e  infomma  conduffì  quell'  opera  con  tutte  le  forze,  e 
faper  mio;  e  ftbbene  non  arrivai  con  la  mano,  e  col 
pennello  al  gran  desiderio,  e  volontà  di  ottimamente 
operare;  quelia  pittura  nondimeno  a  molti  è  piaciuta. 
Onde  metter  Faùfto  Sabeo,  uomo  Jttter;  tiffimo,  e  al- 
lora Cuftede  della  libreria  del  Papa,  fece,  e  dopo  lui 
alcuni  altri,  molti  verfì  Lat  ni  in  lode  d>  quella  pit- 
tura,  modi  per  avventura  più  da  molta  affezione,  che 
'i'  eccellenza  deli'  opera.  Comunque  fia ,  fé  cofa  vi 
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è  di  buono,  fu  dono   di  Dio.    Finita   quella  tavola,  fi 
rifolverono  i    Padri,  che  io  faceflì    a  frefco  nella    fac- 
ciata leftorie,  che  vi  andavano ,  onde  feci  fopra  la  por- 
ta il  ritratto  dell'   Eremo:    da   un    lato  S.    Romualdo 
con    un   Doge  di  Venezia,  che    fu   funt'  uo  no  ;  (i)  e 
dall'  altro  una  vifione,  che  ebbe  il  detto  Santo,  là  do- 
ve   fece    poi    il     fuo   Eremo  ,    con    alcune  Tantalio  j 
grottefche ,  e  altre    cofe ,   che    vi    fi    veggiono  ;    e   ciò 
fatto,  mi  ordinarono,  che  la   fiate    dell'  anno  avvenite 
io  tornafiì  a  fare  la  tavola    dell'   aitar  grande.  Intanto 
il  già   detto  don   Miniato  Pitti;  che  allora   era  Vifita- 
tor  della  congregazione  di  monte  Oiveto  ,  avendo  ve- 
duta la  tavola  del  Monte  S.  Savino,  e  V  opere  di  Ca- 
maldoli ,  trovò  in  Bologna  don  Filippo  Serragli  Fioren- 
Dipinge  a  S.  tino  abate  di  S.  Michele   in    Bofco,    (i)    e  gli    ditte, 
Michele m Bo-  C^Q  avendoli  a  dipignere  il  refettorio  di  quell'  onora- 
to monafterio,  gli  pareva,  che  a  me,   e  non   ad  altri 
fi  dovette  quell'  opera  allogare.   Perchè  fattomi  anda- 
re a  Bologna,  ancorché   1'  opera  foflTe  grande,  ed'  im- 
portanza, la    tolti  a  fare;  ma  prima  volli    vedere  tut- 
te  le    più  famofe   opere  di    pittura  ,  che    folfero  in_. 
Compartimento  quella  città,  di  Bologne!],   e  d'  altri.   L'  opera  dunque 
d* l refettorio,    della   teftata  di  quel  refettorio  fu   divifa   in  tre  quauii, 
o  parti;  in  una  aveva   ad  elfere  quando  Abramo  nella 
valle   Mambre   apparecchiò   da  mangiare    agli    angeli. 
Nella  feconda  Cntto  ,  che  efiendo  in  cafa  di  Maria  Mad- 
dalena,  e    Marta,    parla  con   efla.    Marta,   dicendole, 
che    Maria   ha    eletto   1'  ottma  parte.   E   nella  terza», 
aveva  da  elTere  dipinto  S.  Gregorio  a  menfa  co'  dodici 
poveri,    fra  i  quali    conobbe    efler   Crifto .    Per    tanto 
HuTTo  mano  all'  opera,  in   queft'  ultima   finfi   S.   Gre- 
gorio a  tavola  in    un  convento,   e  fervito   da  muaaci 
bianchi  di  quell'  ordine,  per  potervi  accomodare  que* 

Pa- 

hi  Forfè  accenna  S.  Pietro  Orfeolo* 
tal  Vedi  nel  tom*  6-  a  €«324. 
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padri  fecondo  che  efìì  volevano.  Feci  oltre  c'ó  ,  nella 
figura  di  quel  Santo  Pontefice  1*  effigie  di  Papa  Cle- 
mente VII.  e  intorno*   fra  molti  {ignori    ambaiciadori,  pnn"Phe.M*i 

»>  •      •    •  1-  •         V  -LiA  _i  narchi   ivi  rz» 

Principi,  e   altri  pertonaggi ,  che  lo  (tanno   a   vedere./  tratti» 
mangiare,  ritraili  il  Duca  Aleflandro  de'  Medici  per  me- 
moria de'  benefizi,   e  favori,  che  io   avea  ricevuti,  e 
per  effere  flato  chi   egli  fu ,  e   con  elfo   molti    amici 
miei.  E  fra  coloro,  che    fervono  a  tavola    i   poveri, 
ritram  alcuni   frati  miei    domeftici   di    quel    convento; 
come  di  foreftieri ,  che  mi  fervivano  ,  difpenfatore ,  ca- 
novaio, e  altri   ersi  fatti  :  e  cosi  1'  abate  Serraglio  ,  il 
generale  don  Cipriano   da.  Verona,  e  il  Benti voglio. 
Parimente   ritraili    il   naturale    ne'   veementi    di   quel 
Pontefice,  contraffacendo  velluti,  dommafehi ,    e   altri 
drappi  d'  oro,  e  di  feta  d'  ogni  forte    L'  apparecchio 
poi  ,  vafi ,  animali  ,  e  altre  cofe  feci  fare  a  Criftofano 
dal  Borgo,  (1)  come  fi  diffe  nella  lua  Vita.   Nella  fe- 
conda ftoria    cercai  fare   di  maniera  le  tefte,  i  panni, 
i  cafamentì  oltre  all'  effere  diverfi  da*  primi,  che  fa- 
cefiìno  ,  p  ù  che  fi  può  apparire  1'  affetto  di  Crifto  nell' 
iflru're  Maddalena,  e  1'  affezione,  e  prontezza  di  Mar- 
ta nell'  ord  nare  il  convito,   e  dolerfi  d'  effere  lafciata 
fola   dalla    forella   in    tante    fatiche,  e  minifterio;  per 
non  dir   nulla  dell'  attenzione  degli    A  portoli,  e  altre 
molte  cofe  da  effere  confidiate  in  quefta  pittura  .  Quan- 
to alla  terza   ftoria  ,  d  p  nfi    i  tre  Angeli  (  venendomi  Ttr^a    tavU 
ciò  facto  non  fo  come)  in  una  luce   celefte ,  che  mo-  del  dem  refef. 
ftra  pa;ti<  fi  da  loro,  mentre  i  raggi  d'  un  Sole  gli  cir-  t9rWt 
condano  in  una  nuvola;  de'  quali  tre  Angeli  il  vecefro 
Àbramo  adora  uno ,  (ebbene  fono  tre    quelli ,  che  ve- 
de -y    mentre   Sara   fi  Ita  ridendo,  e   penfando,   corno 
p^fla  eifere   qu  Ilo    che   le   è   (tato   promeflb  ,  e  Agar 
con   Ifmaei  in   braccio   fi  parte    cali*  ofpizio.  Fa   anco 
la  medefima  luce  chiarezza  ai   feivi>  che  apparecchia- 
no f 
li!  Vedi  tom-  6,&q.  n§° 
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no  ,  fra  i  quali  alcuni  ,  che  non  poiTono  (offerire  lo 
fplendore ,  fi  mettono  ie  mani  fopra  gli  occhi  ,  e  cer- 
cano di  coprirti:  la  quale  varietà  di  cci'è, perchè  l'om- 
bre crude,  e  i  lumi  chiari  danno  p»ù  fo  za  alle  pitture, 
fecero  a  quella  aver  più  rilievo,  che  V  altre  due  non 
hanno;  e  variando  di  colore,  fecero  effetto  molto  di- 
verfo.  Ma  così  avefs'  io  faputo  mettere  in  opera  il  mio 
concetto ,  come  fempre  con  nuove  invenzioni  ,  e  fan- 
tali  e  fono  andato  allora,  e  poi  cercando  le  fatiche,  e 
il  difficile  dell'  arte.  QueiT  opera  dunque,  comunque 
fia ,  fu  da  me  condotta  in  etto  mefi,  inficine  con  uà_» 
fregio  a  frefeo ,  e  architettura,  intagli  ,  Spalliere,  e  ta- 
vole ,  e  altri  ornamenti  di  tutta  1'  opera  ,  e  di  tutto 
quel  refetorio  :  e  il  prezzo  di  tutto  mi  contentai ,  che 
fotte  dugento  feudi,  come  quelli  che  più  afpirava  alla 
gloria  ,  che  al  guadagno  «  Onde  M.  Andrea  Alciati  mio 
amiciiiìmo  ,  che  allora  leggeva  in  Bologna,  vi  fece  far 
fotto  quefte  parole; 

,r  •  .  Ottoni?  menjìbus  opus  ab  Arrctino  Georeio  pi  Cium  » 

(lavi  dall'  Al-  non  *am    trecw  i    quarn  amicorum  objequto  ,  Or  honoris  vo- 
cisi» •  to  anno  153^*  Philippus  Serralius  fon,  curavit . 

Feci  in  quello  medefimo  tempo  due  tavolette  d'  un 
Crifto  morto,  e  d*  una  Refurrezione,  le  quali  furo» 
no  da  Don  Miniato  Pitti  abate  pofte  r.ella  chiefa  di  S. 
Maria  di  Baibiano,  fuor  di  S.  G  rmgnano  di  Valdcfa  ; 
le  quali  opere  finite,  tornai  ìubito  a  Fiorenza  ,pc;Cioc- 
'uTZl*'  9Ìn*°'  chè  i]  Trevifi,  rnacftro  Biagio,  (1)  e  altri  pittori  Bolo- 
*na%  griefi  ,  penlando  che  io  mi  volcfli  accalare  in  Bologna, 

e  torre  loro  di    nano  1'  opere,   e  1  lavori,  non  celiava- 
no d'  inquietarmi;  ma  più  nojavano  loro  ltelii ,  che  me, 

il 

hi  Così  era  detto  per  fopranneme  Biagio  Pipini ,  o  Tupini, 
4i  cui  in  s.  Girolamo  de'  Carbonchi  di  Bologna  è  opera  la  tavolatici 
aitar  maggiore  f  Vedi  il  (001-4.3  e.  111.  e  tom.  5.  a  e.  314» 
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il  quale  di   certe  lor  paffioni,   e  modi  mi    rideva.    Ir» 
Fiorenza  adunque  copiai  da    un  ritratto ,  grande  ìnfino 
alle  ginocchia  ,  un   Cardinale  Ipolito   a   Melfer  Otta- 
viano, e  altri  quadri ,  con  i  quali  mi  andai  trattenendo 
a  que' caldi  infopportab  li    della   ftate  ;    i    quali    finiti, 
mi  tornai  alla  quiete  ,  e    freCco  dì   Camaldoli  per  fare 
la  detta  tavola  dell'aitar    maggiore.    Nella  quale  feci 
un  Griffo ?  che  è  deporto  di   croce  ,    con    tutto  quello 
Audio,  e  fatica  che  maggiore  mi  fu    poffibile  .    E  per- 
chè col  fare,  e  col  tempo   rai   pareva  pur  migliorare 
qualche  cola,  né  mi   fodisfacendo  della  prima   bozza» 
gli  ridetti  di  medica,  e  la  rifeci,  quale   ella    fi  vede, 
di  nuovo  tutta;  e  invitato  dalla  folitudine,  feci  in  quel  Opere  fatte  è 
medefìmo  luogo  dimorando ,  un  quadro  al  detto  Meffèr  Camaldoli^ 
Ottaviano,  nel  quale  dipinti  un  San  Giovanni  ignudo, 
e  giovinetto,  fra  certi  fcogli,  e  malli,  e  che  io  ritraf» 
fi   dal  naturale  di  que*  monti.  Né  appena  ebbi   finito 
queft'  opere,  che  capitò  a  Camaldoli  Meflfer  Bindo  Al-' 
toviti  per  fare  dalla  cella  di  Sant'  Alberigo,    luogo  di 
que'  Padri ,  una  condotta  a  Roma  ,  per  via  del  Tevere, 
di  graffi  abeti  per  la  fabbrica  di  S.  Piero;  il  quale  veg- 
gendo  tutte  1'  opere  da  me  fiate  fatte  in  quel  luogo,  e 
per  mia  buona  forte  piacendogli,  prima  che  di   lì  par- 
tirle, ù  rifolvè,  che  io  gli   faceffi  per  la  iua  Chiefa  di 
Santo  Apofìoio    di    Firenze   una    tavola.  Perchè  finita 
quella  di  Camaldoli,  cop  la  facciata  della  Cappella  in 
frelco ,  dove  feci  efperimento  di  unire  il  colorito  a  olio 
conquel«o,e  riufcimmi    a  (fai   acconciamente;   me   ne  Tavola  fatta  in 
venni  a  Fiorenza  ,  e  f  ci  la  detta  tavola.  E  perchè  ave-  Fhenie  per  l\ 
va  a  dare  faggio  di  me  a  Fiorenza  ,  non  avendomi  più  ■J**avto* 
fatto  fomigl:ante  opera  ,  aveva  molti  concorrenti  ;  e  de- 
siderio di  acquiate  nome  ,  mi  difpofi  a  volere  in  quel!9 
©pera  fare  il   mio  sforzo/  e  mettervi   quanta  diligenza 
mi   futfe  mai   poffibile . 

E  per  potere  ciò  fare  fcarico  d'  ogni  molefto  pen» 

fiero,. 
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fiero ,  prima  maritai  la  mia  terza  forella  ,  e  comperai 
una  cafa   principiata  in  Arezzo,    con  un  ilto    da    fare 
orti  belliflìmi  nel  borgo  di  S.  Vito  5  nella  miglior  aria 
di  quella  Città.  D'Ottobre  adunque  l'anno  1540.  co- 
Modo  per  fp'w  mìnci2il  *a  tavo^a  &  Mefler  Bindo  per  farvi  una  ftoria 
gare  li  Conce-  che  dimoftrafle  la  Concezione  di  noftra  Donna ,  fecon- 
zione  delUB-V-  do  che  era  il  titolo  della  cappella;  la  qual  cofa ,  per- 
chè a  me  era  affai  malagevole,    avutone  Mefler    Bin- 
do, ed  io  il  parere  di  molti  comuni  amici,  uomini  let- 
terati, la  feci  finalmente   in  quefta  maniera.  Figurato 
r  albero  del  peccato  originale  nel  mezzo  della  tavola 
alle  radici  di  effò,  come  primi  trafgreflbri  del  coman- 
damento di  Dio,  feci  ignudi,  e  legati  Adamo,  ed  Eva 
e  dopo  agli  altri  rami    feci    legati  di   mano    in   mano 
Abram ,  Ifac ,  Jacob  ,  Moisè,  Aron  ,  Jofue,  David  ,  e 
gli  altri  Re  iuccefiivamente  fecondo  1  tempi  ;  tutti  di- 
co legati  per  ambedue  le  braccia ,   eccetto  Samuel ,  e 
S.  Gio.  Batifta  ,  i  quali  fono  legati  per  un   foio  brac- 
cio 1  per  efieie  flati    fantifìcati  nel  ventre  .    Al  tronco 
dell'albero  feci  avvolto  con  la  coda  l'antico  ferpente, 
il  quale  averdo  dal  mezzo   in  fu  forma  umana,  ha  le 
mani  legate  di  dietro  .  Sopra  il  capo  gli  ha  un  piede, 
calcandogli  le  corna,  la  gloriofa  Vergine,  che  l'altro 
tiene  lopca  una  Luna  ,    effendo  veftita   di  Sole  ,   e  co* 
.   ronata  di   12.  ftclle ,  la  qual  Vergine,  dico,  è  foftenu- 
ta  in  aria    dentro  a  uno    fplendore  da  molti    angelctti 
nudi  ,  illuminati  dai  raggi ,  che  vengono  da  lei  j  i  qua- 
li raggi  parimente  pattando  fra    le  Toglie  deli'  albero, 
rendono  lume  ai  legati,  e  pare,  che  vadano  loro  lcio- 
gl  endo  i    legami  con  la  virtù  ,   e  grazia,  che    hanno 
da  colei,  donde  procedono.    In  Cielo  poi  ,    cioè    nel 
più  alto  della  tavola,  fono  due  putti,  che  tengono  io 
mano  alcune  carte,  nelle  quali   lono  Icritte   quarte  pa- 
iole :  Quos  Evx  culpa  damnavit ,   Maree  grafia  folv'tt. 
Infornai*  io  nun    aveva   Uno  allora  Ulto  opera  ,    pec 

quello 
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quello  che  mi  ricorda ,  né  con  più  ftudio  ,  né  con  più 
amore,  e  fatica  di  qaefta  ;  ma  tuttavia,  fé  bene  fati» 
sfeci  ad  altri  pcravventura  ,  non  fatisfeci  già  a  me_> 
fteffo:  come  che  io  fappia  il  tempo  ,  Io  fludio  ,  e  1* 
opera,  eh'  io  mifì  particolarmente  negP  ignudi,  nelle 
tefte  ,  e  finalmente  in  ogni  cofa  .  Mi  diede  Metter 
Bindo,  per  le  fatiche  di  quella  tavola,  trecento  feudi 
d'  oro;  e  inoltre  l'anno  feguente  mi  fece  tante  corte- 
Èie  ,  e  amorevolezze  in  cafa  fua  in  Roma  ;  dove  gli 
feci  in  un  piccol  quadro  ,  quali  di  micie ,  la  pittura 
di  detta  tavola ,  che  io  farò  fempre  ella  fua  memoria 
obbligato .  Nel  medesimo  tempo  eh'  io  feci  quefta  ta* 
vola ,  che  fu  pofta  ,  come  ho  detto ,  in  S.  Àpoftolo , 
feci  a  Meffer  Ottaviano  de*  Medici  una  Venere,  ed 
una  Leda  con  i  cartoni  di  Michelagnolo  :  e  in  un  qua- 
dro un  S.  Girolamo,'' quanto  il  vivo,  in  penitenza,  ihs> .f*tr°ww &* 
quale  contemplando  la  morte  di  Grido,  che  ha  dinan» 
zi  in  fulla  croce  ,  fi  percuote  il  petto  per  fcacciaro 
dalla  mente  le  cofe  di  Venere  ,  e  le  tentazioni  della 
carne  ,  che  alcuna  volta  il  moietta  vano  ,  ancorché  fufle 
nei  bofehi ,  e  luoghi  folinghi  ,  e  falvatichì  ,  fecondo 
che  egli  fteflb  di  fé  largamente  racconta .  Per  Io  che 
dimostrare ,  feci  una  Venere,  che  con  Amore  in  brac- 
cio fugge  da  quella  contemplazione,  avendo  per  mano 
il  Giuoco,  ed  effendogli  calcate  per  terra  le  freccie,e 
il  turcaffo  :  fenza  che  le  faette  da  Cupido  tirate  verfo 
quel  Santo,  tornano  rotte  verfo  di  lui,  e  a  cune,  che 
cafeano  gli  fono  riportate  col  becco  dalle  colombe 
di  eflfa  Venere  :  le  tutte  quali  pitture ,  ancoraché  forfè 
allora  mi  piaceifero,  e  da  me  foffero  fatte  come  feppi 
il  megl'o,  non  fb  quanto  mi  piacciano  in  qutita  età. 
Ma  perchè  1*  arte  in  fé  è  difficile,  bifogna  torre  da 
chi  f t ,  quel  che  può.  Dirò  ben  quefto,  però  che  lo 
poflo  dire  con  verità,  d'  avere  fempre  fatto  le  mio 
pitture,  invenzioni 5  e  difegni,  comunque  fieno,  non 
Tom,  FU  C  e  sUco 
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dico  con  grandifiima  preftezza,  ma  sì  bene  con  incre- 
dibile facìftà,  e  fenza  ftento  .  Di  che  mi  (ìa  telHmonio 
come  ho  detto  in  altro  luogo,  la  grand  filma  tela  ,  eh* 
io  dipinfi  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  in  lei  giorni  foli 
l'anno  1542.  per  lo  battefimo  del  S;g.  Don  Francefco 
Medici ,  oggi  Principe  di  Fiorenza  ,  e  di  Siena .  Ora  fé 
bene  io  voleva,  dopo  queft'  opere,  andare  a  Roma 
Va  e  VeneùaVtx  Satisfare  a  Meifer  Bindo  Altoviti,  non  mi  venne 
€iviopera>  fatto.  Perciocché  chiamato  a  Venezia  da  Mefler  Pietro 
Aretino,  poeta  allora  di  chiariilimo  nome,  e  mio  ami- 
cifiimo ,  fui  forzato,  perchè  molto  defiderava  vedermi 
andar  là  ;  il  che  feci  anco  volentieri  per  vedere  P  ope- 
re di  Tiziano,  e  d'  altri  pittori  in  quel  viaggio;  la_. 
qua!  cofa  mi  venne  fatta ,  perciocché  in  pochi  giorni 
vidi  in  Modena  ,  e  in  Parma  P  opere  del  Coreggio  , 
quelle  di  Giulio  Romano  in  Mantcva,  e  I* antichità  di 
Verona.  Finalmente  g  unto  in  Venezia  con  due  quadri 
dipinti  di  mia  mano  con  i  cartoni  di  Michelagnolo  ,  gli 
donai  a  Don  Diego  di  Mendozza,  che  mi  mancò  du- 
gento  feudi  d'oro.  Né  molto  dimorai  a  Venezia  ,  che 
pregato  dall'  Aretino,  feci  ai  Signori  della  Calz*  l'ap- 
parato d'  una  loro  fetta .  dove  ebbi  in  mia  compagnia 
Batifta  Cungi ,  e  Criftofano  Gherardt  dal  Bnrgo  San  Se- 
polcro ,  e  Baftiano  Fiori  Aretino,  molto  valenti,  e  pra- 
tichi; di  che  fi  è  in  altro  luogo  ragionato  abbastanza: 
e  gli  nove  quadri  di  pittura  nel  palazzo  di  Mclfer  Gio- 
vanni Cornaro  j  cioè  nel  l'offittaro  d'  una  camera  del 
fuo  palazzo  ,  che  è  da  S.  Benedetto.  Dopo  quefìe ,  ed 
altre  opere  di  non  piccola  importanza,  che  teci  allora 
in  Venezia;  me  ne  partii,  ancore  h5  10  tulli  IcpratTuto 
dai  lavori,  che  mi  venivano  per  le  mani,  alli  Cedici  d' 
Agofto  1'  anno  1542.  e  tornaimene  in  Tofcana .  Dove/ 
avanti  ,  the  ad  altro  voleiii  pur  mano  ,  dipinfi  nella 
Urti  che  dal  dì-  volta  d'  una  camera,  che  di  mio  ordine  .a  ftata  mu- 
fono dipendonofAta.  nella  già  detta  mia  cala  ,  tutte  l'aiti,  che    fono 

fono 
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fotto  il  difegno,  o  che  da  lui  dipendono.  Nel  mezzo 
è  una  Fama,  che  (Tede  fopra  la  palla  del  Mondo,  e  Tuo- 
na una  tromba  d'oro,  gettandone  via  una  di  fuoco  finta 
per  la  maldicenza ,  e  intorno  a  lei  fono  con  ordine 
tutte  le  dette  arti  con  i  loro  ftrumenti  in  mano.  E 
perchè  non  ebbi  tempo  a  far  il  tutto ,  lafciai  0T0  ovati 
per  fare  in  elfi  otto  ritratti  di  naturale  de'  primi  delle 
noftre  arti .  Ne'  medefìmi  giorni  feci  alle  monache  di 
fanta  Margherita  di  quella  città,  in  una  cappella  del 
loro  orto  ,  a  frefco  una  natività  di  Grillo  di  figure 
grandi  quanto  il  vivo.  E  così  confumata,  che  ebbi 
nella  patria  il  retto  di  quella  fiate,  e  parte  dell'  au- 
tunnoj  andai  a  Roma.  Dove  eflfendo  dal  detto  mefler  Torna* Ronfa, 
Bindo  ricevuto,  e  molto  accarezzato,  gli  feci  in  un  e  ivi  opera» 
quadro  a  olio  un  Crifto  quanto  il  v;vo  ,  levato  di  cro- 
ce, e  pofto  in  terra  a'  piedi  della  Madre;  e  nell'aria 
Febo,  che  ofcura  la  faccia  del  Sole,  e  Diana  quella 
della  Luna.  Nel  paefe  poi,  ofcurato  da  quefte  tene- 
bre, fi  veggiono  fpezzarfi  alcuni  monti  di  pietra,  mofc 
fi  dal  terremoto,  che  fu  nel  patir  del  Salvatore: 
e  certi  morti  corpi  di  Santi  fi  veggono ,  riforgendo , 
ufcire  de5  fepolcri  in  varj  modi  ;  il  quale  quadro  fini- 
to,  che  fu,  per  fua  grazia  non  dispiacque  al  maggior 
pittore,  fcultore ,  e  architetto,  che  iia  irato  a'  tempi 
noftri  pattati .  (i)Per  mezzo  anco  di  quefto  .quadro  fui, 
moftrandogliele  il  Giovio ,  e  mefler  Bindo ,  cenofciu- 
to  dall'   llluftriflìmo  cardinale  Farnefe  ,  al   quale  feci  ,  /«/>"/«  fatf 

~  11         •  11^  l  -  ì  al      lardinaie 

(ìccome  volle  ,  in  una  tavola  alta  otto  braccia ,  e  larga  Farnerè  della 
quattro,  una  Gìuftizia:  che  abbraccia  uno  fìruzzo  csl-  giujliiia*' 
rico  delle  dodici  Tavole,  e  cm  lo  fcettro,  che  ha  la 
cicogna  in  cima,  e  armato  il  capo  d'  una  celata  di 
ferro  ,  e  d'  oro  con  tre  penne  ,  imprefa  del  giufto  giu- 
dice j  di  tre  variati  colori .  Era  nuda  tutta  dai  mezzo  in  fu . 
Alla  cintura  ha  coftei  legati ,  come  prigioni  ,  con  cate- 

C  e  2  ne 

lil  Intende  qui  di  Michelagnolo  Bonarroti9 
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ne  cT  oio  i  fette  vizi  ,  che  a  lei  fono  contrav] ,  la  cor- 
ruzione, P  ignoranza,  la  crudeltà,  il  timore  ,  il  tradi- 
mento, la  bugia,  e  la  maldicenza;  fopra  le  quali  è 
porla  in  fu  le  fpalle  la  Verità  tutta  nuda,    offerta    dal 


Tempo  alla    G 
be  fatte  per  1 
capo  effa  Giuli 


uftizia ,  con  un  prefente  di  due  colom* 

innocenza  ;   alla  quale   Verità  mette  in 

izia   una   corona    di  quercia  per    la  for- 

r*        ,  ,       tezza  del  animo;  (i)  la  quale  tutta  opera  conduffi  con 

Amato  dal  eo-  ■  ,v      y  *  r        •     -i  r  xt   i 

narroù'  °gm  accurata  diligenza,    come    leppi    il    meglio.    Nei 

medefimo  tempo,  facendo  io  gran  fervitù  a  Michela- 
gnolo  Bonarroti  j  e  p  gliando  da  lui  parere  in  tutte  le 
cofe  mie ,  egli  mi  pofe  per  fu  a  bontà  molta  più  affe- 
zione: e  fu  cagione  il  (uo  conGgliarmi  a  ciò,  per  ave- 
re veduto  alcuni  dilegni  miei ,  che  io  mi  diedi  di  nuo- 
vo j  e  con  miglior  modo  allo  fìudio  delle  c©(e  d'archi- 
tettura; il  che  peravventu^a  non  avrei  fatto  giammai, 
fé  quel!'  uomo  eccellenti  filmo  non  mi  aveffe  detto  quel 
che  mi  d"=fle,che  per  modeftia  lo  taccio. (2)  In  San  Pie- 
ro feguente,  elTendo  grandinimi  caldi  in  Roma  ,  ^» 
avendogli  confumati,  tutta  quelia  vernata  del  1543. 
me  ne  tornai  a  Fiorenza,  dove  in  cafa  melTere  O.u- 
viano  de'  Medici,  la  quale  io  poteva  dir  cafa  mia,  fe- 
ci a  metfer  Biagio  Mei  (3)  Lucchefe,  fuo  compare,  in 
una  tavola  il  medefimo  concetto  di  quella  di  meifer 
Bindo  in  S.  Apoftolo,  ma  variai,  dalla  invenzione  in 
fuore,  ogni  cofa  :  e  quella  finita  fi  mife  in  Lucca  in 
S.  Piero  Cigoli  alla  fua  cappella.  Feci  in  un'  altra-, 
della  medefima  grandezza,  cioè  alta  fette  braccia,  e 
larga  quattro ,  la  nolira  Donna ,  b.  Jeronimo  ,  S.  Luca 

San 

hi  Queflo  quadro  e  l'Iato  fino  a  qutfto  anno  nel  palazzo  Far- 
uefe  in  guardaroba,  e  queiV  anno  è  flato  traportato  nel  Keal  pa- 
lazzo di  Napoli. 

\2Ì  fu  quefro  quadro  dal  Va  "uri  dipinto  anco  in  piccola  pio- 
porzione  eccellentemente,  e  fu  acquetato  in  Firenze  dal  big.  Ric- 
cardo Gaven  gentiluomo  Inglefe,  pochi  anni  fono.    * 

I3I  Della  tavola  che  il  Vaian  iece  per  il  Mei ,  li  vegga  iltom, 
S  a  e.  91. 
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Santa  Cecilia,  S.  Marta,  S.  Agoftino ,  e  S.  Guido  tó^ufop.  :np'r 
mito;  la  q«jal  tavola  fu  rneffa  nel  duomo  di  Pifa,  do* 
ve  n'erano  molte  altre  di  mano  d'  uomini  eccellenti. 
Ma  non  ebbi  sì  to(to  condotto  q«e$a  al  Tao  fine,  che 
I'  operajo  di  detto  duomo  mi  diede  a  fare  un*  altra  ; 
nella  quale,  perchè  aveva  andare  Umilmente  la  nofìra 
Donna  5  per  variare  dall'  altra,  feci  effe  Madonna  con 
Grifto  morto  a  pie  della  croce,  pofato  in  grembo  a_ 
lei ,  i  ladroni  in  alto  fopra  le  croci ,  e  con  le  Marie5 
e  Niccodemo  ,  che  fono  intorno,  accomodati  i  Santi 
titolari  di  quelle  cappelle,  che  tutti  fanno  componi- 
mento, e  vaga  Ja  floria  di  quella  tavola.  Di  nuovo 
tornato  a  Roma  1'  anno  1544.  oltre  a  molti  quadri  , 
che  feci  a  divertì  amici  ,  de'  quali  non  accade  far 
memoria,  feci  un  quadro  d'  una  Venere  col  difegno 
di  Mìchelagnolo  a. metter  Bindo  Altoviti ,  che  mi  tor-  Cr'*  -,  -. 
nav®  feco  in  cafa:  e  dipinfì  per  Galeotto  da  Girone  di  croce  Tipi*. 
mercante  Fiorentino  in  una  tavola  a  olio  Grifto  de-  to in s-  Agoflì- 
pofto  di  croce  ;  la  quale  fu  pofta  nella  chiefa  di  S.  Agoflino  nodlRoma<. 
di  Rema  alla  fua  cappella.  (i)Per  la  qual  tavolapoter 
fare  con  mio  comodD,  inlleme  con  alcun'  opere  che 
mi  aveva  allogato  Tiberio  Crifpo  carrellano  di  Caftel  S. 
Agnolo,  mi  era  ritirato  da  me  in  Traftevere  nel  palazzo, 
che  g'à  murò  il  veicovo  Àdrmari  fotto  S.  Onofrio  3 
che  poi  è  flato  fornito  dal  Salviati  il  Secondo;  (2)  ma 
fentendomi  indifpofto»  e  (tracco  da  infinite  fatiche,  fui 
forzato  tornarmene  a  Fiorenza  >  dove  feci  alcuni  qua» 
dn,  e  fra  gii  altri  uno,  in  cui  era  Dante,  Petrarca  5 
Guido  Cavalcanti ,  il  Baccio  ,  Gino  da  Piftoja  ,  e  Gua- 
tane d'  Arezzo  ;  il  quale  fu  poi  di  Luca  Martini, 
cavato  dalle  tdte  antiche  lovo  accuratamente  :  del  qua- 
le ne  fono  Oate  fatte  poi  molte  copie  .  Il  medesi- 
mo anno  1544.  condetto  a  Napoli   da  D.  Giammatteo 

d'  Aver- 


li i  Quefta  tavola  non  v*  è  pifc. 

hi  Cioè  il  Cardiaal  Salviati  giovane  * 
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d'  Averfa  Generale  de'  monaci  di  Monte  Oliveta,  pev- 
Refatorìo  ri-  eh'  io  dipignefil  il  refettorio  d'  un  loro  monastero  fab- 
dotto m beli' ^/-bricato  daTRe  Alfonfo  I.;  quando  giunfi,  fui    per   non 

fere  da  lui  con  ,,  /r»      t  ■       •        i        /-&        •  i 

molto  artificio  .accettare  I   opera,  elìendo  quel  refettorio,  e   quel  mo- 
naftero    fatto  d'  architettura   antica  ,   e  con  le    volte  a 
quarti  acuti  ,  e  baile  ,  e  cieche   di  lumi  ,  dubitando   di 
avere    ad    acquietarvi    poco    onore.    Pure   aftvetto  da__. 
Don    Miniato    Pitti  ,  e   da    Don   Ippolito  da    Milano 
miei    amiciffimi  ,  e  allora   Vifitatori   di    quell'  Ordine , 
accettai     finalmente  1'   imprefa  ;    là  dove  conofeendo 
poter  fare  cofa  buona  ,  fé  non    con  gran  copia  d'  or- 
namenti ,  gli  occhi    abbagliando  di  chi  aveva  a  vedere 
quell'opera    con   la  varietà  di  molte   figure;  mi  riiol- 
vei  a  fare  tutte  le  voice  di  eflo  refettorio  lavorate  di 
flucchi ,  per  levar   via,  con    ricchi    partimenti    di  ma- 
niera moderna  ,  tutta    quella   vecchiaja ,    e  goffrzza  di 
fefti  ;  nel    che   mi  furono  di  grande  ajuto   le  volte  ,  e 
e  mura  ,  fatte,  come  fi   ufa   in  quella   città,  di  pietre 
di    tufo,  che  fi  tagliano  come  fa  il  legname,  o  meglio 
cioè  come  i   mattoni   non  cotti    interamenre  ;    percioc- 
ché io  vi  ebbi  comodità,    tagliando,    di   fare   sfondati 
di  quadri,  ovati,  e  ottangoli,  ringroflfando  con  chiodi, 
e  rimettendo  de'  medefimi  tufi.  Ridotte  adunque  quel- 
le volte  a  buona   proporzione  con  quei  ftucchi,  i  quali 
furono  i  primi,  che  a  Napoli  furfero  lavorati  moderna- 
mente, e  particolarmente  le  facciate,  e    tede  di  refet- 
torio; vi  feci  fei  tavole  a  olio,  alte  fette  braccia  ;cioè 

mo  .    .  .    ,,   tre  per  tettata.  In  tré,  che   fono    fopra   1'  entrata    del 
Wftonc  ivi  di'       r  l      •         v     i  j   ii  .  t-u 

finte .  refettorio  ,  e  il  piovere  della  manna  al  popolo  fc.breo  , 

prefenti  Moisè ,  e  Aron,  che  la  ricogliono;    nei   che_^ 

mi  sforzai  di  moftraie  nelie  denne,  negli  uomini,  e  ne' 

putti  diverfità  d'  attitudini,  e  vertici  ,  e  V  affatto  ,  con 

che  ricogiiono,  e  ripongono  la  manna,  ringraziandone 

Dio.  N?lla  teftata,  che  è  a  fommo,  è  ditto,  che  de- 

fina  in  cafa  di  Simone ,  e  Maria  Maddalena ,  che   con 

le 
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le  lacrime  gli  bagna  i  piedi  ,  e  gli  afciuga  con  i  ca- 
pelli,  tutta  moftrandofi  pentita  de' Tuoi  peccati  ;  la  qua- 
le fìoria  è  partita  in  tre  quadri  :  nel  mezzo  è  la  cena, 
a  man  ritta  una  bottiglieria  ,  con  una  credenza  piena 
di  vali  in  varie  forme  ,  e  ftravaganti ,  e  a  man  finittra 
uno  (balco,  che  conduce  le  vivande.  Le  volte  furono 
compartite  in  tre  parti:  in  una  fi  tratta  della  Fede, 
nella  feconda  della  Religione,  e  nella  terza  dell'Eter- 
nità; ciafeuna  delle  quali,  perchè  erano  in  mezzo,  ha 
otto  Virtù  intorno,  dimoltranti  ai  monaci,  che  in  quel 
refettorio  mangiano,  quello  che  alla  loro  vita,  e  per- 
fezione è  richiedo.  E  per  arricchire  i  vani  delle  volte, 
gli  feci  pieni  di  grottelche  ,  le  quali  in  48.  vani  fanno 
ornamento  alle  48.  immagini  celefti  :  e  in  fei  facce  per 
lo  lungo  di  quel  refettorio  fotte  le  finefhe  fatte  mag- 
giori ,  e  con  ricco  ornamento,  dipinfì  fei  delle  parabo- 
le di  Gesù  Crifto  ,  le  quali  fanno  a  propofito  di  quel 
luogo;  alle  quali  tutte  pitture ,  ed  ornamenti  corrifpon- 
de  1'  intaglio  delle  fpaUiere  fatte  riccamente  .  Dopo  fé-  . 
ci  all'  aitar  maggiore  di  quella  Ch.efa  una  tavola  alta  ciuff  *" 
8.  braccia  dentrovi  la  noftra  Donna,  che  prefenta  a  Si- 
meone nel  tempio  Gesù  Crifto  piccolino  ,  con  nuova», 
invenzione.  Ma  è  gran  cofa ,  che  dopo  Giotto,    non_.  , 

era  (tato  infino  allora  in  sì  nobile  ,  e  gran  Città  mae-  ^f^iT/alua^ 
ftri ,  che  in  pittura  aveifino  fatto  alcuna  cofa  d'impor-  namaniera*  " 
tanza  ;  (1)  lèbòene  vi  era  flato  condotto  alcuna  cofa_« 

di 

hi  Quefto  paiTo  è  combattuto  da'  Signori  Belognefi-  To  non 
debbo  lcftenere  ,  né  difendere  il  Valari;  ma  altresì  nonio  porlo  con- 
dannare .  La  quiibone  è  di  iato;  e  il  fatto  a  me  non  è  noto.  Io  per 
tanto  mi  rimetto  totalmente  non  al  giudicato  ,  ma  alla  fede  ,  e  alla 
lealtà  de'  Signori  Bòlognefì  ,  e  baita  che  numerino  i  valent'  uomi- 
ni ,  che  fecero  o^ere  d'  importanza  avanti  al  tempo  del  Valari ,  che 
io  darò  il  torto  a  quefto  ,  perchè  più  di  lui  mi  è  cara  la  verità, 
lntendefi  per  opere  d'  importanza  verbigrazia  il  cartone  di  Miche- 
lagnolo  ,  le  pitture  di  -V)  afaccio,  di  Lionardo  da  Vinci  ,  del  Pon» 
torma,  d'  Andrea  del  Sarto,  di  Fra  BartoloiEHieo  ,  del  Roflo ,  e  £- 
«uh ,  che  turono  avanti  al  Valari , 
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di  fuori  dì  mano  del  Perugino,  e  di  Raffaello;  per  lo 
che  m'  ingegnai  ,  fare  di  maniera,  per  quanto  il  eften- 
deva  il  mio  poco  fapere,  che  fi  aveffero  a  (vegliare 
gì'  ingegni  di  quel  paefe  a  cole  grandi  ,  e  onorevoli 
opere  ;  e  quefto  ,  o  altro,  che  ne  fia  fiato  cagione, 
da  quel  tempo  in  qua  vi  fono  fiate  fatte  di  ftucchi  e 
pitture  molte  belliflime  opere,  oltre  alle  pitture  fo- 
praddette .  Nella  volta  della  forefteria  del  medefimo 
monaftero  condurli  a  frefco,  di  figure  grandi  quanto  il 
vivo,  Gesù  Cnfto  ,  che  ha  la  Croce  in  ifpalla  ,  e  a 
imitazione  di  lui  molti  de'  fuoi  Santi,  che  V  hanno  fi- 
milmente  addofifo ,  per  dimoftrare  ,  che  a  chi  vuole  ve- 
ramente feguitar  lui,  bifogna  portare,  e  con  buona 
pacienza,  le  avvertita,  che  dà  il  Mondo.  Al  Genera- 
le di  detto  Ordine  conduffi  in  un  gran  quadro  Grifi©, 
che  apparendo  agli  Apoftoh  travagliati  in  mate  dalla 
fortuna  ,  prende  per  un  braccio  S.  Piero ,  che  a  lui  era 
corfo  per  1'  acque  dubitando  non  affogare.  E  in  un 
altro  quadro  per  1'  abate  Capeccio  feci  la  Refurre- 
zione .  E  quefte  cofe  condotte  a  fine  ,  al  Sig.  D.  Pietro 
r  f    di  Toledo  viceré  di  Napo  i  dipinti  a  fìefco  neifuogiar- 

feia Napoli .  dmo  di  Pozzuolo  una  cappella,  e  alcuni  ornamenti  di 
ftucchi  fottilifiìmi  •  Per  lo  medefimo  fi  era  dato  ordine 
di  far  due  gran  logge,  ma  la  cofa  non  ebbe  effetto 
per  quefta  cagione  •  Etfendo  fiata  alcuna  differenza  fra 
il  viceré,  e  i  detti  monaci;  venne  il  bargeho  con  tua 
famiglia  al  monafterio  per  pigliar  1'  abate,  e  alcuni 
monaci,  che  in  procffiìone  avevano  avuto  parole,  per 
conto  di  precedenza  ,  con  i  monaci  neri .  Ma  i  mona- 
ci facendo  difefa  ,  ajutati  da  circa  15.  giovani,  ch<^ 
meco  di  ftucchi  ,  e  pitture  lavoravano,  temono  alcuni 
birri.  Per  lo  che  bisognando  di  notte  cantagli  ,s'  anda- 
rono chi  qua  ,  e  chi  Jà  .  E  così  io  rimafo  quali  ioio,non 
foio  non  potei  fare  le  logge  di  Pozzuolo  ,  u,a  ne  anco 
fare  24.  quadri  di   itone   del   Teftamento   vecchio,   e 

della 
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della  vita  di  S.  Gio.  Batifra  ;  i  quali  non  mi  fadìsfa- 
cendo  di  reftare  in  Napoli  più ,  portai  a  fornire  a  Ro- 
ma, donde  gli  mandai,  e  furono  meffi  intorno  aile 
fpalliere,  e  fopra  gli  armarj  di  noce  fatti  con  mio  dà- 
fegno  j  e  architettura ,  nella  fagreftia  di  S.  Giovanni 
Carbonaro,  convento  de*  frati  Eremitani  oflfervanti  di. 
Sant*  Agoftino,  ai  quali  poco  innanzi  aveva  dipinta  in 
una  cappella  fuor  della  Chiefa  in  tavola,  un  Crifto  ero* 
cififlfo  ,  con  ricco ,  e  vario  ornamento  di  fìucco  ,  a  ri- 
chieda del  Seripando  lor  Generale ,  che  fu  poi  Cardi- 
nale. Parimente  a  mezzo  le  fcale  di  detto  convento 
feci  a  frefeo  S.  Giovanni  Evangelia  ,  che  fta  miran- 
do la  noftra  donna  vefìita  di  Sole,  con  i  piedi  fopra 
la  Luna,  e  coronata  di  dodici^  ilelle.  Nella  medefima 
Città  dipinti  a  Metter  Tommafo  Cambi ,  mercante  Fio- 
rentino, e  mio  arniciflmio,  nella  fala  d*  una  fua  cafa  ^Stagione  eSon* 
in  quattro  facciate,  i  Tempi,  e  le  Stagioni  delf  an.-««  *$£**«  • 
no,  il  Sogno,  il  Sonno  fopra  un  terrazzo  ,  dove  feci 
una  fontana.  Al  Duca  di  Gravina  dipinti  in  una  tavola 
che  egli  condutfe  al  fuo  Stato ,  i  Magi ,  che  adorano 
Crifto:  e  ad  Orfanca  Segretario  del  Viceré  feci  un  al- 
tra tavola  con  cinque  figure  intorno  a  un  crocififiò,  e 
molti  quadri . 

Ma  con  tutto,  che  io  fufi]  affai  ben  vitto  da  que' 
Signori ,  guadagnali!  aflai ,  e  l' opere  ogni  giorno  mot- 
tiplicafìfero ;  giudicai,  poi  che  i  miei  uomini  s'erano 
partiti  ,  che  folle  ben  fatto,  avendo  in  un  anno  lavo- 
rato in  quella  Città  opere  abbaftanza  ,  eh'  io  me  ne.*» 
tornarli  a  Roma.  E  così  fatto  la  prima  opera,  eh'  io 
faceflì  ,  fu  al  Signor  Ranuccio  Farnefe ,  allora  Arcive- 
feovo  di  Napoli ,'  in  tela  quattro  portegli  grandiflimi  a 
olio  per  1'  organo  del  pifcepio  di  Napoli ,  dentrovi  dal- 
la parte  dinanzi  cinque  Santi  patroni  di  quella  Città, 
e  dentro  la  natività  di  Gesù  Crifto  con  i  pallori;  e  Da- 
vid Re  ,  che  canta  in  fui  fuo  falterio;  Domìnns  àlx'tt 
Tom.  V1L  P  d  ad 


2  io  Parte    Settima 

ad  me  &c.  e  cesi  i    fopraddetti    24.  quadri ,  e   alcuni 
di  M.  Tommafo  Cambi,   che  tutti    furono  mandati  a_» 
Napoli.  E  ciò  fatto,  dipinti  cinque  quadri  a  Raffaello 
Quadri  che  an-  Acciajuoli ,  che  gli  portò  in  Iipagna ,    della  paifione  di 
darono  in  Spa-  Crilto.  L' anno  medefimo ,   avendo  animo  il  Cardinale 
gna,  Farnefe  di  far  dipignere    la  fala  della   Cancelleria,  nel 

palazzo  di  S.Giorgio;  Monfignor  Giovio,  defiderando 
che  ciò  fi  facelfe  per  le  mie  mani,  mi  fece  fare  molti 
difegni  di  varie  invenzioni ,  che  poi  non  furono  meifì 
in  opera.  Nondimeno  fi  rifòlvè  finalmente  il  Cardina- 
le, ch'ella  fi  facefle  in  frefeo ,  e  con  maggior  prestez- 
za ,  che  fufle  pofhbile,  per  fervirfene  a  certo  fuo  tem- 
po determinato.  E'  la  drtta  fala  lunga  poco  più  di  pal- 
mi cento,  larga  cinquanta,  e  alta  altrettanto.  In  eia- 
Opere  fatte  in  fcuna  tefta  adunque ,  larga  palmi  cinquanta,  fi  fece_> 
canee  cria.  una  ftoiia  grande,  e  in  una  delle  facciate  lunghe  due: 
nell'altra  per  eflere  impedita  dalle  fìnettre  non  fi  potè 
far  iftorie,  e  però  vi  fi  fece  an  ribattimento  limile  alla 
facciata  in  tefta ,  che  è  dirimpetto;  e  per  .-on  far  bafa- 
mento,  come  infino  a  quel  tempo  s'  era  ufato  dagli  ar- 
tefici in  tutte  le  Itorie,  alto  da  terra  nove  palmi  al- 
meno ,  feci  per  variare  ,  e  far  cofa  nuova ,  nafeere  fca» 
le  da  terra,  fatte  in  varj  modi,  ed  a  ciafeuna  (toria  la 
fu  a  .  E  fopra  quelle  feci  poi  cominciare  a  la  1  i  re  le  fi» 
gure  a  propofito  di  quel  fuggetto ,  a  poco  a  poco  tan- 
to che  trovano  il  piano ,  dove  comincia  la  (torio-.  . 
Lunga,  e  forfè  nojofa  cofa  farebbe  dire  tutti  i  partico- 
lari, e  le  minuzie  di  quelle  (torie;peò  toccherò  folo 
e  brevemente  le  cofe  principali.  Adunque  in  tutte  Io- 
rio ftorie  de'  fatti  di  Papa  Paolo  111.  e  in  ciak  una  è 
il  fuo  ritratto  di  naturale.  Nella  prima,  cove  lono , 
per  dirle  così,  le  fpedizioni  della  Corte  di  Rema,  fi 
veggi  ono  fopra  il  Tevere  diverle  nazioni,  e  diverte  am- 
bascerie, con  molti  ritratti  di  naturale,  che  vengono 
a  chieder  grazie,  e  ad  offerire  diverli  tributi  al  P^pa. 
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E  oltre  ciò ,  in  certe  nicchione .  due   figure  grandi  po- 
fte  fopra  le  porte  ,  che  mettono  in  mezzo    la    ftoria, 
delle  quali  una  è  fatta  per  l'Eloquenza  ,  che  ha  fopra 
due  Vittorie,  che  tengono  la  tefta  di  Giulio  Cefare:  e 
T  altra  per  la  Giuftizia  con  due  altre  Vittorie  ,  che  ten-  fa&rilram 
gono  la   tefta  di   AleSandro  Magno:  e   nell'  altro  del  ' 
mezzo  è  Tarme  di  detto  Papa,  foftenuta  dalia  Libera* 
lità ,  e  dalla  Rimunerazione?   Nella  facciata   maggiore 
è  il  medefimo  Papa,  che  rimunera  la  virtù  ,  donando 
porzioni ,  cavalierati,  benefizj,  pendoni,  vefeovadi»  e 
cappelli  di  Cardinali.  E  fra  quei,    che  ricevono,  fono    Beneficati  d* 
il  SadoletOj  Polo,  il  Bembo,  il  Contarino,  il  Giovio,  paolo  Teri*, 
il  Bonarroto,  e  altri  yirtuofi  tutti  ritratti  di  naturale; 
e  in  quefta  è  dentro  a  un  gran   nicchione  una  Grazia 
con  un  corno  di  dovizia  pieno  di  dignità,  il  quale  ella 
rìverfa  in  terra  ,  e   le  Vittorie ,  che  ha  fopra  a  forni-» 
glianza  dell'  altre,  tengono  la  tefta  di  Trajano  Impera- 
tore.  Evyi  anco  1'  Invidia  ,  che  mangia  vipere ,  e  pare 
che  crepi  di  veleno:  e  di  fopra  nel  fine  della  ftoria  è 
r  arme  del  Cardinale  Farnefe  ,  tenuta  dalla  Fama,  e 
dalla  Virtù  h  Neil'  altra  Moria  il  ruedefimo  Papa  Paolo 
fi  vede  tutto  intento  alle  fabbriche,  particolarmente  a 
quella  di  S.  Piero  fopra  il    Vaticano.    E  però  fono  in- 
nanzi al  Papa  ginocchioni  la  Pittura,  la  Scultura,  e  1'  f^f^Lfl 
Architettura;  le  quali  avendo  fpiegato  un  difegnp  à^*  atplpacTe^jì 
la  pianta  di  elfo  S.  Piero,  pigliano  ordine  di  efeguire ,  fimfea  s.?iero9 
e  condurre  al  fuo  fine  quell'opera.  Evvi  ?  oltre  le  dette 
figure,  1'  Animo,  che  aprendoli  il  petto  morirà  il  cuo- 
re; la  Sollecitudine  apprettò,  e  la  Ricchezza:  e  nella 
nicchia  la  Copia  con  due  Vittorie,  che  tengono  V  effi- 
gie di  Vefpafiano  :  e  nel  mezzo  è  la  Religione  Cri- 
stiana in  un'  altra  nicchia ,  che  divide  T  una  ftoria  dall' 
altra  j  e  fopra  le  fono  due  Vittorie^   che  tengono  la_# 
tefta  di  Numa  Pompilio:  e  l'arme,  che  è  fopra  a  que- 
fta iftona  5  è  del  Cardinal  S.  Giorgio  ;  che  già  fabbri- 

Ddj  co 
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eò  quel  palazzo.  Neil'  altra  ftoria  ,  che  è  dirimpetta 
alle  fpedizioni  della  Corte,  è  la  Pace  univerfaie  fatta 
fra  i  Criftiani  per  mezzo  di  elfo  Papa  Paolo  III.  e_> 
mafiìmarnente  fra  Carlo  V.  Imperatore,  e  Francefco 
Re  di  Francia  ,  che  vi  fon  ritratti .  E  però  vi  fi  vede 
la  Pace  abbruciar  l'arme,  chiuderli  il  tempio  di  Jano, 
e  il  Furore  incatenato .  Del'e  due  nicchie  grandi ,  che 
mettono  in  mezzo  la  ftoria,  in  una  è  la  Concocdia;con 
due  Vittorie  fopra  ,  che  tengono  la  telìa  di  Tito  Impe- 
ratore ;  e  nell'altra  è  la  Carità  con  molti  putti.  Sopra 
la  nicchia  tengono  due  Vittorie  la  telìa  di  Augufto,  e 
nel  fine  è  l'arine  di  Carlo  V.  tenuta  dalia  Vittoria,  e 
dalla  Ilarità;  e  tutta  quel!'  opera  è  piena  d'  ifcrizioni  5 
e  motti  bellifiìmi  fatti  dal  Giovio  ,  e  in  particolare  ve 
n'ha  uno,  che  dice,  quelle  pitture  efiere  ftate  tutte 
condotte  in  cento  giorni .  Il  che  io  come  giovane  feci; 
come  quegli,  che  non  penfai  le  non  a  feivire  quel  Si- 
gnore, che  come  ho  detto,  desiderava  averla  finita  per 
„  un  fuo  fervizio  in  quel  tempo  .  E  nel  vero,  le  bene  io 
La  fretta  offen-  m>  affaticai  grandemente  in  far  cartoni,  e  ftudiarequeìi' 

de    l    optra  ai  .       .© ,  .  \  -   _i  .    . 

Cancelleria,      opera,  io  conrelìo  aver  ratto  errore  in  metterla  poi  in 
mano  di  garzoni,  per  condurla  più  pretto,  come  mi  bi- 
fognó  fare  ;   perchè  meglio  farebbe   flato  aver  penato 
cento  meli,  e  averla  fatta  di  mia  mano.    Percioccìè, 
febbene  io  non  1'  avelli  fatta  in  quel  modo,  che  avrei 
voluto  per  fervizio  del  Cardinale,  e  onor  mio  .  avrei 
pure  avuto  quella  fatisfazione  d'averla  condotta  di  mia 
mano.    Ma   quefto  errore  fu   cagione  ,  che  io  mi  risol- 
vei a  non  far  p.ù  opere,  che  non   fu  fiero  da  me  ftellb 
del  tutto  finite  fopra  la  bozza  di  mano  degli  ajutt ,  fat- 
'Gìovanl  che V  ta  con  l  difegni  di  mia  mano.    Si  fecero  aliai   pratichi 
aiutarono,       in  queft'  opera  Bizzerra ,  e   Roviale  Spagnuoh  ;  che  af- 
fai vi  lavorarono  con  elfo  meco,  e  Batilta  Bagnacaval- 
lo  Bolognefe ,  Baltian  Fiori  Aretino,  Gu.van  i'aolo  dal 
Borgo,  e  fra  Salvadore  Folchi  d'  Aiezzo,  e  molti  altri 

mici 
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miei  giovani.  In  quefto  tempo  andando  io  fpefTola  fe- 
ra, finita  la  giornata  j  a  veder  cenare  il  detto  Illuiìrif- 
firao  Cardinal  Farnefe,  dove  erano  fempre  a  trattener- 
lo, con  belliflìmi ,  ed  onorati  ragionamenti,  il  Molza  , 
Annibal  Caro,  Me'flTer  Gandolfo ,  MeflTer  Claudio  To- 
lomei ,  MeflTer  Romolo  Amafèo,  Monfignor  Giovio ,  ed 
altri  molti  letterati ,  e  galant'  uomini;  de'  quali  è  fem- 
pre pietà  la  Corte  di  quel  Signore,  fi  venne  a  ragio- 
nare una  fera  fra  1'  altre  del  mufeo  del  Giovio  ,  e  de'  Defiderìo  del 
ritratti  degli  uomini  iUufìri ,  che  in  quello  ha  porti  con  Giovio  dì  far 
ordine,  e  inflizioni  belliflimi,  E  pattando  d'una  cofa  ^Z^dfllì 
in  altra,  come  fi  fa  ragionando,  dille  Monfignor  Gio-  ^urailiu/rì '" 
vio,  aver  avuto  fempre  gran  voglia,  e  averla  ancora, 
cf  aggiugnere  al  mufeo,  e  al  fuo  libro  degli  elogj ,  un 
Trattato ,  nel  quale  fi  ragionale  degli  uomini  illufòri 
nelP  arte  del  difegno  ,  (1)  fiati  da  Cimabue  infino  a* 
tempi  noftri.  Dintorno  a  che  allargandoli,  moftrò  cer- 
to aver  gran  cognizione,  e  giudizio  nelle  cofe  delle 
noftre  arti.  Ma  è  ben  vero,  che  ballandogli  fare  gran 
fafcio,  non  li  guardava  così  nel  fottile,  e  fpeflb  favel- 
lando di  detti  artefici ,  o  fcambiava  i  nomi,  i  cognomi, 
le  patrie  ,  V  opere,  o  non  dicea  ie  cofe,  come  (lavano 
appunto ,  ma  così  alla  gl'offa  .  Finito  ,  che  ebbe  il 
Giovio  quel  fuo  difeorfo ,  voltatoli  a  me  dille  il  Car- 
dinale :  Che  ne  dite  voi,  Giorgio,  non  farà  quefta_* 
una  beli'  opera,  e  fatica?  Bella,  nfpos'  io,  Monlìgnor 
llluftriffimo  ,  fé  il  Giovio  farà  ajutato  da  chicchetìia 
dell'  arte  a  mettere  le  cofe  a5  luoghi  loro ,  e  a  dirle 
come  (tanno  veramente;  parlo  così,  perciocché,  feb- 
bene  è  fiato  quefto  fuo  difeorfo  maravigliofo,  ha  fcam- 

biato , 

hi  Moltiflimi  uomini  dotti,  e  grandi,  e  celebri  letterati  fo- 
no ftatì  non  iolo  amanti,  ma  molto  intendenti  delle  tre  belle  arti. 
Abbiamo  veduto  per  nominarne  uno  ,  che  il  Cafa  elegantiflìmo  ,  e 
giudinofrffimo  oratore ,  e  poeta  Latino ,  e  Tofcano ,  e  immerfo  ne' 
più  gravi ,  e  fcabrofi  affari  della  Santa  Sede ,  pcniare  a  compilare  un 
Trattato  (òpra  quelle  arti . 
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biato  ,  e  detto  molte  cofe  una  per  un'  altra,  (i)  Po- 
trete dunque,  foggiunfe  il  Cardinale,  pregato  dal  Gio- 
vio ,  dal  Caro,  dal  Tolomei,  e  dagli  altri,  dargli  un 
funto  voi ,  e  una  ordinata  notizia  di  tutti  i  detti  arte- 
fici ,  e  dell'  opere  loro  fecondo  1'  ordine  de'  tempi  ;  e 
così  avranno  anco  da  voi  quefto  benefizio  le  vofìre  ar* 
ti;  la  qual  cofa  ancor,  che  io  conofceffi  elitre  fopra 
le  mie  forze  ,  promifi ,  fecondo  il  poter  mio  ,  di  far 
ben  volentieri»  E  così  mefibmi  giù  a  ricercare  i  miei 
ricordi ,  e  fcritti  fatti  intorno  a  ciò ,  (2)  infin  da  gio- 
vanetto per  un  certo  mio  paflatempo  ,  e  per  una  affe- 
zione, che  io  aveva  alla  memoria  de*  noftri  artefici, 
ogni  notizia  de'  quali  mi  era  cariffima  ;  mifi.  infieme 
tutto  quel,  che  intorno  a  ciò  mi  parve  a  própofito  , 
e  lo  portai  al  Giovio  ,  il  quale  >  poi  che  molto  ebbe 
lodata  quella  fatica  ,  mi  diffe  ;  Giorgio  mio,  voglio  9 
'Animato t  dal  che  prendiate  voi  quella  fatica  di  (tendere  il  tutto  in 
Giovio  l  au-      ej  modo ,  che  ottimamente  veggio ,   che  faprete   fa- 

tore  ili  impre-  ^  '..,,  '  _n     ■  1     *      .  r 

/adiferiveree  *©J  percioccne  a  me  non  da  il  cuore,  non  conoicen- 
do  le  maniere,  né  fapendo  molti  particolari,  che  po- 
trete faper  voi  :  fenza  che  quando  pure  io  faceffi  ,  fa- 
rei il  più  più ,  un  Trattatelo  fimile  a  quello  di  Pli- 
nio :  Fate  quel  ch'io  vi  dico,  Vafari  ;  perchè  veggio, 
che  è  per  riufcirvi  belliflìmo  >  che  faggio  dato   me  ne 

ave- 
lli Quello  fletto  poi  è  feguito  più  volte  al  Vafari ,  come  fi  è 
oflervato  «elle  Note,  e  più  e'  era  da  ofTeryare ,  chi  ci  avelie  pota- 
1©  impiegar  più  tempo  •  Ma  è  compatibile  Giorgio  per  la  valliti  ,  e 
le  infinite  difficoltà,  che  s'  incontrano  in  queir.'  Opera. 

bl  Da  quefto  fi  vede  efler  vero  quello,  che  ho  notato  al- 
trove, che  il  Vafari  fece  molte  di  qu.fte  vite  a  pezzi,  e  a  bocco- 
ni, ricavandole  da' fogliolini  delle  lue  annotazioni  fatte  in  divertì 
tempi,  e  talora  inferendogli  nelle  vite  già  diilefe,  ond*  è  che  talora 
non  connetton  bene,  o  fon  fuori  di  luogo,  e  di  tempo,  e  qualche 
volta  li  contradicono  con  quello,  che  ha  detto  innanzi,  ©  dopo.  E 
molti  di  quei  ricordi  erano  da  lui  raccolti  dalla  viva  voce  de'  pro- 
fefiori  più  vecchi  di  lui,  ne  egli  era  flato  poi  ad  efaminargli,  ma 
gli  aveva  creduti  bonariamente,  ma  quefli  fon  pochi,  Vedafi  la  fl- 
aale  di  queft'  opera,  dove  Giorgio  dice  tutto. 
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avete  in  quella  narrazione.  Ma  parendogli  ,  che  io  a 
ciò  fare  non  fuffi  molto  rifolufo  ,  me  lo  fé  dire  al 
Caro,  al  Molza,  al  Tolomei,  ed  altri  niieiv  amiciflimi; 
perchè  rifoluromi  finalmente  3  vi  mifi  mano  con  inten- 
zione ,  finita  che  fuffe  ,  di  darla  a  uno  di  loro  ,  'che 
rivedutola,  e  acconcia,  la  mandarle  fuori  lòtto  altro 
nome  che  il  mio.  Intanto  partito  di  Roma  1'  anno) 
1546.  del  mefe  d'Ottobre,  e  venuto  a  Fiorenza  ,  feci 
alle  monache  del  famofo  monastero  delle  Murate,  in 
tavola  a  olio  un  Cenacolo  pel  loro  refettorio,  la  qua- 
le  opera  mi  fu  fatta  fare,  e  pagata  da  Papa  Paolo  IIIvjvw^  Seri- 
che aveva  monaca  in  detto  monaftero  una  fua  cogna- r*7j{e . 
ta ,  fiata  Contelfa  di  Pitigliano.  E  dopo  feci  in  un'al- 
tra tavola  la  noftra  Donna  ,  che  ha  Crifto  fanciullo  in 
collo ,  il  quale  fpofa  S.  Caterina  vergine ,  e  martire  ,  e 
due  altri  Santi  ;  la  qua!  tavola  mi  fece  fare  M.  Tom- 
mafo  Cambi  per  una  fua  forella  allora  BadefìTa  nel  mo- 
naftero del  Bigallo  fuor  di  Fiorenza  .  (i)  E  qaella  fi- 
nita, feci  a  Monfignor  de'  Rolli  de' Conti  di  S.  Secon- 
do ,  e  Vefcovo  di  Pavia  ,  due  quadri  grandi  a  olio  : 
in  uno  è  S.  Jeronimo,  e  nelT  altro  una  Pietà,  i  quali 
amendue  furono  mandati  in  Francia.  L'anno  poi  1547. 
finii  dei  tutto  per  lo  Duomo  di  Pila  ,  ad  iftanza  di  M. 
Baftiano  della  Seta  operajo,  un'altra  tavola  ,  che  ave- 
va cominciata  ;  e  dopo  a  Simon  Cortì  mio  amicifiìmo 
un  quadro  grande  a  olio  d'  una  Madonna.  Ora  mentre 
che  10  faceva  que(V  opere  ,  avendo  condotto  a  buonui 
termine  il  libro  delle  vite  degli  artefici  del  dileguo, 
non  mi  reftava  quali  altro  a  tare,   che  farlo  tralcrivere 

in 
hi  La  tavola -del  Vafari  (atta  per  le  monache  del  Bigallo, 
flava  all'  aitar  maggiore  di  quella  chieia  ;  ma  tu  rimoffa  nel  palla:© 
fecolo  e  porta  nel  loro  Convento,  in  occauone ,  che  aggrandirono 
la  detta  chiefa;  e  in  quel  luogo  ne  fu  polla  una  aliai  maggiore,  fata- 
ta fare  a  Matteo  Roffelli.  Poi  nell'  anno  1757.  per  tar  rifare  quelle 
Religiofe,  la  muraglia  d'  un  podere,  che  gli  era  rovinata,  non  po- 
tendo far  altrimenti ,  venderono  la  detta  tavola  al  Signor  ignusy© 
Hugford  profceflor  di  pittura  in  Furente.  * 
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In  buona  forma,  quando  a  tempo  mi  venne  alle  mani 
Don  Gian  Matteo  Faetani  da  Rimini.,  Monaco  di  Mon- 
te Oliveto,  perfona  di  lettere,  e  d'  ingegno,  perchè 
io  gli  facefiì  alcun'  opere  nella  Chiefa ,  e  monaftero  di 
S.  Maria  di  Scolca  d'  Arimini. ,  là  dove  egli  era  Aba- 
te. Coftui  dunque  avendomi  premerlo  di  Tarlami  tra- 
Dipìnfe  ia  Ri-  fcrivere  a  un  fuo  Monaco  eccellente  fcrictore,  edicor- 
miniper  iMo:  reggerla  egli  fteflò,  mi  tirò  ad  Arimini  a  fare,  per  que- 
naa  Olivetani-  fa  comodità  ,  la  tavola  ,  e  aitar  maggiore  di  detta-* 
Chiefa,  che  è  lontana  dalla  Città  circa  tre  miglia,  nel» 
la  qual  tavola  feci  i  Magi,  che  adorano  Crifto,  con 
una  infinità  di  figure  da  me  condotte  in  quel  luogo  fo- 
litario  con  molto  ftudio,  imitando  quanto  io  potei,  gli 
uomini  delle  Corti  de'  tre  Re  mefcolati  infieme ,  ma  in 
modo  però  che  fi  conofee  all'  arie  de'  volti  di  che  re- 
gione, e  foggetto  a  qual  Re  fia  ciafeuno.  Conciofiìa- 
che  alcuni  hanno  le  carnagioni  bianche ,  i  fecondi  bige 
ed  altri  nere  ;  oltre  che  la  divertita  degli  abiti ,  e  va- 
rie portature  fa  vaghezza,  e  diftinzione .  E  me  ila  la 
detea  tavola  in  mezzo  da  due  gran  quadri  ,  nei  quali  è 
il  refto  della  Corte ,  cavalli ,  liofanti ,  e  giraffe  :  e  per 
la  cappella  in  varj  luoghi  fparfi ,  Profeti  3  Sibille,  Evan- 
gelisti in  atto  di  fcrivere.  Nella  cupola  ,  ovvero  tribu- 
na feci  quattro  gran  figure ,  che  trattano  delle  iodi  di 
Crifto,  e  della  fua  ftirpe  ,  e  della  Vergine ,  e  quefti 
fono  Orfeo,  e  Omero  con  alcuni  motti  Greci.  Virgi- 
lio col  motto:  Iam  rtdit  &  virgo ,  (i)  e  Dante  con 
quefti  veri!  :  (2) 

Tu  fi  cslei ,  che  V  umana  Natura 
Kobi!;taJii  //,  che  il  fuo   Fattore 
Non  fi  J degnò  di  f. ir  fi  tua  f.tttura , 
con  molte  altre   figure  ,  e  invenzioni  ,  delle  quali    non 
accade  altro  dire.  Dopo,  feguitandolì  in  tanto  di  fcri- 
vere 

hi  Virgil.  Eclog.  lv. 

Jil  Dante  paraci.  ca»t.  ultim. 
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vere  il  detto  libro,  e  ridurlo  a    buon  termine,  feci  in      .  - 
S.  Francefco  d*  Arimini  all'  aitar  maggiore   una  tavola  r\J%ra°P delle 
grande  a  olio  con  un  S.  Francefco,  che  riceve  da  Cri-  vìude'p'mori . 
80  le  ftimate  nel  monte  della  Vernia  ,  ritratto  dal  vivo. 
Ma  perchè  quel  monte  è  tutto  di  mafli ,  e  pietre  bige, 
e  Umilmente  S.  Francefco,  e  il  fuo  compagno  il  fanno 
bigi  ,  finfi  un  Sole,  dentro  al  quale  è  Crifto  con  buon 
numero  di  Serafini  ;  e  così  fu  V  opera  variata  ,  e  il  San- 
to con  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo  fplendore  di 
quel  Sole ,  e  il  paefe   aombrato  dalla  varietà  d'  alcuni 
colori  cangianti ,  che  a  molti  non  difpiacciono  ,  e  allo- 
ra furono  molto  lodati  dal    Cardinal   Capodiferro,  Le- 
gato  della  Romagna.   Condotto  poi   da    Rimini   a  Ra- 
venna ,  feci  come  in  altro  luogo  s'  è  detto,  una  tavola  Fece'l^Raven- 
nella  nuova  Chicfa  delia  Badia  di  Claffi  dell'  ordine  di  J^^ 
Camaldoli ,  dipingendovi  un  Crifto  deporto  di  croce    in 
grembo  alla  noftra  Donna. 

E  nel  medefimo  tempo  feci  per  diverfi  amiei  mol- 
ti difegni  ,  quadri ,  ed  altre  opere  minori ,  che  fono 
tante  ,  e  sì  diverfe  ,  che  a  me  farebbe  difficile  il  ricor- 
darmi pur  di  qualche  parte,  ed  a'  lettori  forfè  nonu. 
grato  udir  tante  minuzie  .  In  tanto  efiendofi  fornita  di 
murare  la  mia  cafa  d*  Arezzo,  ed.  io  tornatomi  a  cafa, 
feci  i  difegni  per  dipignere  U  fa^a  ,  tre  camere,  e  la  Dipìnfe U  fua 
facciata  quafi  per  mio  fpaflfo  di  quella  ftate;  nei  quali  cafa  $ 4r%w» 
difegni  feci  fra  i'  altre  cofe  tutte  le  provi  nei  e  .  e  luo- 
ghi, dove  io  aveva  lavorato,  quafi  come  portaflìno  tri- 
buti (  per  gli  guadagni,  che  avea  fatto  con  elfo  loro) 
a  detta  mia  caia;  ma  nondimtno,  per  allora  non  feci 
altro  che  il  palco  della  lala ,  il  quale  è  a  tifai  ricco  di 
legnami ,  con  tredici  quadri  grandi ,  dove  fono  gli  Dei 
Celefti ,  e  in  quattro  angoli  i  quattto  Tempi  dell'  an- 
no ignudi,  i  quali  danno  a  vedere  un  gran  quadro  s 
che  è  in  mezzo;  dentro  al  quale  fono  in  figure  grandi 
quanto  il  vivo,  la  Virtù,  cne  ha  fotto  i  piedi  1'  kivi- 
Tom*  VII*  E  e  dia, 
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dia  ,  e  prefa  la  Fortuna  per  gli  espelli  ,  baftona  V 
una,  e  1'  altra  ;  e  quello,  che  molto  allora  piacque, 
fi  fu,  che  girando  la  fala  attorno,  ed  eiTendo  in  mez* 
zo  la  Fortuna  ,  viene  tal  volta  P  invidia  a  eflere_> 
fopra  efìfa  Fortuna  ,  e  Virtù  :  e  d'  altra  parte  la  Virtù 
fbpra  P  Invidia,  e  Fortuna  5  lìccome  fi  vede,  che  av- 
viene fpefie  volte  veramente  •  D'  intorno  nelle  faccia- 
te fono  la  Copia,  la  Liberalità  ,  la  Sapienza  ,  la  Pru- 
denza, la  Fatica,  1'  Onore  ,  ed  alt, e  cole  limili  :  e  Cot- 
to attorno  girano  3orie  di  p:tron  antichi,  di  Apelle, 
di  Zeufi  ,  Parrafio,  Protogene,  ed  altri  con  vaij  parti- 
menti,  e  minuzie,  che  lafcio  per  brevità  Feci  anco- 
ra, nel  palco  d'  una  camera  di  legname  intagliato, 
Abram  in  un  gran  tondo,  di  cui  Dio  benedice  il  Te- 
rne, e  promette,  che  muìtipìicberà  in  infinito,  e  in_. 
Vìrtìi  ivi  <#- quattro  quadri,  che  a  quefto  tondo  fono  intorno,  feci 
flnte'  la  Pace,  la    Concordia,    la    Vntù  ,  e    la    Moderila .  E 

perchè  adorava  fempre  la  memori 3  ,  e  le  opere  degli 
antichi,  vedendo  tralafciare  il  modo  di  colorire  a  tem» 
pera,  mi  venne  voglia  di  ri  fu  fc  tare  quello  modo  di 
dipignere ,  e  la  feci  tutta  a  tempera;  il  qual  modo  per 
ceito  non  merita  d'  effère  affatto  difpreggiato,  o  tra- 
lafciato  ;  e  all'  entrar  della  camera  feci,  auafi  buri  n- 
do,  una  fpofa  ,  che  ha  in  una  mano  un  raftrello,  ccl 
quale  mofira  avere  raffrettato  9  e  portato  feco  ,  quanto 
ha  mai  potuto  dalla  cafa  del  padre:  C  nella,  mano, 
che  va  innanzi,  entrando  in  cafa  <r'el  marito,  ha  un 
torchio  accefo,  moihando  di  portare,  dove  va,  il  ruo- 
co,  che  confuma,  e  diftrugge  ogni  cofa  .  (i)  Mentre, 
che  io  mi  ftava  così  palando  tempo  ,  venuto  P  anno 
1^48.  Don  Giovan  Benedeito  da  Mantoa ,  abate  di  San- 
ta Fiora  e  lucilia  monafteio  de'  menaci  neri  Culli- 
nenfi  ;  difettandoli  infin.tamente  delle  e  le  di  pittura , 
ed  elfendo  molto  mio  amico,  mi  pregò,  che  io  volt  (fi 

largii 
hi  Quelle  pitture  fono  tutte  petite . 
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fargli  nella  tefta  di  un  loro  refettorio  un   cenacolo,  0 
altra  cofe  fienile.  Onde  rifolutomi  a  compiacerlo,  an- 
dai penfando  di  farvi   alcuna  cofa  fuor  dell'  ufo  comu»  rn   ••  »  ra. 
ne,  e  cosi  mi  nfoJvei  infieme  con  quel  buon  padre  a— mun  refettori* 
farvi  le  nozze  della  Reina  Eller  con  il  Re  Afluero  ;  e  $m$%%o* 
il  tutto  in  una  tavola  a  olio  j  lunga  quindici    braccia , 
ma  prima  metterla  in  fui  luogo,  e  quivi  poi    lavorar- 
la ;  il  qual  modo  (  e  lo  porlo  io  affermare,  che   V  ho 
provato  )  è  quello ,  che  fi   vorrebbe  veramente  tenere 
a  volere,  che  avellerò  le  pitture  i  fuoi  proprj,  e  veri 
lumi;  perciocché  in  fatti  il  lavorare  a  baffo,  o  in  altro 
luogo,  che  in  fui  proprio,  dove  hanno   da    fra  re ,  fa_« 
mutare  alle  pitture   i    lumi,   I'  ombre,  e    molte   altre 
proprietà .  In  quefV  opera  adunque  mi  sforzai    di    mo» 
ftrare  maeftà,  e  grandezza;  comechè  io  non   polla  far 
giudizio,  fé  mi  venne  fatto,  o  no;  Co  bene,  che  il  tutto 
difpofi  in  modo,  che  con  affai  beli'  ordine  fi  conofco- 
no  tutte  le  maniere  de'  ferventi,  paggi,   fcudieri  ,  fol- 
dati  della  guardia,  bottiglieria,  credenza,  mufìci,e  un 
nano,  ed  ogni  altra  cofa,  che  a  reale,  e  magnifico  con- 
vito è  richiefta.  Vi  fi  vede  fra   gli  altri  lo  icalco  con- 
durre le  vivande  in  tavola,  accompagnato  da  buon  nu-  rompati  quel 
mero  di  paggi  veftiti  a  livrea,  ed  altri  fcudieri,  e  fer-'e  no&e  *Vinte* 
venti .  Nelle  tefte  della  tavola  ,  che  è  ovata ,  fono  SU 
gnori ,  ed  altri  gran  perfonaggi ,  e  cortigiani  ,   che  in 
piedi  ftanno,  come  s'  ufa  ,  a  vedere  il  convito  .   il    Kc 
Afluero,  ftando  a  menfa  come  Re  alte*o,  e  innamora- 
to, ria  tutto  appoggiato  fopra  il  braccio    fìnirtro  ,  che 
porge  una  tazza  di  vino  ala  Reina  ,  e  in  atto  veramen- 
te regio,  ed  onorato.  Inlòmma  fé  io  avenì  a    credere 
quello  ,  che  alloca  fentj  dirne  al  popolo,  e  fento  anco- 
ra da  chiunque  vede    quelt'  opera  ,    potrei   credere  d* 
aver  fatto  qualcofa  ;  ma  io  fo  da  vantaggio ,  come  fta 
la  bifpgna ,  e  quello  che  avrei  fatto,  fé  la  mano  avelie 
idito  a  quello ,  che  io  m'  era  concetto  nel!'  idea . 
E  e  z  Tut" 
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Opera  Iodata  Tuttavia  vi  mifi  (  quefto  pcifo  confettare  liberamente) 
per  ftudi»  e  di-  ftudio  ,  e  di'igenza.  Sopra  1*  opera  viene   nel    peduc- 
ligehia,  ciò  d*  una  volta  un  Grillo,  che  porge   a  quella  Regi- 

na una  corona  di  fiori;  e  quello  è  fatto  in  frefeo,  e_/ 
vi  fu  pofto  per  accennare  il  concetto  fpirituale  della 
illoria  ;  per  la  quale  fi  denotava ,  che  repudiata  P  anti- 
ca Sinagoga,  Crifto  fpofava  la  nuova  Cniefa  de'  Tuoi  fe- 
deli Criftiani .  Feci  in  queflo  meddìmo  tempo  il  ri- 
tratto di  Luigi  Guicciardini,  fracello  di  M.  Francefco, 
che  fcrifle  la  ftoria,  per  effèrmi  detto  M.  Luigi  amicif- 
fimo ,  e  avermi  fatto  queir  anno,  come  mif»  amorevo- 
le, comprare,  efìfendo  CommiiTario  d'  Arezzo ,  una  gran- 
diffima  tenuta  di  terre,  dette  FraJfineto  in  Valdichiana; 
il  che  è  Hata  la  falute,  e  il  maggior  oene  di  cafa  mia, 
e  farà  de'  miei  fuccefìbri ,  ficcome  fpero ,  fé  non  man- 
cheranno a  loro  fi  e  111 ,  il  quale  ritratto,  che  è  appreifo 

^Q^iccilrdiè^'1  ere^  di  detto  Mefirer  LuiP  '  fi  dice  5  efirere  lì  mì" 
'dliffimol  ml  gliore,  e  più  fomigliante  d'  inriniti,  che  n'  ho  fatti,  (i) 
Né  de'  ritratti  fatti  da  me  che  pur  fono  affai  ,  farò 
menzione  alcuna,  che  farebbe  cofa  tediola  ,e  perd're 
il  vero,  me  ne  fono  difefo,  quanto  ho  potuto  di  far- 
ne. Quello  finito,  dipinti  a  fra  Mariotto  da  Cafìigho- 
ni  Aretino  .  per  la  Chiefa  di  San  Francefco  di  detta». 
Terra,  in  una  tavola  la  noftra  Donna,  Sant'  Anna,  S. 
Francefco,  e  S.  Silveflro.  E  nel  medefimo  tempo  di- 
fegnai  al  Cardinal  di  Monte  ,  che  poi  fu  Papa  Giu- 
lio III.  molto  mio  padrone,  il  quale  era  allcia  Lega- 
to 

hi  E'  veriflìmo ,  che  il  Vafari  ha  fatti  molti  ritratti ,  ma  è  al- 
tresì vero,  che  ne*  ritratti  il  V  alari  è  un  altro  pittore  diverlo  da  fé 
medefimo  -  11  Richardfon  tomo  j.  a  cart  112.  facendo  menzione 
del  ritratto  di  Giuliano  Medici  Duca  di  Nemours  mezza  figura  fat- 
to da  Giorgio  prefTo  il  Granduca,  non  efagera  punto  dicendo  :  lo 
itile  famiglia  quello  di  Tiziano,  e  di  •ìorgione  &c.  Quello  qua- 
dro, e  quello  di  Gesù  cnfto  ctie  porta  la  croce  nella  chiefa  di  san- 
ta croce  fa  vedere ,  che  il  Valari  era  quilclie  volta  un  grand'  uo- 
mo; il  che  fi  dee  intendere  in  fatta  di  pittura,  perchè  ia  architet- 
tura era  grand*  uomo  fempre  « 
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to  dì  Bologna,  1*  ordine,  e  piarta  d'  una  gran  colti- 
vazione ,  che  poi  fu  mefTa  in  opera  a  pie  del  Monte 
Sanfavino,  Tua  patria;  dove  fui  più  volte  d"  ordine  di 
quel  Signore,  che  molto  fi  dilettava  di  fabbricare. 

Andato  poi,  finite  che  ebbi  qutiV  opere  ,  a  Fio- 
renza j  feci  quella  fiate  in  un  Segno  da  portare  a  po- 
ceiìione  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  de*  Peducci 
d'  Arezzo,  elfo  Santo,  che  predica  alle  turbe  da  una 
banda,  e  dall'  altra  il  medefimo,  che  battezza  Crifìo; 
Ja  qua!  pittura  avendo,  fubito  che  fu  finita,  mandata 
nelle  mie  cafe  d'  Arezzo,  perchè  fufle  congegnata  agii 
uomini  di  detta  Compagnia  ;  avvenne  , che  pattando  per 
Arezzo  Monfìgnor  Giorgio  Cardinale  d'Armignac  Fran- 
cefe  ,  vide,  nell'andare  per  altro  a  vedere  lamia  ca- 
fa,  il  detto  Segno  ,  ovvero  ftendardo;  perchè  piaciu- 
togli ,  fece  ogni  opera  d'  averlo ,  offerendo  gran  prez- 
zo, per  mandarlo  al  Re  di  Francia:  ma    io   non  volli  „ , 

7    r  ..     --     .  ,.  ,,  A  r  JSOnVUOlinun- 

mancar  di  fede  a  chi  me  1   aveva  fatto  fare;  percioc-  cardifuafide, 
che  ^  febbene  molti  dicevano  ,  che  n*  avrei  potuto  fare 
un  altro ,  non  fo  fé  mi  fufle  venuto  fatto  così  bene ,  e 
con  pari  diligenza-  E  non  molto  dopo  feci  per   Metter 
Annibale  Caro,  fecondo  che  mi  aveva  richiefto  molto 
innanzi  per  una  fua  lettera,  che  è  ftampata,  (i)inun  Venere,  e  Pfi- 
quadro  Adone,  che  muore   in  grembo  a    Venere,  fé-  ck-  *  e  $*& 
C'ondo  1'  invenzione  di  Teocrito;  la  quale  opera  fu  poi,  mo  '" 
e  quali  contra  mia  voglia  ,  condotta  in  Francia,  e  data 
a- Metter  Albizzo  dei  Bene  >  infieme   con  una   Phche, 
che  fìa  mirando  con  una    lucerna  Amore,  che  dorme, 
e  fi  fvegl'a.  avendolo  colto  una  favilla   di  efla  lucerna; 
le  quali  tutte  figure  ignudc  ,  e  grandi  quanto  il  vivo, 
furono  cagione,. che  Aifonfo  di  Tommaio  Cambi  gio- 
vanetto allora  belliiììmo,    letterato,  virtuofo,  e  moko 
cortefe,  e  «entile,  fi  fece  ritrarre  ignudo,  e  tutto  in« 

tero, 

lil  Quefta  lettera  è  tra  quelle  del  tom,  i,  delle  pittoriche  al 
••  2.  ed  è  anche  tra  quelie  del  caro . 


man." 
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tero  3  in  petfona  d'  uno  Endimione  cacciatore  amato 
dalla  Luna;  la  cui  candidezza,  e  un  paeie  all'intorno 
capricciofb  hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della  Luna} 
che  fa  neiF  ofcuro  della  notte  una  veduta  affai  pro- 
pria ,  e  naturale  ;  perciocché  io  m'  ingegnai  con  ogni 
diligenza  di  contraffare  i  colori  propij,  che  fuol  dare 
il  lume  di  quella  bianca  giallezza  delia  Luna  alle  co- 
fe,  che  percuote. 

Dopo  quefto  dipinti  due  quadri  per  mandare  a_» 
Raugia  ,  in  uno  la  noftra  Donna  ,  e  nell'  a  tro  una 
Pietà;  e  apprelTo  a  Francefco  Botti  in  un  gran  qua- 
dro la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  ,  e  Giu- 
feppo;  il  quale  quadro,  che  io  certo  feci  con  quella 
diligenza  ,  che  feppi  maggiore ,  fi  portò  feco  in  Ifpa^na. 

Forniti  quefti  lavori  andai  V  anno  medefimo  a  ve- 
dere il  Cardinale  de'  Monti  a  Bologna,  dove  era  Le- 
gato, e  con  elfo  dimorando  alcuni  giorni  ,  oltre  a 
molti  altri  ragionamenti  ,  fcppe  così  ben  dire,  e  ciò 
con  tante  buone  ragioni  pervadermi,  che  io  mi  rifol- 
vei  ,  tiretto  da  lui,  a  far  quello  ,  che  infino  allora-. 
non  aveva  voluto  fare  ,  cioè  a  pigliare  moglie  ;  e  così 
tolfi  ,  come  egli  volle,  una  figliuola  di  Francefco  Bac- 
ci  nobile  cittadino  Aretino.  Tornato  a  Fiorenza  feci 
un  gran  quadro  di  noftra  Donna  fecondo  un  rr»  o  nuo- 

Nuev»  cìprie-  vo   caPr'cc^°)  e  con    Pm  figure,  il  quale  ebbe    Mefier 
ciò  nel  d!p igne.  Eìndo  Altoviti ,  (i)che  perciò  mi  donò  cento  feudi  d* 
rcUB.F.       oro,   e  lo  condulfe  a  Roma  ,    dove  è  oggi    nelle    lue 
cafe.    Feci    oltre  ciò  nel  medefimo    tempo  meliti    aitri 
quadri ,  come  a  MelTer  Bernardetto  de'  Medici ,  a  M. 
Bartolommeo    Strada    tìfico    eccellente  ;   ed  alta    m  ei 
amici,  che  non  accade  ragionarne,   Di  que'  giorni,  ef- 
fendo  morto  Gifmondo  Martelli    in  Fiorenza  ,  e  aven- 
do 

iil  Quefti  tanti  quadri  nominati  dal  Vafarì  fatti  per  Bindo  Al- 
teriti non  fon  più  né  nel  palazzo  di  Roma,  né  in  quello  di  Firenie  .. 
che  poffeggono  gli  cicdt  di  dette  li  indù  , 


TU' 

in 
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io  laicato  per  tefìamento,  che  in  San  Lorenzo  alla 
cappella  di  quella  nobile  famiglia  fi  facdfe  una  tavola 
con  la  r.oftra  Donna,  e  alcuni  Santi;  Luigi,  e  Pan- 
doijfó  Mas  celli  ,  infieme  con  MeiTer  Gòfimo  Bartoli , 
miei  amiciflimi ,  -mi  ricercarono,  che  io  faceftì  la  det- 
ta tavola.  E  avutone  licenza  dal  Sig.  Duca  Cofimo 
patrone ,  e  primo  operaio  di  quella  Chiefa  >  fui  con 
tento  di  farla,  ma  con  facultà  di  potervi  fare  a  mio 
capriccio  alcuna  cofa  di  San  Gifmondo  ,  alludendo  al 
nome  di  detto  teftatore;  la  quale  convenzione  fatta  , 
mi  ricordai  avete  intefo,  che  Filippo  di  Ser  Brunelle- 
fco,  architetto    di  quella  Chiefa  ,   aveva  data  q^^V&l  It 

e  ,  *      ,1  '  ,  .    .  -    r  e  rr    nelle/ ce ,  che  m 

torma  a  tutte  le  cappelle,  acciocché  in    ciafcuna  tulle  ogni  cappella  fi 
fatta,    non  una  piccola  tavola,    ma  alcuna  iìoria  ,  o  facete  un  ijìo- 
pittura  grande,  che  empierle  tutto  quel  vano.    Perchè  rla* 
difpnfto  a  volere  in  quefta  parte  feguire  la  volontà  >  e 
1*  ordine  del    Brunellefco,    più    guardando    all'onore, 
che  al  picciol  guadagno,  che  di  queir  opera,  deteina- 
ta a  far  uaa  tavola  piccola,    e  eon  poche  figure,    po- 
tea  trarre  ;    feci  in  una  tavola  larga  braccia    dieci  ,  e 
alta  tredici ,  la  Moria  ,  ovvero  marcino  di  S.  Gifmondo    .   . 
Re,  cioè  quando   egli  ,   la  moglie,  e  due  figliuoli  fu- sigifmondo g?# 
rono  gettati  in  un  p  >zzo  da  un  altro  Re,   ovvero  Ù-dhiofamenu  dk 
ranno:  e  feci,  che  l'ornamento  di  quella  cappella,  ììpinta, 
quafe  è  mezzo  tondo,  mi  fzrviife  per  vano  della  por* 
ta  d'un  gran  palazzo  ruftico,  ptr  ia  qu  ile  il  avelie  la 
veduta  del  coglie    quadro  ,  loltenuto  da  pilaftri    e  co» 
lonne  Doriche  :  e    tinti ,  che   per  lo  fìraforo  di   quella 
fi  ve  i effe  nel  mezzo  un  pozzo  a  otto  facce  con  falita 
intorno  di  gradi;  per  gli  quali  fa'endo  i  miniftri,  por- 
tdffono  a  gettare  detti  due  lìgi  uoii  nudi  nel  pozzo.  E 
intorno  nelie  logge  dip  nfi  popoli  ,  che  (tanno    da  una 
parte  a  vedere  queii'  orrendo  fpettaco^o  :  e  nell'altra, 
che  è  ia  fin  un  a  ,  feci  alcuni  mafnadien ,  i  quali  «iven- 
do  pietà    con  fierezza  la   moglie  dei  Re,   la  portano 

veiio 
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verfo  il  pozzo  per  farla  morire  .  E  in  fu  ila  porta  prin- 
cipale  feci  un  gruppo  di  foldati  ,  che  legano  San  Gi- 
fmondo  ;  il  quale  con  attitudine  relaffata  ,  e   paziente 
moftra  patir  ben  volentieri  quella  morte,  e    martirio: 
e  Ila  mirando   in  aria  quattro  Angeli  ,  che  gli  inoltra- 
no le  palme,  e  corone  del  martirio  fuo,  della  moglie, 
Éfprefiva  del  e  ^e'  fefóupjij  la  qual  cofa  pare,  che  tutto  il  riconfor- 
marririo.         ti  $  e  confoli .  Mi  sforzai  finalmente  di  moftrare  la  cru- 
deltà ,  e  fierezza    dell'  empio  tiranno ,  che  (la  in    fui 
pian  del  cortile  di  fcpra  a  vedere  quella  fua  vendetta, 
e  la  morte  di  S.   Giimondo  «   Infomma  ,  quanto  in  me 
fu  ,  feci  ogni  opera  ,  che  in  tutte  le  figure  fulferO)  più 
che  fi  può,  i   proprj  affetti,    e  convenienti    attitudini, 
e  fierezze  ,  e  tutto  quello  che  fi  richiedeva  ;  il  che  quan- 
to mi  riufciiTe,    lafcerò   ad  altri  farne  giudizio.    Dirò 
bene ,  che  io  vi  mifi ,  quanto  potei ,  e  leppi  di  ftudio  , 
fatica,  e  diligenza,  (i)  Intanto  defiderando    il   Signor 
Duca  Cofimo ,  che   il   libro   delle  Vite,  già   condotto 
Vite  de  pittori  quafi  al  fine  con  quella  maggior  diligenza  ,  che  a  me 
fiampate     dal  cra  ftat0  p0fiìbile ,  e  con  l*  ajuto  d'alcuni  mici  amici, 
fi  defie  fuori,  e  alle  fbmpe;  lo  diedi   a  Lorenzo  Tor- 
rentino  impreffor  Ducale,  e  così  fu  cominciato  a  ftum» 
parfi  .  Ma  non  erano  anche  finite  le  Teoriche,  quando 
eflendo  morto  Papa  Paolo  III.  cominciai  a  dubitare  d' 
avermi  a  partire  di  Fiorenza,  prima  che  detto  libro  fuf- 
fe  finito   di   itampare  .    Perciocché   andando  io  fuor  di 
Fiorenza  ad  incontrare  il  Cardinal  di  Monte,   che  paf- 
fàva  per  andare  al  conclave ,  non  gli  ebbi  sì  torlo  facto 
•^^z-ow?(,^ro-reverenza,  e  alquanto  ragionato,  che  mi  dille:   Io  vo 
nofticò  il  Juo  a  Roma  ,  e  al  ficuro  farò  t'apa.  Spedilciti,  fé  hai  che 
Pontificato,     fare,  e  fubito ,  avuto  la  nuova,  vicntene  a  Roma  len- 
za afpettare  altri  avvifi,  o  d'  elTere  chiamato  .  Né  fu 

vano 

h)  Da  qu?lìa  tavola  andò  ria  a  poco  a  poco  il  colore  ,  e  ri- 
mafe  fcopeta  la  tela,  onde  fu  levata,  e  fattovi  un  giuico  altare 
facondo  il  comune,  e  fu  abbandonato  il  penfiero  del  ijrunelleico » 
eh'  era  belhiTimo. 
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vano  cotal  pronoftico,  perocché  efìfendo  quel  carnovale 
in  Arezzo  ,  e  dandoti  ordine  a  certe  felle,  e  mafche- 
rate  ,  venne  nuova  ,  che  il  detto  Cardinale  era  diventa- 
to Giulio  III.  Perchè  montato  iiibito  a  cavallo  venni 
a  Fiorenza,  donde  follecitato  dal  Duca,  andai  a  Ro- 
ma per  eflfervi  alla  coronazione  di  detto  nuovo  Ponte- 
fice,  e  al  fare  dell'  apparato.  E  così  giunto  in  Ro- 
ma, e  fcavalcato  a  cafa  Melfer  Bindo,  andai  a  far  re- 
verenza ,  e  baciare  il  pie  a  Sua  Santità.  Il  che  fatto, 
le  prime  parole,  che  mi  difle ,  furono  il  ricordarmi, 
che  quello,  che  mi  aveva  di  fé  pronolticato ,  non  era 
ftato  vano .  Poi  dunque  che  fu  coronato  ,  e  quietato 
alquanto ,  la  prima  cofa ,  che  volle ,  che  fi  faceffe ,  fi 
fu  fodisfare  a  un  obbligo ,  che  aveva  alla  memoria  di 
Metfer  Antonio  vecchio,  e  primo  Cardinal  di  Monte,  Cefi  fatte  a  s. 
d'  una  fepoltura  da  farfi  a  S.  Piero  a  Montorio  ;  della  p.letro  M^0' 
quale  fatti  i  modelli  ,  e  difegni ,  fu  condotta  di  mar*  nope 
mo ,  come  in  altro  luogo  s'  è  detto  pienamente  ,  (1)  e 
intanto  io  feci  la  tavola  di  quella  cappella  ,  dove  di- 
pinti la  converfione  di  San  Paolo;  ma  per  variare  da 
quello  ,  che  aveva  fatto  il  Bonarroto  nella  Paolina^  s 
feci  S.  Paolo ,  come  egli  fcrive ,  giovane ,  che  già  ca- 
lcato da  cavallo  è  condotto  dai  faldati  ad  Anania,  cie- 
co ,  dal  quale  per  imposizione  delle  mani  riceve  il  lu- 
me degli  occhi  perduto,  ed  è  battezzato;  nella  quale 
opera  ,  o  per  la  Grettezza  del  luogo  ,  o  altro  che  ne 
furie  cagione,  non  iodisfeci  interamente  a  me  fteiTo, 
febbene  forfè  ad  altri  non  difpiacque,  e  in  particola- 
re a  Michelagnoio  ;  feci  fimilmente  a  quel  Pontefice 
un'  altra  tavola  per  una  cappella ,del  palazzo;  ma  que- 
lla ,  pei  le  cagioni  dette  altra  volta  ,  fu  poi  da  me  con- 
dotta in  Arezzo,  e  pofta  in  pieve  all'  aitar  maggiore. 
Ma  quando  né  in  quefta  ,  né  in  quella  già  detta  di  S. 
Piero  a  Mentono,  io  non  aveiTi  pienamente  fodisfatto 
~m.  VII-  F  f  né 

hi  Vedi  nella  vita  d«l  Bonarrotia  8,  ié6.  t,  6. 
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rè  a  me,  né  ad  altri,  non  farebbe  gran  fatto;  impe- 
rocché, bifognandomi  efifere  continuamente  alla  voglia 
di  quel  Pontefice,  era  fempre  in  moto,    ovvero  occu- 
pato in  far  difegni  d'architettura,  e  marinamente  ef- 
i!  ai  fieno  delltft^0  10  ^at0  '*  primo,  che  diiègnaflTe  ,  e  fa  e  effe  tutta 
villa  Giulia  è  P  invenzione  della  vigna  Julia  ,  che  egli  fece  fare  con 
/«o.  fpefa  incredibile;  la  quale  (ebbene  fu  poi  da  altri  efe- 

guita ,  io  fui  nondimeno  quegli  ,  che  mifi  fempre  in_. 
difegno  i  capricci  del  Papa,  che  poi  (i  diedero  a  ri- 
vedere ,  e  correggere  a  Michelagnolo  :  e  Jacopo  Ba« 
rozzi  da  Vrgnola  finì  con  moki  fuoi  difegni  le  ftanzej 
fale,  e  altri  molti  ornamenti  di  quel  luogo.  Ma  la  fon- 
te baffi  fu  ri'  ordine  mio,  e  d-.'lP  A.nmannato,  che  poi 
vi  reftò,  e  (qcc  la  loggia,  che  è  fopra  la  fonte.  Ma  in 
queir  opera  non  fi  poteva  inoltrare  quello  ,  che  altri 
iapeffe  ,  né  far  alcuna  cola  pel  verfo  ;  perocché  veni- 
vano di  mano  in  mano  a  quel  Papa  nuovi  capaceli 
ilpapaeravi-  quajj  bifovnava  metter  in  efecuzione  .  fecondo  che  ordi- 

notile  ne    ca-    *,  .    "      ,  .  .    ..-.        IV         ,-,  -ai  •    \ 

pricci.  r>ava   giornalmente  Meller   Pier  Giovanni   Allotti,  (i) 

Vefcovo  di  Forlì  .  In  qu  :1  mencie  ,  brogliandomi  1'  an- 
no 1550.  venire  per  altro  a  Fiorenza  ben  due  volte, 
la  prima  finii  la  tavola  di  S.  Gl'mondo,  la  quale  ven- 
ne il  Duca  a  vedere  in  cafi  M.  Ottaviano  de'  Medici, 
dove  la  lavorai,  e  gli  piacque  di  forte,  che  mi  diife, 
che  finite  le  cofe  di  Roma,  me  ne  vemflì  a  Fiorenza 
al  fuo  lèrvizio,  dove  mi  farebbe  ord  nato  quello,  che 
avelli  da  fare.  Tornato  dunque  a  Roma,  e  dato  fine 
alle  dette  opeie  cominciate  ,  e  fatta  una  tavola  all'  ai- 
tar maggiore  della  Compagnia  della  Mfencordia  dì  un 
S.  Giovanni  decorato,  affai  di  verfo  dagli  altri,  che  fi 
ioggt  grandi  di  fanno  comunemente,  la  quale  polì  fu  l'anno  1553.  me 
(ìucchiperl'Al-ne  volea  tornare.  Ma  fui  forzato,  non  potendogli  man- 
care, a  fare  a  M.  Bindo  A  toviti  due  logve  grundiflìme 

di 

lil  Nominato  dal  Vafari,  e  dal  Bonarroti,  e  chiamato  da  que- 
(U  il  Tantecoie  •  Vedi  nel  temi  6.  a  e.  271. 
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tli  (lucchi,  e  a  frefco  ;  una  delle  quali  dipinti*  alla_* 
Tua  vigna  eoa  nuova  architertura  ,  perchè  efi'endo  la 
loggia  tanto  grande,  che  non  fi  poteva  fenza  peri- 
colo girarvi  le  volte  ,  le  feci  fare  con  armadure^ 
di  legname,  di  ftuore  ,  e  di  canne,  fopra  le  quali  fi  la-  ^olteac^na» 
vorò  di  ftuoco  9  e  dipinfe  a  frefco,  come  fé  fofierodi 
muraglia ,  e  per  tale  apparirono  ;  e  fon  credute  da_. 
chiunque  ie  vede ,  e  fon  rette  da  molti  ornamenti  di 
colonne  di  mifchio,  (1)  antiche,  e  rare:  e  l'altra  nel 
terreno  della  fua  cafa  in  ponte ,  piena  di  0orie  a  fre- 
fco. E  dopo  per  lo  palco  d'  un'  anticamera  quattro 
quadri  grandi  a  olio ,  delle  quattro  {ragioni  dell'  anno; 
e  quelli  finiti  fui  forzato  ritrarre  per  Andrea  della  Fon- 
te mio  atnicilTnno  una  fua  donna  di  naturale,  e  con 
elfo  gli  diedi  un  quadro  grande  d'  un  Grillo, che  por- 
ta  la  Croce,  con  figure  naturali ,  il  quale  aveva  fatto 
per  un  parente  del  Papa  ,  al  quale  non  mi  tornò    poi„  ~  ~ 

bene  di  donarlo.  AI  Vefcovo  di  Vafona  feci  un  Grillo  teinRom*,  *° 
morto,  tenuto  da  Niccodemo  ,  e  da  due  Angeli;  e  a 
pierantonio  Bandini  una  Natività  di  Crifto  col  lume 
della  notte,  e  con  varia  invenzione.  Mentre  io  tace- 
va queft'  opere ,  e  (lava  pure  a  vedere  quello  ,  che  il 
Papa  difegnafTe  di  fare  >  vidi  finalmente  ,  che  poco  fi 
poteva  da  lui  fper^re,  e  che  in  vano  fi  faticava  in  fer- 
vido; perchè,  non  ottante  che  io  avelli  già  fatto  i 
cartoni  per  dipignere  a  frefco  la  loggia ,  che  è  fopra 
la  fonte  di  detta  vigna,  mi  rifolvei  a  volere  per  ogni 
modo  venire  a  fervire  il  Duca  di  Fidenza,  maffima- 
mente  efiendo  a  ciò  fare  follecitato  da  Metter  Averar» 
do  Scrnftori  ,  e  dal  Vefcovo  He'  Ricaloii ,  .Ambaicia- 
tori  in  Roma  di  Sua  Eccellenza  ,  e  con  lettere  da  M. 
Sioiza  Aimeni  fuo  coppiere,  e  primo  cameriere.    E£ 

b  f  2  fendo 

hi  11  Baglioni  non  ha  intelo  quefto  luogo  ,  dicendo ,  che  di- 
pinfe una  belliilima  vifta  di  colonnati,  a  e.  iv  ,  quando  le  pittu.efòn 
tutte  di  figure  lenza  architettura  ,  e  le  colonne ,  di  cui  qui  parla  i] 
yaiari,  fono  di  marmo. 
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Toma  aTlren^n^°  ^uncìvc  trasferitomi  in  Arezzo  ,  per  di  lì  verna- 
e  comincia  ad  mene  a  F  orenza  5  fai  forzato  fare  a  Mcnfignor  Miner- 
operare.  betti  Vefcovo  di  quella  Città,  come  a  mio  Signore,  e 

amicifììmo,  in  un  quadro  grande  quanto  il  vivo  la~*. 
Pacienza,  in  quel  modo  che  p->i  fé  n'  è  fervito  per 
imprefa ,  e  riverfo  della  fu  a  medaglia  il  Signor  Ercole 
Duca  di  Ferrara;  la  quale  opera  finita,  venni  a  ba- 
ciar la  mano  al  Sig.  Duca  Cofìmo  ,  dal  quale  fui,  per 
fua  benignità,  veduto  ben  volentieri  ,  e  intanto  che  s* 
andò  penfando  a  che  primamente  io  doverli  por  mano, 
feci  fare  a  Criftofano  Gherardi  dal  Borgo ,  con  miei 
dffégni  ,  la  facciata  di  Metter  Sforza  A  Imeni  di  chia- 
rofcuro,  in  quel  modo  ,  e  con  quelle  intenzioni  ,  che 
fi  fon  dette  in  altro  luogo  (i)  difiefamente.  E  perchè 
in  quel  tempo  mi  trovava  e  fiere  de'  Signori  Priori  del- 
£  fervire  at-  ja  città  di  Arezzo  .  offizio,  che  governa  la  Città  ,  fui 
C(Jt  con  lettere  del  Signor  Duca  chiamato  al  iuo  lervrzio  , 

e  aflblutoda  quell'obbligo  e  venuto  a  Fiorenza, trovai  che 
Sua  Eccellenza  aveva  cominciato  quell'  anno  a  mura- 
re queir  appartamento  del  fuo  palazzo,  che  è  verfo  la 
piazza  del  grano,  con  ordine  del  Taflo  intagliatore,  e 
allora  architetto  del  palazzo;  ma  era  fiato  pofio  il  tet- 
to tanto  baffo,  che  tutte  quelle  ftanze  avevano  poco 
sfogo,  e  erano  nane  affatto.  Ma  perchè  V  alzare  i  ca- 
valli ■  e  il  tetto  era  cola  lunga,  configliai ,  che  fi  face£ 
fé  uno  fpartimento,  e  ricinto  di  travi  con  sfondati  gran- 
di di  braccia  due  e  mezzo  fra  i  cavalli  del  tetto,  e  con 
ordine  di  menfola  per  lo  ritto,  che  faceffero  fregiatura 
circa  a  due  braccia  fopra  le  travi,  laqual  cola  piacen- 
do molto  a  Sua  Eccellenza,  diede  ordine  fubiro  ,  ch^ 
così  fi  facefle,  e  che  il  Taflb  lavorante  i  legnami  ,  e  i 
quadri,  dentro  ai  quali  fi  aveva  a  dipigneie  la  genea- 
logia degli  Dei,  per  poi  fegu  tare  P  altre  ftanzet  Men- 
tre dunque  ,  che  li  lavoravano  i  legnami  di  de'ti  pal- 
chi, 
hi  Vedi  il  touv  /.  a  e.  143.  e  fegg. 
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chi;  avuto  licenza  dal  Duca,  andai  a  (tarmi    due  mefì 
fra  Arezzo,  e  Cortona:   parte  per    dar  fine    ad  alcuni 
miei  biibgni  ,  e  parte  per  fornire  un  lavoro    in   frefco  dature  a  fref 
cominciato  in  Cortona  nelle  facciate,  e  volta  della  Com-  perla  Compa- 
pagnia  del  Gesù;  nel  qual  luogo  feci  tre  iftorie    deliaci  gniadelGesk. 
Vita  di  Gesù  Cri  fio  ,  e  tutti  i   facnfici  frati  fatti  a  Dio 
nei  vecchio  Teitamento  da  Caino  e  Abel  infino  a  Nee- 
mia  profeta;   dove  anche  in  quel  mentre  accomodai  di 
modelli  ,   e    difegni  la    fabbrica   della  Madonna  nuova 
fuor  della  Città  ;  la  quale  opera  del  Gesù  finita  \  tornai 
a  Fiorenza  con  tutta  la  famiglia  1'  anno  1555.  al  fervi- 
zio  del  Duca  Cofimo,  dove  cominciai,  e  finii  i  quadri,  Opere  fatte  al 
e  le  facciate  ,  e  il  palco  di  detta  fala  di   fopra  chiama-     uta* 
ta  degli  Elementi ,  facendo  nei  quadri ,  che  fono  undici, 
la  caftrazione  di  Cielo  per   1'   aria  :  e  in   un    terrazzo 
accanto  a  detta  fala ,  feci  nel  palco  i  fatti  di  Saturno  , 
e  diOpi:  e  poi  nel  palco  d'  un  altra  camera   graneìo 
tutte  le  cofe  di  Cerere  ,  e  Proferpina.   In  una  camera 
maggiore,  che  è  allato  a  quefta ,  fimilmente  nel  palco, 
che  è  riccbiilìmo ,  ifìorie  della  Dea  Eerecintia ,  ediCi- 
bele  col  fuo  trionfo,  e  le  quattro  Stagioni, e  nelle  fac- 
ce tutti  i  dodici  meli .  Nel  palco  d'  un'  altra  ,  non  cosi 
ricca,  il  nafcimenfo  di  Giove,  il  fuo  effere   nutrito  dai' 
la  capra  Alfea,  col  rimanente  dell'altre  cofe  di  lui  più 
fegnalate»  In  un  altro  terrazzo  accanto  alla  medeiìma_» 
ftanza ,  molto  ornato  di  pietre,  e  di  fìucchi ,  altre  cofe 
di  Giove,  e  Giunone.  E  finalmente  nella  camera,  che 
fegue  ,  il  nafcere  d'  Ercole  con  tutte  le   lue  fatiche;  e 
qut-llo ,  che  non  fi  potè  mettere  nel  palco ,  fi  mife  nel- 
le fregiature  di  ciafcuna  ftanza ,  o  fi  è  ni  e  fio  ne'  panni 
d'  arazzo  ,  che    il  Signor  Duca    ha   fatto  teffere   con  pa  2   e&tunì 
miei  cartoni  a  ciafcuna  ftanza  ,  corrifpondenti  alle  p\t-  per  gli  araldi* 
ture  delle   tacciate  in  alto .  Non  dirò  delle  grottefche, 
ornamenti  ,  e  pitture  di  fcale ,  ne  altre  minuzie,  fatte 
di  niu  mano  in  quello  apparato  di  ftanze;  perchè    ol- 
tre, 
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tre  ,  che  fpero  ,  che  fé  n'  abbia  a  fare  altra  volta   più 
lungo  ragionamento,  le  può  vedere  ciafcuno  a  fua  vo- 
glia e  darne  giudizio.  Mentre  di  fopra  fi   dipignevano 
quelle  ftanze,  lì  murarono  V  altre  che  fono  in  fui  pia- 
no  della  fala  maggiore  ,  e  rifpondono  a  quelle  per  di- 
rittura a  piombo,  con  gran  comodi  di  leale  pubbliche, 
e  fecrete,  che  vanno  dalle  più  alte  alle  più  bade  abi- 
Rifoma  Uva-  fazioni  del  palazzo  .  Morto  in  tanto  il  Taffo  ,  il  Duca  , 
lazio  ducale,  che  aveva  grandiffìma  voglia,  che  quel  palazzo  (  flato 
murato  a  cafo,e  in  più  volte,  in  divertì  tempi ,  e  più 
a  comodo  degli  uffiziali,  che  con  alcuno  buon  ordine) 
fi  correggere,  rifolvè  volere ,  che   per  ogni   modo,  fe- 
condo che  potàbile  era,  fi  raflettaflè,  e  la  fala  grande 
col  tempo  fi  dipignefle ,  e   il  Bandinello   feguitalTe    la 
cominciata  Udienza.  Per  dunque  accordare  tutto  il  pa- 
lazzo infieme,  cioè  il  fatto  con   quello,  che   s'  aveva 
da  fare,  mi  ordinò,  che  io  facefiì   più   piante,  e  dife- 
gni  ;  e  finalmente  fecondo,  che  alcune  gli  erano   pia- 
ciute, un  modello  di  legname  per  meglio  potere  a  fuo 
fenno  andare  accomodando  tutti  gli  appartamenti,  e  di- 
rizzare ,  e  mutar  le  fcale  vecchie,  che  gli  parevano  er- 
te, mal  considerate ,  e  cattive.  Alla  qual  cofa ,  ancor* 
che  imprefa  difficile,  e  fopra  le  forze  mi  parelie ,  mifi 
mano,  e  condufiì ,  come  leppi  il  meglio }  un  grandifiì- 
mo  modello,  che  è  oggi  apprelfo  Sua  Eccellenza,  più 
per  ubbidirla,  che  con  fpeianza,  che  m'av-fle  du  riu- 
fcire;  il  quale  modello,  finito  che  fu,  o  fufle    fua,  o 
mia  ventura,  o  il  defiderio  grand  (Tìnto  ,  che    io  aveva 
di  fodisfare ,  gli  piacque  molto.   Perchè    dato  mano  a 
murare,  a  poco   a  poco    fi  è  condotto,    facendo  ora_* 
una  colà,  e  quando  un'altra,  al  termine  che  fi  vede. 
E  in  tanto,  che  fi  fece  il  rimanente,  condufiì  con  rie» 
chiflìmo  lavoro  di  ftucchi  in  varj    fpartimenti  le   prime 
otto  llanze  nuove,  che  fono   in  fui  piano   deili    g.an 
fala,  fi  a  falotti ,  camere  ,  ed  una   cappella,   con  varie 
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pìttime  i  ed  infiniti  ritratti  di  naturale  ,  che  vengono  stanze  degli 
nelle  iftorie,  cominciando  da  Cos'imo  vecchio,  e  chia-  Eroivecchide' 
mandò  ciàfcuna  danza  dal  nome  d'  alcuno  difcefo  da^^"* 
luì  grande.,  e  famofo.  In  una  adunque  fono  P  azioni  del 
detto  Cofimo  più  notabili,  e  quelle  virtù,  che  più  fu- 
rono Tue  proprie,  e  i  Tuoi  maggiori  amici,  e  fervitorij 
col  ritratto  de'  figliuoli  tutti  di  naturale.  E  così  fono 
infornmà  quella  di  Lorenzo  vecchio  5  quella  di  Papa..» 
Leone  fu'o  figliuolo,  quella  di  Papa  Clemente,  quella 
del  Sig.  Giovanni  padre  di  sì  gran  Duca  ,  quella  di  elfo 
S;g.  Duca  Cofimo.  Nella  cappella  è  un  bellifFimo ,  e 
gran  quadro  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  in  mez- 
zo a  Santi  Cofimo,  e  Damiano  mie  pitture;  nei  quali 
è  detta  cappella  intitolata .  Così  delle  ftanze  poi  di 
fopra  dipinte  alla  Signora  DuchelTa  Leonora,  che  fono 
quattro,  fono  azioni  di  donne  illuftri  Greche,  Ebree, 
Latine,  e  Tofcane,  a  ciafcuna  camera  una  di  quelle. 
Perchè  oltre ,  che  altrove  n'  ho  ragionato ,  fé  ne  dirà 
pienamente  nel  Dialogo,  che  tofto  daremo  in  luce  co- 
me s'  è  detto,  che  il  tutto  qui  raccontare  farebbe  flato 
troppo  lungo;  delle  quali  mie  fatiche,  ancora  che  con- 
tinue, difficili ,  e  grandi,  ne  fui  dalla  magnanima  Iibe* 
ralità  di  sì  gran  Duca  ;  oltre  alle  provvifioni ,  grande- 
mente ,  e  laicamente  rimunerato  con  donativi  e  di  cafe  R.emuneraÌl0He 

3  b  1      •       1-  -mi  1  »    •      ricevuta      dal 

onorate,  e  comode  in  Fiorenza,  e  in  villa,  perche  10  Duca. 
potetti  più  agiatamente  fervirlo;  oitre  che  nella  patria 
mia  ri'  Arezzo  mi  ha  onorato  del  fupremo  magiftrato 
del  Gonfaloniere,  ed  altri  ufficj,con  facultà  che  io  pof- 
fa  foftituire  in  quegli  un  de'  cittadini  di  quel  luogo, 
fenza  che  a  Ser  Piero  mio  fratello  ha  dato  in  Fiorenza 
uffizj  d'  utile,  e  parimente  a*  miei  parenti  d'  Arezzo 
favoli  eccedivi;  là  dove  io  non  farò  mai  per  le  tante 
amorevolezze  fazio  di  contelfar  V  obbligo ,  che  io  ten- 
go con  quello  Signore  .  E  tornando  all'  opere  mie ,  di- 
co ,  che  pensò  quello  Eccellentiflimo  Signore  di  mette- 
re 
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//,„  vrn-     re  ad  efecuzione  un  penderò  avuto  già  gran  tempo,  di 

.alto-,  e  dipi  n*    ,.    .  i      /•  i  i  b,       °     i   im     i 

gè  u  fila  fan-  dipignere  la  fala  grande:  concetto  degno  dell'  altezza, 
de*  e  profondità  dell'  ingegno  luo,  né  fo  fé  ,  come  diceva, 

credo  burlando  meco,  perchè  penfava  certo  *  che  io  ne 
caverei  le  mani,  e  a'  di  fuoi  la  vedrebbe  finita,  o  pur 
fufTe  qualche  altro  fuo  fegreto,  e  come  fono  (lati  tutti, 
i  Tuoi,  prudentiflìmo  giudizio.  V  effetto  infòmma  fu, 
che  mi  commeffe,  che  fi  alzaffe  i  cavalli ,  e  il  tetto, 
più  di  quei  eh'  egli  era  ,  braccia  tredici ,  e  fi  facefTo 
il  palco  di  legname,  e  fi  metterfe  d'  oro,  e  dipignefle 
pien  di  ftorie  a  oiio:  imprefa  grandifiìma,  importanti^ 
ììma ,  e  fé  non  fopra  1'  animo ,  forfè  fopra  le  forzo 
mie.  Ma  o  che  la  fede  di  quel  Signore  ,  e  la  buona 
fo  rtuna ,  eh'  egli  ha  in  tutte  le  cofe ,  mi  facefie  da  più 
di  quel  eh'  io  fono ,  o  che  la  fperanza  ,  e  V  occasio- 
ne di  sì  bel  fuggetto  mi  agevolale  molto  di  facilità ,  o 
che  (  e  quello  doveva  preporre  a  ogni  altra  cola  )  la 
grazia  di  Dio  mi  fomminiitrafle  le  forze;  io  la  prefi ,  e, 
come  fi  è  veduto,  la  condulfi  contra  P  opinione  di  mol- 
ti j  in  molto  manco  tempo,  non  folo  che  io  avevo  pro- 
meflb,  e  che  meritava  1'  opera,  ma  né  anche  iopenfaf- 
fe,  o  penfafTemai  S.  E.  IlluftrifTìma  .  Ben  mi  penfo,che 
ne  venifTe  maravigliata  ,  e  fodisfattiflìma  ,  perchè  ven- 
ne fatta  al  maggior  bifogno,  e  alla  più  bella  occasione, 
che  gli  poteffe  occorrere  :  e  quefta  fu  (  acciò  lì  fap- 
pia  la  cagione  di  tanta  follecitudine  )  che  avendo  pre- 
fcritto  il  maritaggio,  che  fi  trattava  dell'  Iliultnfiiino 
Principe  noftro  con  la  figliuola  del  pattato  Imperato- 
re,  e  forella  del  prefente  ;  mi  parve  debito  mio  far 
ogni  sforzo,  che  in  tempo,  e  occasione  di  tanta  feda, 
quella ,  che  era  la  principale  danza  del  palazzo,  e  dove 
^'nua  per  U  jj  aveVano  a  far  gli  atti  più  importanti  ,  fi  potelfe  go- 
5?"  €  nn"dere .  E  qui  lafcerò  penfare  non  folo  a  chi  è  dell'arte, 
ma  a  chi  è  fuora  ancora  ,  pur  che  abbia  vedute  lag  an- 
dezza)  e  varietà  di  quell   opera;  la  quale   operazione 

ter* 
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terribiliflìma  ,  e  grande ,  deverà  feufarmi ,  fé  io  nonavef- 
Ci  per  cotal  fretta  fatisfatto  pienamente  in  una  varietà 
così  grande  di  guerre  in  terra  ,  e    in  mare,  efpugna* 
zioni  di  Città,  batterie,  aifalti,   fcaramucce  ,  edifica* 
zioni   di  Città,  configli    pubblici,    cerimonie   antiche, 
e  moderne,  trionfi,    e  tante    altre  cole;  che   non  che 
altro  gli  fchizzi,  difegni ,  e  cartoni  di  tanta  opera  ri- 
chiedevano lunghiflìmo  tempo  :    per  non  dir   nulla  de*     ^ 
corpi  ignudi,  nei  quali  confitte  la  perfezione  delle  co- 
ltre arti;  ne  de*  paefi  ,  dove  furono  fatte  le  dette  cofe 
dipinte,  i  quali  ho  tutti    avuto  a  ritrarre    di    naturale 
in  fui  luogo,  e  fito  proprio;  ficcome  ancora    ho  fatto 
molti  Captani,  Generali,    Soldati,  ed  altri  capi  ,  che 
furono  in  quelle  imprefe  ,  che  ho  dipinto.  E  infomma^        'imm^nra 
ardirò  dire,  che    ho  avuto  occafione    di  fare  in   detto 
palco  quafi  tutto  quello ,  che   può  credere  pensiero ,  e 
concetto   d'uomo,  varietà   di  corpi,  vili  ,  veftimenti, 
abbigliamenti,  celate,  elmi,  corazze,  acconciature   di 
capi  diverfe,  cavalli,  fornimenti  ,  barde ,    artiglierie  d* 
ogni  forte,  navigazioni,  tempefte,    piogge,  nevate,  e 
tante  altre  cofe,  che    io    non  bafto  a   ricordarmene» 
Ma   chi  vede  queir'  opera ,  può  agevolmente  immagi- 
narli quante  fatiche ,  e  quante    vigilie  abbia  fopporta- 
to  in  fare  ,   con  quanto  ftudio    ho   potuto   maggiore  , 
circa  quaranta  iìorie  grandi ,  e  alcune  di  loro  in  quadri 
di  braccia  dieci  per  ogni  verfo,  con  figure  grandiffime 
e  in  tutte  le  maniere.  E  febbene  mi  hanno  alcuni  de* 
giovani  miei  creati  ajutato  ;    mi  hanno    alcuna    volta 
fatto  comodo ,  e  alcuna  no .    Perchè  ho    avuto  talora , 
come  fanno  erti  ,   a  rifare  ogni  cofa    di  mia  mano,  e 
tutta  ricoprire  la  tavola,   perchè  Ila   d'  una  medefima 
maniera  :  le  quali  ftorie  ,  dico ,  trattano   delle  colè  di 
Fiorenza  dalla  fua  edificazione    infino  a  oggi ,  Ja  divi*  T  .  ,.  .       . ,, 
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fione  in  quartieri,  le  Città  fottopofte,  nemici  fupera-  #„„•„ ;di tir(n. 
ti,  Città  i'oggiogate,  e  in  ultimo  il  principio,  e  fine  t*. 
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della  guerra  di  Pifa  da  uno  de'  lati  ,  e  dall'  altro  il 
principio  Umilmente,  e  fine  dì  quella  di  Siena;  una 
dal  governo  popolare  condotta  ,  e  ottenuta  nello  fpa- 
zio  di  quattordici  anni ,  e  V  altva  dal  Duca  in  quat- 
tordici meli  |  come  fi  vedrà  ;  oltre  quello  ,  che  è  nel 
palco ,  e  farà  nelle  facciate  ,  che  fono  ottanta  braccia 
lunghe  ciafeuna,  e  alte  venti  ,  che  tuttavia  vo  dipi  - 
_  gnendo  a  frefco ,  per  poi  anco  di  ciò  poter  ragionare 
in  detto  Dialogo,  (i)  Il  che  tutto  ho  voluto  direinfin 
qui  non  per  altro,  che  per  moftrare  con  quanta  fatica 
mi  fono  adoperato,  e  adopero  tuttavia  nelle  cofe  dell' 
arte,  e  con  quante  grulle  cagioni  potiei  fcufarmi ,  do- 
ve in  alcuna  avelli  (  che  credo  avere  in  molte  )  man- 
cato. Aggiugnerò  anco  ,  che  quafi  nel  medefimo  tem- 
po ebbi  carico  di  dilegnare  tutti  gli  archi  da  mofìrarfi 

Dìfegnò gh  ar-  a  gua  Eccellenza  per  determinare  l'ordine  tutto, e  poi 
e JeJ e '  mettere  gran  parte  in  opeia,  e  far  fini.e  il  già  detto 
grandiflìmo  apparato,  fatto  in  Ficenza  per  le  nozze 
del  Sig.  Principe  Muftì  Aimo  :  di  far  fare  con  mei  di- 
segni in  dieci  quadri,  alt  braccia  quattord  ci  l'uno, 
€  undici  larghi,  tutte  le  piazze  delie  C  ttà  principali 
dei  Dominio,  tirate  in  pnfpettiva  ,  con  1  loro  pimi 
«discatori  ,  e  infegne  ;  oltre  di  far  finire  la  t&fta  di 
fletta  fala  cominciata  dal  Bandinella:  di  far  fa  1  e  nei  1' 
altra  una  feena ,  la  maggiore,  e  più  ricca,  che  fufle 
da  altri  fatti  mai  :  e  finalmente  di  condurre  le  (cale 
principali  di  quel  palazzo  ,  (2)  i  loro  ricetti,  ed  il 
cortile,  e  colonne  in  quel  modo,  che  fa  ognu  o.  e 
che  fi  è  detto  di  fopra,    con  quindici   Città    dell'  Im* 

Mtn '  eper» [uè  perj0  }  e  del  Tirolo,  ritratte  di  naturale  in    tanti    qua- 
dri. Non  è  anche  flato  poco  il  tempo,  che  ne'  mede- 
li  aii 

hi  Stampato  in  Firenze . 

hi  Le  leale    tono  oltre  ogni  credere  ornate,  magnifiche» 
e  comode. 
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fimi  tempi  ho  niello  in  tirare   innanzi ,  da    che   prima 
la  cominciai  ,  la  loggia,  e  grandiflìma  fabbrica  de'  ma- 
giftrati ,  che  volta  fui   fiume  d'  Arno;  della  quale  non 
ho  mai   fatto  murare  altra  cofa    più    difficile,   né   più 
pericolofa  per  e  fiere  fondata  in    fui  fiuoie  ,  e  quafi  in 
aria  ;  ma  era  neeefiaria  ,  oltre  all'  altre   cagioni  ,  per 
appiccarvi  ,  come  fi  è  fatto,  il  gran  corridore,  che  at-  eli  uffiì,  e  il 
traverfando  il  fiusie,  va  dal  palazzo  Ducale    al  palaz-  corridore  fatto 
zo,  e  giardino  de'  Pitti;  il  quale  corridore  fu  condotto  JJJfSJJ* 
in  cinque  mefi  con  mio  ordine  ,    e   difegno ,    ancorché  ■ 
fia  opera  da  penfare,  che  non  potefle  condurfi  in  meno 
di  cinque  anni.  Oltre  che  anche  fu  mia  cura   il  far  ri- 
fare ,  per  le  medefime  nozze,  e  accrefeere  nella  tribu- 
na maggiore  di   Santo  Spirito  i  nuovi  ingegni   della  fé-  ? 
fta  ,  che  già  fi  faceva  in  S.  Felice  in  piazza  :  il  che  tut- 
to fu  ridono  a  quella  perfezione,    che   fi  poteva  mag- 
giora; onde  non   fi    corrono  più   di   que'  pericoli ,  che 
già  fi  facevano  in  detta  fefta.    E  fiata   fimilmente   mia 
cura  l'opera  del  palazzo,  e  Chiefa  de'  Cavalieri  di  S, 
Stefano   in  Pifa  :  e  la  tribuna  ,    ovvero   cupola   dejla^f 'fkJ* f/pe.iVd" 
Madonna  dell'Umiltà  in  Piftoia,  che  è  opera  importanr^"^/jfe^' 
tiflìma  .  Di  che  tutto,  fenza  feufire  la  mia  imp?rfezi@-  ja* 
ne ,  la  quale  conofeo  da  vantaggio  ,  fé  cofa  ho  fatto  di 
buono  ,  rendo  infinite  grazie   a  Dio,  dal  quale  fpéro 
avere  anco  tanto  d'  ajuto ,  che  io   vediò  ,  quando  che 
fia  ,  finita  la  terribile  imprefa  delle  dette  facciate  della 
fala ,  con  piena  fodisfazione  de'  miei   Signori ,   che  già 
per  ifpazio  di  tredici  anni  mi  hanno  dato  occafione  di 
grandmarne   cofe  con  mio  onore,  e   utile  operare;   per 
poi  ,  come  ftracco.  logoro,  e  invecchiato  ripofarmi.  E 
fé  le  cofe  dette,  per  la  più  parte,  ho  fatto  con  qual- 
che fretta,  e  prefìozza  per  eìiverfe  cagioni,  quefia  fpero 
io  di  fare  con  mio  comodo,  poiché  il  Signor   Duca  fi 
contenta  ,  che  io  non  la  corra ,  ma  la  faccia  con  agio  , 
dandomi  tutti  quei  ripofi  ,  e  quelle   ricreazioni ,  che  iq 
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medefimo  Co  desiderare.  Onde   1'  anno  paffato ,  effend© 
(bracco  per  le  molte  opere  fopraddette ,  ini  diede  licen- 
za, che  io  potetfi  alcuni  mefi  andare  a  fpaffo.    Perchè 
-,.  ,       „  .     meflbmi  in  viaggio  cercai  poco  meno,  che  tutta  Italia, 

Giro  per"  Ita-  <■    „j„   j  .    ■    e    -f  •    •         r     •    •     o-  •  i>  j- 

lia ,  e rivide  gli  nvedendo  infiniti  arma  ,  e  miei  Signori  ,  e  1  opere  di 
amici ,  e r operediverti  eccellenti  artefici;  come  ho  detto  di  Copra  (i) 
infigni.  ad  altro  propofito.  In  ultimo  efiendo  in  Roma  per  tor- 

narmene a  Fiorenza  ,  nel  baciare   i  piedi  al  fiintifiimo, 
e  beatiffimo  Papa  Pio  V.  mi  commife,  che  io  gli  facef- 
fi  in  Fiorenza  una  tavola  per  mandarla  al  Tuo  convento , 
e  Chiefa  del  Bofco  ,    eh'  egli  faceva  tuttavia    edificare 
nella  Tua  patria,    vicino  ad  Aleflandria    della    Paglia^. 
Tornato  dunque  a  Fiorenza  ,   e  per  averlomi  Sua   San» 
Serve  Pio  V.  ti tà  comandato  ,  e  per  le  molte  amorevolezze  fattemi, 
in  diverfe cofe .  gk  feci ,  ficcome  aveva  commerTomi ,  in    una   tavola  V 
adorazione  de'  Magi ,  la  quale  .  come  feppe  efiere  (ta- 
ta da  me  condotta  a  fine  ,  mi   (scc  intendere,  che   per 
iua  contentezza ,  e  per  conferirmi  alcuni  fuoi  penfieri , 
io  andafli  con  la  detta  tavola  a  Pvoma  ;  ma  fopra  tutto 
per  difeorrere  fopra  la  fabbrica   di   S    Piero  ,   la   quale 
mofìra  di   avere  a   cuore   fom inamente .    Meflfomi   dun- 
que a  ordine  con  cento  feudi,  che  perciò  mi  mandò,  e 
mandata  innanzi  la  tavola  ,  andai  a   Roma  .  Dove  poi  , 
che  fui  dimorato  un  mefe,  e  avuti  molti  r-gionamenti 
con  Sua  Santità,  e  consigliatolo  a  non   permettere  che 
s'  alterale  Y  ordine  del  Bonarroto  nella   fabbrica  di    S. 
Piero,  (2)  e  fatti  alcuni  difegni  ;  mi  ordinò,  che  io  fa. 
ceffi    per    F  aitar  maggiore    de  Ile  dett.i  fua  Chiefa  del 
Bofco  non  una  tavola  ,  come  s'  ufa  comunemente    ma 
una  macchina  grandiflima  quali  a  guifa  d'  arco  trionfa» 
le,  con  due  tavole  grandi  ,  una  dinanzi,  e  una    di  die- 
tro, e  in  pezzi  minori,  circa  trenta  ttorie  piene  di  .1. ul- 
te 
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te  figure,  che  tutte  fono  a  boniflimo  termine  condotte 
"ci  qual  tempo  ottenni  graziofamente   da   Sua  Santità 
(  mandandomi  con  infinita   amorevolezza,   e  favore  \%  Bolle  dì  padra- 
bolle  fped  te  gratis  )  la  erezione  d'  una  cappella  ,  o  nato  riavuto 
decanato  nella  Pieve  d'Arezzo,  che  è  la  cappella  mag 8 tatis 44 ****** 
giorc  di  detta  Pieve ,  con  mio  padronato  ,  e  della  cafa 
mia,  dotata   da  me,  e  di  mia-  mano  dipinta,  e    offerta 
alla  bontà  divina  per  una  ricognizione  (  ancorché  mini- 
ma fra  )  del   «rande  obbligo ,  che  ho  con  Sua  Maeftà 
per  infinite  grazie,  e  benefizi,  che  s'  è  degnato  farmi ...         . . , 
La  tavola  della  quale,  nella  forma,  è  molto  limile  zHnjffitwlTi 
la  detta  difopra ,  il  che  è  fiato  anche  cagione  in  parte 
di  ridurlami  a  memoria;  perchè  è  ifolaca,  e  ha  fimil- 
roentedue  tavole,  una,  già  tocca  difopra,  nella  parte 
dinanzi,  e  una  della   iftoria  di    S.    Giorgio,   di  dietro, 
mefìe  in  mezzo  da  quadri  con  certi   Santi  ,  e   fotto  in 
quadretti  minori  V  ifiorie  loro  ;   perchè   giacciono  fotto 
l'altare  in  una   bellilTìma  tomba  i  corpi  loro  con  altre 
reliquie  principali  della  Città.  Nel  mezzo  viene  un  ta- 
bernacolo  alfai  bene  accomodato  per    il    Sacramento; 
perchè  corri fponde  all'uno,  e  l'altro  altare,  abbellito 
di   ftorie  del  vecchio  ,  e  nuo?o   Teftamento  :   tutte  a., 
proposito  di  quel  mifterio  .  come  in  parte  s'  è  ragionato 
altrove  .    Mi  era  anche  (cordato  di    dire  ,  che   r  anno 
innanzi,  quando  andgi  la  prima  volta  a  baciargli  i  pie- 
di, feci   la  via  di  Perugia,  per  mettere  a  fuo  luogo  tre 
gran  tavole  fatte  ai  monaci  neri  di  San   Piero  in  quella  Tavole  fatte  J 
Città,  per  un  loro    refettorio.   In   una   cioè  quella  del  monaci  neri  m 
mezzo  fono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  quali  Cri-Pfntfia< 
fio  fece  il  miracolo    di    convertire   V  acqua   in    vino. 
Ne^Ja  feconda  .da  man  delira    è  Eiifeo  profeta ,  che  fa 
diventar  dolce    con    la  farina  1'  amarifiìma  olla  ,  i  cibi 
della  quale  guafti  dalle  coloquinte  i   fuoi  profeti   noru. 
potevano  mangiare,    E  nella  terza  è  S.  Benedetto,  al 
qiiàis  annunziando  un  converto ,  in  tempo  di  grandif* 

lima 
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^ma  careftia,  e  quando  appunto  mancava  da  vivere  a 
i  fuoi  monaci  ;  che  fono  arrivati  alcuni  camelli  carichi 
di  farina  alla  porta  ,  e' vede  ,  che  gli  Angeli  di  Dio  gli 
conducevano   miracolofa  mente  grandiffima  quantità    di 
farina.  Alla  Signora   Gentilina,  madre  del  Sig.  Chiap- 
pino, e  Sig.  Paolo  Vitelli ,  dipinti  in  Fiorenza,  e  di  lì 
»    le  mandai  a  Città  di  Cartello  una   gran  tavola,   in  cui 
è  la  coronazione  di  noftra  Donna:  in  alto  un  ballo  d* 
angeli  ,  e  a  baffo  molte  figure  maggiori   del  vivo  ;   la 
qual   tavola    fu  pofta  in  San  Francesco  di  detta  Città. 
Per  la  Chiefa   del  Poggio  a   Cajano ,    villa   del  Signor 
Duca,  feci  in  una  tavola  Crifto  morto  in  grembo  alla 
Madre,  S.  Collirio,  e  S.  Damiano  ,  che  lo  contempla* 
no;  e  un  angelo  in  aria,  che  piangendo  morirà  i  mifte- 
t avola  fatta pe A  della  pafiìone  di  elfo  noftro  Salvatore.  E  nella  Chie- 
li  Signori  Vi-  fa  del  Carmine  di  Fiorenza  fu  pofta,   quali  ne'  medeiì- 
*'^*'  mi  giorni,  una  tavola  di  mia  mano,  nella  cappella  di 

Matteo,  e  Simon  Botti,  miei  amiciflìmi,  nella  quale 
è  Crifto  crocififlò,  la  noftra  Donna,  S.  Giovanni,  e  la 
Maddalena,  che  piangono,  (i)  Dopo  a  Jacopo  C;  p- 
poni  feci ,  per  mandare  in  Francia,  due  gran  quadri; 
in  uno  è  la  Primavera,  e  nell'  altro  i'  Autunno,  con 
figure  grandi ,  e  nuove  invenzioni  :  e  in  un  altro  qtia- 
^p  .  .  dro  maggiore  un  Crifto  morto  foftenuto  da  due  angeli, 

u"d£rji?0  *  Dio  Padre  in  alto .  Alle  monache  di  S.  Mara  Novel- 
la d'  Arezzo  mandai  ,  pur  di  que'  giorni  ,  o  poco  avanti 
una  tavola,  dentro  la  quale  è  la  Vergine  annunziata 
dall'Angelo,  e  dagli  lati  due  Santi:  e  alle  monache  di 
Luco  di  Mugello  dell'  Ordine  di  Càmaldoli  un'altra  ta- 
vola, che  è  nel  loro  coro  di  dentro,  dove  è  Cviftocio- 
cififlò,  la  noftra  Donna,  San  Giovanni,  e  Maria  Mad^ 
cilena  • 

A  Lu- 

fai  Quefta  tarda  è  deferitta  minutamente,  e  molto  Lodata  da 
Fraacefco  Rocchi  celle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  152. 
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A  Luca  Torrigiani  molto  mio  amorevoliflìmo,  e 
«jomeftico ,  il  quale  desiderando  fra  molte  cofe,  che  ha 
dell'  arte  nofìra  /avere  una  pittura  di  mia  mano  pro- 
pria per  tenerla  appreso  di  fé;  gli  feci  in  un  gran  qua- 
dro Venere  ignuda  con  le  tre  Grazie  attorno,  che  una 
gli  acconcia  il  capo  5  P  altra  gli  tiene  lo  fpecchio,  e  P 
altra  verfa  acqua  in  un  vafo  per  lavarla  :  la  qual  pit- 
tura ms  ingegnai  condurla  col  maggiore  ftudio  ,  e  dili- 
genza ,  che  io  potei ,  sì  per  contentare  non  meno  P  ani- 
mo mio  ,  che  quello  di  sì  caro  e  dolce  amico .  Feci  ancora 
a  Antonio  de'  Nobili  generale  depofìtario  di  Sua  Eccellen- 
za ,  e  molto  mio  affezionato ,  oltre  a  un  fuo  ritratto ,  sfor- 
zato contro  alla  natura  mia  di  farne  una  téfta  dì  Gesù 
Crifìo,  cavata  dalle  parole  ,  che  Lentulo  fcrive  deìla_.r#  .    ,.  _  .  . 

rr    -      r  .       i>  1»     t         ce  i-i-  E-mgu  &l  nenr» 

effigie  fua ,  che  1  una ,  e  1  altra  fu  fatta  con  diligenza,*^,,  fa/ta 
e  parimente  un'  altra  alquanto  maggiore,  ma  umìlhcon fluii» • 
alla  detta  ,  al  Signor  Mandragone,  primo  oggi  appref- 
fo  a  don  Francete©  de'  Medici  Principe  di  Fiorenza  , 
e  Siena ,  la  quale  donai  a  fua  Signoria  per  eiTére  egli 
molto  affezionato  alle  virtù ,  e  noftre  arti ,  a  cagione 
che  e'  poifa  ricordarli ,  quando  la  vede .  che  io  lo  amo 
e  gli  fono  amico.  Ho  ancora  fra  mano,  che  (pero 
finirlo  pretto ,  un  gran  quadro,  cofa,  capricciofiflìma , 
che  deve  fervire  per  il  Signore  Antonio  Montalvo, 
Signore  della  Safletta  degnamente  primo  cameriere,  e 
p;ù  intririfeco  al  Duca  noftro,  e  t^nto  a  me  amiciffi- 
rao ,  e  dolce  domeftico  amico,  per  non  dir  fuperiore; 
che  fé  la  mano  m\  fervirà  alla  voglia,  eh'  io  tengo  di 
lafciargli  di  mia  mano  un  pegno  della  affezione,  che 
io  gli  porto,  lì  conofeerà ,  quanto  io  P  onori,  e  abbia 
caro,  che  la  memoria  di  si  onorato,  e  fedel  Signore 
amato  da  me,  viva  ne'  poltcri ,  poiché  egli  volentieri 
fi  itf<tica,  e  favorìfee  tutti  i  begli  ingegni  di  quello 
melìieio  ,  o  che  fi  dilettino  del  difegno.  Al  S  gnor  prin- 
cipe don  Francefco  ho  fatto  ultimamente  due  quadri 

che 
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"mandlninSp^^  na  man^at'1  a  Toledo  in  Ifpagna  a  una  (creila della 
gna\       '        Signora  Ducheifa  Leonora  Tua  madre  ,  e  pei  Te  un  qua» 
dretto  piccolo  a  ufo  di   minio  ,  con  quaranta  figure  fra 
grandi  e  piccole,    fecondo  una  fua  bellifliìma  invenzio- 
ne. A  Filippo  Salviati  ho  finita,  non   ha  molto,  una-» 
tavola,  che  va  a  Prato   nelle   fuore  di  San   Vincenzio, 
dove  in  alto  è  la  noftra  Donna  coronata  ,  come  allora 
giunta  in  Cielo,  e  baffo  gli  apoftoli    intorno  al  fepol- 
cro ,  A'  monaci   neri    della  Badia  di   Fiorenza  dipingo 
(ìmilmente  una   tavola,   che  è  vicina  al   fine,  d'  unaw» 
alTunzione  di  noftra  Donna,  (i)  e  gli  apoftoli  in  figure 
maggiori  del  vivo,  con  altre  figure  dalle  bande,  e  fio- 
rie,  e  ornamenti  intorno,   in  nuovo  modo   accomoda- 
ti. E  perchè  il  Signor  Duca  veramente  in  tutte  le  co- 
fe  eccellentiflìmo,   fi  compiace  non    folo  nell'  edifica- 
zioni de'  palazzi,  città,  fortezze,  porci,  logge,  piaz- 
ze, giardini,  fontane,  villaggi,  e  altre  cofe  fomiglian' 
ti,  belle,  magnifiche,  e  utiliffime ,  a  comodo  de'  fuoi 
popoli;  ma  anco  fommamente  in  far  di   nuovo,  e   ri- 
durre a  miglior  forma,  e   più  bellezza,  come  cattolico 
r0perè;  in  cui  principe,  i  tempj,  e  le  Sante   chiefe  di   Dio,   a  imita- 
/    tffcrùtsva  zione  del  gran  Re  Salomone  ;  ultimamente  mi  ha   fatto 
il  Gran  Duta  ]cvarc  il  tramezzo   della  chiefa  di  Santa  Maria  Novel- 
Cofm»,  ja  ^  cjic  jc  t0g]iCva  tutta  la  fua    bellezza  ,  e  fatto  utl. 

nuovo  coro,  e  ricchifìimo  dietro  1'  aitar  magg'ore,  per 
levar  quello,  che  occupava  nel  mezzo  gran  paite  di 
quella  chiefa  ;  il  che  fa  parere  quella  una  nuova  chie- 
fa belliflìma ,  come  è  veramente.  E  perchè  le  cofe, 
che  non  hanno  fra  loro  ordine,  e  propoizione,  non., 
polfono  eziandio  elfere  belle  interamente,  ha  ordinato 
che  nelle  navate  minori  fi  facciano  in  guifa ,  che  cor- 
ufpondano  al  mezzo  degli  archi,  e  fra  colonna,  c^ 
colonna,  ricchi  ornamenti  di  piare  con  nuova  foggia  , 

che 

hi  Serve  quefta  AiTunta  come  per  tenda  d'  un  organo  finto. 
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che  Cervino  con  i  loro  altari  in  mezzo  per  cappelle  , 
e  fieno  tutte  d*  una  ,  o  due  maniere;  e  che  poi  nelle 
tavole  ,  che  vanno  dentro  a  detti  ornamenti }  alte  brac- 
cia fette,  e  larga  cinque,  fi  facciano  le  pitture  a  vo- 
lontà ,  p  piacimento  de'  padroni  di  elle  cappelle.  In 
uno  dunqne  di  detti  ornamenti  di  pietra ,  fatti  con  mio 
difegno ,  ho  fatto  per  monfignor  reverendiifimo  Alef- 
fandro  Strozzi  ,  vefeovo  di  Volterra  ,  mio  vecchioC«7?»  mìptriofa 
e  amorevoliflìmo  padrone,  un  Crifto  Crocifiilb  (1)  C$-fyti0  P^l°  vr 
condo  la  vifione  di  S.  Anfelrno,  cioè  con  fette  Virtù,  ■*  tr°Klt 
ienza  le  quali  non  portiamo  falire  per  fette  gradi  a~* 
Gesù  Crifto  ;  ed  altre  confiderazioni  fatte  dal  medefi- 
mo  Santo:  e  nella  medefima  chiefa  per  1'  eccellente 
macftro  Andrea  Pafquali ,  medico  del  Signor  Duca ,  ho 
fatto  in  uno  di  detii  ornamenti  la  relurrezione  di  Gesù 
Cnfto  in  quel  modo,  che  Dio  mi  ha  infpirato,  per 
compiacere  elfo  maeftro  Andrea,  mio  amicifiamo.  Il 
medefimo  ha  voluto,  che  fi  faccia,  quefto  gran  Duca, 
nella  chiefa  grandiffima  di  Santa  Croce  di  Firenze  :  %onifiCament+ 
cioè  che  fi  levi  il  tramezzo ,  fi  faccia  il  coro  àxctxo  di  diverfe  chiefe 
V  aitar  maggiore,  tirando  elfo  altare  alquanto  innanzi 
e  ponendovi  fopra  un  nuovo  ricco  tabernacolo  per  lo 
SS-  Sacramento,  tutto  ornato  d*  oro,  di  ftorie,  e  di 
figure;  e  oltre  ciò,  che  nel  medefimo  ,  che  fi  è  detto 
di  Santa  Maria  Novella ,  vi  fi  facciano  quattordici  cap- 
pelle a  Canto  al  muro,  con  maggiore  fpefa  e  orna- 
mento, che  le  fuddette ,  per  elTere  quefta  chiefa  mol- 
to maggiore  che  quella;  nelle  quali  tavole,  accompa- 
gnando le  due  del  Salviati  ,  e  Bronzino,  (2)  han  da  ef- 
Fere  tutti  i  principali  mi  Iteri  del  Salvatore  dal  pan» 
Tom*  VIU  H  h  ci  pio 

til  Quefta  tavola  non  è  più  in  S.  Maria  Novella,  aè  fo  dire» 
iove  ella  fia  fé  forfè  non  è  andata  male. 

lai  La  prima  di  quefte   tavole   rappresenta  la   depofizione  di 
Croce,  e  Y  altra  !a  difeeia  di  Gesù  Crifto  al  Jumbo.  QuefU  due 
avoU  retano  tra  le  porti  « 
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cipio  della  fua  paffiione  ir.fino  a  che  manda  /o  Spinto 
Santo j  avendo  fatto  il  difegno  delle  cappelle,  e  orna- 
menti di  pietre,  ho  io  fra  mano  per  meflfer  Agnolo 
Biffali,  generale  tefauriere  di  quedi  Signori,  e  mio 
fingolare  amico.  Ho  finito,  non  è  molto,  due  quadri 
xumerofa  cquVtonmdi  5  che  fono  nel  maeiftrato  de'  nove  Confervadori 

deli  epere  tue  .  &  '  o     tv  r>   1  ■  1  «     1  n       j- 

J        a  canto  a  b.  riero  Scheraggio  :  In    "ino   e   la  tetta   di 
Crifìo,  e  neir  altro  una  Madonna.  Ma  perchè  troppo 
farei  lungo   a  volere  minutamente  raccontare  molte  al- 
tre pitture,  difegni  che  non  hanno  numero,  modelli ,  e 
mafcherste ,  clic  ho  fatto,  e  perchè  quello  è  abbattali- 
za,  e  da  vantaggio,  non  dirò  di  me  aitro,  fé  non  che 
per  grandi ,  ed'  importanza  ,che  fieno  fiate  le  cofe,  che 
ho  merlò  fempre  innanzi  al  Duca  Cofimo  ,  non  ho  mai 
potuto  aggiungere  ,  non  che   fuperare  la  grandezza  dell' 
animo  fuo,  come   chiaramente  vedraflì  in   una   terza_< 
fagrefiia,  che  vuol  fare  a  canto  a  S.  Lorenzo,  grande, 
e  limile  a  quella  ,  che  già   vi    fece  Michelagnolo  ,  ma 
tutta  di  vari  marmi  mifchi ,  e  mufaico,  per  dentro  chiu- 
dervi in  fepolcri  onoratitlimi,  e  degni  della  fua  poten- 
za ,    e  grandezza    1!  offa  de'  fuoi    morti    figliuoli ,   del 
padre,  madre,  della  magnanima  Ducheffa  Leonora  fua 
conforte,  e  di  fé.  Di  che  ho  io  già    fatto  modello  a_* 
fuo  gufto,  e  fecondo,  che  da  lui  mi  è  irato  ordinato  ;  il 
quale  mettendoti  in  opera,    farà  quefta   efieie  un  nuo- 
vo raaufoleo  magnificentiflimo  e  veramente   reale .  (1) 

E  fin 

hi  Non  fu  altrimenti  efeguita  fecondo  il  modello  del  Va  fan; 
ma  bensì  in  molto  più  magnifica  forma ,  a  guifa  di  un  Tempio  ot- 
tangolare ;  larga  48.  braccia  di  diametro,  e  alta  144  dal  piano  della 
Cappella  alla  Cupola.  La  cui  fabbrica  ebbe  principio  l'anno  1604; 
al  tempo  del  Granduca  Ferdinando  primo. 

Si  può  Sicuramente  affermare  in  tal  vaftità  di  lavoro ,  per 
la  prezzoliti  delle  rariffime  pietre  che  la  componganole  gioje  cori 
cui  ne' proporzionati  luoghi  viene  arricchita  ^fempre  guittamente  in  tal 
genere  reputata  unica  e  (ingoiare  .  E  per  qu  fitto  ,  fin  dai  detto  tempo  , 
vi  ha  ih  to  lavorato ,  e  impiegato  tefori ,  molto  ancora  vi  reità  per  ren- 
der- 
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E  fin  qui  bafti  aver  parlato  di  me,  condotto  con  taa-  M»Mlòperil 
te  fatiche  nella  età  d'  anni  55.,  e  per  vivere,  quanto/^i™  de'  Si- 
piacerà  a  Dio   con  fuo  onore,  e    infervizio    fempr*^  %non  Medici . 
degli    amici ,  e  quanto   le  mie   forze  potranno   in  co- 
modo,  e  augùmento  di  quefte  nobilume  arti. 

Nota  .  „  Avendo  il  Vafari  terminata  la   {lampa-* 
,,  delle  lue  Vite  nel  1568.  non  ha  potuto  fcrivere  quel- 
j,  loj  che  gli  occorfc  dopo,  né  V  opere  fatte  in  Roma 
3,  fòtto  il  pontificato  di  San  Pio  V.    che   fu  eletto  nel 
5,  1566  e  morì  nel  1572.  né  fotto  Gregorio  XIII.  elet- 
„  to  undici  giorni  dopo,  e  che  viife  fino  al  1585.  per- 
„  ciò  ho  (limato  bene    V  aggiunger  qui    la   notizia   di 
3,  quefte  fue   opere   fatte   fino   all'  anno   1 574.  in   cui 
j,  Giorgio   morì .    Fece    dunque  da    Firenze   ritorno  a 
3,  Roma,  e  quivi  dip'nfe  nella  fcala  a  cordonate,  che 
33  dal  corrile  di  San  Damalo  va   ^ÌV  appartamento   di 
33  Rafifaejlo ,  tre  lunette:  in  una  è  S.  Pietro,  che   foni- 
33  mergendofi  nel  mare  è  falvato  da  Gesù  Grillo;  rna_* 
33  quefta  pittura  avendo  patito ,  è  fiata  ritocca .  Sopra 
„  V  arco  della  feconda  fcala ,  e  che  volta  alla  fala  re- 
a  gla>  per  la  parte  di  dentro,  quel  Ciifto  che  fa  ora- 
33  zio  ne  nell'  orto,  è  difegno  di   Giorgio,  ma   colorito 
33  da  un  Tuo  difcepoìo.    Su  la  porta  della   prima  fala, 
3,  dov'  è  un  breve  corridore  ,   è  fua  pittura  la    pefca_» 
j,  degli    Apoftolì  ,  e  di  fianco    alla  porta  ,  che   mette 
3,  fulie   logge  di    Raffaello,   è  Gesù  Crifto  fedente   in 
33  barca  con  alcuni  Apoftoli ,  che  è  delle  migli©ri  ope- 
33  te  d»  Giorgio:  e  dentro  alla  fala  Crifto,  che  appari- 
3,  fee  ai  difeepoii ,  che  erano  in  barca  ;  ma  il  Crilìo  a 
3,  federe  con  San   Pietro,  e  S.  Andrea,  che  è  fopra  la 
«  porta  a  dirimpetto   in  detta   fala,  è  fatto  co'  fuoi 

H  h  2  „  car- 

deria del  tutto  compiuta .  L'  ingreflb  a  sì  magnifica  cappella  dovrà 
effere  immediatamente  dalla  totdle  apertura  U§1  cer«  4i  quella  ciìier 
fa,  in  teita  alla  quale  vieai  fituata . 
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),  cartoni ,.  ma  dipinto  da'  Tuoi  allievi.  Nella  fala  regia, 
„  che  è  avanti  alla  cappella  Paolina,  fono  di  lui  mol- 
„  te  pitture  in  gran  quadri.  Primieramente  fopra  la 
j,  porta  della  fcali  regia  efprefle  Gregorio  IX.  in  atto 
„  di  (comunicare  1'  Imperator  Fedendo  ,  come  moftra 
j,  V  iscrizione,  che  dice:  Grsgoriut  IX.  Friderìco  Imp. 
,,  ecclefittm  oppugnanti  fucrti  ìnterdìcìt .  Dipinfe  aache 
„  il  gran  quadro ,  che  è  tra  la  porta  della  cappella  Si- 
„  ftina,  e  quella  della  fcala  regia,  dove  fi  ras  prefenta 
w  la  moftra  dell'  armata  navale  de'  Crifìiani  per  andar 
„  contro  il  Turco,  unita  da  S.  Pio  V.  che  poi  riportò 
5,  la  famofa  vittoria  di  Lepanto;  e  di  fianco  l'armata 
,,  del  Turco.  Per  aria  è  una  gran  cartella  con  a'cuni 
„  putti .  Tutta  quefta  è  pittura  di  Giorgio,  ma  alcune 
j,  gran  figure  ,  che  rappicfentano  la  Santa  Chiefa,  e 
„  la  Spagna  ,  e  ta  Repubblica  di  Venezia  ,  fono  di 
„  Lorenzino  da  Bologna.  Anche  il  quadro  ,  che  ac- 
5>  compagna  qaefto,  ed  è  tra  la  porta  delia  detta  fca- 
3j  la  regia,  e  quella  della  fpezieria ,  pure  è  del  Vafa- 
>,  ri ,  e  rappiefenta  la  battigia  navale  feguita  jan  lfo 
„  le  Curzolan.  Alcuni  hanno  attribuito  quefto  quadro 
j,  che  è  più  bello,  che  1'  altre  pitture  di  G>o;gio,  a 
,.  Taddeo  Zuccheri  ,  ma  quefti  era  morto  nel  i^ód. 
>}  cioè  cinque  anni  avanti  a  detta  battaglia  Veio  è, 
„  che  le  figure  grandi  fono  del  detto  Lorenzino  . 
?,  Eziandio  il  gran  quadro,  eh"  riman:  contiguo  alla 
i}  porta,  che  conduce  alla  loggia  della  benedizione, 
j,  è  del  V.»fari.  Vi  fi  vede  G-egorio  XI.  p.'  ceduto  da 
,j  S.  Caterina  da  Siena  neh*  atto  di  ricondurre  la  Se* 
„  de  Apoftolica  da  Francia  in  Ro.n3  ,  donde  era  itata 
„  traportata  da  Clemente  V.  Evvi  il  Tevere  con  ìa_« 
.j  lupa ,  e  fopra  la  tefta  ha  fcritto  il  noaie  }  e  la  pa« 
j,  tria  del  pittore  in  lingua  Greca  Quefto  qua,  o  ri. 
„  lente  più  la  maniera  comune  del  Vufari»   L  un  al- 

»  no 
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,5  tro  grande ,  ma  non  quanto  V  antecedente  ,  e  pofto 
„  allato  alla  porta  della  Siftina  Giorgio  ha  rapprefen- 
„  tata  la  morte  di  Gafpero  Colignì  grande  ammiraglio 
5,  di  Francia  ,  e  capo  degli  Ugonotti  ,  il  quale  nel 
„  giorno  famofo  ci  S.  Bartolommeo  del  1572»  fu  get- 
.j  tato  dalla  finetìra  della  fua  abitazione.  Gli  altri  due 
j,  quadri,  il  primo  allato  al  fineftrone ,  e  1'  altro  alla 
55  porta  della  fala  ducale  ,  fono  p  ù  deboli  ,  benché 
j3  fatti  coi  cartoni  di  Giorgio  ;  poiché  furono  efeguiti 
»  da'  fuoi  allievi.  Nella  cappella  privata  di  S  Pio, 
jj  pofta  in  fine  dell'  appartamento  Borgia  j  la  tavola 
jj  dell'  a!tare  è  del  noftro  artefice,  dov'  è  efprefla  la 
jj  morte  di  S.  Pietro  martire  con  buon  colorito.  V  al* 
,,  tre  pitture  di  quefta  cappella  fon  fatte  fu  i  cartoni  di 
5)  lui  da'  fuoi  fcolari  ;  e  forfè  qudti  fono  i  dilegui ,  che 
jj  egli  fece  per  ordine  di  San  Pio ,  quando  lo  chiamò 
jj  da  Fiorenza . 

„  Nella  cappella  di  Niccolò  V.  dedicata  a  Saru* 
„  Lorenzo ,  e  dipinta  a  frefco  egregiamente  dal  Beato 
„  Fra  Giovanni  Angelico,  come  fi  è  detto  tom.  2.  a 
j3  e.  220.  la  tavola  a  olio  è  del  Vafan .  Evvi  il  mar* 
5,  tirio  di  San  Stefano }  dal  che  lì  comprende)  non  ef* 
j,  (ere  ftata  fatta  per  quel  luogo,  ma  credo,  che  (la 
jj  (lata  lì  trasferita  dalla  cappella  delli  Svizzeri ,  che 
jj  ora  è  rsmafa  abbandonata  ,  ed  è  nel  cortile  ultimo 
jj  per  andare  alla  zecca;  la  qual  cappella  era  dedicata 
jj  a  S.  Stefano,  e  dipinta  a  frefco  dallo  Zucca  difee» 
jj  polo  di  Giorgio,  come  ho  detto  a  e.  np.  nella  de- 
jj  fcrizione  d°l  palazzo  Vaticano  .  Anche  la  tavola-* 
jj  della  cappella  fup^riore  a  quella  di  S.  Piero  marti- 
j,  ve,  fabbricata  parimente  da  San  Pio  con  belliifimo 
»  difegno  ,  e  adorna  di  architetture  di  marmo  ,  e  di 
jj  pitture  ,  cortrutta  in  forma  ovale  col  difesa  >  fenza 
jj  tallo  dei  Vafan,  ha  la  tavola  a  olio  di  mano  del 
«  medefimo ,  che  è  molto  bella  ,   fé  non  che  la    M*« 

jj  don- 
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55  donna  viene  a  formare  una  figura  troppo  j5h*afmda« 
5,  le.  Anche  quattro  tondi,  che  fono  negli  angoli  del- 
55  la  cupola  di  detta  cappella,  fono,  fé  non  m'  ingan- 
55  no  ;  del  Vafari,  benché  non  molto  eccellenti. 

„  Tornato   a  Fiorenza    gli  fu  dato  a   dipingere  la 

„  gran  cupola  del  Duomo ,  della  quale  per   altro  non 

5,  dipinfe,  fé  non  quei    profeti  >  che  fono  intorno  alla 

,5  lanterna  5  effendo  flato  impedito  dalla  morte  ;  onde 

5,  fu  fatta  terminare  da  Federigo  Zuccheri.  Egli  morì 

35  nelP  anno  63.  di  fua    età  nel    1574.  e  il  fuo  corpo 

,5  fu  portato  da  Fiorenza    ad  Arezzo,  e    fepolto  nella 

„  Pieve  dentro  la  cappella  maggiore  ,  che  è  della  fua 

j,  famiglia,  e  gli  furono  fatte   {blenni   efequie.    I  fuoi 

55  amici  furono   quafi  tutti  gli    uomini  dotti  5    e  i    più 

„  eccellenti  artefici   del  fuo  tempo  3   e  i  meno  eccel- 

„  lenti  furono  da  lui  protetti .    Di  molti  letterati  fuoi 

35  amici  ha  fatto    memoria  in  quefte  Vite ,  ma  alcuni 

3,  altri  ne  ha  raccolti  il  Bagiioni  a  cart.   14.  della  fua 

35  vita  ,  come  fono  Faufto    Sabeo  ,    Romolo   Amafeo  j 

35  Claudio  Tolomei ,  il  Molza  ,  Andrea  Alciatì ,  i!  Gio- 

3,  vio,  Leonardo  Salviati,  V  Unico  Aretino.    Ebbe  un 

35  nipote,  che  fu  il  Cavalier  Giorgio  Vafari ,  che  fece 

3,  ftampare  i  Ragionamenti ,    nominati  più   volte  nella 

,3  fua  vita  5  e  furono  fìampati    con  quello  titolo:   Ra- 

33  g  Guarnenti  del  Sig.  Cavalier  Giorgo  Vafari   pittore, 

3,  ed  architetto  Aretino,  iopra  le  invenzioni  da  lui  di- 

j,  pinte  in  Fiorenza  nel  palazzo  di  Loro  Altezze  Sere- 

3,  nifiìme  &c.  infieme  con    la  invenzione  della  pittura 

3,  da  lui  cominciata  nella  cupola  &c.  In  F  orenza  ap- 

3,  prelfo  Filippo  Giunti   1588.  in    4.  libro   aderto  dive- 

,5  nuto  molto  raro,  ma  utile  per  gli    pittori,    e   che_> 

33  contiene  molte  cur  ofe ,  ed  erudite  notizie.  E'  dedi- 

35  cato  al    Cardinale  Ferdinando    de'  Medici    Granduca 

)3  di  Tofcana,  avanti  che   rinunciale  la  Porpora ,   co- 


li 


me 
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„  me  egli  fece  dopo  la  morte  del  Granduca  Francefco 
„  fuo  fratello .  Lafciò  il  noftro  Giorgio  gran  fama  di 
„  fé  per  la  immenfa  moltiplicità  più  ,  che  per  la  ec- 
„  celìenza  delie  fue  pitture,  e  per  la  vaghezza  ,  e  per 
„  la  perfezione  delle  fue  fabbriche,  effendo  in  verità 
„  flato  eccellente  architetto ,  ma  tempre  farà  più  fa- 
5,  mofo,  e  più  celebre  nel  Mondo  per  queft'  opera 
delle  Vite  de'  pittori,  fcultori,  e  architetti. 


» 
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Norati,  e   nobili   artefici,   a  prò,   e  comodo  de* 
quali  principalmente  io  a  così  lunga  fatica,  la  fe- 
conda volta ,  meflò  mi  fono  ;  io  mi  veggio  ,  col  favore 
e  ajuto  della  divina  grazia,  avere  quello  compiutamene 
te  fornito  ,  che  io  nel  principio  della  prefente  mia  fa- 
tica promifi  di  fare.    Per  la  qual  cofa   Iddio   primiera- 
RjngrafìaDio  mente,  e  appreffb  i  miei  Signori  ringraziando,  che  mi 
dell'orto avuto  hanno  >  onÙQ  io  abbia  ciò  potuto  fare  comodamente^ , 
perferivircc     conceduto,  è  dà  dare  alla  penna,  e  alla  mente  faticata 
ripofo;  il  che  farò,  torto  che  avrò  detto  alcune  cofe 
brevemente.  Se  adunque  parelfe  ad  alcuno,  che  talvol- 
ta in    fcrivendo  fuflì  flato  anzi  lunghetto  ,    e  alquanto 
proliffo;  1*  avere  io  voluto  ,  più  che  mi  fia  ftato  poffi- 
bile,  eflerc  chiaro,  e  davanti  altrui  mettere  le  cofe  in 
guifa  ,  che  quello ,  che  non  s*  è  intefo,  o  io  non  ho  fa- 
si fiufa  iti  puto  dire  cosi  alla  prima,  fia  per  ogni  modo  manifefto: 
podo  ttnutt.    c  fe  qUeii0  }  che  una  volta  fi  è  detto  ,  è  talora  (tato  in 
altro  luogo  replicato,  di  ciò  due  fono  ftate  le  cagioni: 
l'avere  così  richiefto  la  materia,  di   cui  fi  tratta,  e  1* 
avere  io  nel  tempo,  che  ho  rifatta,  e  fi  è  V  opera  ri- 
ftampata,  interrotto   più  d'  una  fiata  per  ifpazio  norL* 
dico  di  giornij  ma  di  meli,  lo  fcrivere  o   per  viaggi  r 
e  per  foprabbondanti  fatiche,    opere  di  p.tture  ,  dife* 
gni,  e  fabbriche;  fenza  che  a  un  par  mio  (  il  confef- 
Fo  liberamente  )  è  quali  imponìbile  guardarli  da  tutti 
gli  cuori .   A  coloro  ,  ai  quali  parelfe  ,  che  io  avelli 

al- 
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alcuni  o  vecchi ,  o  moderni  troppo  lodato  ;  e  che   fa- 
cendo comparazione  da  elfi    vecchi    a  quelli  di    quella 
età  ,  fé  ne  ridettero  ;  non  fo  ,  che  altro  mi  rifpondere, 
fé  non  che  intendo  avere  Tempre  lobato 3  non    fen  pli- 
cemente.  ma  come  s'  ufa  dire,  fecondo  che;  e   avuto  Le  lod-  ~  iei 
rifletto    ai    luoghi  ,  tempi ,  ed  altre  fomiglianti   circo-  von&  ricevere 
ftanze.    E  nel  vero,  come  che  Giotto  fulfe,  poniarru  fecondo  u  v*r 
cifo,  ne' fuoi  tempi  lodatiflimo  ,  non  fo  quello,   che  ritta ds'tm^ 
di  lui  j  e  d'  altri  antichi  fi  fuiTe  detto,  fé  fufic  flato  a! 
tempo  del  Buonaauoto.    Oltre  che  gli  uomini  di  que- 
llo fecola ,  il  quale  è  nei  colmo  della   perfezione  ,  non 
farebbano  nel  grado  ,  che   fono,  fé  quelli  non  folfero 
prima  fiati  tali  ,  e  quel  che  furono  innanzi  a  noi;  ed 
infomma  credali,  che  quello,  che  ho  fatto  in  lodare,  o 
biafimare,    non  P  ho  fatto  malignamente,  ma  folo  pec 
dire  i!  vero,  o  quello  che  ho   creduto,  che  vero  fia* 
Ma  non  fi  può  teu;pre  avere  in  mano  la  bilancia  dell'' 
orefice  ,  e  chi  ha    provaco  ,  che  cola  è  lo  fcrivere ,  e 
marlìmamenre  dove  fi  hanno  a  fore  comparazioni,  che 
fono  di  loro  natura   odiofe,  o  dar  giudicio;  mi  sverà 
per  ifeufato.    E  ben  fo  io,   quante  fieno  le  fatiche,  i 
difagi  ,  e  i  danari ,  ebe  ho  fpefo  in  molti  anni  ,  dietro 
a  quell'Opera    E  fono  (late  tali,  e  tante  le  difììcultà 
che  ci  ho  trovate ,  che  p'ù  voite  me  ne  fare)  giù  tol- 
to pei  difperazione,  fé    il  icccorfo  di  molti    buoni  3  e 
veri  amici,  ai    qual*  farò  fempre    obbligar  Aimo ,    non 
mi  averìeio  tatto    buon'  animo  ,    e  confortatomi  a  fe- 
guitare  con  tutti  quegli  amoievo.i  aiuti ,  che  p^r  loio 
fi  fono  potuti  ,    di  notizie  ,  e   è*  avvili  ,  e  rifeontri  di 
varie  cofe  ,  delle  quali,    comechè  vedute    1'  aveiTi  ,  io 
flava    alidi  perplelìò  ,    e  di,bbio(o  ,   i  qu^li    ajuti    fono 
veramente  Itati    sì  fatti  ,  che  io  hn  poruo  puramente  *&**  f0*™: 
fcop:irc  il  vero,  e  dare  in  luce  queir' Opera  per  rav-  a^ci\      £ 
Vivare  la  memoria  di  tanti  rari ,  e  pellegrini  ingegni, 
quafi  del  tutto  fepoita ,  e  a    beneficio   di    quei ,    ch«L# 
Tom»  VIL  1  i  dopo 

\ 


25©  Prrte    Settima 

dopo  noi  verranno.  Nel  che  fare  mi  fono  flati,  come 
altrove  fi  è  detto,   di  non  piccolo    ajuto  gli   fcritti  di 
Lorenzo  Ghiberti  ,  di  Domenico  Grillandai,  e  di  Raf- 
faello da  Urbino;  ai  quali  febbene  ho    preftato  fzde\ 
ho    nondimeno  fempre   voluto   rifcontrare    il    lor    dire 
con  la  veduta  dell'opere,  elfendo  che  infegna  la  lun- 
ga pratica,  i  folleciti  dipintori  conofcere ,  come  fape* 
te,  non  altramente  le  varie  maniere  degli  artefici,  che 
fi  faccia  un  dotto,    e  pratico  cancelliere  i   diverfi,    e 
variati  fcritti  de'  fuoi  eguali,  e  ciafcuno  i  caretteride' 
fuoi  più  ftretti  famigliari  amici,    e  congiunti.   Ora   fé 
io  averò  confeguito  il  fine  ,  che  io  ho  defiderato ,  che 
-pine  di  gìovare,h  fiato  di  giovare,  e  inììememente  dilettare,  mi    farà 
t  dilettare,      fommamente  grato;    e  quando  fia  altrimenti,    mi  farà 
di  contento  ,  o  almeno  alleggiamelo  di  noja  ,  aver  du- 
rato fatica  in  cofa  onorevole  5  e    che  dee  farmi  degno 
appo  i  virtuofi  di  pietà ,    non  che  perdono  .    Ma  per 
venire  ai    fine  oggimai    di  sì  lungo  ragionamento ,    io 
ho  fcritto  come  pittore,  e  con  quell'ordine,  e  modo, 
¥ia  fcritto  da  cj,c  no  faputo  migliore  :  e  quanto  alla  lingua  ,  in  quel- 
affettatl'^r  ep*  cne  io  parlo,  o  Fiorentina,  o  Tofcana  chK  ella  fia  , 
prìmerc  i  ter-  e  in  quel  modo,  che  ho  faputo  più  ,  lafciando  gli  or- 
mini,  dell'  arte .  nati ,  e  lunghi  periodi,  la  fcelta  delle  voci,  e  gli  altri 
ornamenti   del  parlare  ,    e  fcrivere    dottamente  }  a  chi 
non  ha  ,    come  ho  io,  più  le  mani  ai  pennelli  ,  cho 
alla  penna,  e  p'ù  il  capo  ai    difegni,  che  allo  fenve- 
ie.  È  fé  ho  feminati  per  l'Opera  molti  vocaboli  pro- 
pri delle  noftre  arti  ,  dei  quali  non    occorfe  peravven- 
tura  fervirfi    ai   più  chiari  ,  e  maggiori  lumi  della  lin- 
gua noftra ,  ciò  ho  fatto  per  non   p:  ter  far  di  manco  5 
e  per  elfere  intefo  da  voi,  Artefici  ,  per  i  quali,    co- 
me ho  detto  ,  mi    fono  melfo  principalmente    a  quella 
fatica.  Nel  rimanenre  avendo  fatto  quello,  che  ho  fa- 
puto, accettatelo    volentieri  ,  e  da  me  non    vogliate./ 

quel 
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quel  che  io  non  fo  ,  e  non  pofib  ;  appagandovi  del 
buono  animo  mio,  che  è,  e  farà  Tempre  di" giovare 3 e 
piacere  altrui ,  (1) 

I  i  2  D5- 

.  hi  II  Lomazzo  nel  fuo  Trattato  lib-  2.  cap.  a.  fi  duole  del 
Vafari,  che  non  abbia  fcritta  la  Vita  di  Gaudenzio,  che  egli  meri- 
tamente eialta ,  ma  immeritamente  dice  del  Vafari  per  quella  ormi- 
none :  Argomento  ,  per  non  apyorgli  più  brutta  nota ,  eh'  egli  ha 
intero  lo  amente  ad  innalzare  la  fua  Tofcana  fino  al  cielo  • 

Aleffaadro  Lemmo  nel  Trattato  delia  pittura  al  dire  dell» 
scannelli  Microc.  lib.  2.  cap.  19.  a  e.  270.  fi  lamenta  del  Vafari, 
che  non  abbia  parlato  de'  Campi  pittori  cremonefi.  Lo  Scannelli- 
lo lcula  con  quelle  parole:  Non  effendo  forfè  egli  consapevole ,  che 
non  ione  il  primo  e  determinato  intento  d'  elfo  Vafari,  nel  deferì» 
vere  una  tal  ift©ria,  che  di  fabbricare  un  fodo ,  e  piano  racconto 
de  propri  Tofcani,  come  per  fé  fteffi  copiofi,  e  degni,  e  folo  ac* 
cennare  gli  altri  per  accidente,  o  per  dir  meglio  per  lor  difgrazia. 

11  Lomazzo  non  parla  del  Careggio  V.  lo  Scanu.  a  e.  8t.  e 
■pure  lo  (limava  tanto  e  meritamente  ,  dunque  fu  invidiofo  ?  Infom- 
roa  quella  conclusone,  o  perorazione  del  Vafari  bafta  fufficiente- 
inente  per  rispondere  a  quanto  gli  hanno  oppofto,  e  talora  morda-, 
eemente  e  calunniofamente  coloro,  che  hanno  fcritto  fopra  le  tre 
belle  arti  ;  1  quali  gli  fi  fono  difirati  addoffo  con  maggiore ,  e  pivi 
potente  animo/ità,  e  igvidia  di  quella,  che  efli  gli  rimproverane» 
con  poca  giuftuua»  [ 
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DESCRIZIONE 

D E L V    APPARATO 
PER  LE  NOZZE   DEL   PRINCPE 

D-  FRANCESCO  DI  TOSCANA 


DESCRIZIONE  DELLA  FORTA  AL  PRATO 

Diremo  adunque  con  quella  maggior  diftinzione ,  e 
brevità,  che  dall'  ampiezza  della   materia  ne  fa- 
rà concedo ,  che  invenzione  in  tutti    quefti   ornamenti 
fu  di  rapp  efentare  con  tante  pitture,  e  fculture,  qua- 
fi  che  vive  folfero,   tutte  quelle  cirimonie  ,  e  effetti  ,e 
pompe,  che  per  il  ricevimento,  e  per  le  nozze  di  Prin- 
ciperà sì  grande  pareva ,  che  convenevoli    effer  dove£ 
fero  ;  poeticamente  ,  e  ingegnofamente  formandone  un 
corpo  in  tal  guifa  proporzionato,  che  con   giudizio,  e 
graziai  dileguati  effetti  operarle.  E  però  primieramen- 
te alla  porta  ,  che  al  Prato  fi   chiama ,    onde   fua    Al- 
tezza  nella  città   introdur  fi  doveva  ,  con    mole   vera- 
mente eroica,  e   che  ben  dimoftrava   1'  antica   Roma-, 
Dell'   amata   fua    figliuola    Fiorenza    riforgere ,   d'   ar- 
chitettura Jonica  fi  fabbricò  un  grandine -no,  e  orna'  idì- 
llio j  e  molto  maeftrevolmente  comporto  antiporto  ,  che 
eccedendo  di  buono  fpazio   I'  altezza  delle  mura  .  cho 
ivi  eminentifiìme  fono,  non  pure  agli  entranti  nella  cit- 
tà, ma  lontano  ancona  alquante  miglia  dava   di  fé  ma- 
ravigliofa  ,  e  fuperbilfima   viltà  ,  ed  era  quello  dedicato 
a  Fiorenza  ,  la  quale  in  mezzo  a   quafi    due  lue  amate 
compagne  la  Fedeltà,   e  1'   Affez  one  (  qual'  ella  fem- 
pre  verfo  i  fuoi  Signori  ha  dimoltrata  )  lotto  forma  d* 

una 
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una  giovane  e   belliiììma,  e  ridente,   e   tutta  fiorita-* 
donna,   nel  principale,  e  più  degno  luogo  ,  e  più  alla 
porta    vicino    era  fiata    dicevolmente   collocata  ,   quali 
che  ricévere,  e  introdurre;  e  accompagnare  la  novel- 
la fua  Signora  volefife  ;  avendo   per   dimoftrazione  de*  p. 
figliuoli  Tuoi  ,  che  per    arte  militare    fra  V  altre   illu-  pmaal  prato, 
ftre    rendute  V  anno,    quafi    miniiìro ,    e    compagno, 
feco    menato    Marte    lor    Duce,   e    maeftro ,    e    in_. 
un    certo    modo    primo    di    lei    padre  ;   poiché   fotto 
i  fuoi   aufpicj,   e  da  uomini  marziali,  e  che  da  Mar- 
te eran    difeefi,   fu  fatta  la  fua   prima  fondazione,  la 
cui  (tatua  da   man  deftra ,  nella  parte  più   a   lei  lon- 
tana ,   con   la  fpada    in    mano  ,  quali    in  fervizio    di 
quefta  fua  novella  Signora  adoperar   la    volerle,  tutto 
minacciofo  fi  Scorgeva,   avendo  in   una   bella,  e   mol- 
to gran  tela,  che  di  chiaro,  e  feuro  fotto  a*  piedi  di- 
pinta gii  flava  x  molto  a    bianchifiìmo  marmo  ficcomc 
tutte  l'altre  opere,  che  in   quefti    ornamenti   furono, 
fimigliante  ,  ancor'  egli  quafi  condotto  feco  ad  accom- 
pagnare   la  fua  Fiorenza  ,  parte  di  quegli  uomini  della 
ìnvittifiima  legion   Marzia,    tanto  al  primo,   e  al  fe- 
condo   Cefare   accetta  ;    primi    di    lei    fondatori ,   o 
patte  di  quelli  ,  che  di  lei  poi  nati ,  avevano  la  fua 
difciplina    gloriofamente   feguitato .   E  di    quefti    molti 
del  fuo  tempio  (  benché  oggi   per  la  religion  criftia- 
na   a  fan   Giovanni  dedicato  fia  )  fi  vedevano  tutti  lie   Tempio  dì  #, 
ti    ufeire  ;  avendo    nelle   più    lontane    parti    collocato     'ov«fl*i. 
quelli  che  fot  per   v-*lor  di  corpo   pareva,  che  noaio 
avuto    avelfeo  .  Nella   parte  di   mezzo  gli   altri   poi  9 
eh?  col   configlio,    e  con    l'  induftria  ,  come  commif- 
farj  ,   o   provveditori  (alla    Veneziana  chiamandogli) 
evano  (tati    famofi  ;  e    nella   parte  d-nanzi ,  e  pai  agli 
occhi    vicina,  come  di  tutti   più  degni,  ne5  p;ù  degni 
luoghi  aven.io  i  captaci   degli    eferciti    pofti  ;  e  quelli 
che  col  valor  del  corpo,  e  dell'   animo   infieme   ave- 
vano 
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vano  chiaro  grido  ,  e  fama  immortale  accquiflatcfi  ;  fra 
quali   il  primo  e  il  più  degno  forfè  fi   fcorgeva  ,  come 
rnolt'   altri  a  cavallo,  il  glonofo  Signor  Giovanni- de' 
Medici    dal   naturai  ritratto,  padre  digniffimo  del  gran 
Cofimojche  noi  onoriamo  per  ottimo,   e    valorouììì- 
mo   Duca,  maeftro  (ingoiare  dell*   Italiana  militar   di* 
£rel FiorentiniCcìpMnd. i    e   con  lui    Filippo  Spano,  terrore  della  Tur- 
ritrattial  8<««-chefca  barbarie ,   e  me  (Ter  Farinata  degli  Uberti ,  ma- 
rate»  gnanimo   confervatore  della  fua   patria  Fiorenza.  Era- 

vi  ancora   meiTer  Buonaguifa   della  Pretta, ,  quegli ,  che 
capo  della    fortiffima    gioventù    Fiorentina,  meritando 
a   Damiata   la  prima,    e   gloriofa    corona    murale  >  s* 
acquiftò  tanto   nome  ,  e  ammiraglio    Federigo    Folchi 
cavalier    di    R.odi  ,    che   co'  duoi    figli  ',   ed   otto  ni- 
poti fuoi  fece  contro  a'  Saracini  tante  prodezze  .  Era- 
vi  meffer  Nanni  Strozzi,   M.  Manno   Donati,   e  Meo 
Altoyitij  e  Bernardo  Ubaldini  detto  della  Carda,  pa- 
dre di  Federigo   duca  di    Urbino  ,  capitano   eccellen- 
tiflìmo  de'  tempi   noftri.   Era  vi   ancora  il  gran   conte- 
jftabile   metter  Niccola    Acciaioli ,    quegli   che  fi    può 
dire   che  confervafle   alla  Regina  Giovanna ,   e    al  Re 
luigi  fuoi   Signori ,    il  travagliato   Regno  di  Napoli  3 
e  che  ivi,  e   in    Sicilia   s'   adoperò  fernpre    con   tanta 
fedeltà,  e  valore.  Era  vi  un  altro  Giovanni    de'  Medici 
e  Giovanni  Bifdorwini ,   illufòri  molto  nelle   guerre  co* 
Vifconti:  e  lo  sfortunato,   ma  valorofo   Francefco  Fer» 
rucci  :    e   de'  più  antichi  vi  era  metter  Forefe  Adima» 
ri,    M.  Corfo  Donati,    M.  Vieri  de'  Cerchi  »   M.  Bui- 
daccio  da    Ricafoli ,  e   M.    Luca  da    Pinzano.   Fra   i 
comminai j  poi,  non   meno  pur   dal  naturale  ritratta, 
Pietro  Capponi  vi  fi   fcorgeva    Gino  Capponi  con  Neri    fuo   figliuolo, 
$ht  s   oppofe  «e   col    Pronipote,    quegli,   che    tanto   animofament«L> 
sarlo  VUL      tracciando  gli  infoienti  capitoli  di    Orlo  VI II.  Re   di 
Francia ,  fece  con  fuo  immortale  onoic ,  come   benu 
ditte  quell'  arguto  pocu; 

tiobiU 
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.   'nobilmente  fenthe 

La  voce  dy  un  Cappon  fra  tanti  Gitili  „ 

Eravi  Bernardetto  de'  Medici,  Luca  di  Maf©  degli  Al- 
bizi ,  Tommafo  di  Mefier  Guido  ,  detto  oggi  del  Pala- 
gio, Piero  Vettori  ,  nelle  guerre  con  gli  Aragonefi 
nptiffìmo  ;  e  il  tanto  ,  e  meritamente  celebrato  Anto- 
nio Giacomini ,  con  Metter  Antonio  Ridolfi,  e  con_. 
molt'  altri  di  quello  ,  e  degli  altri  ordini ,  che  lungo 
farebbe  ;  e  i  quali  tutti  pareva  ,  che  lietiffimi  fi  mo- 
ftraflfero  d'  avere  a  tanta  altezza  la  lor  patria  condot- 
ta ,  augurandole,  per  la  venuta  della  novella  Signora, 
accrefcimento  ,  felicità,  e  grandezza,  il  che  ottima- 
mente dichiaravano  i  quattro  verfi  *  che  nell'  architra- 
ve di  fopra  fi  vedevano  fcritti  : 

liane  peperere  fuo  patri  am  qui  fangulne  nohis  Epitaffio]  delle 

Afpice  magnanimo*  Hereas  :  nunc  &  ovantes ,      porta* 
Et  laeti  incedant  )  feìicem  terque  quaterque  , 
Certatimqae  vocent*  tali fub  Principe*  Floram* 

Né  minore  allegrezza  fi  feorgeva  nella  fiatua  bel- 
liflìma  d'  una  delle  nove  Mufe,  che  dirimpetto,  e  per 
componimento  di  quella  di  Marte  pofta  era  :  e  noru. 
minore  nelle  figure  degli  uomini  feienziati ,  che  nella 
tela  fotto  i  Tuoi  piedi  dip  nta  della  medefima  grandez- 
za ,  e  per  componimento  Umilmente  dell'  oppoftale  de* 
Marziali,  fi  vedeva  ;  per  la  quale  fi  volle  moftrare, 
che  (iccome  gli  uomini  militari  ,  così  i  letterati  ,  di 
cui  eli'  ebbe  Tempre  gran  copia  ,  e  di  non  punto  mi- 
nor grido  (  poiché  per  conceffione  di  ciafeuno  le  let- 
tere ivi  a  riforgere  incominciarono  )  erano  da  Fioren* 
za  fotto  la  Mufa  lor  guidatrice  flati  ancora  elfi  con» 
dotti  ad  onorare ,  e  ricevere  la  nobile  Spofa  ;  la  qual 

Mufa 
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Mala  con  donnefco ,  onefto ,  e  gentil'  abito ,  e  con 
un  libro  nella  delira  ,  e  un  flauto  nella  finìftra  mano 
pareva,  che  con  un  certo  affetto  amorevole  voleiTe_> 
invitare  i  riguardanti  ad  applicare  gli  animi  alla  vera 
virtù;  e  fotto  la  cortei  tela  (  par  Tempre,  come  tutte 
1'  altre  ,  di  chiaro  ,  e  fcuro  )  fi  vedeva  dipinto  un 
grande ,  e  ricco  tempio  di  Minerva  ;  la  cui  ftatua  co- 
ronata di  bianca  oliva  ,  e  con  lo  feudo  (  come  è  co- 
ftume  )  del  Gorgone  ,  fuor  d'  elfo  pofta  era  ;  innanzi 
f^tua  '**  p**"al  quale  ,  e  dai  lati ,  entro  ad  un  recinto  di  balauftri, 
fatto  qHafi  per  paleggiare ,  fi  vedeva  una  grande  fchie- 
ra  di  graviilìmi  uomini  ,  i  quali  (  benché  tutti  lieti , 
e  feftanti  )  ritenevano  nondimeno  nella  fembianza  un 
certo  che  di  venerabile.  Erano  quelli  ancor* elfi  al  na- 
turai ritratti  :  nella  teologia ,  e  per  fantìtà  il  chiarilfi- 
s  j  .  _mo  frate  Antonio  Arcivefcovo  di  Fiorenza,  a  cui  un 
cùefcovo .  "angeletto  ferbava  la  vefcovil  mitria  ;  e  con  lui  fi  vede- 
'  va  il  prima  frate,  e  poi  Cardinale  Giovanni  Domenici, 
Teologi,fìlof*fi,Q  con  l°ro  Don  Ambrogio  Generale  di  Camaldoli.  e 
e  matematici  /Mefler  Ruberto  de'  Bardi ,  maeftro  Luigi  Mailìli,  mae- 
ftro  Lionardo  Dati ,  e  altri  molti .  Siccome  dav  altra 
parte  ,  e  quefti  erano  i  filofofi ,  fi  vedeva  il  Platon  co 
Meifer  Marfiho  Ficino,  Mefi'er  Francefco  Cattani  da 
Diacceto,  MelTer  Francefco  Verini  il  vecch'o,  e  MelTI 
Donato  Acciaioli,  e  per  le  leg^i  vi  era  col  grande 
Accurfìo ,  Francefco  fuo  figliuolo,  Meifer  Lorenzo  Ri- 
dolfi,  MefìTer  Dino  Roflbni  di  Mugello,  e  M  Ifer  Fo- 
refe  da  Rabatta .  Avevanvi  i  medici  anch'  efii  i  ior  ri- 
tratti, fra  i  quali  maeftro  Taddeo  Dino,  e  Tomai  a  fò 
del  Garbo,  con  maeltro  Torr<g;an  Valori  ,  e  medio 
Niccolò  Falcuca  avevano  i  luoghi  primi.  Non  recaro- 
no i  mattematici  si  ,  che  anch'  eiii  dipinti  non  vi  (oC~ 
feio;  e  di  quefti,  oltre  all'  antico  Guiao  80  ..no,  vi  fi 
veJ.vx  fna<ftr»  Paolo  d.l  Pozzo,  e  il  moro  acuro,  e 
in^cgoolbj  e  nob.ie  LeonbuLita  Alberti  j  e  con  eili  An- 
tonio 
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tonio  Manetti,  e  Lorenzo  delia  Golpaja;   quelli,  per 
man  di  cui  abbiamo  quel   primo   maravigìiofo   orivolo 
de' pianeti  j  che  oggi  con  tanto    ftupor   di  quella  età  fi 
vede  nella   guardaroba  di  quello  eccellentiiìimo  Duca» 
Èra  vi  ancora  nelle  navigazioni  il    peritili]  mo,  e  fortu- 
nati/lìmo  Amerigo  Vefpucti ,   poiché  sì  gran  parte  del  yerpuccl. 
Mondo,  per  effere  fiata   da  lui  ritrovata,    ritiene  per 
lui  il  nome  d'  Ameriga  .  Di  varia  poi ,  e  molto  gentil 
dottrina  vi  era  Metter  Agnolo  Poliziano,  a  cuiquantoPi3/;^a. 
la  Latina  ,  e  la  Tofcana    favella  da  lui  cominciate  au» 
riforgere,  debbano,  credo,  che  al  mondo  (la  affai  ba« 
fievolmente  noto.  Eran  con  lui  Pietro   Crinito,  Gian- 
nozo  Manetti ,  Francefco  Pucci ,  Bartolommeo  Fonzio, 
Alefiandro  de'  Pazzi ,  e  MeiTer  Marcello  Vergilio  Adria-  Adriani, 
ni  5  padre  dell'  ingegnofiffimo ,  e  dottiamo  MefierGio. 
Batifta,  detto  oggi  il  Marcellino  ì  che  vive,  e  che  con 
tanto  onore  legge  pubblicamente    in    quello  Fiorentino 
Studio  ,  e  che    novellamente   di   commiilìone   dì    Loro 
Eccellenze  UluftriiTime   fcrive  le    Fiorentine   ifìorie  ;    e 
vi  era  MeiTer  Criftofano  Landini ,  MeiTer  Coluccio  $zJLpdini9&.al« 
lutati,  e    Ser  Brunetto  Latini  ,    il  maeftro    di    Dante. 
Né  vi  mancarono  alcuni  poeti  ,  che   latinamente   ave- 
vano fcrtto,  come   Claudiano  ,  e  fra   i   più    moderni 
Carlo  Marfuppini,  e  Zanobi   Strada.  Degl'  iftorici  poligona  Fioren- 
ti vedeva  MeiTer  Francefco  Guicciardini,  Niccolò  Ma?/" 
chiavelli,  M.lTer  Lionardo  Brunii  MeiTer  Poggio ,  Mat- 
teo Palmieri  :  e   di  quei  primi  ,    Giovanni  ,  e  Matteo 
Vi'lani ,  e  1'  anticbiffìmo  Ricordano  Malefpini .  Aveva- 
no tutti ,  o  la  maggior  parte  di  quefti  ,  a  fodisfazione 
de'  riguardanti ,  quali  che  a  cafo  porti  vi  follerò ,  nelle 
carte,  o  nelle  coperte  de5  libri ,  che  in  mano    teneva- 
no, ciafcuno  il  Tuo  nome,  o  dell'  Opere  fue    più    fa- 
mofe ,  notato  ;  e  i  quali  tutti ,  ficcome  i  militari ,  per 
dimofìrare  quel  che  ivi  a  fare  venuti  foriero ,  i  quattro 
vedi ,  che  come  a  quelli  nell'  architrave  dipinti  erano, 
Tm.  VII'  K  k  chia- 
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chiaramente  Io  facevano  manifcfìo  ,  dicendo  : 

Artlbuì  egrcgììs  Lat\<& ,  Crunxque  Minerva 
Fiorente!  fctnper  quis  non  miretur  Etrufcos  ? 
Sed  magi!  hoc  illos  acva  florere  ne  e  effe  e/i  , 
Et  COSMO  genitore  3  &  COSMI  prole  /avente  • 

Accanto  poi  alla  ftatua  di  Marte,  e  alquanto  più  a 
quella  di  Fiorenza  vicini  (  e  qui  è  da  notare,  come 
con  arte  (ingoiare ,  e  giudizio  folfe  ogni  minima  cofa 
diftribuita  )  perciocché  volendo  con  Fiorenza  accom- 
pagnare ,  quali  diremo,  Tei  deità,  della  potenza  delle 
quali  ella  poteva  molco  ben  gloriarli  ;  le  due  fino  ad 
ora  di  Marce,  e  della  Mula  deferitte  ,  perchè  altre-/ 
Città  potevano  peravventura  non  men  di  lei  attribuir- 
cele, come  manco  lue  proprie,  le  ha  anco  meno  dell* 
altre  vicine  a  lei  collocate  ;  elfendofi  all'  amp  o  ricet- 
to, e  quali  andito,  che  le  quattro,  che  feguiranno, 
alla  porta  facevano,  fervito  a  quelle  due  narrate,  co- 
me per  ali ,  o  per  tettate  ,  che  al  fuo  principio  polle 
1'  una  verfo  il  cartello  era  rivolta  ,  e  1'  altra  ver'ò  T 
Arno;  ma  quell'altre  due,  che  principio  del  ricetto  fa- 
cevano, perciocché  con  poche  altre  cittadi  le  faranno 
comuni  ,  andò  anche  alquanto  più  approliimandoglieie  ; 
fìccome  le  due  ultime,  perchè  fono  al  rutto  a  lei  pro- 
priiiTime  ,  e  con  nefiiin'  altra  1'  accomuna,  o  p~r  meglio 
dire,  che  nelìun'  altra  può  con  lei  in  effe  agguagliarli 
(  e  Ila  detto  con  pace  di  qualche  altra  nazion  Tofca- 
Dantt  Petrar-U*>  ^a  clua'e  quando  avrà  un  Dante  ,  un  Petrarca  ,  e 
ca.eèoccac-  un  Boccaccio  da  proporre,  potvà  peravventuia  venire 
do.  in  difputa  )  gliele  melfe  prolfimillime ,  e  più  che  tucte 

1'  altre  vicine.  Or  ritornando,  dico,  che  accanto  alla 
ftatua  di  Marte,  non  men  dell'altre  bella ,  e  ragguarde- 
vole, era  Hata  polla  una  Cerere,  la  Dea  della  colti- 
vazione, e  de'  campii  la  qual  cofa,  quanto  utile,  e  di 

quan- 
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quanto  onore  degna  fia  per  una  ben  ordinata  Città  . 
ne  fu  da  Roma  anticamente  infegnato  ,  che  aveva  nel- 
le tribù  rufticane  defcritta  tutta  la  fua  nobiltà,  come 
teftimonia,  oltre  a  rnoJt'  altri  Catone,  chiamandola  il 
nerbo  di  quella  pc-tentiftìma  Repubblica  ,  e  come  non 
meno  afferma  Plinio  ,  quando  dice  ,  i  campi  eiTere^ 
flati  lavorati  per  le  mani  degP  Imperadori;  e  poterfi 
credere  ,  che  la  terra  fi  rallegrale  d'  eflere  arata  col 
vomero  laureato,  e  da  trionfante  bifolco.  Era'quefta 
(  come  è  coftume  )  coronata  di  fpighe  di  varie  forte, 
avendo  nella  delira  mano  una  falce  ,  e  nella  finiftra 
un  mazzo  delle  fpighe  medefime.  Or  quanto  in  quella 
parte  gloriare  Fiorenza  fi  polla ,  chiarifcafi  ,  chi  iru» 
dubbio  ne  ftefle ,  mirando  il  fuo  ornatifiìmo,  e  colti- 
vatiffimo  contado  ,  dal  quale  (  lafciamo  ftare  la  innu- 
merabile  quantità  de'  fuperbiflìmi ,  e  agiatifilmi  palaz- 
zi ,  che  per  elfo  fparfi  fi  veggono  )  nondimeno  egli  è 
tale,  che  Fiorenza  quantunque  fra  le  più  belle  Città 
di  che  fi  abbia  notizia ,  ottenga  peravventura  la  pal- 
ma, retta  da  lui  di  gran  lunga  vintale  fuperata;  tal- 
ché meritamente  può  attribuitegli  il  titolo  di  giardino 
dell'  Europa;  oltre  alla  fertilità,  la  quale  benché  per 
lo  più  mòntHofo  ,  e  non  mo'to  largo  fia  ,  nulladimeno 
la  diligenza,  che  vi  fi  ufa  è  tale,  che  non  par  larga- 
mente pafce  il  fuo  grandifììmo  popolo  ,  e  P  infinita 
moltitudine  de'  foreftieri  y  che  vi  concorrono,  ma  bene 
fpeiib  coitefemente  ne  fòvviene  i  vicini  ,  e  lontani 
paefi.  Sotto  la  tela,  ritornando,  che  nel  medefimo  mo- 
do, e  della  medefima  grandezza  lotto  la  di  coftei  fia. 
tua  medefimarnente  fi  vedeva  ,  aveva  1'  eccellente  pit- 
tore figurato  un" bellifiìmo  paefetto ,  ornato  d'  infiniti, 
e  diverfi  alberi;  nella  parte  più  lontana  di  cui  fi  vede? 
va  un  antico ,  e  mo.to  adorno  tempietto  a  Cerere  àe*TemPl<>  finto  4 
dicato  ,  in  cui,  perciocché  aperto,  e  fu  colonnati  fo-  erere% 
fpeib  era,  fi  vedevano  molti  ,  che  religiofamente  fagri- 

K  k  z  fica- 
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ricavano .  In  altra  banda  poi  Ninfe  cacciatrici  per  al- 
quanto più  folitaria  parte  fi  vedevano  ilare  intorno  ad 
una  chiariiììma ,  e  ombrofa  fontana  ,  mirando  quafi  con 
meraviglia >  e  offerendo  alla  novella  Spofa  di  quei  pia- 
ceri, e  diletti,  che  nel  loro  efercizio  fi  pigliano  j  e  de* 
quali  peravventura  la  Tofcana  non  è  a  verun'  altra», 
parte  d'Italia  inferiore  :  e  m  altra,  con  molti  contadini 
di  divertì  animali  falvatichi,  e  domeflichi  carichi,  fi 
vedevano  anche  molte  villanelle  belle  ,  e  giovani  in_. 
mille  graziole  ,  benché  rulhcane  guife  ,  adorne  venire 
anch'  effe  (  temendo  fiorite  ghirlande  ,  e  diverfi  pomi 
portando  )  a  vedere,  e  onoiare  la  loro  Signoria,  e  i 
verfì  s  che  come  nell'  altre  fopra  quella  erano ,  con  gran 
gloria  della  Tofcana  ,  da  Vergili©  cavati ,  dicevano  : 

Hanc  oìim  veteres  vitam  cotuere  Sabini  : 

r  .  .  Heine  Remus  ,  et  frater:Jìc  fortis  Etrùrtk  crevit  » 

in}  orinone  per  0   ...  ;        r  n.        n        i  i        •         t-i 

l'arte  dell' agri-  bcilicet  et  rerum  jACta  ejl  piilcherrtma  Flora , 

coltura.  JJrhs  antiqua  ,  vetens  armis ,  ai que  ubere  glebae , 

Vedevafi  poi  dirimpetto  alla  (tatua  della  deferitta 
Cerere  quella  dell'  Induitria;  e  non  parlo  di  queir  in- 
duftria  femplicemente ,  che  circa  la  mercanzia  iì  vede 
da  molti  in  molti  luoghi  ufare  ;  ma  d'  una  certa  parti- 
colare eccellenza,  e  ingegnofa  virtù,  che  h  nno  i  Fio- 
rentini uomini  alle  cofe,  ove  metter  fi  vogliono;  per- 
lochè  molti  ,  e  quel  giudiziofo  poeta  maiiìmamente, 
ben  pare,  che  a  ragione  il  titolo  d'  Indulti i  loro  attri- 
jnduftrla  cerne  buifie.  Di  quanto  giovamento  fia  fiata  qu  (la  cotale  n- 
cfpietfa.  duftria  a  Fiorenza,  e  quanto  conto  da  lei  ne  fia  Tempre 

flato  fatto,  fi  vede  dall' averne  formato  il  fuo  corpo,  e 
dall' aver  voluto,  che  non  poterle  eiTer  fatto  di  lei  cit- 
tadino, chi  fotto  il  titolo  di  qualche  arte  non  fu  Ile  ri- 
dotto, conoscendo  per  lei  a  grandezza,  e  potenza  non 
piccola  e rfer   pervenuta.   Oia  quefla  Fu   figurata  una_* 

fem» 
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femmina  d'abito  tutto  difciolto,  e  (hello,  tenente  uno 
fccttro,  nella  cui  cima  era  una  mano  con  un  occhio 
nel  mezzo  della  palma,  e  con  due  alette,  ove  con  lo 
fcettro  fi  congiungeva  a  fomiglianza  in  un  certo  modo 
dei  caduceo  di  Mercurio;  e  nella  tela  ,  che  come  l'al- 
tre fotto  le  (lava,  fi  vedeva  un  grandiffimo,  e  ornatif- 
fimo  portico,  o  foro  ,  molto  fomigliante  al  luogo,  ove 
i  noftri  mercatanti  a  trattare  i  loro  negozj  fi  riducono  , 
chiamato  il  Mercato  nuovo;  il  che  faceva  anche  più» 
chiaro  il  putto,  che  in  una  delle  facciate  fi  vedeva  bat- 
ter 1'  ore  ;  in  una  banda  del  quale  efiendo  rnaeltrevoì- 
mente  fiati  accomodati  i  loro  particolari  Dij ,  da  una 
parte  ,  cioè  la  (tatua  della  Fortuna  a  federe  fur  una 
ruota,  e  dall'  altra  un  Mercurio  col  caduceo,  e  con 
una  borfa  in  mano  ;  fi  vedevano  ridotti  molti  de'  più 
nobili  artefici ,  cioè  quelli ,  che  con  maggiore  eccellen-  indufirla,  de" 
za ,  che  forfè  in  altro  luogo  in  Fiorenza  la  Ior'  arte_>  Fiorentini  nel 
efercitano;  e  di  quelli  con  le  lor  merci  in  mano  ,  quafi  mercantare* 
che  all'entrante  Principerà  offerir  le  volelTero,  altri  fi 
vedevano  con  drappi  d'  oro,  altri  di  feta  ,  altri  con  fi- 
niflìmi  panni  ,  ed  altri  con  ricami  belliffimi ,  e  meravi- 
gliofi ,  tutti  lieti  rHoftrarfi  ;  ficcome  in  altra  parte  altri 
fi  vedevano  poi  con  diverfi  abiti  parteggiando  negozia- 
re :  ed  altri  di  minor  grado  con  varj ,  e  beilimmi  in- 
tagli di  legname,  e  di  tarfie:  ed  altri  con  palloni,  con 
mafehere  ,  e  con  fonagli  ,  ed  altre  cofe  fanciullefche 
nella  medefima  guifa  moftrare  il  medefimo  giubbilo,  e 
contento.  Il  che,  e  il  giovamento  delle  quali,  e  l'uti- 
le, e  la  glora  ,  che  a  Fiorenza  ne  fia  venuto  ,  lo  di- 
chiaravano i  quattro  verfi ,  che  come  agli  altri  di  fopra 
polli  erano  ,  dicendo  : 

Quus   artes  pariat  SOLERTI/? ,  nutriat  ufus ,        rfcml 

Aurea  monftravit  quondam  FLOREN'1 1 A  cunfiis  fa  Snaturai'' 

Fan 
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Pendere  namque  acri  in genio ,  atque  enìxct  labore  efi 
Praejìantì)  unds  par  et  yltam  Jìbì  quifque  beatam. 

Pelle  due  ultime  deità,  o  virtù  poi,  che  come 
abbiamo  detto ,  per  la  quantità ,  e  eccellenza  in  effe 
de'  Figluoli  fuoi  ,  fon  tanto  a  Fiorenza  proprie ,  che 
ben  può  fopra  1*  altre  gloriofa  reputarli ,  da  man  de- 
lira ,  e  accanto  alla  ftatua  di  Cerere  era  pofta  quella 
d'  Apollo;  prefo  per  quello  Apollo  Tofcano,  che  in- 
fonde ne'  Tofcani  poeti  i  Tofcani  verfi.  Quefti  fotto  i 
fuoi  piedi  (  ficcome  nell*  altre  tele  )  aveva  dipinto 
in  cima  d*  un  amenifiìmo  monte ,  conofciuto  efier  d' 
Pjjgffi* 'con  le  Elicona  dai  cavai  Fegafeo,  un  molto  bello,  e  fpa- 
lo.  ^  -ziofb  prato,  in  mezzo  a  cui  forgeva  il  fagrato  fonte 

d'  Aganippe ,  conofciuto  anch'  egli  per  le  nove  Mufe 
che  intorno  gli  ftavano  follazzandofi  ;  con  le  quali, 
e  ali*  ombra  de'  verdeggianti  allori ,  di  che  tutto  *l 
monte  era  ripieno  fi  vedevano  varj  poeti  in  varice 
guife  federfi ,  o  patteggiando  ragionare  ,  o  cantare  al 
fuono  della  lira,  mentre  una  quantità  di  piccoli  Amo- 
rini fopra  gli  allori  fcherzando,  altri  di  loro  faetta- 
vano  ,  e  ad  altri  pareva,  che  gettaffero  lauree  coro- 
ne .  Di  quefti  nel  più  degno  luogo  fi  vedeva  V  acu- 
tifllmo Dante,  il  Petrarca  leggiadro,  e  il  facondo  Boc- 
caccio, che  in  atto  tutto  ridente  pareva  ,  che  pro- 
metteffero  all'  entrante  Signora,  poiché  a  loro  nort^ 
era  tocco  sì  nobil  fubietto,  infondere  ne'  Fiorentini 
ingegni  tanto  valore ,  che  di  lei  degnamente  cantar 
potettero;  a  che  con  1'  efempio  de  loro  fcritti  ,  pur 
che  fi  trovi,  chi  imitar  gli  fappia ,  hanno  ben  aper- 
Vtuì  Tofcani .  to  larghilTima  ftrada  .  Vedevanlì  a  lor  vicini,  e  quafi 
che  con  loro  ragionaflero  tutti ,  ficcome  gli  altri  dal 
naturai  ritratti,  meffer  Cino  da  Piftoja ,  il  Montema- 
gno  ,  Guido  Cavalcanti  ,  Guittone  d'  Arezzo  ,  e  Dante 
da  Mujano  ,  che  furono  alla  medefima  età ,  e  fecon- 
do 
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do  quei  tempi  aiTai  leggiadramente  poetarono.  Era** 
poi  da  un'  altra  parte  monfignor  Giovanni  della  Ca- 
ia ,  Luigi  Alamanni,  e  Lodovico  Martelli  con  Vincen- 
zio 5  alquanto  da  lui  lontano  }  e  eon  loro  meiTer  Gio- 
vanni Ruceilai  s  lo  Scrittore  delle  Tragedie,  e  Giro- 
lamo Benivieni:  (e  in  quel- tempo  ftato  vivo  non  fu C~ 
fé  )  fi  farebbe  dato  mericevol  luogo  al  ritratto  anco- 
ra di  meffer  Benedetto  Varchi,  "che  poco  dopo  fé-  Varchu 
ce  a  miglior  vita  pa (faggio*  Da  un  altra  parte  poi 
lì  vedeva  Franco  Stecchetti  ,  che  fcrifle  le  treeen- 
to  novelle:  e  quelli  ,  che  benché  oggi  di  poco  gxU 
do  fiano  pur  perchè  a*  loro  tempi  non  piccolo  au* 
gumento  a'  Romanzi  diedero,  non  indegni  di  quefto  ...  -  . 
luogo    giudicati    furono,    Luigi   Pulci    cioè,    con   Ber-  * 

nardo,  e  Luca  fuoi  fratelli,  col  Geo,  e  con  P  Aitila 
fimo.  Il  Bernia  anch'  egli  padre,  e  ottimo  padre?  e 
inventore  della  Tofcana  burlefca  poelìa ,  pareva,  che_> 
col  Burchiello,  e  con  Antonio  Alamanni,  e  con  Wm-surchielU. 
co  Accolti ,  che  in  difparte  flava ,  moftralfe  non  de- 
gli altri  punto  minore  allegrezza;  mentre  che  V  Arno 
al  modo  folito  appoggiato  fui  fuo  leone  ;  e  con  due 
putti,  che  d'alloro  il  coronavano,  e  mugnone  noto 
per  la  Ninfa  ,  che  fopra  gli  fìava  con  la  Luna  ìtl* 
fronte,  e  coronata  di  ideile  ,  alludendo  alle  figliuole 
d'  Atlante,  prefa  per  Fiefole,  pareva,  che  anch'  efii 
moftralfero  la  medefima  letizia ,  e  contento  ;  il  che, 
e  il  fopraferitto  concetto  dichiararono  ottimamente 
i  quattro  verfi  ,  che  come  gli  altri  nell'  architrave 
fuiono    polii  j  e  che  dicevano» 

Mufarum  hìc  regnai  chorus  ;  cttque  Melico  ne  virente  per  u  poeti . 
Po fìbabito  ,  venere  t'ibi  Fhrtntia  ^vates 
Eximiì ,  quoniam  celebrare    boec  re?ia    d'ynò 
Kon  potuere  fuo  connubio  Carmine  facro . 
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E  a  rincontro  di  quello ,  da  man  lìniftra  pofto,  non 
rnen  forfè  agi'  ingegni  Fiorentini  di  quello  proprio,    fi 
vedeva  la  (tatua  del  Dileguo,  padre  della  pittura ,  fcul- 
tura,  e  architettura,  il  [quale  ,  fé   non  §natOj    ficcorae 
ne'  paflati  fcrìtti  (i)  fi  può  vedere,  poììiam  dire,    che 
in  Fiorenza  al  tutto  rinato,  e  come    in    proprio    nido 
nutrito,  e  crefciuto  fia .  Era  per  quello  figurata  una  fta- 
tua  tutta  nuda,  con  tre  tefte  eguali  per  le  tre  arti,  eh' 
egli  abbraccia,  tenendo  indifferentemente   in  mano   di 
ciafeuna  qualche  inftrumento  ;   e    nella  tela  ,  che- fotto 
gli  flava  j  fi  vedeva  dipinto  un  grandiiììmo  cortile,  per 
ornamento  di  cui  in    diverfe  guife  porta  era  una  gran 
quantità  di  rtatue ,  e  di  quadri  di  pittura  antichi,  e  mo- 
derni ,  i  quali  da  diverfi  maertri  fi   vedevano  in   divertì 
modi   difegnare  ,  e  ritrarre;  in  una  parte  del  quale  fa- 
cendoli una  anotomia  ,  pareva  ,  che    molti  treiTero   mi- 
rando, e  ritraendo  fimilmente  ,  molto  intenti.  Altri  poi 
la  fabbrica ,  e  le  regole  dell'  architettura  considerando, 
rj  t*     *    '     Pareva  5  cne  minutamente  voleifcro  mifurare  certe  co- 
Urt  e faif'rì  ^e>  mentre  che  il  diviro  Michelagnolo  Bcnarrotì  ,prin- 
cipe,  e  monarca  di  tutti,  con  i  tre  cerchietti  in    mano 
(tua  aotjca  imprefa)  accennando  ad  Andrea  dei  Sarto, 
a  Lionardo  da  Vinci,  al  Puntormo,  al  Roffo  ,  a    Periti 
del  Vaga,  e  a  Francefco  Salviati,    e   ad    Antonio    da_. 
Sangallo ,  e  al  Ruftico,  che  gli  erano  con  gran  riveren- 
za intorno,  mortrava  con  fomma  letizia  la  pompofa en- 
trata della  nobil  Signora.  Faceva  quali  il    medelìmo  1" 
antico  Cimabue  verfo  cert'  altri  ,  e  da  un'  aloa   parte 
polto;  di  cui  pareva,  che  Giotto  fi  ridefle,  avendogli, 
come  ben  dille   Dante,    tolto  il   campo  della  pittura, 
che  tener  fi  credeva ,  e  aveva  feco ,    oltre  a'    Caddi , 
Buffalmacco ,  e  Benozzo  con  mole'  altri  di  quella  età. 
In  altra  parte  poi  ,  e  in  altra  guifa  poft>  ,   fi  vedevano 
tutti  giubbilanti  ragionarfi  quelli ,  che   tanto  augumen- 

to 
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celiente  Mafaccio,  e  Defiderio  ,  e  '1  Verocchio  ,  con 
molt'  altri  dal  naturai  ritratti;  che  per  eflerfene  ne'paf- 
fati  libri  trattato,  fuggendo  il  tedio  ,  che  a'  lettori,  re- 
plicando, venir  ne  potrebbe,  ànidro  ,  fenza  più  dirne^ 
trapalandoli ,  i  quali,  e  quel  che  ivi  a  fare  venutifuf- 
fero,  come  negli  altri,  da  quattro  fbprafcritti  verri  fu 
dichiarato  : 

Non  pittura  fatls ,  non  pojfunt  marmorei  \  et  aera^ 

Tufcaque  non  arcus ,  tejlari  ingenua  fatta  %  Per  U  pitturi* 

Atque  ea   praecìpue  ,  quae  mox  'ventura  trabunturi 
Quìs  nunc  traxtiteles  caelet  ,  quìt  pingat  Apelles  ì 

Ora  nel  bafamento  di  tutte  quelle  fei  grandiffime , 
e  belliffime  tele  fi  vedeva  dipinto  una  graziofa  fchiera 
di  fanciuletti ,  che  ciafeuno  nella  fua  profeifione  alla»* 
foprappofta  tela  accomodata  efercitandofi \  pareva,  ol- 
tre all'  ornamento,  che  molto  accuratamente  moftrafiTe- 
ro,  con  quali  principi  alla  perfezione  de*  fepradipinti 
uomini  ù  pervenifie;  fìccome  giudiziofamente,  e  con 
(ingoiare  arte  furono  le  medefime  tele  feompartite  an- 
cora ,  ed  ornate  da  aitiifime,  e  tonde  colonne,  e  da-* 
pilaftn  ,  e  da  diverfe  treferie  ,  tutte  alle  materie  ,  a  cui 
vicine  erano,  accomodate,  ma  graziofe;  e  vaghe  ap- 
parvero maflìmamente  le  dieci  imprefe,  o  per  meglio 
dire,  i  dieci  quali  rovefei  di  medaglie,  parte  vecchi 
della  Città j  e  parte  nuovamente  ritrovati,  che  negli 
fpartimenti  fepra  le  colonne  dipinti ,  andavano  le  de- 
ferine  ftatue  dividendo,  e  1?  invenzione  di  effe  molto 
argutamente  accompagnando;  il  primo  de5  quali  era  la 
deduzione  d5  una  colonia,  lignificata  con  un  toro,  o 
con  una  vacca  infieme  ad  un  giogo,  e  con  V  arator 
Tom.  VII.  L  i  die- 
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dietro ,  col  capo  velato ,  quali  fi  veggono  gli    antichi 
.  Auguri,  col  ritorto  liuto  in  mano,  e  con   la  fua  ani- 

*nL»T"d  ™*>  che  diceva  :  Colonia  Julia  Florentia  .  Il  fecondo ,  e 
quello  e  antichiflimo  della  Citta, e  con  cui  ella  le  co- 
fe  pubbliche  fuggellar  fuole,  era  1'  Ercole  con   la  cla- 
va ,  e  con  la  pelle  del  Leone  Nemeo  fenz'  altro  mot- 
to; ma  il  terzo  era  il  cavai  Pegafeo,   che    co'  pie  di 
dietro  percoteva  l'urna  tenuta  da  Arno  nel  modo,  che 
fi  dice  del  fonte  d'  Elicona,  onde  ufcivano   abbondan- 
tiflìme  acque  ,  che  formavano  un  chiariifimo  fiume  tut- 
to di  cigni  ripieno,  fenz'  anima  anch'  elfo  :    ficcomo 
anche  il  quarto,   eh'  era  comporto  d'  un  Mercurio  col 
caduceo  in  mano  ,  e  con  la  borfa,  e  col  gallo,  quale 
in  molte  corniuole  antiche  fi  vede.  Ma  il  quinto    ac- 
comodandoli a  quell'affezione,  che,  come  nel    princi- 
pio fi  dilfe  ,  fu  per  compagna  a  Horenza  data  ,  era  una 
giovane  donna,  meffa    in    mezzo,  e  laureata   da  due, 
che  del  militar  paludamento  adorni  ,  e  di  laurea  ghir- 
landa anch'  elfi  incoronati,  fembravano  effere  o Confo- 
li,  o  Imperadori ,  con  le   fue  parole  ,   che   dicevano  : 
Gloria  Pop.  Florent.  Siccome  il  fedo  ,  accomodandoli  in 
fimil  guifa  alla  fedeltà  di  Fiorenza,    anch'  ella   compa- 
gna era  fimilmente  d'  una  femmina  a  feder  porta   figu- 
rando ,  che  con  un  altare   vicmo  ,  fopra  il  quale   pare- 
va %  che  metteffe  V  una  delle  mani,  e  con  1'  altra    al- 
zata, tenendo  il  fecondo  dito  elevato  alla  guiia,   che_> 
comunemente  giurar  fi  vede,  pareva  ,  che  col  motto  di 
Fides  ?op.  Florent.  dichiaraife  1*  intenzione  fua:   il  che 
T        -.       .  faceva  anche  la  pittura  del  fettimo  fenza  mvjtto,ch'  era- 
congiunti.     *  no  i  due  corm  di  dovizia,  pieni  di  fp;gh.  intrecciati  in- 
terne. E  lo  faceva  P  ottavo,  pur  fenza  motto  ,  con  le 
tre  arti,  Pittura,  Sculrura  ,  e  Architettura,  che  a  guifa 
delle  tre  Grazie  prefe  per  mano ,  denotando  la  depen- 
denza, che  V  una  arte  ha  dall'  altra,  erano  fu  una  ba- 
fe ,  in  cui  fi  vedeva  fcolpito  un  capricorno ,  ncn  meno 

d«ff 
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dell'  altre  leggiadramente  polle .  Facevalo  ancora  il  no- 
no più  verfo  F  Arno  collocato,  eh'  era  la  folita  Fio- 
renza col  Tuo  leone  accanto  ,  a  cui  erano  da  alcune.^ 
perfone  drcoftanti  offerti  diverfì  ramici'  alloro,  grate 
quali  del  benefìzio  dimoftrandofi.  poiché  ivi  le  lettere, 
come  fi  dille  ,  a  riforgere  incominciarono  :  e  lo  faceva 
il  decimo,  ed  ultimo  col  fuo  motto,  che  diceva;  Tri- 
bù Scapici^  che  fu  la  propria  d'  Augurio  fuo  condito- 
re, fcritto  fu  uno  feudo  tenuto  da  un  leone,  nella  qua- 
le anticamente  Fiorenza  foleva  ralfegnarfi.  Ma  di  gran- 
diflìmo  ornamento?  oltra  a'  belliflimi  feudi,  ov'  erano 
1'  armi  cieli'  una,  e  1'  altra  Eccellenza,  e  della  Sere- 
niffima  Principeffa  ,  e  1'  ìnfegna  della  Città,  e  oltre^ 
all'  aurea  ,  e  grande  ,  e  Ducal  corona  ,  die  Fiorenza  di 
porger  moftrava,  fu  una  piincipaliffìma  imprefa  fopra 
tutti  gli  feudi  pofta,  e  a  propolito  della  Città  me  ita  , 
eh'  era  comporta  di  due  alcioni ,  faccenti  in  mare  illor^^  èdimpre- 
nido  al  principio  del  verno  ;  il  che  fi  dimoltrava  confa  dell'alcione, 
quella  parte  del  Zodiaco,  che  dipinto  vi  era.  in  cui  ticAefa  nid?  f01' 
vedeva  il  Sole  entrare  appunto  nel  fegno  del  Capricor^  d  «P™0™0» 
no,  con  la  fua  anima,  che  diceva  :  Ho€  fidunt\  volen- 
do lignificare,  che  ficcome  gli  alcioni,  per  privilegio 
della  natura,  nel  tempo,  che  il  Sole  estra  nel  predet- 
to fegno  di  Capricorno,  che  rende  tranquilliffimo  il- 
mare  ,  poffono  farvi  ficuramente  i  lor  nidi,  onde  fono 
quei  giorni  Alcioni  chiamati  ;  così  anche  Fiorenza  fot- 
to  il  Capricorno ,  afeendente  ,  e  perciò  antica  ,  e  ono- 
ratìffima  imprefa  del  fuo  ottimo  Duca,  può  in  qualun- 
que ftagione  il  Mondo  ne  apporti,  feiicimmamente ,  co- 
me ben  fa ,  ripofatfi,  e  fìoiire .  E  tutto  queftoj  con 
tutti  gli  altri  fopraddetti  concetti,  erano  in  buona  par- 
te dichiarati  dall'  infcrizione,  che  all'  altiflìma  Spelai 
favellando,  accomodatamente,  ed  in  bellifiimo,  e  or- 
aatiilìmo  luogo  era  {tata  mefla,  dicendo: 

L  1   Z  Iflh 
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Jngr  edere  urbem  felicitino  conjugiofaclam  tuam ,  A^- 
guflijjìma  Virgo  b  fide  y  ingenti?  ^  &  omnì  laude  praeflan- 
tem  ;  optai  aque  praefentìa  tua,  &  eximia  virtute 5  fpera- 
taqae foecunditate ,  opti  mor  uni  Principimi  paternam^et  avl~ 
tam  cìaritateniy  fidelijjìmorum  divìum  laetttiaw  ,  fiorenti* 
urbi?  gloriarti  ,  et  jelicit.item  auge  . 

NELL*  ENTRATA  DI  BORGO   OGNISSANTI. 

Eguitando  poi  verfo  il    borgo  d'  Ogniffanti,  ftrada 
come  ognun'  fa,  belliflìma  ,  e  ampiflìma,e  dirittif- 
fima ,   fu  ali'  entrar  d'  effa  con  due  molto  gran  colof- 
i\  figurato  in  uno  1'  Auftria  per  una  giovane  tutta   ar- 
mata all'  antica:  con  uno  fcettro  in  mano,   lignifican- 
te la  bellica  Tua  potenza,  per  1'  Imperiai  dignità ,  oggi 
appreflb  a  quella  nazione  rìfedtnte,  e  ove  pare,    che 
al  tutto  ridotta  fia  :  e  nell'  altto  una  Tofcana,  di  re  li- 
giofe  vefìi  adorna,  e  con  il  facerdotal  lituo   in  mano, 
Religione  della  chc  dimostrava  anch'  ella  1'  eccellenza,  che   al   divino 
-tjcana.         culto  la  Tofcana  nazione  fin  dagli  antichi  tempi  ha  lem- 
pre  avuto;  per  il  che  ancor  oggi  fi   vede,  che    i  Pon- 
tefici, e  la  Santa  Romana  Chiefa  in  Tofcana  hanno  il 
3or  feggio  principale  voluto  porre.   Di    quelle    avendo 
ciafcuna  un  graziofo,  e  ignudo  angeletto  accanto,  che 
all'  una  pareva,  che  ferbarTe  1'  Imperiai  corona,  e  all' 
altra  quella,  che  i  Pontefici  ufar  ibgliono,  molto  amo- 
revolmente pareva,  che  1'  una  la  mano  all'  altra  por- 
ge fife ,  quafi  che  V  Aulirla  ,  con  le  fue  più  nobili    Cit- 
tà, le  quali  nella  tela  grandiflìma  ,  che    per    ornamen- 
to, e  per  tettata  all'  entrare  di  quella  fìrada,  e  veifo 
il  Prato  rivolta  ,  fotto  diverfe  immagini  erano  defcrit- 
te ,  lignificar  volerle  d'  eliere   parentevolmente   venuta 
ad  intervenire  all'  allegrezze,  e  onoranze  de' Serenillì- 
mi  Spofi ,  e  riconofeere ,  ed  abbracciare  1'  amata   fua_. 
Tofcana  ,  congiugnendo  in  un  certo  modo  le  due  mal- 
li me 
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(ime  potenze  fpirituale«e  temporale  infieme.  Il  che  ot- 
timamente dichiararono  i  fei  veri! ,  che  in  accomodato 
luogo  polli  furono 5  dicendo; 

A u  gufi  a  en  ctdfmn  fpe&fie  Comes  Aufiria  ,    magni , 
Ccefaris  bcec  nata  efi  ,  Ccefaris  atque  foror  , 

Carolus  tfi  patruus  ,  gens  ,  &  fcecunda  triumphir  i 
Imperlo  fulget ,  Regibus  &  proavi*  : 

Lcetitiam  ,  &  pac'em  adferimus  ^dulcefque  Hymeneos  , 
£*  pi  acid  a  m  requiem  >  Tufcia  darà  ,  tibi. 

Siccome  dall'  altra  parte  Ja  Tofcana  ,  avendo  a 
Fiorenza  Tua  Regina,  e  Signora,  ii  primo  luogo  alla_j 
prima  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  ricevere  tanta 
donna  pareva,  che  fi  dimoftrafife ,  avendo  in  fua  com- 
pagnia anch'  ella  in  una  fimil  tela  accanto  a  fé  dipin- 
to e  FiefoJe,  e  Fifa,  e  Siena,  e  Arezzo,  con  F  altre 
fue  Città  più  famofe,  e  con  Y  Ombrone,  e  con  FAr- 
bia  ,  e  col  Serchio,  e  con  la  Chiana,  tutte  in  varie-* 
forme,  fecondo  il  folito,  ritratte,  lignificando  il  con- 
tento iuo  con  i  fei  feguenti  verfi  in  fomigliante  modo 
come  gli  altri ,  e  in  comodo  luogo  pofti  : 

Ominibus  fauftis  ,  &  lettor  imagine  rerum  : 

Virginis  afpeclu  Ccefareteque  fru§r  , 
JLe  no/ira  infignes  wbes ,  hac  oppida}&  agri: 

ì-ftec  tua  funt  :  illis  tu  dare  jura  potes  , 
Audts  ut  refonet   latis  clamorìbus  atber  : 

Et  pUufu ,  &  ludis  Auftria  cuncla  fremati 

DEL  PONTE   ALLA   CARRAJA . 

E  Acciocché  con  tutti  i  profperi  aufpizj  le   fplendide 
nozze  celebrate  fo fiero ,  al  palazzo   de*  Ricafoli , 
«he  al  principio  del  ponte  alla  Carraja,  come  ogn'  un 

fa. 
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fa ,  è  porto  j  fi  fece  di  componimento  Dorico  il  terzo 
Ornamento  d'  ornamento  a  Imeneo ,  lo  Dio  di  quelle ,  dedicato  :  o 
imeneo  ,  quefto  fu ,  oltre  a  una  (ingoiare  ,  e  vaghiffima  tettata , 

in  cui  gli  occhi  di  chi  per  Borgo  Ognifianti  veniva, 
con  meravigliofo  diletto  fi  pafeeva,  di  due  altiflìmi,e 
molto  magnificili  portoni,  che  in  mezzo  la  mettevano; 
fopra  P  uno  de'  quali,  che  dava  adito  a*  trapaflanti 
nella  ftrada  chiamata  la  Vigna,  era  giudiziofamento 
pofta  la  (tatua  di  Venere  genitrice,  alludendo  forfè  al- 
la Cafa  de*  Gefari ,  che  da  Venere  ebbe  origine  ,  o  for- 
fè augurando  a'  novelli  fpofi  generazione ,  e  fecondi- 
tà, con  un  motto  cavato  dall'  epitalamio  di  Teocrito, 
che  diceva  : 

KTOPIS  MEN  0EA  KTIIPIS  IZON  EPA20AI 
AAAAAftN. 

E  fopra  r  altro  per  onde  pafsò  la  pompa,  e  che  in- 
troduceva lungo  la  riva  d*  Arno,  quella  di  Latona  nu- 
trice, fchivando  forfè  la  fterilità ,  o  V  importuna  gè» 
lofia  di  Giunone,  con  il  fuo  motto  anch'  ella  di 

AATOMEN  AOIH  AATft  KOTPOTP04>OS  TMIN 
ETTEKNIHN  ■ 

Per  finimento  de'  quali  ,  con  Angolare  artifizio  con- 
dotti fopra  una  gran  baie,  con  I*  uno  de'  portoni  ap- 
piccata ,  quali  dell'  acque  ufeito,  fi  vedeva  da  una  par- 
te ,  fotto  forma  d'  un  bei  iilìmo ,  e  di  gigli  inghirlanda- 
to gigante,  1'  Arno;  come  le  di  nozze  efemplo  dar  vo- 
leif .•* ,  con  la  fua  Sieve  di  frondi  ,  e  di  pomi  inghirlan- 
data ,  ancor  ella  abbracciato,  i  quali  pomi  alludendo 
alle  palle  de'  Medici ,  che  quindi  ebbero  origine  ,  rof 
feggiantì  (iati  farebbero ,  fé  i  colori  in  fui  bianco  mar- 
mo foifero  convenuti ,  il  quale  tutto  lieto  pareva ,  che 

alla 
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alla  novella  Signora  favellante   nel  modo ,  che  conten- 
gono i  feguenti  verfi  : 

Ih  mare  nunc  auro  flavente?  Arnia  arena* 

Voluam  :  atque  argento  furiar  nuda  fluet  *  Vanto  di  Arno, 

Etrufcos  nunc  ìnu'éììs  ccmltantìbus  armis 

Ccefareif ,  tollam  sydera  ad  alta  caput . 
Nunc  mi bl  fama  etiam  Tybrlm  ,  fulgortque  rerum 

lantorum  longe  vincere  fata  dabunt . 

E  dalP  altra  parte ,  per  compimento  di  quello ,  fu 
una  fimil  bafe,  e  in  fimil  modo,  con  V  altro  portone 
appiccata ,  quafi  ali ,  V  una  verfo  1'  altra  rivolgendoli, 
e  quafi.  d'  una  fimi]  forma,  il  Danubio,  e  la  Drava  ab- 
bracciati fimilmente  fi  vedevano,  che  ficcome  quelli  il 
leone,  avevano  quefti  T  aquila  per  infegna ,  e  fofteni- 
mento ,  i  quali  incoronati  anch  elfi  di  rofe ,  e  di  mille 
variati  fioretti,  pareva,  che  a  Fiorenza  ,  ficcome  quel- 
li a  fé  ftefli,  diceflero  i  feguenti  ve*  fi: 

Quamvls  *  Flora  ,  tuls   celeberrima  finibus  errem% 

Sum  fepemgemlnus  ,  Danublusque  ferox  1  "Parta  il  Barin* 

Vìrginis  Augujl*  comss^  &  ve  Bigi  a  lujiro  ,  *'•• 

Ut  reor  :  &  fi  quod  f lumina  nume»  babent , 

Conjugmm  f,uftum,  &  foecundum^  &  Hefìorìs annoi 
Tujccrum  ,  &  late  nuntio  regna  tibi . 

Nella  fonimi tà  della  tettata  poi,  e  nel  p'ù  degno 
luogo,  molto  a  bianch  ihmo  marmo  fomighante,  fi  ve- 
deva la  (tatua  del  giovane  Imeneo  ,  inghirlandato  di  fio- 
rita perfa  ,  con  Ja-  face,  e  col  velo  ,  e  con  V  infcrizia- 
ne  a'  piedi  di  Boni  conjugator  Am^rls ,  merlo  in  mezzoM^^^/^ 
dall'  Amore  ,  che  tutto  abbandonato  fono  1*  un  de'»**» 
fianchi  gii  flava,  e  dalla  Lealtà  maritale ,  che  il  brac- 
ciò  lotto  T  altro  appoggiato  gli  teneva  ;  la  quale  tanto 

bella  5 
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bella,  tanto  vaga,  tanto  vezzofa,  e  tanto  bene  (com- 
partita agli  occhi  de*  riguardanti  fi  dimoftrava,  che  ve- 
ramente più  dire  non  fi  potrebbe  ;  avendo  per  princi- 
pale corona  di  quello  ornamento  (  perciocché  a  tutti 
una  cotal  principal  corona  ,  e  una  principale  imprefà_* 
porta  era  )  in  mano  al  defcritto  Imeneo  formatone  due 
della  medefima  perfa ,  di  che  inghirlandato  s'  era  ,  le 
quali  con  fembianza  teneva  di  volerle  a'  felici  fp  )(ì 
prefentare .  Ma  mafTnnamente  belli ,  e  vaghi  ,  e  otti- 
mamente condotti  fi  inoltravano  i  tre  capaci  quadri, 
che  in  tanti  appunto ,  da  doppie  colonne  divifì  ,  era-, 
(compartita  tutta  quella  JarghiiTima  facciata,  e  che  con 
fomma  leggiadria  a  pie  dell'  Imeneo  pofti  erano  ,  de- 
fcrivendo  in  elfi  tutti  quei  comodi,  tutti  i  diletti,  z_j 
tutte  le  defiderevoli  cofe,  che  nelle  nozze  ritrovar  fi 
Cogliono;  le  difpiacevoli  ,  e  le  nojofe,  con  una  certa 
accorta  grazia  da  quelle  difeacciando.  E  però  nell'  uno 
di  quefti ,  e  in  quello  del  mezzo  cioè ,  fi  vedevano  le 
Grazie  nel  modo,  che  fi  coftuma,  dipinte  tutte  liete, 
e  tutte  feftanti ,  che  pareva  ,  che  cantaflèro  con  una 
certa  foave  armonia  Copra  a5  loro  ferità  verfi, dicenti  : 

Quae  tam  praeclara  nafeetur  flìrpe  parentum 
Inclita  progenie s  ^  dì  gnu  atavi fque  fuis  ì 

JEtrufca  attollet  fé  quantìs  gloria  rebus 

Conjugio  Aufìriacae  ,  Medìceaeque  Donni  s  ? 

Vivite  felìces:  non  eji  fpes  irrita  ;  namque 
Divina  Charites  talia  voce  canunt . 

Avendo  da  una  parte,  e  qua  fi  che  coro  facefiero 
loro,  convenientemente  infieme  accoppiati  la  Goven» 
tu  ,  e  il  Diletto,  e  Ja  Bellezza  che  col  Contento  ab- 
bracciata flava  :  e  dall'  altra  ir  fimil  guifa  1*  Allegrez- 
za col  Gioco,  e  la  Feconditi  cól  Ripofo,  tutti  con  at- 
ti dolciffìtui ,  e  a*  loro  effet  .  fimiglianti,e  in  man^ra 

dal 
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dal  buon  pittore  contraffegnati ,  che  agevolmente  co- 
nofcere  fi  potevano.  In  quello  poi,  che  alla  deftra  di  Fuga  delle /ini- 
quefto  era  ,  fi  vedeva  ,  oltre  all'  Amore,  e  la  Fedeltà yfirepafioni. 
i  medefìmi  Allegrezza,  e  Contento,  e  Diletto, e  Ripo- 
io ,  con  accefe  faccelle  in  mano ,  che  del  Mondo  cac- 
davano,  nel  profondo  abifio  rimettendo,  la  Gelofia  e 
la  Contenzione,  P  Affanno,  il  Dolore,  il  Pianto,  gì* 
Inganni  ,  la  Sterilità,  e  limili  altre  cofe  nojofe ,  e  dì- 
fpiacevoli,  che  si  fpeflb  folite  fono  perturbare  gli  ani- 
mi umani  ;  e  nel:'  altro,  dalla  banda  fìniftia  li  vedeva- 
no le  medefime  Grazie  in  compagnia  di  Giunone ,  e  dì 
Venerei  e  della  Concordia,  e  dell*  Amore,  e  della  Fe- 
condità, e  del  Senno,  e  di  Pafitea,  e  di  Talaffio,  met- 
tere in  ordine  il  genial  letto ,  con  quelle  antiche  reli- 
giole  cerimonie  di  facelle  ,  d'  incenfi  x  di  ghirlande  ,  e 
dì  fiori,  che  coftumar  fi  foievano  ,  e  de'  quali  non  pic- 
cola copia  una  quantità  d'  Amorini  fopra'l  letto  fcher- 
zanti,e  volanti  ipargendo  andavano .  Erano  poi  (òpra 
quefti  con  beliiffimj  fpartimenti  accomodati  due  altri 
quadri,  che  in  mezzo  la  ftatua  dell'  Imeneo  mette- 
vano, alquanto  de*  deferitti  minori;  nell'  uno  de* qua- 
li imitando  I'  antico  coftume ,  sì  ben  da  Catullo  dc- 
fcritto,  fi  vedeva  la  Sereniflima  Principefia  da  naturai 
ritratta  ,  in  mezzo  ad  un  leggiadro  drappeljetto  di  bel- 
li flime  giovani  in  verginal  abito  tutte  di  fiori  incoro» 
nate,  e  con  facelle  accefe  in  mano,  che  accennando 
verfo  la  fìeiia  Efpero,che  apparire  li  dimofirava.  fem- 
brava  quafi ,  da  loro  eccitata,  con  una  certa  graziofa 
maniera  muoverti ,  e  verfo  1'  Imeneo  cammina! e  ,  con 
il  motto:  O  dìgna  conjunfta  viro\  Siccome  nell'  altro 
dall'  altra  parte  lì  vedeva  V  Eccellenti  ih  mo  Principe^ 
in  me^zo  a  molti  finalmente  inghinandati ,  e  amorofì 
giovani,  non  mr-no  delle  vergini  donne  follec  ti  in  ac- 
cendere le  nuziali  facelle,  e  non  meno  accennanti  ver» 
£0  V  apparita  itella,  far  fembianza,  vaio  ki  camrai- 
le«*.  Vlh  M  ra  nan- 
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nando,  del  medefìmo ,  o  maggior  desiderio,  col  fuo 
motto  anch'  egli ,  che  diceva  :  O  taedls  filkihur  ttu6leì 
ibpra  i  quali  in  molto  graziofo  modo  accomodata  fi 
vedeva  per  principale  impreia ,  come  s'  è  detto,  che 
a  tutti  gli  archi  pofta  era,  una  dorata  catena  tutta  di 
maritali  anelli,  con  le  lor  pietre  comporta,  che  dal 
Cielo  pendendo  pareva  5  che  quefto  terreno  Mondo  Co» 
Catena  il  do-  ftenerTe  j  alludendo  in  un  certo  modo  all'  Omerica  ca- 
ve finta  da&mc  tena  di  Giove,e  lignificando,  mediante  le  nozze  ,  unen- 
doli le  celefti  cagioni  con  le  materie  terrene ,  la  natura, 
e  il  predetto  terreno  Mondo  confervarlì ,  e  quali  per- 
petuo renderli;  con  il  motto,  che  diceva;  Natura  fe- 
quitur .  cupide .  Una  quantità  poi,  e  tutti  vezzolì ,  e  tut- 
ti lieti ,  e  tutti  in  accomodato  luogo  pofti  di  putti,  e 
d'Amorini  fi  vedevano  fparli ,  e  per  le  bali  ,  e  per  i 
pilaftii  ,  e  per  i  felloni,  e  per  gli  altri  ornamenti ,  che 
infiniti  v'erano, che  con  una  certa  letizia  pareva,  che 
tutti  o  fpargefiero  fiori ,  e  ghirlande,  o  foaveaiente  can- 
talfero  la  ieguente  ode,  Ira  gli  fpazi  dell'  accoppiato 
colonne,  che,  come  s'  è  detto  ,i  gran  quadri,  e  la  gran 
faccia  dividevano  con  graziola,  e  leggiadra  maniera  ac- 
comodata. 

Augufii  foboles  regìa  Cete  fari  s 

Summo  nupta  viro  Vrincipi  Etruriae 
Faufìis  aujpìciis  deferuit  vagum 
ìftrum  ,  regnaque  patria. 

Cuifrater,  gemtor ,  patruus  atque  avi 
Fulgent  innumeri  Jlemmate  noùtles 
Traectaro  Imperi ,  prifea  ab  origine 
Digne  uomine  Caefires . 

Ergo  magnammae  virgini ,  &  inclytae 
)jm  nunc .  Arne  pater ,  Juppliciter  manus 
Ltbes  :  et  violis  vcr/tcoloribus 
luUbram,  Flora ,  praemas  cornarti» 

AjfuY» 
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AJJurgant  procere* ,  ac  ve\vt  aureum  % 

Et  cadefle  jubar  rite  colant  eam. 

Omnes  accumulent  tempia,  Deum  >  et  ph'f 

Ara*  muneribus  facras , 
Tali  coniugio  Pax  hilaris  redit , 

Fruges  alma.  Cere?  porrigit  ubere*  ; 

Saturni  remeant  aura  Jaecula  , 

Orbi*  laetitia  fremit  • 
Qujn  dìrae  Eumen>des  )  monjlraque  Tartari 

His  longe  ,  duce  te  ^finibus  exulant . 

Bellorum  rabies  bine  abìt   ejfera , 

Mavorr  fanguineus  fugit , 
Sed  jam  nox  ruìt ,  et  fiderà  concidunt . 

E*  nymphae  advenìunt  :  Junoque  pronuba; 

Arridet  par  iter  blanda  que  Grati  & 

Nudi*  juncJa  fororibus , 
Haec  cingìt  niveis  tempora  li  li  ir . 

Haec  è  purpureis  /erta  gerit  ro/ìs . 

Huic  molle*  violae .  &  fuavi*  amaracus 

Nettuni  uirg'neum  caput* 
JLufu!)  laeta  Quies  cernitur}  et  Decor  • 

Quo*  circum  volitat  turba  Cupìdinum  : 

Et  plaudens  recinti  haec  Hymeneu*  ad 

Regali*  t hai ami  fore* . 
Quid  flati*  juvene*  tam  geniaV.hus 

Indulgere  toris  immemores  ?  ioti 

Cejjent ,  et  choreae  :  ludere  vo*  Jìmul 

Tofcunt  tempora  mollius . 
K§n  vincant  hederae  bracchia  flexile*. 

Concbae.  non  fuperent  ofcula  dulcìa  ; 

Emanet  pariter  fudor  ,  et  ojjtbus 

Grato  murmure  ab  intimisi 


M  m  z  Def 
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Det  fummum  imperium ,  regnaque  lupiter 
Det  Latona  parem  progtmem  patri . 
Ardorem  unanìmem  det  Venus ,  atque  Amor 
Afplranr  face  mutua . 

DEL  PALAZZO  DEGLI  SPINI. 

ED  acciocché  nefluna  parte  dell'  ano,  e  dell'   altro 
Imperio  indietro  non  rimanefle,  che  non  fu  (Te  al- 
le nozze  felici  intervenuta ,  al  ponte  a  Santa    Tunica, 
e  al  Palazzo  degli  Spini,  che  al  Aio  principio  fi  vede, 
d'  architettura  comporta  non  meno    magnificamente   fu 
il  quarto  ornamento  fatto  d'  una  tettata  di    tre  facce, 
1*  una  delle  quali  verfo  il  ponte  alla  C'.rraja    fvolgen- 
dofi  ,  veniva  congiunta  con  quella  del  mezzo,  che    al- 
quanto piegata  era,  e  che  anch'  ella  con   quella,  che 
verfo   gh  Spini ,  e  Santa  Trinità  in  fimi!  guifa  fvo!ge- 
va  ,  era  appiccata;  onde  pareva,  che   per  veduta   così 
dell'  una  ,  come  dell'  altra    ftrada   principalmente  fiata 
ordinata  folfe,  in  tal  maniera  dall'  una  ,  e  dall'  altra_. 
tutta  agli  cechi  de'  riguardanti  ù  dimoftrava  ;  cofa  a  chi 
Sontitofo adJob-bcn  confiderà,  d'  artifizio  (ingoiare , e chj  rendeva  quel- 
%fi4ÌF*4*%     la  contrada,  che  per  fé  è  vifiofa  ,  e  magnifica  , quanto 
alcun'  altra,  che  in  Fiorenza  (ì  ritrovi;  e  viitofiiTima.  e 
bellìffima  oltie  a  modo,  avendo   nella    faccia,  the  nel 
mezzo    veniva,    formatovi  fopra   una  gran  bafe,  du£_# 
grandinimi  ,  e  in  viltà  molta  fuperbi  g  gant  ,  fjftenuti 
da  due  gran  moftri ,  e  da  altri  (Ira  vaganti  pefei ,  che  per 
il  mare  di  nuotar  fembravano,  e  da  due  marine    Ninfe 
accompagnati ,  prefi  V  uno  per  il  grande  Oceano ,  e  i' 
altro  per  il  mar  Tirreno,  che  in  parte  giacendo,  pare- 
▼a  con  una  certa    affettuofa  liberalità,   che  a'  Serenif- 
fimi  Spoli  prefentar  volelTero  noR  pur  molte ,  e   bellif- 
iìme  branche  di  coralli ,  e  conche  grandinarne  di  madri- 
perle,  e  altre  lor  marine  ricchezze,  che  in  man  tene- 
vano; 
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vano;  ma  nuove  ifole ,  e  nuove  terre ,  e  nuovi  Imperi , 
che  ivi  con  loro  condotte  fi  vedevano  ;  dietro  a'  quali  , 
e  che  leggiadro,  e  pompofo  rendevan  tutto  quefto  or- 
namento, (ì  vedevan  dal  pofare,  che  in  fu  la  bafe  fa- 
cevano, a  poco  a  poco  ergerà"  due  grandiffime  mezz<i_/ 
colonne.  Copra  le  quali  pofando  la  fua  cornice,  e  fre-  Vompade'Nu- 
gio,  e  architrave,  lafciavano  dietro  a'  mari  deferitti,  ""^""/P"' 
quafi  in  forma  d*  arco  trionfale  ,  un  molto  fpaziofo  qua- 
dro, forgendo  fopra  I*  architrave,  e  fopra  le  due  colon- 
ne ,  due  ben  intefi  pilaftri  avviticchiati,  da'  quali  mo~ 
vendofi  due  cornici,  formavano  in  fine  un  fuperbo,  e 
molto  ardito  frontefpizio,  in  cima  di  cui ,  e  fopra  i  vi- 
ticci de'  due  deferitti  pilaftri  fi  vedevano  pofti  tre  gran- 
dinami vafi  d'  oro  tutti  pieni,  e  colmi  di  mille, e  mille 
variate  marine  ricchezze;  ma  nel  vano,  che  dall'  ar- 
chitrave alla  punta  del  frontefpizio  rimaneva,  con  (in- 
goiar dignità  fi  vedeva  uni  maeftevol  Ninfa  giacere, 
figurata  per  Tedide,  o  Anfìtrite  marina  diva,  e  regina, 
che  in  atto  molto  grave,  per  principal  corona  di  que- 
fto luogo,  porgeva  una  roftrata  corona,  folita  darfi  a* 
vincitori  delle  navaii  battaglie,  col  fuo  motto  àìzVimt 
mari ,  quali ,  che  foggiugneffe  quel  che  fegue  :  Jam  ter» 
ra  tua  eft  :  ficcome  nel  quadro  ,  e  nella  faccia  dietro 
a'  giganti ,  in  una  grandi llìma  nicchia,  e  che  di  natura» 
le,  e  verace  antro,  o  grotta  fembianza  aveva,  fra  mol- 
ti altri  marini  moftri  fi  vedeva  dipinto  il  Proteo  della 
Georgica  di  Vergilio,  da  Arifteo  legato,  che  col  dito 
accennando  verfo  i  fopraferitti  verfi,  pareva  ,  che  pro- 
fetando volefle  annunziare  a*  ben  congiunti  fpofi,  nel- 
le cofe  marittime  felicità,  e  vittorie  , e  trionfi, dicendo: 

Germana  advemet ,  felici  cum  alite  virgo , 
Flora  Ubi ,:  adveniet  f&boles  Augufla  Hymenei 
Cui  fulcher  Iiiveuis  jungatur  foedere  certo 
Regiuf  halite  («lumen  >  bona  quanta  ftquentur 
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Coniugami}  Pater ^rne^tìbì.et  tibi  'Florida  Mater) 
Gloria  quanta  aderiti  Protbeum  nilpofterafalhmU 

E  perchè  ,  come  s'  è  detto ,  quefta  faccia  dell'  an- 
tro era  dalle  due  altre  facce,  di  cui  1'  una  verfo  San- 
ta Trinità,  e  1'  altra  verfo  il  ponte  alla  Carraja  vol- 
geva ,  mefiò  in  mezzo,  fi  vedevano  ambedue ,  che  della 
medefima  grandezza,  e  altezza  erano,  in  lìmìi  modo  da 
due  limili  mezze  colonne  meflTe  fimilmente  in  mezzo , 
le  quali  in  fimil  guifa  reggevano  il  loro  architrave,  fre- 
gio, e  cornice  di  quarto  tondo,  in  fu  la  quale,  così  di 
qua,  come  di  là,  fi  vedevan©  tre  ftatue  di  putti  in  fu 
tre  piediftalli ,  che  foftenevano  certi  ricchifiìmi  fedoni 
d'  oro ,  di  chiocciole ,  e  nicchie ,  e  coralli ,  con  fala ,  e 
con  alga  marina,  molto  maeftrevolmente  compofti,  c_> 
da'  quali  non  men  gentilmente  era  dato  a  tutta  quefta 
macchina  fine*  Ma  ritornando  allo  fpazio  della  facciata, 
che  fvolgendo  al  Palazzo  degli  Spini  s*  appoggiava ,  fi 
vedeva  di  chiarofcuro  dipinta  in  eflb  una  Ninfa  tutta 
inculta,  e  poco  meno  che  ignuda,  in  mezzo  a  molti 
r/uovi  animali  ,  ed  era  quefta  prefa  per  la  nuova  Terra 

'fofto  li™ufiL  dcl  Perù  '  con  *'  altre  nuove  *ndie  Occidentali ,  fotto 
«  d?  clftfSfi  aufpizj  della  fortunatiifima  Cafa  d'  Auftria  ,  in  buo- 
Auflria,  na  parte  ritrovate,  e  rette ,  che  volgendoli  verfo  un  Ge- 

sù Cnfto  noftro  Signore,  che  tutto  luminofo  in  una  Cro- 
ce neh'  aria  dipinto  era  (  alludendo  alle  quattro  chia- 
riffime  ftelle ,  che  di  croce  fembianza  fanno  ,  novella- 
mente appreffo  a  quelle  genti  ritrovate)  pareva  a  guifa 
di  Sole  ,  che  con  gli  fplendidiflìmi  raggi  alcune  folte_^ 
nugole  trapalTaiTe  ;  di  che  ellafembrava  in  un  certo  mo- 
do rendere  a  quella  Cafa  molte  grazie,  poiché  per  lei 
fi  vedeva  al  Divin  .culto ,  e  alla  verace  Criftiana  Reli-» 
jjione  ridotta  ,  con  i  fottofcritti  ver  fi  : 


Di 
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£)/,  ubi  prò  meritir  tanti f  ,   dugufta  propago , 
Frxemia  dignxferant:  quae  vinóiam  mille  catenir% 
Heu  duris  folvis:  quae  clarum  cernere  Solem 
E  lenebris  tanti $  j  &  Chriflum  no/cere  donar. 

Siccome  nella  bafe,  che  tutta  quella  faccia  regge- 
va, e  che  benché  al  par  di  quella  de'  giganti  veniffe, 
non  perciò  come  quella  fporgeva  in  fuori,  fi  vedeva», 
quafi  per  allegoria  dipinta  la  tavola  d*  Andromeda, 
dal  crudo  meftro  marino  per  Perfeo  liberata.  Ma  fa  Ubi*  dell' EU. 
quella,  che  in  verfo  1'  Arno,  e  il  ponte  alla  Carraja  **«"w*- • 
fvolgendofi  riguardava,  fi  vedeva  in  fimil  modo  dipin- 
ta la  famofa,  benché  piccola  Ifola  dell' Elba. fotto  for- 
ma d'  un*  armata  guerriera  federe  fopra  un  gran  falTo, 
col  tridente  nella  deftra  mano ,  avendo  dall'  un  de*  Ia- 
ti un  piccolo  fanciulletto,  che  con  un  delfino  pareva, 
che  vezzofamenee  fcherzaflTe;  e  dall'  altro  un  altro  a 
quel  limile,  che  un'  ancora  reggeva,  con  molte  galee, 
che  d'  intorno  al  fuo  porto  ,  che  dipinto  vi  era ,  aggi- 
rar fi  vedevano  ,  a  pie  di  cui ,  e  nella  cui  bafe  >  fa  fi- 
rnil  modo  corrifpondendo  alla  fopradipinta  faccia  ,  fi  ve- 
deva umilmente  quella  favola,  che  da  Strabone è mei-  *  .  .p 
fa,  quando  conta  5  che  tornando  gli  Argonauti  dall' ElbaYacrlfica* 
acquifto  del  Vello  d'  oro,  all'  Elba  con  Medea  arrì-ro/io. 
vati ,  vi  rizzarono  altari,  e  vi  fecero  a  Giove  fagrifi- 
zto,  prevedendo  forfè,  o  augurando,  che  ad  altro  tem- 
po quefto  gloriofo  Duca ,  per  V  ordine  del  Tofono 
quali  delia  loro  iquadra ,  do v effe  fortificandola,  e  aflì- 
curando  i  travagliati  naviganti,  rinovare  1*  antica  di 
loro  ,  e  gloriola  memoria  ;  il  che  i  quattro  verfi  in 
accomodato  luogo  poftovi,  ottimamente  dichiaravano  ^ 
dicendo  : 


Ew» 
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Evenere  olim  Hercef,  qui  littore  in  iflo 
Magnanimi  votis  petiere.  En  Uva  potenti? 
Aufpiciit  Ctfmi  multa  munita  opera ,  ac  vi 
Vacatum  felagur  [ecuri  currite  nautae . 

Ma  belliffima,  e  bizzarra,  e  capricciosi,  e  molto 
ornata  vifta  facevano,  oltre  alle  varie  imprefe,  e  tro- 
fia** fcprs  il  fei ,  e  oltre  ad  Arione,  che  fui  notante  delfino  permez- 
delfto»  20  il  mare  fòllazzandofi  andava,  una  innumcrabile  quan- 

tità di  ftravaganti  pefci  marini,  e  di  Nercidi ,  e  di  Tri- 
toni ,  che  per  fregi,  e  piedeftalli  ,ebafamenti  ^ovun- 
que lo  fpazio ,  e  la  bellezza  del  luogo  Io  ricercava, 
fpartì  erano  :  ficcome  a  pie  del  gran  bafamento  de'  gi- 
ganti graziola  viltà  faceva  ancora  una  bel  li  (Ti  ma  Sire- 
na, fopra  il  capo  d'  un  molto  gran  pefce  fedente,  dal- 
la cui  bocca ,  fecondo  il  voltar  d'  una  chiave  ,  alcuna 
volta  ,  non  fenza  defiderato  rifo  de*  circoftanti ,  fi  ve- 
deva gettare  impetuofamente  acqua  addoflò  a*  troppo 
avidi  di  bere  il  bianco,  e  vermigio  vino,  che  dalle  pop- 
pe della  Strena  abbondantemente  in  un  molto  capace, 
e  molto  adorno  p'io  cafeava  .  £  perchè  la  rivolta  della 
faccia,  ov*  era  dipinta  1'  Elba  ,  che  a  chi  dal  ponte  al- 
la Carraja ,  lungo  I'  Arno,  verfo  gli  bpim  ,  ficcome  fé* 
ce  la  pompa ,  andava  ,  batteva  di  prima  giunta  negli 
occhi;  parve  al  ritrovatole ,  nascondendo  la  bruttezza 
dell'  armadure,  e  de'  legnami  ,  che  dietro  neceflaria- 
mente  pofti  erano  ,  di  tirare  alla  medefima  altezza  un* 
altra  ,  limile  alle  tre  deferitte,  nuova  faccetta,  che  ren- 
dente (  ficcome  ftee  )  tutta  quella  vifta  lietifiìma,  cor- 
natiflìnr-  .  £  in  quefta  dentio  ad  un  glande  ovato  par- 
ve, che  ben  furie  (  tutto  il  concetto  della  macchino,- 
abbracciando  )  colloccaie  la  pr  ncipaliliima  imprefa  ;  e 
Ncttvf*  però  per  que(f.'  vi  fi  ved  v  r^u^co  un  gran  Nettuno 
fu  1'  .tato  carro,  e  con  l'  ufato  tridente,  qual  è  deferita 
to   da  Veigiho,    difcatciaie  gì'  importuni  venti ,  per 

big t tu 
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motto  ufando  le  Tue  medefime  parole  :  Maturate  fugam^ 
quali  voleffe  tranquillità,  e  quiete,  e  felicità  nel  iuo 
regno  a'  fortunati  Spali  promettere. 

DELLA  COLONNA. 

MA  dirimpetto  al  vezzofetto  palazzo  de'  Barttìlini, 
per  più  ftabile,  e  fermo  ornamento,  era  di  poco 
non  fenza  fingolare  artificio,  ftatà  ritta  quella  antica,  Colonna  porta- 
e  grandiffima  colonna  d'  Orientai  granito  ,  che  dalle  ta  da  Rema. 
Romane  Antoniane  (1)  tratta  era  ;  da  Pio  IV.  fiata  a 
quefto  gloriofo  Duca  concetta;  e  da  lui  (  benché  con 
non  piccolo  difpendio)  a  Fiorenza  condotta,  a  lei  ma- 
gnanimamente,  e  per  pubblico  di  lei  decoro  fattone 
anche  cortefe  dono;  fopra  cui,  e  fopra  il  cui  belliflì- 
mo  capitello ,  che  di  bronzo ,  ficcome  la  bafe  ferrt- 
brava  ,  e  che  di  brònZd  Va  or  facendoti ,  (2)  fu  porta, 
benché  di  terra  ,  ma  di  color  di  porfido ,  perchè  così 
ha  eflfere,  una  molto  grande,  e  molto  eccellente  (ta- 
tua di  donna  tetta  armata,  con  la  celata  in  tetta,  rsp- 
prefentante  per  la  fpada  nella  deftra ,  e  per  le  bilance 
nella  finiftra  mano  }  urta  incorruttibile,  e  molto  vaio- 
rofa  Giuftizia. 

DEL  CANTO  A  TORNAQUINCI. 

FU'  fitto  il  fefto  ornamento  al  canto  de*  Tcrnaquin-     ,tt  „■ 
ci,  e  diro  cola,  che  incredibile  parrebbe  a  chi  ve- jet  palazzo  de- 
dita, non  1'  a  ve  (Te  ,  perciocché  quello  fu    tanto  magni-  gli  Strofi . 
fÌGo,  tanto  porn-pofo,  e  con  tanta  arte,  e  grandezza,, 
fabbricato ,  che  benché  congiunto  col  fuperbiflìmo   pa- 
lazzo degli  Strozzi,  atto  a  far  parer  nulla  le   grandif- 
lom.  VII.  N  n  fime 

J*J  Cioè  dalle  Terme  d?  Antonino  -Carsc'aft*. 
Pi  La  itatua  di  porfido  y'  è  ftata  fetta,  ma  il  capitello  è  di 
marmo  bianco» 
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iìme  cofe  :  e  benché  in  fito  al  tutto  difaftrofo,  per  la 
ineguale  rottur.t  delie  ftrade,  che  vi  concorrono,  e  per 
aitri  inconvenicmi;  tanta  ncndimeno  fu  P  eccellenza-» 
dell'  artefice,  e  con  tanta  ben  intefa  maniera  fu  con- 
dotto, che  pareva,  che  tante  difficultà  ,  per  più  ammi- 
rabile, e  per  di  maggiore  bellezza  renderlo  a  pofta 
concorfe  vi  foffero,  accompagnando  la  ricchezza  degli 
ornamenti  I'  altezza  degli  archi  ,  la  grandezza  delle 
colonne}  tutte  d'  armi,  e  di  trofei  contefte,  e  le  gran- 
di ftatue  ,  che  fopra  la  cima  di  tutta  la  macchina  tor- 
reggiavano, quel  belliflìmo  palazzo,  in  guifa  che  cia- 
iicuno  giudicato  avrebbe  ,  che  né  quel!'  ornamento  ri- 
cercane altra  accompagnatura,  che  d'  un  palazzo  tale: 
né  che  a  tal  palazzo  altro  ornamento,  che  quello  li 
richiederle;  \\  che  acciocché  maggiormente  s' intenda} 
e  per  più  chiaramente,  e  più  diftintamente  moftrare  , 
in  che  maniera  quello  fatto  foflfe ,  neceflaria  cofa  è  ,  che 
da  quelli,  che  fuor  deli'  arte  fono,  ci  fia  alquantoper- 
donato  ,  fé  a  quelli,  che  di  ella  fi  dilettano,  andremo 
forfè  più  minutamente,  che  lor  convenevole  non  par- 
rebbe, defenvendo  la  qualità  de'  liti,  e  la  forma  de- 
gli archi,  e  quefto  per  moftrare,  come  i  nobili  inge- 
gni fanno  accomodare  gli  ornamenti  a'  Idoghi,  e  1!  in- 
venzione a'  liti  con  grazia,  e  con  vaghezza.  Diremo 
adunque,  che  perciocché  la  ftrada  ,  che  dalla  colonna 
.  a'  Tornaquinci  viene  ,  è  (  come  ognun  fa)  larghiftìma, 
ifhi'ì'&Iffli  e  dovendoli  quindi  in  quella   de'  Tornabuoni    trapafla- 

filli   a  ]0T7tl  al  .  •'  *    \-  ■  •  -j*  -      ■    a  _  i_         .  |. 

profpettiva.  re,  la  quale  per  la  fua  ftrettezza  caulava,  che  gli  oc- 
chi di  chi  veniva,  in  buona  parte  nella  non  molto  a- 
doma  torre  de'  Tornaquinci,  che  più  che  la  metà  del- 
la ftrada  occupa,  percuotevano;  parve  neceffario,  per 
maggior  vaghezza,  e  per  fuggire  quefto  inconveniente, 
di  formare  nella  larghezza  della  predetta  ftrada ,  d*  or- 
dine comporto  due  archi,  da  un*  ornatitfìma  colonna di- 
vifi,  T  uno  de'  quali  dava   libero  adito   alla  pompa  5 

che 
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che  nella  prefcritta  via  de'  To'rnabuoni  trapalava  ,  e  P 
altro  la  villa  della  torre  nafcondendo  ,  pareva .  per  vir- 
tù d'  un*  avtitìziofa  profpettiva  ,  che  dipinta  vi  era,  che 
in  un'   altra  fìrada  limile  a  quella  de'  detti    Tornsbuo- 
ni    conducete,    in    cui    con    pincevol'fiirno    inganno  fi 
vedevano    non    pure    le    cafe ,  e    le  fineftre  di  tappeti 
adorne,  e  d'  uomini  ,  e  di  donne,  che  per  mirare   in- 
tente    (tefiero   piene;    ma  con   graziofa  vifta    pareva, 
che  quindi  in  verfo  gli  entranti  una  molto   vaga    gio- 
vane   fu    un    bianco   palafreno  ;  da   alcuni    fìaffieri   ac- 
compagnata venifìTe  ,  tal  che  a  più  d'  uno   e   il  giorno 
della    pompa  ,   e   mentre ,  che  poi  vi  flette  ,  fece   con 
graziofa   beffe  nafcer   defì'derio ,  o  di  andare  ad  incon- 
trarla ,    o    di  attenderla  fino  a    tanto  ,  che    trapaflata-. 
fulfe.  Erano  quelli  due  archi  ,  oltre  alla  prefcritta  co- 
lonna \   che   gli   divideva  ,    meffì    in    mezzo  da  altre^ 
colonne    della    grandezza    medefima  ,    che    reggevano 
gli  architravi,  fregi,  e  cornicile  fopra  ciafcuno  ,  con 
leggiadro  ornamento,  fi  vedeva  un  bellifììrno    quadro, 
in    cui  pur   di    chiarofcuro  fi  vedevan    dipinte   V    i fio- 
rie  ,  delle   quali   poco   di.  (otto   parleremo,   chiuden- 
do di    fopra  ogni  cofa  un   grandiilìmo  cornicione,  con 
gli    ornamenti    alla   grandezza,   e    alla   magnificenza, 
e  vaghezza  del  refto  corrifpondenti ,  fopra  il  quale  po- 
favano    poi    le   ftatue  ;   le  quali   quantunque  vemflero 
alte  dai  piano  della  terra  ben  venticinque  braccia  con 
tanta    nondimeno    proporzione  erano  fatte  ,  che  né   1" 
altezza  toglieva  loro   la  grazia ,  né  la  lontananza  Ia^* 
villa  d*  ogni  particolare  ornamento ,    e  bellezza .    Sta- 
vano nella  medefima  guifa,  quafi  ali  di   quelli  due   ar- 
chi ,  di  teda  dall'  uno ,  e  T  altro  lato ,  due  altri  archi , 
T  uno  de'quali  congiunto  col  palazzo  degli  Strozzi  tra- 
palando alla  predetta  torre  de'  Tornaquinei,  dava  adi. 
lo  a  quelli ,  che  volgerli  verfo  il  mercato  vecchio  vo- 
levano, ficcóius  V  altro  dall'  altro  iato  pollo,  faceva 
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il  medefimo  effetto  a   quelli  ,  che  verfo  la  Grada    chia- 
Artificlofo  in-  mata   la  Vigna  d'  andar  defideraflìno;  onde  la  via  di  S. 

/SSunUdZ pW***  di  cui  s'  è  dett0'  ch'  era  tant0  largaJ  veniva 
fornita.  '"  ln  .quefti  quattro  defcvitti  archi  terminando  ,  a  porger 
tanta  vaghezza,  e  sì  bella  ,  e  sì  eroica  vifta  ,  che  mag- 
giore fodisfazione  agli  occhi  de' riguardanti  pareva  che 
porgere  non  fi  poterle  ;  e  quefta  era  la  parte  dinanzi  j 
comporta,  come  fi  è  detto,  di  quattro  archi  ,  di  dut> 
di  tefta  j  cioè,  V  un  finto,  e  1'  altro,  che  nella  via  de* 
Tornabuoni  parlava,  vero:  e  di  due  altri  dai  lati,  a». 
guifa  d'ali,  che  nelle  due  attraverfanti  (trade  fi  rivol- 
gevano .  Ma  perchè  ,  entrando  nella  predetta  ftrada  de' 
Tornabuoni  dal  lato  finivtro  accanto  alla  Vigna  ,  sbocca 
(  come  ciafcuno  fa  )  la  ftrada  di  San  Sifto ,  la  quale 
anch'  ella  neceflariamente  percuote  nel  fianco  della  me- 
defima  torre  de' Tornaquinci,  nafeondendo  la  medefima 
bruttezza  nella  medefima  maniera,  e  col  medefimo  in- 
ganno della  medefima  profpettiva;  fi  fece  parere,  che 
anch'  ella  in  una  fimile  ftrada  traparTatfe,  di  vai j  cafa- 
menti  in  firmi  modo  pofti  ,  e  con  artifuiofa  vifta  d'  una 
molto  adorna  fontana  ,  traboccante  di  chiariflìme  acque 
della  quale  >  chi  punto  lontano  fiato  foffe  ,  di  certo  af- 
fermato avrebbe,  che  una  donna  con  un  putto ,  che  di 
prenderne  faceva  fembianza  ,  viva  al  tutto ,  e  non  pun- 
to fimulata  era.  Ora  quelti  quattro  archi  ,  tornando  a 
quei  dinanzi,  erano  da  cinque,  nel  modo  detto,  orna» 
te  colonne  e  fofpefi  ,  e  diviii,  formando  quali  una  qua- 
drata piazza  ;  ed  era  al  dritto  di  ciafeuna  d'  effe  co- 
lonne fopra  1'  ultima  cornice,  e  fommità  dell'  edificio, 
un  bellifiìmo  feggio,  effendone  nel  medefimo  modo  pò* 
fti  quattro  altri  fopra  il  mezzo  di  ciafeheduno  arco,  i 
quali  tutti  facevano  il  numero  di  nove;  in  otto  de'qua- 
li  fi  vedeva  a  federe  in  ciafcuno  una  ftatua  con  molto 
maeftrevol  fembianza,  delle  quali  altra  fi  vedeva  arma- 
ta, altra  in  pacifico  abito ,  ed  altra  con  1'  Imperatorio 
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paludamento,  fecondo  le  qualità  di  coloro,  che  ritratti 
vi  erano  ;  e  in  vece  del  nono  feggio,  e  delia  nona  Ita- 
tua  fopra  la  colonna  del  mezzo  lì  vedeva  collocato  una 
grandiflìma  arme  di  cafa  d'  Auftria  da  due  gran  Vitto- 
rie, con  1'  Imperiai  corona  foftenuta,  a  cui  tutta  que- 
lla macchina  fi  dedicava;  il  che  faceva  manifefto  un 
grandifiìmo  epitaffio,  che  con  molto  bella  grazia  fotto 
1'  arme  pofto  fi  vedeva  elicente: 

Vlrtutì  fel'uitatique  invìffijjtm*  Domur  Aufìrìa ,    Maje-  loJe^eUa  cafa 
jìatique  tot ,  et  tantorum  Imperatorum  ,  ac  Regum  yquì  d' Auftria . 
in  ipja  floruerunt ,  et   nunc  maxime  Jlorent  }    Flerentia 
augujlo  coniugio  partìceps  illius  jeltcitatis ,  grato ,  pio* 
que  animo  dicat . 

Ed  era  Mata  intenzione  ,  come  avendo  condotto  a 
quelle  fplendidifiìme  nozze  la  provincia  d'  Auftria  con 
le  fue  cittadi  ,  e  fiumi ,  e  col  fuo  mare  Oceano  ,  e 
fattole  dalla  Tofcana  ,  e  dalle  fue  cittadi ,  e  dall'  Arno 
e  dal  Tirreno  (  come  s'  è  detto  )  ricevere ,  di  condur- 
re adeflo  i  fuoi  gloriofi  ,  e  grandiflimi  Augufti  tutti 
pompofi?  e  tutti  adorni,  ficcome  ordinariamente,  quan- 
do a  nozze  s'  interviene  ,  ufar  fi  fuole;  i  quali  quafi 
che  con  loro  la  Serenifiìma  Spofa  condotto  averterò  , 
follerò  innanzi  venuti  per  fare  con  la  Cafa  de'  Medici 
il  primo  parentevole  abboccamento,  e  moftrare  di  qua- 
le, e  quanto  gloriofa  ftirps  fuffe  la  nobil  vergine,  eh* 
elfi,  lor  prefentar  volevano;  e  perciò  dell'  otto  foprad- 
dette  ftatue  ,  fopra  gli  otto  feggi  polle ,  e  per  otto  lm- 
peradori  di  quefla  auguftiffìma  Cafa  fatte,  fi  vedeva  al- 
la man  deftra  dell'  arme  predetta,  e  fopra  l'arco, don- 
de la  poma  trapanava  ,  quella  di  Maffimiliano  II.  al 
prefente  ottimo  ,  e  magnanimo  Imperadore ,  della  Spo- 
fa  fratello,  fotto  a  cui  in  un  molto  capace  quadro  fi  j-S1***  *e^' 
vedeva  con  belliflìraa  invenzione  dipinta  la  iua  mirabi»     p  r*tcH* 

le 
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vfe  all'unzione  all'  Imperio  ,  (fondo  egli  a  federe  in  mez- 
zo agli  fpirituali  ,  e  a'  temporali  Eiettori  ;  quegli  cono* 
fciuti ,  oltre  all'  abito  lungo,  per  una  Fede  ,  che  a' loro 
piedi  fi  vedeva  :  e  quefH  alti i  per  una  Speranza  in  firnil 
guifa  pofta.  Vedevano"  nelT  aria  poi  «  fopra  il  Tuo  capo 
certi  angeletti  ,  che  fembravano  di  cacciar  fuori  da  cer- 
te ofcure  ,  e  tenebrale  nugole  molti  maligni  {piriti  ; 
volendo  con  elfi  accennare  o  la  fperanza  ,  che  li  ha  , 
che  quando  che  fi  a  ,  in  quella  invittiflìma ,  e  coftantiflì- 
ma  nazione  fi  andranno  dopando  ,  e  fpegnendo  le  nu- 
gole di  tante  turbazioni,  che  intorno  alle  cofe  della 
religione  vi  fono  occorle  ,  e  fi  ridurrà  alla  prisma  can- 
didezza ,  e  ferenità  di  tranquilLflima  concordia:  ovve- 
ro quali  ,  che  in  quefV  atto  tutte  le  dilTenfioni  fofier 
via  volatetene,  moltrare,  quanto  mirabilmente  in  tanta 
variazione  di  menti  ,  e  di  religioni  cetile  aflunzione, 
con  tanto  confenfo  della  Germania  (eguita  fufle  ,  il  che 
denotavano  le  parole,,  che  fopra  vi  furono  porte,  di- 
cendo : 
Epitaffio  ,  che  Maxìmilìanus  IL  falutatur  Jmp.  magno  confenfu 
"o /piegava.,  Germanorum  ,    atqtte    ingenti   laetitia    honorum 

omnium ,  &    cbnflianac  ftetatis  felicitate. 

Accanto  poi  alla  (tatua  di  Mafiìmiliano  fopraddetto,  in 
luogo  corrifpondente  alla  colonna  dell'  angolo  ,  vi  fi  ve- 
deva quella  del  veramente  invittifiìmo  Carlo   Ve  ficco- 
me  fop  a  1'  arco  di  quella  rivolta  ,  e  che  fopra ftava  al» 
la  ftrada  della  Vigna,  era  quella  del  fecondo  Alberto, 
uomo  di  fpcditiilimo  valore,  benché   piccol  t-mpo  im- 
Imftraièù   dì  pc  rafie .    Ma  fopra  la  colonna  di  tefta   fu  meiìa  quella 
C*Ja d' Auflrìé. del  gran  Ridolfo,  il  quale  primo  di  cjueiio   nome,  pri- 
mo anche  incroduffe  in  quefta  nobili  lììma  Cala  1'  Impe- 
riai dignità  ,  e  che  primo  Y  arricchì  del   grande  Arci- 
ducato d'Auftria,  quando  per   mancamento   di  fuccef- 
fionc  »  effóndo  air  Imperio  ricaduto,  ne   invertì  U  pri- 
mo 
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rao  Alberto  fuo  figliuolo  ,  ond«  ha  poi  prefo  la  Cafa 
d'  Auftria  il  cognome;  il  che  per  memoria  di  tanto  im- 
portante fatto  ,  fi  vedeva  con  bellifiima  maniera  nel 
fregio  Copra  quell'arco  dipinto,  con  ì' infcrizione  a' pie- 
di j  che  diceva: 

Ridolfo  primo 

Roduipbut  Vrimus  ex  bac  f umilia   Imf,  Albsrtum        l^aton    € 
Primitm  Aufiriae  principatu  donai  . 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  (ìniitra  ,  e  comincian- 
do dal  medefìmo  luogo  del  mezzo  ,  fi  vedeva  accanto 
all'arme,  e  Copra  iì  tìnto  arco,  che  la  torre  de'  Tor- 
naquinci  copriva,  la  (tatua  del  religiofifiimo  Ferdinando 
della  fpofa  padre,  (otto  i  cui  piedi ,  in  un  gran  qua- 
dro, vedeva  dipinta  la  valorofa  refiftenza  per  fua ope- 
ra fatta  l'anno  ventinove  nella  difefa  di  Vienna,  con- 
tro al  terribile  impeto  Tuccheico  ,  denotata  con  il  Co- 
prafcritto  motto  diente  :  ordinando   I. 

fece    rejìflen^a 

Fsrdinandus  Vrimus  ìmp,  ingentibus  copiis  Turcarum  cum  al.  Turco    in 
Rege  ipjarum  puljìs ,  Visnnam  nobikm  urbcm  Vmnà . 

fortijjìme  felicijjìmequs  defendìt , 

Siccome  nel!'  angolo  era  la  (tatua  del  primo,  e 
chiariuìmo  MalTimiliano ,  e  fopra  V  arco,  che  piegava 
verfo  il  palazzo  degli  Strozzi,  quel'a  del  pacifico  Fe- 
derigo, appoggiata  ad  un  troncone  d'  oliva  del  mede- 
fimo  Maflìmiliano  padre;  ma  fopra  1'  ultima  colonna, 
congiunta  col  fopraddetto  palazzo  degli  Strozzi,  fi  ve- 
deva quella  del  fopraddetto  primo  Alberto  ,  quelli  che 
(  come  fi  difie  )  fu  primo  da  Ridolfo  fuo  padre  degli 
flati  d*  Auftria  inveftito,  e  che  diede  1'  arme,  che  an- 
cor oggi  fi  vede,  a  quella  nobilifiìma  Cafa,  la  quale 
Colera  prima  efifere  di  cinque  allodolette  in  campo  d* 
oro;  dove  quefta  ,  cjie  ,   come  ognun    vede,  è  tutta». 
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roflfa  con  una  liftra  bianca  ,  che  la  divide  ,  dicono  che 
tale  da  lui  fi  meffe  in  ufo  , .  perciocché  ,  come  ivi  in 
un  gran  quadro  dipinto  fotto  i  Tuoi  piedi  fi  vedeva  , 
tale  fi  trovò  egli  in  quella  fangui-nofiffima  battaglia  da 
lui  fatta  con  Adolfo,  flato  pruna  deporto  dell'  Impe- 
riai fede,  ove  il  predetto  Alberto  fi  vedeva  di  iua 
mano  ammazzare  valorofarnente  Adolfo ,  e  riposarne 
T  opime  fpoglie;  e  perciocché  fuor  che  il  mezzo  della 
perlona,  che  per  l'arme  bianca  era,  in  tutto  il  refto 
macchiato,  e  imbrodolato  quel  giorno  ài  lingue  fi  ri- 
trovava, con  la  medefima  maniera  di  forma,  e  di  co- 
lori, per  quella  memoria,  dipinger  volle  V  arme,  che 
poi  da'fucceflbri  di  quella  Cafa  gloriofamente  fe^uita- 
ta  efler  doveffe  ,  leggendoli  fotto  il  quadro ,  lìccome 
agli  altri,  una  fimile  iscrizione ,  che  diceva: 

Alberto  I.  I/w- 

*Z*Tt della f«à        Albertus  L  Imp.  Adolfunt ,  cui  legtbus  ìmperium 
tjtortè.  abrogutum  fnerut ,  magno  p rodio 

vincit ,  et  f polio,  opima  refert , 

E  perchè  ciafeuno  degli  otto  deferitti  Imperadori  5 
oltre  all'  univerfale  arme  di  tutta  la  Cafax  vivendo  n' 
usò  ancora  una  fua  particolare  ,  e  propria  ;  per  PIU  rtl^- 
nifetio  rendere  a'  riguardanti,  per  cui  ciafeuna  delle  fta* 
tue  fatta  tolTe  ,  fi  mife  ancora  fotto  i  lor  piedi  in  bellil- 
fimi  feudi  queir  arme,  che,  come  è  detto,  portata  pro- 
priamente aveva  ;  il  che  oltre  ad  alcune  vaghe  ,  e  ac- 
comodate iuoriette ,  che  ne*  piediftalli  dipinte  erano , 
rendevi  eroica,  e  magnifica  ,  e  molto  ornata  vifta  ;  fic- 
comc  non  meno  f. ce  vano  nelle  colonne,  e  in  tutti  i 
luoghi,  ove  accomodatamente  metter  fi  potevano,  ol- 
tre a'tref.i,  e  V  ai  mi  ,  le  croci  di  S.  Andrea,  e  i  fuci- 
Plus  ultra  mot-  li*  •  le  colonne  d'  Ercole  col  motto  del  Vlus  ultra  , 
'.#  di  Carlo  V.  princ  pale  imprefa  di  quello  arco ,  e  molte  altre  fimili 
uiàce  dagli  uomini  di  quella  laipcriaìiifirru  famiglia-. . 

ficaie 
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E  tale  era  la  vifta  principale,  che  fi  offeriva  a  chi  per 
diritta  via,  con  la  pompa  trapaiTar  voleva.  Ma  a  quel- 
li ,  che  per  il  contrario  dalla  via  de*  Tornabuoni  verfo  i 
Tornaquinci  venivano ,  faceva  forfè  con  non  men  vago 
ernamento,  per  quanto  la  ftrettezza  della  ftrada  ne 
concedeva  ,  il  medefimo  fpettacolo  proporzionatamente 
accomodato  ;  perciocché  ivi  ,  che  la  parte  di  dietro 
chiameremo,  quafi  un  altro  corpo  fimile  al  deferitto  for- 
mato era ,  eccetto  che  per  la  ftrettezza  della  ftrada  , 
dove  quello  di  quattro,  quefto  di  tre  foli  archi  fi  vede- 
va comporto  ;  V  uno  de'  quali  con  fregiature ,  e  cornici 
congiungendofi,  e  perciò  doppio  rendendo  quello,  fo- 
pra  cui  fi  difle  ,  che  fu  la  ftatua  del  Secondo  Maflìmi- 
liano  oggi  imperante  pofta,  e  l'altra  con  la  deferita 
prospettiva,  che  la  torre  nafeondeva,  anch'  egli  appic- 
candoti faceva,  che  il  terzo,  lafciando  Umilmente  die- 
tro a  fé  una  quadrata  piazzetta,  reftava  1*  ultimo  di 
chi  con  la  pompa  ufeiva,  e  fi  dimoftrava  il  primo  a 
chi  per  il  contrario  per  la  ftrada  de5  Tornabuoni  tor- 
nava; fopra  il  quale  (  che  fu  nella  medefima  format 
ohe  i  deferitti  )  era,  fìccome  ivi  gP  Imperadori  in  que- 
lli fi  vedevano  torreggiare,  ma  in  piedi  ftando  ,  àw BMrìUppipÌA 
Re  Filippi,  padre  V  uno,  e  V  altro  figliuolo  dei  gran  dre,e  filili  di 
Carlo  V.  quello,  ed  il  fecondo  cioè  ,  che  ripieno  ditan-  M«  r% 
ta  liberalità,  e  giuftizia  onoriamo  oggi  per  grandiflìmo 
e  potentiilìmo  Re  di  tanti  nobilitimi  regni  ;  fra  ilqua- 
le,  e  la  ftatua  del  predetto  fuo  avo  fi  vedeva  nei  ri- 
girante fregio  dipinto  quefto  medefimo  fecondo  FiJip» 
pò  con  maeftà  federe,  e  innanzi  ftargli  una  grande, 
ed  armata  donna  x  conofeiuta  per  la  G*°ce  bianca ,  che 
in  petto  avea ,  eflfcr  Malta  ,  da  lui  con  la  virtù  dell* 
Illuftriflìmo  Sig.  Don  Garzia  di  Toledo,  che  ritratto 
vi  era,  dall'  afledio  Turchefco  liberata,  la  quale  pare- 
va, che  come  memorevole  del  grandiflìmo  beneficio, 
voi  effe  porgergli  1'  oflìdional  corona  di  gramigna  ,  il 
Tm>  VII.  O  o  che 
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che  era  fatto  manifcfto  dal  fottofcrittegli   epitaffio ,  che 
diceva  : 

Malta  hberau  Métta    eretta   e  faticibut   immtniffì.norum    hoflium* 

da  Fippo  11»  ai-       J  -7-      •  m    •         •     Ai  •/•      •         » 

rr  JtuaiQ)  &  auxuus  pi'JJtmi  regis  L'odippi  con/erv.ttO" 

rem  fuum  corona,  graminea  domu . 

E  perchè  la  parte,  che  verfo  la  ftrada  della  Vi- 
gna rifguardava,  averte  anch'  ella  qualche  ornamen- 
to ,  cofa  convenevole  parve  fra  V  ultima  cornice} 
ove  potavano  le  ftatue  ,  e  i'  arco ,  che  grande  fpazio 
era,  con  un  grande  epitaffio,  dichiarare  il  concetto  di 
tutta   quefta  grandiilìma    mole  ,  dicendo. 

Imperio  late  fulgente?  afpìce  Keges  ; 

Aufiriaca  hos  omnes  edidlt  alta  Domus  , 
Hif  invlcìa  fwt  virtus  :  bis  cimila  fubaóla  : 

His  domita  e  fi  tellus  ,  fervit  &   Oceanus» 

Siccome  nella  medefima  guifa  ,  e  per  la  medefi- 
ma  cagione  fi  fece  diverfo  il  Marcato  Vecchio  anche 
in  quefto  j  dicendo: 

Imperiis  gens  nata   bonis  ,  &  nata  triumphis  ^ 

Quam  genus  è  cucio  ducere   nemo    neget  : 
*Tuque  nitens   germen   divina  Jlirpis  Etrufcis , 

Tradttum  agìis  nitidi?  ,  ut  fola  culla  btes  : 
Si  nubi  contingat    vcflro  de  /emine  fuflum 

Carpcre^  &    in  natìs  cernere  d.tur  ctvos  , 
O  fortunatam  !  vero  tunc    nomine  flortns 

Urbs  fcrar ,  in  quam  fors  congoat  pmne  bonum, 


DEL 
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DEL   CANTO   A   CARNESECCHI . 

MA  convenevole  cofa  parve ,  avendo  nel  defcritto 
luogo  detto  i  trionfanti  Augufti ,  di  condurrei 
anche  al  canto,  che  de'  Garnefeeehi  è  detto,  e  che 
da  quello  non  lontano  èra  }  con  tutta  la  lor  pompa-, 
fimilmente  i  magnanimi  Medici  ,  quafi  che  gli  Augu- 
fti riverentemente  ricevendo  (  come  fi  cofluma  )  per 
la  condotta,  e  desiderata  Spofa  fefteggiare,  e  onorar 
voleffero .  Qui  non  meno  farà  neceifario,  ficcome^/ 
in  alcuno  de'  feguenti  luoghi,  che  da  quelli,  che  fuor 
dell'  arte  fono,  ne  fia  concedo  minutamente  deferì' 
vere  il  (ito  del  luogo,  e  la  forma  degli  archi,  e  de- 
gli ornamenti  ;  perciocché  intenzione  noftra  è  di  mo~ 
{Irate  non  meno  1*  eccellènza  delle  mani,  e  de'  pen- 
nelli di  quelli  artefici,  che  P  opere  efeguirono ,  cho 
la  fertilità  dell'  ingegno  ,  e  P  acutezza  di  chi  dell'  L™g%™lffi 
iftorie ,  e  di  tutta  P  invenzione  fu  il  ritrovatore.  Ev0  ea  on9rarJu 
maflìmamente ,  che  il  (ito  di  quello  luogo  fu  il  più 
difaftrofo  forfè ,  e  il  più  malagevole  ad  accomodare, 
che  nelfuno  degli  altri  deferitti  ,  o  da  deferiverfi . 
Perciocché  volgendo  ivi  la  ftrada  verfo  Santa  Maria 
del  Fiore  ,  e  alquanto  nel  largo  pendendo ,  viene  a 
farvi  quell'  angolo,  che  da  quefti  dell'  arte  è  chia- 
mato ottufo,  e  quella  era  la  parte  deftra  ;  ma  al  di- 
rimpetto ,  e  nella  parte  finiftra  eflendovi  una  piccola 
piazzetta,  nella  quale  due  ftrade  rifpondono;  1'  una^ 
che  dalla  piazza  grande  di  Santa  Maria  novella  vie- 
ne, e  P  altra  dall'  altra  piazza  fimilmente  Vecchia^ 
chiamata;  in  quefta  cotale  piazzetta,  che  in  vero  è 
fproporzionatiflìrna ,  fi  formò  in  componimento  di  tea- 
tro ottangolare  tutta  la  parte  di  fotto,  le  cui  porte 
erano  quadre,  e  dì  ordine  Tofcano;  e  fi  vedeva  fo* 
pra  ciafeuna  d'  elle   nua  nicchia,  da  due  colonne  in_» 

O  o  2  mez- 
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mezzo»  metta  con  fue  cornici,  architravi  ed  altri  or- 
namenti ricchi ,  e  pompofi  di  dorica  architettura .  Ma 
crefcendo  in  aito,  fi  creava  V  ordine  terzo,  ove  fi 
vedeva  Copra  le  nicchie  in  ciafcuno  fpazio  un  quadro 
co*  fuoi  ornamenti  di  pittura  bdliflìmi.  Ora  conve- 
nevole cola  è  d'  avverrire  ,  che  quantunque  fi  fi  a-* 
detto,  che  quadre  fofìèro  le  porte  da  balio,  e  Tof- 
cane,  che  le  due  non  dimeno,  ove  entrava,  e  ufci- 
va  la  (trada  principale ,  e  onde  doveva  trapaiTar  la 
pompa,  furono  fatte  a  fembianza  d*  a?co,  ailungando- 
fi  non  piccolo  fpazio  1'  uno  in  verfo  l'entrata,  e  1* 
'Archi  n  guifa  sforo  verfo  V  ufcita  a  guifa  di  veiìibulo,  e  avendo 
étvejubulo-  nella  faccia  del  difuori  renduto  1'  uno,  e  i'  altro  rie- 
chiiTimo,  e  ornatiifimo,  quanto  proporzionatamente  fi 
doveva.  Defcritta  ora  la  forma  generale  di  tutto  1'  edi- 
lìzio ,  e  alla  particolare  difeendendo ,  e  dalla  parts_> 
dinanzi  ,  e  che  prima  agli  occhi  de'  camminanti  Ci 
offeriva,  e  che  a  guifa  d'  arco  trionfale,  come  fi  è 
detto,  e  di  ordine  Corintio  era,  incominciando,  fi  ve- 
deva il  predetto  arco  eifere  dall'  una  ,  e  dall'  altra 
parte  meifo  in  mezzo  da  due  annate,  e  molto  belli- 
cofe  ftatue  ,  di  cui  ciafeuna  fu  una  graziofa  portcella 
pofandoh  ,  fi  vedevano  iimilmente  fuori  d'  una  nicchia 
meda  da  due  proporzionate  colonne  anch'  ella  iru, 
mezzo  ufeire.  Ed  erano  quelle  (quella  cioè ,  che  dal- 
Duta  dUtfan-  la  parte  deftra  fi  dimoftrava  )  fatta  per  il  Duca  Alef- 
*»•  fandro  ,   genero   del    chiariflìmo   Carlo    V.,    ppneipo 

fpiritofo,    e  ardito,  e  di  molto  graziofe   maniere,  te- 
nente  in  una  mano  la   fpada,  e    nelf   altra    il    bafton 
Ducale,  col    m^tto  per  la  fua  acerba    morte    a'  p  edi 
.  .poftogli ,  che   diceva:   Si  Fata  afpera  rumpas,  AUxan- 

Gì**  Wdici^cr  enf    ^ja  jn  qUej]a   folla    partc    finiftra   fi   vedeva, 

ficcome  tutti  gii  altri  dal  naturai  ritratto ,  il  valorofif- 
fimo  Sig.  Giovanni  ,  col  calce  d'  una  lancia  rotta-. 
ÌB  mano,  e  col   fuo  titolo  anch'  egli    lotto  i   pedi 

Ita- 
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Ttalum  fortijf.  dufior  .    E  perchè    fopra  V    architrave^ 
di    quefte    quattro   prime    colonne    era   proporzionata- 
mente porto  un  larghiamo  fregio,  per  quella  larghez- 
za ,  che  teneva  la  nicchia,    fi    vedeva    l'opra  ciafeuna 
delle  ftatue  un   quadro  meflb   in    mezzo   da  due  pila- 
ftri  ;  ove   in  quello    fopra  '1  duca  Aleil'andro  fi  vedevalm/w/è  ddDu- 
di    pittura   la  di    lui    ufata    imprefa    del  rinoceronte  }ca  AUjfandro . 
col   motto   di   non  budvo  Jtn  vtnctr .  E   fopra    quella-* 
del  Signor  Giovanni   nella    medefima    guifa  il   fuo   ar- 
dente fulmine.    Ma  fopra  V  arco  del  mezzo  che  adito 
capace  per  più   di  fette  braccia  di  larghezza ,    e  per 
più  di    due  quadri    dx  altezza  alla   trapalante   pompa 
dava,  e  fopra    alla  cornice,  e  a'  frontefpizj ,  fi  vede- 
va  con  bella  maeftà  a  fed?r  pofta  quella  del  valore-  , 
( o  ,  e  prudenti  (lìmo   duca    Gofimo  ,  padie  ottimo  del  tZS^aEsL  a* 

f  rr  s-       r  •»      r  r  -.       •      »■  t»   DUCA     bOjlfH  ° 

ortunat  flimo  fpolo ,  con  il   fuo  motto  a  piedi  accn 

egli;  che  diceva:  Vietate  infignis  &  armis ,  e  con  una 
lupa,  ed  un  leone,  che  in  mezzo  lo  mettevano,  pre- 
fe  per  Fiorenza ,  e  per  Siena ,  che  da  lui  rette  ,  e  ac- 
carezzate, infieme  amichevolmente  di  ripofarfi  fem- 
bravano,  la  quale  (tatua  fi  vedeva  fituata  appunto  nei 
fregio ,  e  nella  dirittura ,  e  in  mezzo  mefla  da'  qua- 
dri delle  deferitte  imprefe ,  nafeendo ,  per  quanto  te- 
neva quella  larghezza  fopra  la  cornice  in  alto ,  co* 
fuoi  pilaftri  proporzionati ,  e  cornice,  ed  altri  abbiglia- 
menti, un  altro  quadro  di  pittura,  in  cui  alludendo 
alla  creazione  del  predetto  duca  Cofimo ,  molto  pro- 
priamente fi  vedeva  figurata  F  iftoria  del  giovane  Da- 
v;d,  quando  da  Samule  fu  unto  Re,  col  fuo  motto 
A  Domino  faftum  efl  iftud.  Ma  fopra  queiV  ultima-» 
cornice,  che  s'  alzava  molto  grande  fpazio  di  terra 
fi  vedeva  poi  F  arme  di  quella  benavventurofa  fami- 
glia ,  grande  ,  e  magnifici ,  quando  (i  conveniva ,  che 
da  due  Vittorie  finte  pur  fempre  di  marmo ,  era  an- 
ch' ella  con   la   duca!  corona   feftenuta,  avendo    fo. 

pra 
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pra  la  principale  entrata  dell'  arco  in  accomodatilTirno 
luogo  1'  ifciizione  ,  che  diceva: 

Ifcri^ionein  lo-         Virtuti  f elici  tatique   Uh  ift  ri  filma    Medicea  fami  Ha  > 

de  dì  Cafa  Mi-  ^ux  j^QS  jtai'lc€ }  lumen  Etruria ,  de  cu  s  patria  firn- 

per  fu'.t  ;  nunc  a/cita  Jìbi  Ce  far  e  a  fobole  ,  civibus 

fecuritatem ,  &  omni  fuo  Imperio  dignitatem  aux'.t 

grata  patria  dicat , 

Ma  entrando  dentro  a  quefto'arco,  fi  trovava.* 
quali  una  loggia  affai  capace,  e  lunga,  con  la  Tua 
volta  di  fopra  bizzarriffìmamente ,  e  con  beliifimo  gar- 
bo, e  diverte  imprefe  tutta  abbigliata  ,  e  dipinta;  do- 
po la  quale  in  due  pilaftri,  fopra  cui  girava  un  arco, 
per  il  quale  s'  aveva  P  entrata  nel  prima  detto  tea- 
tro ,  fi  vedevano  a  rincontro  1'  una  dell'  altra  due 
molte  graziofe  nicchie ,  fra  le  quali  (  che  quafi  con- 
giunte con  quefto  fecondo  arco  erano,  e  il  prima_. 
defcritto  )  fi  vedevano  ne*  vani  delle  finte  pareti ,  che 
la  loggia  reggevano,  due  capaci  quadri  di  pittura,  le 
cui  iltorie  dicevolmente  accompagnavano  ciafcuno  la 
„  .  fua  (tatua ,  ed  eran  qucfte:   in  quella  da   manritta  cioè 

1'  una  fatta  per  il  gran  Cofimo,  detto  il  Vecchio;  il 
quale  ,  quantunque  nella  famiglia  de  medici  follerò 
prima  fiati  per  armi ,  e  per  azioni  civili  molti  egre- 
gi,  e  nobili  uomini  ,  fu  nondimeno  il  primo  fonda- 
tore della  fua  ftraordinaria  grandezza,  e  quafi  radi- 
ce di  quella  pianta,  eh'  è  poi  tanto  felicemente  a  tan- 
ta grandezza  pervenuta  ;  nel  cui  quadro  fi  vedeva.,» 
dipinto  il  fupremo  onore  dalla  (uà  patria  Fiorenza  at-, 
tribuitogli ,  quando  dal  pubblico  Senato  fu  padre  della 
patria  appellato  ,  il  che  ottimamente  dichiarava  1' 
iscrizione,  che  fotto  fi  vedeva,  dicendo: 
■ 

cos- 
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COSMUS  Medices,  vetere   bonefìijjìmo    omnium^ 

Senatur   eonfulto    renova  to ,    Varens  patria    àppel*  Elogio  a  Cofi- 

latur  .  mo  U  vecchl°' 

Eflendo  nella  parte  di  fopra  del  medefimo  •pila- 
ftro,  in  cui  la  nicchia  pofta  era  ,  un  proporzionato 
quadretto,  nel  quale  il  magnifico  piero  l'uo  figliuolo 
ritratto  era ,  padre  del  gionofo  Lorenzo ,  detto  anch' 
egli  il  Vecchio,  verace,  e  unico  Mecenate  de'  tem- 
pi Tuoi,  e  ottimo  confervatore  dell'  Italica  tranquilli- 
tà; la  cui  (tatua  fi  vedeva  nell'  altra  predetta  nicchia 
corrifpondente  a  quella  del  vecchio  Cofimo,  avendo  nel 
quadretto  che  in  fimil  modo  fopra  il  capo  dipinto  gli  era , 
il  ritratto  anch'  egli  del  magnifico  Giuliano  (ùo  fra- 
tello ,  e  di  Papa  Clemente  padre  ;  e  nel  quadro  mag- 
giore ,  corrifpondente  all'  iftoria  di  Cofimo,  1'  i(toria_* 
del  pubblico  concilio  fatto  da  tutti  i  Principi  Italiani 
ove  fi  vedeva  col  configlio  di  Lorenzo  fermarli  quella 
tanto  ftabile ,  e  tanto  prudente  congiunzione,  per  cui 
1'  Italia,  mentre  eh'  ei  vifife,  e  eh'  ella  durò,  fi  vide 
condotta  al  colmo  delle  felicità;  ficcome  poi  moren- 
do egli ,  e  venendo  ella  meno ,  fi  vide  precipitare 
in  tanti  incendi  ,  e  in  tante  calamità,  e  rovine,  il 
che  non  meno  chiaramente  moftrava  1'  iscrizione,  che 
fotto  avea  dicendo: 

Laurent  fas  Medices  *  belli,  et  pacis  arfiius  excellens  ,<//■.  **  lode  di  Lo* 

r  r-ì-  '      ci'  •     •  „-L         n  -•      •     renK°    «     Ma- 

vino  Juo  confuto 1,  conjunctts  animis  ,   et  epibus  rrina-  gnifico% 

pam  italoram,  et  ingenti   It alide  tranquillità  te  parta  ^ 

Pareti?  optimi  faeculi  appellatur  . 

Ma  venendo  poi  nella  piazzetta,  in  cui  (come  s* 
è  detto)  P  ottangular  teatro,  che  così  lo  chiameremo, 
porto  era ,  cominciandomi  da    quefta    prima    entrata,  e 
da  man  delira  girando,  diremo,  che  quella  prima  par- 
te 
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te  era  da  quefV  arco  dell*  entrata  occupata;  fopra  il 
quale  in  un  fregio,  corrifpondente  nell*  altezza  al  ter- 
zo» e  ultimo  ordine  del  teatro,  fi  vedevano  in  quat- 
tro ovati  i  ritratti  di  Gio.  di  Bicci ,  padre  del  vecchio 
Cofimo,  e  quello  di  Lorenzo  fuo  figliuolo,  del  mede- 
lìmo  Cofimo  fratello,  da  cui  quello  fortunato  ramo  de' 
Medici  ,  oggi  regnanti,  ebbe  origine,  e  quello  di  Pier 
Francefco  ,  di  quello  Lorenzo  figliuolo  ,  con  quello  d' 
un  altro  Giovanni  fimilmente  ,  padre  del  prima  detto 
bellicofo  Sig.  Giovanni  •  Ma  nella  feconda  faccia  pur 
dell'  ottangolo,  e  con  V  entrata  congiunta,  fi  vedeva-. 
fra  due  ornatiffime  colonne  in  una  gran  nicchia  a  fe- 
dere, e  di  marmo  ,  come  tutte  1*  altre  ftatue,  figurata, 
.  con  la  regai  bacchetta  in  mano ,  Caterina  la  valorofa 

iidTlRtgìna7i  ^egma  &  Francia  ,  con  tutti  quegli  ornamenti ,  che  alla 
f ranc'u i.  '  leggiadra ,  ed  eroica  architettura  fi  ricercano .  Ma  il  ter- 
zo  ordine  di  fopra,  ove  fi  è  detto,  che  venivano  i 
quadri  di  pittura  ,  era  per  la  colici  iftoria  figurata  ìa^ 
medefima  Reina  ,  con  gran  maeftà  a  federe,  che  dinan- 
zi aveva  due  bellirTìmc  donne  armate,  V  una  delle  qua- 
li prefa  per  la  Francia,  che  inginocchiata  (lava,  pare- 
va, che  le  prefentafie  un  belliflìmo  putto  di  regal coro- 
na adorno  ;  ficcome  1*  altra  in  piede ,  che  la  Spagna 
era ,  pareva ,  che  in  fimil  guifa  le  prefentafie  una  leg-. 
giadrillìma  fanciulla;  volendo  pel  putto  intendere  del 
Criftianifiìmo  Carlo  IX. ,  che  oggi  per  Re  della  Francia 
è  rverito;  e  per  la  fanciulla  1'  clettifiìma  Regina  di 
Spagna  ,  moglie  dell*  ottimo  Re  Filippo.  Vedevalì  poi 
intorno  alla  medefima  Caterina  ,  con  molta  riverenza, 
alcuni  j>iù  piccoli  putti  ilare],  pvefi  per  gli  fuoi  gra- 
ziofiflìmi  figliuoletti ,  a*  quali  pareva ,  che  una  Fortuna 
ferbafle  feettri ,  e  corone ,  e  regni ,  E  perchè  fra  quella 
nicchia,  e  V  arco  dell'  entrata,  per  la  fproporzionedel 
iìto,  avanzava  alquanto  di  luogo,  caufuto  d^l  non  fi 
eflcr  voluto  far  ]'  arco  igraziaumente  a  fghembo ,  ma 

prò- 
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proporzionato  ,  e  retto;  per  tal  cagione  fu  ivi  ancora  , 
quafi  in  una  nicchia,  un  quadro  di  pittura  meffo ,  in_, 
cui  con  la  Prudenza  ,  e  con  la  Liberalità,  che  mfieme 
abbracciate  ftavano,  molto  argutamente  Ci  dimoftrava  , 
ceti  quali  guide  la  Cafa  de'  Medici  fuflfe  a  tanta  altez- 
za pervenuta  ;  auendo  fopra  loro  ,  in  un  quadretto  (ìmi- 
le  per  larghezza  agli  altri  dei  terzo  ordine  ,  dipinto  una. 
umile,  e  devota  Pietà,  conofciuta  per  la  cicogna,  che 
T  era  accanto,  intorno  alla  quale  fi  vedevano  molti  an- 
geletti  j  che  gli  moftravano  divertì  difegni ,  e  modelli 
delle  molte  chiefe ,  e  monafteri ,  e  conventi  da  quella-* 
magnifica  ,  e  religiofa  famiglia  fabbricati .  Ma  feguitan- 
do  nella  terza  faccia  dell'  ottangolo ,  perchè  ivi  veni- 
va 1'  arco ,  onde  fi  ufciva  dal  teatro  ;  fopra  il  fronte- 
fpizio  di  quello,  come  cuore  di  tanti  nobilitimi  mem- 
bri ,  fu  pofta  la  (tatua  dell'  Eccellentiffimo ,  e  affabilii- 
fimo  Principe  \  e  Spofo  ,  con  il  motto  a  piedi  di  Spes 
attera  Florae,  eiTcndo  nella  fregiatura  di  fopra  (  inten- 
dendoli fempre,  che  arrivante  all'  altezza  del  terzo  or- 
dine) a  corrifpondenza  deli'  altro  arco,  ove  (  come  iì  £§s\e^prin. 
è  detto,  erano  flati  porti  quattro  ritratti  )  in  quefto  iuo-  dpf  di  Tofc* 
go  ancora  quattro  altri  ritratti  fimili  de'  fuoi  Iliuftrif-  **• 
lìmi  fratelli  in  fimi!  modo  accomodati,  quelli  cioè  de* 
due  Reverendifììmi  Cardinali,  G  ovanni  di  veneranda 
memoria,  e  del  graziofiflimo  Ferdinando,  e  quelli  del 
belliiTimo  Signor  Don  Garzia  ,  e  de:l*  amabiliffimo  Si- 
gnor Don  Pietro.  Ma  ritornando  alla  quarta  faccia-, 
dell'  ottangolo  ,  concie  iTiacbè  il  canto  delle  cafe,  che 
ivi  fono ,  non  lafciando  sfondare  iti  dentro ,  non  per- 
metterle,  che  poterle  farviti  la  (olita  nicchia,  in  quel- 
la vece  con  beilo  artifizio  vi  fi  vedeva  accomodato,  e 
corri fpondentc  a  qaelle  3  uà  grandiffimo  epitaffio  di- 
cente : 


Tem.  VII  P  p  Hi , 
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Epitaffio    iey  TJ.  r  .  .  ... 

Cardinali  Me-   '         *".*    $u  *  Jll^a  Vides  redimito!  tempra  mitra 
dici.  Vùntjìces  triplici ,  itomi  m  ,  tottmquc  piorum 

Concilìum  rexere  pii ,  fed  qui  prope  fulgent 
Vluftri  è  gente  iajìgnes  fagfdifpff,  togifae 
Heroes  claram  patriam  ,  populumque  potentati 
Imperi!.?  a  uxere  fair  ,  certaque  falttte . 
Mani  fernet   Italiani  donarunt  aurea  feda 
Conjugio  Augufto  decorata  tmnc  ,  &  mage firmante 

Eflendogli  di  fopra  in  luogo  d'  iftorìa  ,  e  di  qua- 
dro in  due  cu7aci  dipinte  le  due  imprele  dd  fortunato 
Capricorno  hn-  Duca .  cioè  il  Capricorno  con  le  iètce  (ielle,  e  col 
preJ-ldltofimd 'Fiducia  Fati,  e  la  donnola  con  il  motto  deli'  Amat 
vittoria  curam  dell'  eccelientiiììmo  Principe.  Erano  poi 
nelle  tre  nicchie  ,  che  nelle  tre  facce  feguenti  veniva- 
no, le  fiatile  de'  tre  Pontefici  MaiTimi  ,  che  fono  di 
quella  famiglia  ufciti  ,  venuti  anch'  efià  tutti  lieti  ad 
intervenire,  ed  onorare  cotanta  fejtfe ,  quali,  che  ogni 
favore  umano,  e  divino,  e  ogni  eccellenza  d'  arine,  e 
di  lettere,  e  di  prudenza,  e  ci  religione,  e  ogni  lorta 
d'  Imperio  fuffe  a  gara  concoriò  a  fare  augufte ,  e  feli- 
ci quelle  fplendidiiììme  nozze;  ed  erano  q. ietti  Pio  IV» 
poco  innanzi  a  miglior  vita  trapalato  ,  (òpra  il  cui  ca- 
po nella  fua  iftoria  dipinto  fi  vedeva  ,  come  ,  dopo 
che  a  Trento  furoao  terminate  le  intricate  difpute  .  e 
r  ...  ,.  r  fornito  il  facrofanto  concilio,  i  due  Cardinali  Lutati  pii 
éta  vip  iv,  prelevarono  gì  inviolabi.ii  decreti  di  quello:  wccorae 
in  quella  di  Leone  X.  ù  vedeva  V .abboccamento  da  lui 
fatto  con  Francefco  I.  Re  di  Francia,  per  il  qua-e  eoa 
prudentilìimo  configiio  raffrenò  1'  impeto  tii  quei  oelli- 
fcofo  ,  e  vittoriofo  Principe,  ficchè  non  mife  Lottofapraj 
cerne  arehoe  peravventura  fatto,  e  certo  poteva  Iure, 
tutta  ì*  Italia  :  e  in  quella  di  Clemente  VII.  la  corona- 
zione da  lui  ratta  in  Bologna  del  gian  Cirio  V.  M.u 
Deli'  ultima  faccia  poi,   percuotendo  nell'  acuro  angolo 
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delle  cafe  de'  Camefecchi  ,  dal  quale  veniva  non  poco 
la  dirittura  della  faccia  dell'  ottangolo  intercifa ,  con 
artifizio  nondimeno  graz'ofo ,  e  v-'ago  fi  fece,  a  ferri- 
bianza  dell'  altro  .  ma  alquanto  in  fuori ,  rigirare  un  al- 
tro maestrevole  epitaffio  ,  che  diceva  : 

Tonùfices  fummo f  Medicum  lóMÙs  alta  LEOKEM ,    ^fff't^ 
CLEMÈKTEM  deincep ,  edidit  inde  P1UM  _       &?. 

Quid  tot  nane  referam  hìjìgms  pi  etate  ,  vel  armìf 
Magnanimofque  ducei  ,  egregi  ùfque  viros  ? 

Gaìlorum  inter  quos  late  Regina  refulget  . 
Hrfc  Kegts  conjux ,  bete  eadem  genìtrix  . 

Quafi  tale  era  di  dentro  il  preferitto  teatro  ,  il  qua- 
le, benché  aliai  minutamente  deferitto  paja ,  non  perciò 
refta  ,  che  un'  infinità  d'  altri  ornamenti  di  pitture  ,  d' 
imprefe,  e  di  mille  belliflìme,  e  bizzariflsme  fancafie . , 
che  per  le  cornici  Doriche,  e  per  molti  vani,  che  fe- 
condo P  occafìone  pclte  erano  ,  e  che  facevano  di  fe_> 
ricchifiìma,  e  graziofiflìma  villa ,  come  non  eiìenziali, 
per  non  tediare  il  peravventura  fianco  lettore,  lafeiate 
non  fi  fieno  \  potendoli  chi  di  sì  fatte  cefe  fi  diletta 
immaginare,  che  nefiuna  parte  rimanente,  che  con  fom- 
ma  maeltria,  e  con  fommo  giudizio,  e  con  infinita  Ieg« 
giadria  condotta  non  fufle  ;  dando  vagir' flì  mo ,  e  piace- 
voliffimo  fine  all' altezza  fua  le  molt'armi,  che  propor- 
zionatamente feompartite  fi  vedevano,  e  quefte  erano  tiJ?€aj&*Me- 
Medici,  ed  Auftria  per  P  Illuftriffimo  Principe,  e  fpofo  dici.  J 
con  Sua  Altezza.  Medici ,  e  Toledo  per  lo  Duca  padre . 
Medici,  e  Auftria.  un5  altra  volta  ,  conofeiuta  per  ìe  tre 
penne  elìer  dell'  anteceflbr  fuo  AlelTandro.  E  Medici, 
e  Bologna  di  Piccardia  per  Lorenzo  Duca  d'  Urbino . 
E  Medici ,  e  Savoja  per  lo  Duca  Giuliano  .  E  Medici, 
e  O  fini  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio 
e  di  Piero  fuo  figliuolo.  E  Medici,  e  Vipera  per  il  già 
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detto  Giovanni  ,  marito  di  Caterina  Sforza.  E  Medici,. 
e  Salvasti  per  il  glorioso  Sig.  Giovanni  Clio  figliuolo. 
E  Francia)  e  Medici  per  la  Sereniiììraa  Regina.  E  Fer- 
rara, e  Medici  per  lo  Duca,  con  uni  delle  ibrelle dell' 
eccellentiffimo  Spofo.  E  Oriìni,  e  Mede:  pei  V  altra 
r/.     . ,  gentiliflìma  (biella    maritata  all'  Illuftriiìimo  Si^.  Paolo 

alito  del  tiùtro  >-         j  r>  i-    n  n     n  r     •  i» 

Giordano  Duca  di  Bracciano.  Reità  ora  a  cei.  nvere  L 
ufeita  del  teatro,  e  1'  ultima  parte  di  quella,  la  quaie 
conifpcndendo  con  la  grandezza,  con  la  proporzione  3 
e  con  ciafeuna  altra  fui  parte  alla  prima  detta  entrata, 
crederò,  che  poca  fatica  ci  reitera  a  dimortr^rla  al  di- 
fcreto  lettore;  eccetto  però  che  nell'arco,  che  per  fac- 
cia et I  quella  era  \  e  che  verfo  Santa  Maria  del  Fiore  ri- 
guardava ,  come  luogo  meno  principale,  era  flato  len- 
za (tatue,  e  con  alquanto  minor  magnificenza  faobrica- 
eo  ,  avendo  in  lor  vece  fopra  i'  arco  me  ilo  un  gran- 
diilimo  epitaffio,  dicente: 

Augurio  di  fi-  Vìrtus  rara  tibì ,  flìrps  illufirifjìma^  quondam 

tee  prete,  Clarum   Tufcorum  detalit   Imperium  . 

Quod  COSMUS  forti  prxfunclus  muaere  Mirtis 

frotulit ,  &  3/ ufi  a  cum  d'alone  regit . 
"Hutto  eadem  major  divina  è  gente  JOAHHAM 

Ailicit  in  regnum  ,  concili 'atque  tboro . 
Qua  fi  crefeet  itera  ventura  in  prole  nepotes  , 
Aurea  gens  Tufcìs  exonetur  agris-. 

Ma  ne'  due  pilafìri,  eh'  erano  nel  principio  dell' 
andito,  o  vettiDulo,  che  chiamato  ce  l' abbiamo  ,  fopra 
i  quau  fi  rigirava  1'  arco  dell'  ufeta,  e  fopra  cui  era 
la  itatua  deiì'  inclito  Spofo,  il  vedevano  due  nicchie, 
in  una  delle  quali  lì  vedeva  pofta  la  ftatua  del  genti  li  f- 
funo  Duca  di  Nemors  Giuliano  il  giovane,  fratello  di 
Leone,  e  Gonfulonieie  di  Santa  Chiefa ,  che  anch'  c-gli 
od  quadretto  ,  che  fopra  gli  flava ,  aveva   il  ritratto 
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del  magnanimo  Cardinal    Ippolito  Tuo  figliuolo,  con  1'  ^j^'J-^0 
iftoria,  che  verfo  1' ufcita  fi  difendeva,  del  teatro  Ca- 
pitolino, dal  popolo  Romano  V  anno  1 515.  dedicatogli 
con  l'ifcrizione,  che  per  nota  renderla  diceva: 

Jutianus  Me  dice  f  eximi*  virtutìr  ,  &  probìtatit  ergo  ,  fam- 
mi* a  Pop»  Kom.  bonoribus  decoratur  :  renovata  fpecie 
antiquae  dignitatis  ac  laeùtiac , 

E  nel!*  altra  corri fpondente  a  quefta  ,  e  decorno 
quefta  ritta  ,  ed  armata ,  fi  vedeva  umilmente  pofta  la 
ftatua  del  Duca  d'Urbino,  Lorenzo  il  giovane,  tenen-  Lorenzo  Dttca 
te  in  mano  la  fpada  ,  che  Copra  fé  nel  quadretto  anch'  d' Urhue* 
egli  aveva  il  ritratto  di  Piero  fuo  padre;  avendo  nelP 
iftoria  figurato ,  quando  da  Fiorenza  Tua  patria  gli  fa 
con  tanto  fallo  dato  il  baffone  del  generalato  ,  con  la 
Tua  ifcrizione  anch'  egli  per  dichiararla ,  che  diceva  : 

Laurentius  Med.  junior  maxima  ìnvi6lae  virtutis  ìndole  s 
fummum  in  re  militari  imperìunty  maxima  fuorum  civium 
amore ,  et  fpe  adipiftitur . 

DEL  CANTO  ALLA  PAGLIA  . 

MA  al  canto  )  che  dalla  paglia,  che  continuamente 
vi  fi  vende,  la  paglia  è  chiamato ,  fi  fece  V  altro  A c&  , 
belliflimo»  e  non  meno  di  nefìuno  degli  altri  ricchiflì-  dell* paglia.* 
mo,e  pompofillìmo  arco .  Parrà  forfè  ad  alcuno,  per- 
ciocché  tuti ,  o  la  maggior  parte  di  quefti  ornamenti 
in  fupremo  grado  di  bellezza,  e  d'  eccellenza  d'  artifi- 
zio, e  di  pompa,  e  dì  ricchezza  fono  flati  da  noi  ce- 
lebrati ,  che  ciò  ila  fatto  per  una  certa  maniera  di  feri* 
vere  al  lodare  ,  e  all'  amplificare  inclinata;  ma  rendali 
pur  certo  ciafcuao,  che  oltre  all'  etìferfi  di  gran  lunga 
lalciato  con  effi  a  dietro  quante  mai  di  sì  fatte  cofe  in 
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quella  Città;  e  forfè  altrove  fi  fieri  fatte,  ch'elle  furo- 
no tali  ,  e  con  tanta  grandezza ,  e  magnificenza ,  e  li- 
beralità da  magnanimi  Signori  ordinate",  e  dagli  artefi- 
ci condotte,  ch'elle  avanzavano  di  molto  ogni  creden- 
za ,  e  tolgono  a  qualfivoglia  Scrittore  ogni  forza  ,  ed 
ogni  poffanza  di  potere  con  la  penna  all'  eccellenza  dei 
fatto  arrivare.  Or  ritornando  dico  ,  che  in  quello  luo- 
go, in  quella  parte  cioè,  ove  la  ftrada,  che  dall'  arci- 
vefcovado  camminando  per  entrare  nel  borgo  d'i  San 
Lorenzo  fa  ,  dividendo  la  prima  detta  fìrada  della  pa- 
glia ,  una  perfetta  croce ,  ed  un  perfetto  quadrivio  .  fu 
latto  il  predetto  ornamento  molto  al  quadrifonie  antico 
tempio  di  Jano  fimigliante;  e  quello,  perciocché  quindi 
la  cattedra!  Chiefa  fi  vedeva,  fu  da  quefti  religioiifììmi 
Principi  ordinato ,  che  alla  iacrofanta  Religione  fi  de- 
dicaiTe,  in  cui  quanto  la  Tofcana  tutta  ,  e  Fiorenza^ 
particolarmente  in  tutti  i  tempi  Hata  eccellente  fia  , 
non  credo ,  che  di  melìier  faccia ,  che  molto  in  dimo- 
flrarlo  mi  prenda  fatica.  E  in  quella  intenzione  fu,  che 
avendo  fatto  da  Fiorenza  per  lue  miniftre ,  e  compa- 
ia* Umt  ti  §ne  (  COfne  nel  principio  fi  dilTe  )  condurre  feco  a  ri- 
wvtn{i9nt\  cevere  nel  primo  abboccamento  la  novella  Spofa,  al- 
cune delle  fue  doti  ,  o  proprietà  ,  che  polla  in  grandez- 
za F  avevano  ,  e  d^Wc  quali  ben  gloriar  fi  poteva  ,  di 
moftrare  ,  che  qui  a  non  men  necelfario  ufficio  la- 
fciato  avelTe  la  Religione,  che  afpettandoia  in  un  cer- 
to modo  la  introduceife  nella  grandillìma  ,  ed  ornatiili- 
rna  Chiefa  a  lei  vicina.  Vedcvafi  adunque  quello  arco, 
che  in  molto  larga  llrada  era  (  come  ù  è  detto  )  for- 
mato di  quattro  ornatiriime  facce;  la  prima  delle  quali 
fi  rapprcfentava  agli  occhi  di  chi  verfo  i  Carnefecchi 
veniva:  1'  altra  il  gambo  della  croce  fcguendo,  e  ver- 
fo il  Duomo  di  S  Giovanni ,  e  di  S.  Maria  ciel  Fiore 
riguardando,  lafciava  per  traverfo  della  croce  due  altre 
facce,  di  cui  V  una  guardava  vcilo  San  Lorenzo ,  e  I' 
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altra  verfo  1'  arci  vescovado.  E  per  defcrivere  ordinata- 
mente ,  e  con  quanta  più  facilità  fia  poflìbile  la  bellez- 
za ,  ed  il   componimento   del  tutto  ,  dico  ancora   dalla 
parte  dinanzi  incominciandomi,  a  cui  fenza  punto  man- 
care era  nella  compofìzione  degli    ornamenti    quella  di 
dietro  fimigliantiflima  j  che  nel  mezzo   della  larga  Gra- 
da fi  vedeva  la  molto  larga  entrata  dell'  arco ,   che  fi 
alzava  convenientifìimo  fpazio  ;  nell'uno,  e  1*  altro  la- 
to ad  quale  fi  vedevano  due  grandinarne   nicchie  melTe 
in  mezzo  da  due  fìmili  colonne  Corintie  }  tutte  di  mi- 
trie5  ài  turriboli,  di  calici,  di  fagrati  libri,  e  d'  altri 
facerdotali  iftrumenti  in  vece  di  trofei ,  e  di  fpoglie  di- 
pinte ;  fopra  le   quali ,  e  fopra  T  ordinate  cornici,  0-p 
Fregi,  che  importavano  alquanto  più  in  fuori   di    quelli  s 
che  fcpra  V  arco  del  mezzo   venivano,  ina  di    altezza 
appunto  gli  pareggiavano,  fi  vedeva  fra  i'  una  colonna,, 
e  l'altra  girare  un'altra  cornice,   come  di  porta,  o  di 
fìneltra  di  quarto  tondo ,  che  fembrando  di  formare  una 
particolar  nicchia  ,  faceva  una  vifta  leggiadra  }  e  vaga 
quanto  più  imaginar  fi  poffa.  Sorgeva  fopra  quen?  ulti- 
ma cornice  poi  una  fregiatura  alta ,  e  magnifica  ,  quan* 
to  conveniva  alla  proporzione  di  tanto  principio ,  con 
certi  menibloni  intagliati  ,  e  mefiì  ad  »ros  che  fopra  le 
deicatte  colonne  perpendiculari  appunto  venivano,  fo- 
pra 1  quali  fi  pelava  un'altra  magnifica,  e  molto  ador- 
na cornice,  con  quattro  grandinimi  cancellieri   pur  ad 
oro  mefij ,    e  come   tutte  le  colonne  ,   bafi  ,   capitelli , 
cornici,    e  architravi  ,  e  tutte  l'altre  cofe  di  diverti  in- 
tagli »  e  colori  tocchi,    i   quali  anch'  effi  al  diritto  de* 
menloloni,  e  delle  deferitte  colonne  venivano.  Ma  nel 
nuzzo  poi  ,  e  fopra  i  detti  menfoloni  alzandofi  fi  vede- 
vano due  cornici  muovere,  e  a  poco  a  poco  fare    an- 
golo, e  finalmente  in  un  frontefpizio  convertirli;  fopra 
il  qua  e  in  una  molto  bella,  e  ricca  bafe   fi   pofava  a 
leuere,  con  una  Croce  in  mano,  una  grandiffima  ftatUa 
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prefa  per  la  fantiffìma  criftiana  Religione;  a  pie  di  cui 
e  che  in  mezzo  la  mettevano,  fi  vedevano  due  altre 
llatue  Ornili  j  che  fopra  la  cornice  del  frontefpizio  già 
detto  di  giacer  fembravano;  1' una  delle  quali,  cioè 
quella  da  man  delira  ,  che  tre  putti  d  intorno  aveva , 
era  per  la  Carità  figurata ,  e  l'altra  per  la  Speranza. 
Nel  vano  poi ,  o  per  dir  meglio  nell'  angolo  del  fron- 
tefpizio fi  vedeva  per  principale  imprefa  di  quello  ar- 
co 1'  antico  Labaro  con  la  Croce  }  e  col  motto  :  In  hoc 
zmprefa  di  Co-  <Vinces  5  a  Coftantino  mandato  ;  lotto  a  cui  con  bellillì- 
fianùna.  ma  grazia  fi  vedeva  pofare  una  molto  grand'  arme   de' 

Medici,  con   tre  regni  Papali,  accomodandoci   al  con- 
cetto della  Religione  per  1  tre  Pontefici ,  che  in  ella  di 
quel'a  Cafa  frati  fono.   E  in  fui   primo  cornicione  pia- 
no fi  vedeva  poi  una  llatua  corntpondente  alla  nicchia 
già  detta,  che  fra  le  due  colonne   veniva;  1*  una  delle 
quali,  cioè  quella  dalla  parte  delira,  era  una  belliflìma 
giovane  tutta  armata  con  V  afte ,  e  con  lo  feudo  ,  qua- 
le foleva  figurarli  anticamente  Minerva,  eccetto  che  in 
vece  della  teila  di   Medufa ,   fi  vedeva  a  quella  una_# 
gran  Croce  rolla  nel  petto  ,  il  che  faceva  agevolmente 
A%/W  «w-  conolcetla  perla  novella   Religione   di  Santo  Stefano, 
fire  dì  5.  Ste-  da  quello  gloriofo,  e  magnanimo  Duca    religiofamente 
/ano .  fondata  ;  ficcome  la  finitila  .  che  in  vece  d*  armi  tutta 

fi  vedeva  di  facerdotali ,  e  pacifiche  velti  adorna  ,  e  in 
vece  d'  afte  con  una  gran  Croce  in  mano ,  col  belliilì- 
mo  componimento  dell'  altre  torreggiando  l'opra  tutta 
la  macchina  ,  faceva  una  villa  pompofilhma  ,  e  maravi- 
gliofa.  Nella  fregiatura  poi,  che  vaniva  fra  queita  ul- 
tima cornice,  e  1'  archixiave,  die  polava  topra  Je  co- 
.  lonne  ,  ove  per  V  ordine  del.o  fpartimcnto  venivano  tre 
quadri  .  li  vedevano  dipinte  le  tre  ipezie  di  vera  reli- 
gione, che  fono  Hate  dalla  creazione  ad  Mondo  in 
qua;  nel  primo  de'  quali,  e  che  da  man  delira  era, ve- 
dendo lotto  i'  armata  itataa ,  li  vedeva  dipinta  quella 

ioi- 


bel  Principe  B.  Francesco  305 

£èrta  dì  religione,  che  regnò  nel  tempo  della  legge  na- 
turale in  quei  pochi,  che  l'ebbero  vera,  e  buona,  feb- 
ben  ncn  ebbero  perfetta  cognizione   di    Dio .    Onde  fi 
cedeva  figurato  Melcmìedec  offerire  pane  ,  e  -tino ,  ed 
altri  frutti  della  terra;   (ìccome  in  quello  dalla   parte 
liniftraj  e  che  anch' egli  in  fimil  maniera  fotto  la  ftatua 
della  pacifiea  Religione  veniva ,  fi  vedeva  V  altra  reli- 
gione da  Dio  ordinata  per  le  mani  di  Mosè ,  più  per- 
fetta della  prima,  ma  tutta  d'  ombre,  e  di  figure   tal- 
mente velata,  che  interamente  1'  ultima,  e  perfetta  del 
riivin  culto  (coprire   non  lafciavano  ;   per   fignficazione 
della  quale  fi  vedeva  Mosè,  e  Aron  fagrificare   a  Dia 
il  pafquale  agnello.  Ma  in  quello  del  mezzo 5  che  ve» 
n'iva  appunto  fotto  le   grandi,  e   prima  defcritte  ftatue 
di  Religione  ,  Carità ,  e  Speranza ,  e  fopra  P  are©  prin- 
cipale,  e  che  era  a  proporzione    del  maggiore   fpazio 
degli  altri  molto  più  capace,  vi  fi   vedeva   figurato  un 
aitare ,  fopravi  an  calice  con  un'  Ofìia  ,  che  è  il  vero  , 
ed  evangelico  fagrifìzio;  intomo    al  quale  fi    vedevano 
inginocchiati  alcuni ,  e  di   fopra  un   Spirito  Santo  in_, 
mezzo  a  molti  angeletti ,  che  tenevano  un  cartiglio  iit  M 
mano ,  in  cui ,  perciocché   fcritto  era  :    In  fptritu  ,  &  Rdìàone*    * 
meritate  s  pareva ,  che  anch'  elfi  cantando  lo  replicale- 
ro  ,  intendendo  per  lo  Spirito  quello  in  quanto  riguar- 
da al  fagnrizio  naturale,  e  corporeo;  e    Verità,    per 
quello  che  appartiene  al  legale ,  che  tutto   fu  per  om- 
bra ,  e  figura  ;  eflendo  fotto  a  tutta  Y  iftoria  un  bellifc 
fimo  epitaffio.,  che  da  due  altri  angeli  retto   fi  pofava 
fu  la  cornice  dell'arco  del  mezzo,  dicendo: 
Vera  Religioni ,  qua  virtutum  omnium  fundamentum ,  fif 
blictirum  rerum  firmarne ntum  ^  prìvatarum  ornamentum^ 
&  bumanae  tot.us  vitae  lumen  conti  net  ;  Etruria  fem* 
per  (lux ,  &  magjlra  lilius  hàbìta^  &  eadem  nunc  an- 
tiqua ,  &  fu*  propria  laude  maxime  Jlorens  ,  libentijfi* 
me  confecravit . 
Tcm*  VII.  Q^q  Ma 


'.a 
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Ma  venendo  aì!a  parte  più  balla,  e  tornando  al- 
la nicchia,  che  dalU  parte  delira  fra  le  due  colonne, 
e  lotto  1'  armata  Religione  veniva;  e  che,  benché  di 
pittura,  per  virtù  del  chiaro,  e  icuro  rilevata  (cribra- 
va, dico,  che  ivi  la  (Tatua  dei  p i ufi m o  prelente  Duca 
in  abito  di  Cavaliere  dell'  ordine  di  Santo  Stefano  fi 
vedeva,  con  la  Croce  in  mano,  e  con  la  feguentt^ 
ifcrizione  (opra  il  capo,  e  (opta  la  nicchia,  che  inta- 
gliata veramente  pareva  ,  dicendo  : 

fnkmorTj'  COSMUS  MEDIC.  Floren.  &  Senar.  Dux  IL  fìcrdm 
Cavalieri  di  S.  D.  Stcpbahi  militiam  chrìlliancie  pietà' is^  &  belliche 
Stefano.  virtutìs  domic'dium  functAVh  anno  MDLKL 

Siccome  nella  bafe  della  medefima  nicchia  fra  i 
due  pied'italii  delie  colonne ,  con  la  proporzione  Co- 
rintia compofti ,  fi  vedeva  dipinto  la  prefa  di  Danna- 
ta, feguita  per  opera  de'  fortiilìmi  Cavalieri  Fiorenti- 
ni ,  augurando  quafi  a  quelli  fuoi  novelli  una  fimil 
gloria,  e  valore.  E  nella  lunetta,  o  mezzo  tondo  che 
lop:a  le  due  colonne  veniva,  fi  vedeva  poi  l'arene  Tua 
propria  ,  e  particolare  delle  palle  ,  che  per  la  Croce 
rolla,  che  con  belliflìma  grazia  accomodata  ci  era,  fa- 
ceva chiaramente  conofeere,  quella  elfere  del  Gran_. 
maelìro  ,  e  cap  >  di  ella  religione.  Ora  per  universale, 
e  pubblico  contento  ,  e  per  rinovare  la  memoria  ui 
coloro,  i  quali  di  quella  Città,  o  di  quella  provincia 
ufeiti  j  per  integrità  di  coltunn  ,  e  per  fantità  di  vita 
chiari  furono,  e  di  q.. alche  venerata  religione  fonda- 
tori, e  per  accendeic  gli  annui  de'  r  guardanti  all' 
imitaz  one  delia  bontà,  e  perfezione  di  elfi;  paiv<t_, 
che  dicevol  cola  fulic,  avendo  dalla  parte  delira  (co- 
me li  è  detto  )  inciiò  la  (tatua  ad  Duca  ,  della  facra 
indizia  di  San  Sterno  fonuatore,  dall'  a.tia  co. locare 
quella  di  S.  Gio.  Gualberto,  che  Cavaliere,  fecondo  1' 

ufo 
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ufo  di  quei  terapi,'fu  anch'  egli  di  corredò,  e  fu  pri- 
mo fondatore,  e  padre. della  religione  di  Valorabroia; 
il  quale  convenevolmente  (  ficcome  il  Duca  fotto  P 
armata  )  anch'  egli  fotto  la  facerdotale  ftatua  della 
Religione  ,  in  abito  (mailmente  di  Cavaliere,  che  al 
nemico  perdonava,  porto  fi  vedeva;  avendo  nel  fron- 
tefpizi'ó  fopra  la  nicchia  una  fimiP  arme  de'  Medici, 
con  tre  cappelli  cardinalefchi  ;  e  nella  bafe  1'  iftoria 
del  miracolo  occorfo  alla  badia  a  Settimo,  del  frate, 
che  per  ordine  del  predetto  S.  Gio.  Gualberto  a  con- 
fusone degli  eretici,  e  fimoniaci,  pafsò  con  la  fua be- 
nedizione ,  e  con  una  Croce  in  mano ,  per  mezzo  d' 
un  ardentitfìmo  fuoco;  e  avendo  l' ifcrizione  fimilmen« 
te  in  un  quadretto  di  fopra,  che  tutto  queito  dichia- 
rava) dicendo  : 

Joannet  Gualbertus  eque?  nobìlìfs.  Flore» .  Valili   Umbro   berta  fondatore 
Jìae  famlliae  auttor  fuit  anno  M.LXL  ;      di  Vaiombrofa. 

col  quale  veniva  terminata  quefta  belliilima  ,  e  orna- 
titi] ma  princìpal  faccia.  Ma  entrando  fotto  1'  arco,  vi 
li  vedeva  un' affai  ipuziofa  loggia ,  o  andito,  o  vefìi- 
buio,  che  chiamar  ce  lo  vogliamo,  nella  cui  guifa  fi 
vedevano  ftare  appunto  le  tre  altre  entrate  ,  le  quali 
congiungendolì  inueme  nella  croce  delle  due  ftrade  la- 
feiavano  in  mezzo  un  quadrato  fpazio  di  circa  otto 
braccia  per  ciafeun  vedo ,  ove  i  quattro  archi  alzan- 
doci all'  altezza  di  quei  di  fuori  ,  e  girando  i  peducci 
in  volta, come  fé  a  nafeer  fopra  una  cupoletta  v'  avef- 
fé  ;  quando  etano  pervenuti  alla  intorno  rigirante  cor» 
nice,  e  ove  a  cominciare  avuto  avrebbe  a  volgerli  la 
vo.ta_  della  cupola,  nafeeva  un  balktojo  di  dorati  ba- 
lauftii,  fopra  il  quale  fi  vedevano  molto  vezzofamente 
in  giro  ballare  un  coro  di  belliflìmi  angeletti ,  e  can- 
tare con  tia  concento  foaviflìmo,  rimanendovi  per  più 

Q^q  2  gra- 


308  ArPARATO    P£R   LE   NOZZE 

grazia,  e  perchè  lume  fotto  l'arco  per  tutto  fi  vedef- 
fe,  in  cambio  di    cupola,    ii  ciel  libero  ,    ed  aperto. 
Negli  fpazj  poi,  o  fpigoli  ,  che  fi  chiamino,  de' quat- 
tro angoli  ,    che  nafcendo  ftretti  di    neceffità  ,    quanto 
più  s'  alzavano    verfo  la  cornice  ,   fecondando  ii  giro 
dell'arco,  più  s'  aprivano,  erano  con  non  men  grazia 
in  quattro  tondi  i  quattro  animali  dipinti,  mifticamen- 
te   da  Ezzechiel  :   e  dal  divino   Giovanni   meffi    per  i 
Mìflieà  efpref-  cluattro.  Scrittori    del   fagro  Evangelio.   Ma    tornando 
fiv* degli Evan-ftft?-  prima  di  quefte  quattro  logge,  o  veftibuli,  ch^_> 
g*lifli9  chiamati  ce  gli  abbiamo,  vi  fi  vedevano  le  volte  con 

molti  vaghi,  e  leggiadri  fpartimenti  tutte  adorne,  e 
dipinte  con  varie  iftoriette,  ed  armi  ,  ed  imprefe  di 
quelle  religioni,  di  cui  eli' eran  fotto,  o  da  canto ,  e 
alle  quali  elle  principalmente  fervivano  ;  ilccome  nella 
facciata  di  qucfta  prima  da  man  deftra ,  e  che  con  la 
nicchia  del  Duca  congiunta  era,  fi  vedeva  in  un  fpa- 
ziofo  quadro  dipinto  il  medefimo  Duca  dar  l'abito  a' 
4uoi  Cavalieri  con  quegli  ordini  ,  e  cerimonie ,  cho 
confueti  fono  di  fare  ;  fcorgendofi  nella  parte  più  lon- 
tana, che  Pifa  rapprefcntava,  la  nobile  edificaziene  del 
palazzo,  della  Chiefa,  e  dello  fpedalc,  e  nel!'  imbafa- 
«lento  fuo  in  un  epitaffio,  per  dichiarazione  dell'  ifto- 
ria ,  fi  leggevano  quefte  parole  : 

COSMUS  Med-  Fior .  &  Senar.  Dux  IL   equìtibus 
fuis ,  divins  coti/ilio  creatis ,  magn:fice  pieque  in/i' 
gnia ,  &  fèdem    pnebet  ,  lurgcque  rebus  omnibus 
injiruìt . 
Siccome  nell'  altra  a  rincontro  di   quefta,    appic- 
cata con  la   nicchia   di    S.  Gio.  Gualberto  ,  lì    vedeva, 
quando   quefto  medefimo    S«nto  in    mezzo    ad  afprif- 
tfimi    bofehi    fondava    il    primo  ,     e    principai    mona- 
stero,  con    1'  ifcrizione   anch'   egli   neila  baie,   che_> 
diceva  ; 
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S*  Jo»  Gualbwtus  in  Vttllembrojtctm  monte ,  ah  iuter* 
ventorìhuS)  &  illecehris  omnibus  remoto  foco  </a- 
micilhtm  ponto  facris  fair  fodalibus . 


Ma  fpedita  la  faccia  dinanzi  ,  e  a  quella  di  die- 
tro trapalando  j  per  manco  impedire  I'  intelligenza-» 
nel  mede/imo  modo  defcrivendola ,  diremo,  come  an« 
che  s'  è  prima  detto,  che  e  nell*  altezza,  e  nella 
grandezza  ,  e  negli  fpartimenti  ,  e  nelle  colonne ,  *-* 
finalmente  in  tutti  gli  altri  ornamenti  era  del  tutto 
alla  defcritta  corrifpondente ,  eccetto  che  dove  quella 
nella  più  alta  cima  del  mezzo  aveva  le  tre  già  det» 
te  grandi  ftatue ,  Religione ,  Carità  j 'e  Speranza  :  que-  fflJfe/É 

a.       •  n  ri  \-    wrr  a  \   *.     *<*  Rettone  */"S 

fìa  in  quella  vece  aveva  lolo  lana  belhflima  Ara,  tut-  ggUtc% 
ta ,  fecondo  V  ufo  antico,  compofta  ed  adorna,  fopra 
la  quale  (  ficcome  di  Vefta  fi  legge)  fi  vedeva  ardere  una 
vivacifiìma  fiamma,  e  da  man  delira,  cioèdiverfo  il  S, 
Ciovanni ,  ergerfi  una  grande  ftatua  oneftamente  vefti- 
ta ,  tutta  verfo  il  Ciel   fitta,    prefa  per   la  Vita  con- 
templativa ,  la  quale  per  pendiculare  dirittura  veniva-* 
appunto   fopra  la  gran  nicchia  in  mezzo  alle  due  co- 
lonne ,  ficcome  neir  altra   faccia  s'  è  detto  ;  e   dall' 
altra  parte  un'  altra  grande  ftatua  a  quefta  fomiglian- 
te,  ma  tutta  sbracciata,  e  tutta   fnella,  e  con   la  te- 
tta di  fiori  incoronata,  prefa  per  la  Vita  attiva;  con 
le  quali    venivano  attamente  comprefe  tutte   le  patti, 
che  alla  criftiana  Religione  appartengono.  Nella    fre- 
giatura fra  V  un  cornicione ,  e  P  altro  poi ,  che  cor- 
rifpondeva  a  quello  dell'  altra  parte,  e  che  come  quello 
era  anch'  egli  Scompartito  in  tre  quadri,  fi  vedeva  nel  mag- 
giore, e  che  nel  mezzo   era  tre   uomini   in  ab'to  Ro- 
mano  prefentar^dodici  faneiulletti  ad  alcuni    venerabi- 
yecchi  Tofcani ,  acciocché  da  loro  nella  wlor  KàìU 


310  Apparato  per    le  nozze 

gione  ammaendati  ,  dimoftraffero  di   quanta   eccellenza 

appretto   i  Romani  ,   e  tutte    V  altre  nazioni  falle  an- 

Tofcani  infe-  ticamente  la   Tcfcana  religione   avuta,  col  motto  ,  per 

gnarono  U  re-  dichiarazione    di   quefto  ,   da  quella   perfetta   legge    di 

hgienie  il  cui-  cicerone  cavato  ,  che  diceva  :    Etruriae  Principe?    difet- 
ta a  Romani»     ».  ,  0  '  .  ,,  r.        ~z  ..       J 

flmam  ddeeto .  botto   a  cui  era    1    epitafno    limile }   <t_/ 

corrifpondente  a  quello  nelP  altra  faccia  defciitto  ,  che. 

diceva  anch'  egli; 

Frugibus  inventis  doclee  celebrantur  Acbence: 

Roma  fcrox  armis ,  imperhque  pitens  . 
At  nojira  hxc  miti?  provinci*  Etruria  ,    rifu 

Divine  ,  &  cultu  nobiliare  Dei , 
Vnam  ,  quam  perbibent  artes  tenuiffe  piundi 

Nummi >  ,  &  ritus  edocuijfè  /acro  s  ; 
Kunc  eadem  fede*  vera  efi  pietatis ,  &  Mi 

Hos  nunquam  fittilo?  auferet  ulla  die? . 

Ma  nelP  un  de'  due  quadri  minori  ,  e  in  quello^ 
che  da  man  delira  veniva,  perchè  pare,  che  Y  antica 
Religione  Gentile ,  che  non  fenza  cagione  dall'  Oc- 
cafo  era  pofta,  in  due  parti  d  vifa  fia  ,  e  in  augurio 
e  in  fa  orifìzio  maflìmamente  confida,  fi  vedeva  di- 
pinto ,  fecondo  queir  ufo ,  un  antico  facerdote  con 
cura  mirabile  ftar  tutto  intento  a  mirare  V  interiora 
de'  fagrificati  animali }  che  in  un  gran  nappo  da'  mi- 
niftri  del  facntizio  l'  erano  me  fife  innanzi  :  e  n„ir  al- 
tro un  auguie  a  quefto  fimile,  e  col  ritorto  lituo  in 
mano  difegnare  in  aria  le  regioni  comode  a  pigliare 
gli  augurj ,  con  certi  uccelli,  che  di  fopra  volarvi 
fembravai,o.  Ora  dicendo  più  a  bado,  e  alle  nicchie 
venendo  dico,  che  in  quella,  che  da  man  deftra  era, 
&  Rotimeli»  ìrfi  v~deva  Si  Romualdo,  il  quale  in  quello  noltro  pae- 
To/anu  t*flu* fé  (  Terra  appropnata  ,  e  quali  naturale  di  rei  gio- 
i* jua  rtgola.  ne,  e  di    entità  )   fu   gli    afpriltimi  monti    Appennini 

fé- 
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feminò  il  facro  eremo  di  Camaldoli  ,  ond'  ebbe  quella 
religione  nome,  e  principio,  con  1'  ifcrizione  fopra  la 
nìcchia  ,  che  diceva  : 

Romualdur    in    bac  nojìra  piena  fanHitatis  Terra , 
Camaldulenfium  Ordmemcollocavit.  Anno  AiXiT» 

e  con  T  ifloria  nella  bafe  dell'  addormentato  ro- 
mito ,  che  in  fegno  vedeva  la  fcala  limile  a  quella.* 
di  Giacob  ,  fopra  le  nugole  trapalando  ,  afcendeva  fi- 
no al  cielo  .  Ma  nella  faccia,  che  con  la  nicchia  era 
congiunta  ,  e  che  fotto  il  veftibulo ,  come  dell'  altra 
fi  dille  5  trapalava ,  fi  vedeva  dipinto  1'  edificazione 
nel  predetto  afpriffimo  luogo  fatta  con  cura  ,  e  ma- 
gnificenza mirabile  del  predetto  eremo  }  con  V  ifcri- 
zione  che  dichiarando  diceva  : 

Sanófus    Romualdut   in   Camaldulsnjt  fylveflri  loco> 

dì  vini  t  us    (ibi   ojlenfò  ,    &    divince    contentplationi  Tal4  ™l**r}* 
*  rr  r„        -~ -/r*        ~  11     •     /*  j  •    -m         I*  fin  al  cui»  „ 

apt  jpmo  j  Juq  gravijjimo  collegio  fedes  qaietijjimas,     J 

extruit  ♦ 

Nella  nicchia  dalla  finiftra  fi  vedeva  poi  il  bea- 
to Filippo  Benizi ,  noftro  cittadino ,  poco  manco  che 
fondatore  e  primo  fenza  dubbio  ordinator  dell'  ordi- 
ne de'  Servi ,  il  qua'le  benché  fuflfe  da  fette  altri  no- 
bili Fiorentini  accompagnato,  non  entrando  tutti  in-, 
una  nicchia,  vi  fu  egli  folo  (  come  il  più  degno) 
collocato,  con  1'  ifcrizione  fopra ,  che  diceva  : 

Filippus  Benìvus  civis  nofter  tnflituit ,  &  rtbus  om-s  yn;pf0  se„ 
nibus   prnav't    SecvQrum    Fdrntliam    Ann&  „/*■;  tnAuutore 

MCCLKXXK  de1  Servi. 

con  P  iftoria  fimi'mente   nella  bafe  delP  Annunziata  > 

che 
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che  da  m&lti  Angeletti  era  fofìenuta ,  e  con  uno  fra 
gli  altri  j  che  un  bel  vaio  di  fiori  fembrava  di  ver- 
far  fopra  un  grandifiimo  popolo  ,  che  chiedendo  gli 
flava,  prefo  per  le  innumerabili  grazie,  che  per  fua 
interceflìone  tutto  il  giorno  fi  veggono  fare  a  que' 
Fedeli,  che  con  devoto  zelo  fé  'gli  raccomandano;  e 
con  F  altra  iftoria  nel  gran  quadro,  che  fotto.l'  an- 
dito pattava  del  medefimo  S.  Filippo ,  che  co'  fette 
predetti  nobili  cittadini,  lafciando  F  abito  civile  Fio- 
rentino ,  e  pigliando  "quello  della  religione  de'  Servi 
Ci  inoltrano  molto  occupati  in  fare  edificare  il  bel- 
liffimo  monaftero,  che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  fi  ve- 
de, e  che  allora  fuori  era,  e  la  venerabile,  e  orna- 
tiffima,  e  per  gl(  infiniti  miracoli  per  tutto  il  Mon- 
do celebrati/lima  chiefa  dell'  Annunziata  ,  ftata  poi 
fempre  capo  di  quelF  Ordine,  con  F  ifcrizione  cho 
Riceva  : 

Septem  nobile?  ci  ve?  nofiri  in  favello  nsfira  urbis  , 
foto  nunc  Orbe  religioni? ,  &  fancJitati?  famet^, 
clarìjjìmo ,  fé  totos  religioni  dedunt ,  &  femina  ja- 
ciunt  Ordini?  fervorum  D,  Mari*   Virg, 

Reftano  le  due  facce,  che  braccia  quafi  ,  come  (1 
&  detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano,  mi- 
nori affai  delle  due  già  deferitte;  caufato  dalla  ftret- 
tezza  delle  due  ftrade,  che  quindi  fi  partono  ,  onde 
perciò  manco  fpazio  alla  magnificenza  dell'  opera-, 
venendo  a  concedere,  e  per  confeguente ,  per  non 
ufeir  della  debita  proporzione  di  altezza,  molto  mi- 
nore eifendo  ,  fi  vedeva  giudiziofamente  in  vece  delle 
due  nicchie  F  arco,  che  ivi  adito  dava  aa  due  fole 
colonne  in  mezzo  ni  e  fio  ;  fopra  il  quale  nalceva  una 
frc^iatuui  proporzionata,  in  mezzo  di  cui  con  un_# 
quadro  ai  piuma  fi  rimva  F  ornamento  di  queita  fac- 
cia 
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eia;  non  già  fenza  quegli  altri  infiniti  abbigliamenti 
e  imprefe ,  e  pitture,  quali  in  tai  luoghi  pareva,  che 
dicevoli  fo  fiero  »  Ma  e  (Tendo  tutta  quella  macchina  alia 
gloria,  e  potenza  della  vera  religione,  e  alla  memo- 
ria delle  Tue  gloriofe  vittore  dedicata  ,  pigliando  le 
due  nobili,  e  principali,  ottenute  contro  a  due  prin- 
cipali ,  e  potenti  ili  mi  av?erfarj  s  la  fapienzà  umana..» 
cioè,  fotto  cui  li  comprendono  i  filofofij  e  gii  eret- 
tici ,  e  la  mondana  potenza ,  dalla  parte  che  verfo  P 
arci vefeovado  riguardava,  fi  vedeva  figurato,  quando 
S.  Piero,  e  S.  Paolo,  e  gli  Apoftoii  pieni  di  divino  Jpofloli  fon  fi- 
fpirico  difputavano  con  una  gran  quantità  di  filofo6$fMnm* 
e  di  altri  di  umana  fapienzà  ripieni  ;  de'  quali  alcu- 
ni più  confufi  fi  vedevano  gettare,  o  (tracciare  i  li- 
bri, che  in  mano  tenevano:  ed  altri,  come  Dionifio 
Areopagita  ,  Juftino,  Panteon,  e  fimili,  tutti  umili,  e 
devoti  venire  a  quelli  in  Tegno  di  conofeere,  e  ac- 
cettare la  verità  Evangelica,  co!  motto  per  dichiara- 
zione di  quefto,  che  diceva:  Hon  e  fi  fa  pienti  a  ^  noru. 
e  fi  prudentia  .  Ma  neli'  altra  verfo  1'  arcivefeovado  ,  a  1  in- 
contro di  quefto  ,  lì  vedevano  i  medefimi  S  Piero,  e  S. 
Paolo,  e  gli  altri,  preferite  Nerone,  e  molti  armati 
fuoi  fatelliti  ,  intrepidamente  ,  e  liberamente  predi- 
care la  verità  dell'  Evangelio  ,  con  il  motto  :  Non  efl 
forti '/ udo ,  nm  efl  potentia*  Intendendoli  quel  che  in 
Salomone ,  onde  il  motto  è  prefo ,  fegue  :  Cantra  Do- 
minion. Nelle  quattro  faccie  poi,  che  fotto  le  due-* 
volte  di  quefti  due  archi  venivano  di  verfo  V  arci- 
vefeovado ,  in  una  C\  vedeva  il  beato  Giovanni  Colom- 
bini ,  onorato  cittadino  Sanefe,  dar  principio  alla  Com- 
pagnia degl'  ingèfu«ti  ,  fpogliandolì  nel  campo  di 
Siena  P  abito  cittadinefeo  ,  e  vertendoti  da  vile ,  e 
povero,  dare  il  medefinao  abito  a  molti,  che  con-, 
gran  zelo  ne  lo  ricercavano ,  con  P  ifcrizione ,  che 
diceva . 

Tm,  VII  R.  t  ort, 
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S.  Gio.  Colom'         Origo  collegiì  pauperum  ,  qui  ab  JESU  cognomen  ac- 
bGefuatTtnrede%  ceperunt  cujus  Ordini;   princeps  futi  JOAHKES 

Cdombinus  ,  d omo  fenenjis ,  anno  MCCCLI. 

E  nelP  altra  a  rincontro  fi  vedevano  altri  genti- 
luomini pur  Sanefi  dinanzi  al  vefcovo  d'  Arezzo  Gui- 
do Pietramalcfco,  a  cui  dal  Papa  era  flato  commef- 
,  fo  che  ricercarle  la  vita  loro,  rtar  molto  intenti  a-« 
•'-  inoltrargli  la  volontà  )  e  defiderio ,  che  avevano  di 
crear  V  Ordine  di  Monte  Oliveto,  la  quale  fi  vedeva  da 
quel  vefcovo  approvare  ,  confortandogli  a  mettere  in 
atto  1'  edificazione  di  quel  fantiflìmo,  e  grandiflìmo 
monaftero,  che  poi  a  monte  Oliveto  nel  contado  di 
Siena  fabbricarono  \  dì  cui  mostrarono  aver  portato 
quivi  un  medello  eoa  ritenzione,   che  diceva: 

Monte    Oliveto  Inflìtn'tur  facer  Or  do  monacorum ,  qui  ab  Olive* 

in  Tofcana .  to  Monte  nominatur  aufioribus    nohilibus    civibus 

Senjìbus .   Anno  MCCCXIX* 

Ma  dalla  parte  di  verfo  S.  Lorenzo  fi  vedeva 
r  edificazione  del  famofiflìmo  oratorio  della  Vernia  a 
fpefe  in  buona  parte  de'  religiofi  Conti  Guidi ,  Si- 
gnori allora  di  quel  paefe ,  e  per  opera  del  glorio- 
fo  S.  Erancefco ,  il  quale  mollo  dalla  folitudine  del 
luogo  vi  fi  riduflfe,  e  vi  fu  vifitato,  e  fegnato  dal 
noftro  Signor  Gesù  Crifto  crocifitto  delle  Stimate, 
con  T  ifcrizione >  che  tutto  quefto  dichiarava,  dicendo; 

-,     .     .    „  /Jfaerrimum  agri     noflrì   montem    Diuur    FrancifcuS 

Vtrma  luogo ,  *  J  t '  .       &  _  "  ,  ,      .   .  _   / 

dove  S.  Frun-  elegtt  :    in   quo  ,  Jummo   ardere ,  domini   no  fin  fit- 

te/co   ebbe  le  lutarem  neccm.  contemplaretur  :  ifque   not'u  plaga- 

Su™*"*  rum    in   corpore   ipfius    exprejjìf    divini  tur   con/e* 

tratur. 

Sic- 
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Siccome  al  dirimpetto  vi  fi  vedeva  la  celebra» 
zione  fatta  in  Fiorenza  del  concilio  Cotto  Eugenio 
IV.  ,  quando  la  Chiefa  Greca  Mata  tanti  anni  discor- 
dante con  la  Latina,  fi  riunì,  e  reintegroili ,  fi  può 
dire  la  vera  Fede  nella  prittina  chiarezza  ,  e  fince- 
rità;  il  che  faceva  fimilmente  manifeito  la  fua  ifcri- 
zione,  dicendo: 

....  Concilio  Gene- 

Kumine  Dei  optimi  max  &  Jingulari  avlum  no/lro-  rate    in    Fio- 
rum  Religioni*  Jludio  ,  eligitur    urbs    nvjlra  }    irtL.  rsnta  • 
'  qua  Grascia  ,   amplijjtmum  membrum  a  Cbrìfìiand 
■pietate  dijiunclum ,    reliquo    Ecclcjice    torpori    co- 
niungèretur . 

DI  SANTA  MARIA  DEL  FIORE. 

A  Lia   Chiefa   poi  cattedrale  ,    e  al   principalifiìmo 
duomo,  quantunque    per   fé  ornadflimo,    e    ftu- 
perdilìmo  fia,   parve   nondimeno,  dovendo  (  come  fé»        ,,   .     , , 
ce   )  rincontrata  da  tutto  il   clero  la  novella  Signora  j?/^ abUllÙ* 
fermarvifì,   di  abbellirla  quanto  più  pompofamente  ,  e 
religiofamente  fi    poteva ,  e   di  lumi ,    e    di   fedoni  9 
e  di  feudi  ,    e  d'  una  innumerabile,  e    molto   bene./ 
feompart  ta    quantità   di    drappelloni  ,    facendo    maifì- 
mamente   alla   principal   porta  di    componimento   Jo- 
nico  un  maravigliofo,  e   graziofiffimo   ornamento ,   in 
cui  oltre  al  retto ,  che  fu  in  vero  ottimamente  inte- 
fo,   molto  ricche,   e  molto    fingolari   maffimamente^ 
apparvero  dieci  iiìor'ette  de*  gefti  della  gloriola   Ma- 
dre di    noftro  Signor  Gesù  Crifto  di  baflbrilievo  fitte 
le   quali   perciocché  di  miratile  artifizio  furono,  da», 
chi  le  vide,  giudicate,  fi  fpera,  che  un  giorno  a  con- 
correnza di   quelle   ftupende ,  e  maravigliofe  del  tem- 
pio di  S.   Giovanni ,  ma ,  come   in  più   fiorito  fecolo 
più  belle,  e  più   vaghe  fieno  di  bronzo  per   vederli; 

R12  ma 
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modo  delie  fai^a  «U°ra  ?  benché  di  terra,  tutte  d'oro  fi  vedeva- 
te di  bro*{o  .  no  coperte  ,  e  con  graziole»  fpai  cimento  nella  porta 
di  legno,  che  d'  oro  anch'  ella  fembrava,  erano  coni- 
mene, lopra  cui  oltre  a  una  grandifììma  arme  de'  Me- 
dici ,  con  le  chiavi  papali,  e  col  regno,  tenuta  dall' 
Operazione,  e  dalla  Grazia,  vi  fi  vedevano  in  una-i 
molto  bella  tela  dipinti  tutti  i  Santi  tutelari  della  cit- 
tà ,  che  verfo  una  Madonna,  ed  ii  Fgliuolo,  chO 
in  braccio  teneva,  rivolti,  pareva,  che  lo  p.egalìe- 
ro  p.r  la  folate,  e  felicità  di  ella.  Siccome  di  io- 
pra  con  beiiilììma  invenzione,  e  pei  principale  impre- 
ca fi  vedeva  una  navicella ,  che  col  favore  d'  uru* 
profpero  vento  pareva ,  che  a  vele  piene  s'  incam- 
minane verlb  un  tranquillifiimo  porto,  lignificante  le 
criftiane  azioni,  ella*  bifognofe  e  della  divina  grazia 
e  a  quelle,  non  come  oziofi  ,  elfer  nucefiaiio  anco- 
ra dalla  noftra  parte  aggiurignere  la  buona  difpofi- 
zione  ,  e  operazione,  il  erte  era  anche  chiaramente  mo- 
ftro  dal  motto  ,  che  diceva  : 

STNOEfl. 

Ma  molto  più  dal  breviflìmo  epitaffio ,  che  fotto 
fc  le  vedeva  ,  dicendo  : 

Con  firma  hoc  Deus ,  qaod  operai us  es  in  nobis. 

DEL  CAVALLO. 

SU  la  piazza  poi  di  S^  Pulinari,  non  riguardando  al 
tribunale  ivi  vicino",  ma  acciocché  tanto  fpazio 
io  a  modo  di  cial  duomo  all'  altro  arco,  voto  non  fulìe,  quantun- 
telojfo.  qUe   bellilTima  la   ftrada  fua  fia,   fi   fece  con  meravi- 

gliofo   artifizio,  e  con  arguta   invenzione  figurare  un 
granuiilimo,  e   molto  eccellente,  e  molto  feroce,  o 

ben 
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ben  condotto  cavallo,  di  più  di  nove  braccia  di  al- 
tezza ,  che  tutto  fu  le  gambe  di  dietro  fi  levava  9 
fopra  cui  fi  vedeva  un  giovane  Eroe  tutto  armato  s 
e  tutto  alia  fembianza  di  valor  pieno  ,  in  atto  d' 
avere  con  V  afte  (  il  cui  tronco  a*  piedi  Te  gli  ve- 
deva )  ferito  a  morte  un  grardifììmo  moftro  3  che  fot- 
to  il  cavillo  tutto  languido  diftefo  gli  era,  e  già  fu 
una  Iucca  fpada  la  mano  meda  ,  quali  per  voler  dì 
nuovo  ferirlo,  fembrava  di  mirare  a  che  termino 
per  il  primo  colpo  il  moftro  ridotto  foffe.  Era  que- 
ito  figurato  p?r  quella  vera  Erculea  virtù,  che  di- 
fcaggiando-,  come  ben  dille  Dante  per  ogni  villa  ,  e 
rimettendo  nell'  inferno  la  difiìpatrice  de'  regni,  e 
àdÌQ  repubbliche,  la  madre  delle  difcordie ,  delle  in- 
gurie,  delle  rapine,  e  delie  ingiuftzie,  e  finalmente 
quella,  cse  comunemente  il  Vizio,  o  la  Fraude  fi 
chiama ,  fotto  forma  d'  onefta,  e  giovane  donna 3  ma 
con  una  gran  coda  di  fcorpione  ridotta ,  fembrava^. 
d'  avere  uccìdendola ,  meflb  la  città  in  quella  tran- 
quillità, e  quiete,  in  cui  mercè  degli  ottimi  fuoi  Si- 
gnori ripofare  ,  e  felicemente  oggi  fiorire  fi  vede;  il 
che  non  meno  era  maeftrevolmente  dichiarato  dall' 
imprefa ,  accomodatamente  nella  gran  bafe  polla  }  in 
cui  lì  vedeva  dentro ,  e  in  mezzo  ad  un  tempio  aper- 
to, e  fofpefo  da  molte  colonne,  fopra  un  religiofo 
altare  1'  Egiziano  Ibi,  che  col  beccj,  e  con  1'  un- 
ghie moftrava  di  lacerare  alcune  ferpi  che  intorno 
alle  gambe  avvolte  fé  gli  erano  e  col  motto,  cho 
accomodatamente   diceva  :  Pr/temia  digna . 

DEL  BORGO  DF  GRECI. 

Siccome  ancora  al  canto  del  Borgo  de'  Greci ,  per- 
chè gli  occhi  in  quella  fvolta,  che  fi  (sce}  andan- 
do verfo  la  dogana  %  aveifero  ove  pafcerfi  con  diletto  s 

volle  ' 


canti . 
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volle  d'architettura  Dorica  formare  un  piccolo,  e  ch'ia- 
to archetto»  dedicandolo  alla  pubblica  allegrezza  ,  il 
che  fi  dimoftrava  per  la  fìatua  d'  una  femmina  inghir- 
landata s  e  tutta  giojofa  ,  e  ridente  ,  che  nel  principal 
luogo  era  con  il  motto  per  dichiarazione  dicente  :  Hi* 
Gaudio fisurat0'lari(as  PP.  Florent.  lotto  a  cui  in  mezzo  a  molte  grot- 
tefche ,  ed  a  molte  graziofe  iitoriette  di  Bacco  fi  vede- 
vano due  vezzo  tifimi  Satidni,  che  con  due  otri  ,  che 
in  fpalla  tenevano,  verfavano  (come  nell'altra  fi  lece) 
in  una  belliflima  fontana  vino  bianco,  e  vermiglio,  e 
come  a  quella  il  pefce ,  a  quefta  due  cigni,  che  lotto 
i  due  putci  ftavano,  facevano,  a  chi  troppo  beeva,  la 
beffe  co'  zampilli  dell'  acqua ,  che  fuor  del  vafo  talvol- 
ta con  impeto  fchizzavano  con  un  graziofo  motto, che 

„  ,        ,,  „    diceva  lAbite*  lympbae ,  vini  pernkks  *  Ma  di  (opra  ,  e 
Scherzo  dt  Bac- ,,  .    ,  u      J  n.  -        .-         a  »      L  • 

d  intorno  alla  maggiore  ftatua  (1    vedevano  moit   altri 

e  Satiri,  e  Baccanti ,  che  con  mille  piacevoli  modi  fem- 

brando  e  di  bere,  e  di  ballare ,  e  di  cantare,  e  di  curci 

quei  giuochi  fare,  che  gli  ebbri  fogliono,   quali  di  tìir 

inoltravano  il  foprafcrittogli  motto  : 

Kunc  eft  bibtndum ,   Kunc  pede  libero    Pulfanda   telluf . 

DELL'  ARCO  DELLA  DOGANA. 

PAreva  fra  tante  prerogative,  ed  eccellenze,  e  gra- 
zie, con  cui  l'alma  Fiorenza  actornandofi,  eu  in 
varj  luoghi  (  come  s'è  moltro  )  a  .vere  ,  ej  ac- 
compagnare la  fua  Serenifiìma  Principerà  dittubuite 
avendole;  pareva  dico,  che  la  fi>la  io^rana,  e  princi- 
pai  virtù,  o  Prudenza  civile,  regina,  e  maeftradi  ben 
reggere,  e  governare  le  popolazioni ,  egi  Stati  fi  fuf* 
fé,  fenza  menzione  farne,  fino  a  qui  tapalfata;  la-, 
quale,  quantunque  con  molta  laude,  e  gloria  di  lei  fi 
jpotefle  in  molti  fuoi  figliuoli  de'  trapaflati  tempi  lar- 
gamene 
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gamente  dimoftrare;  avendone  nondimeno  ne'  prelèntf 
il  più  frefco,  più  verace,  e  fenza  dubbio  il  più  fpien* 
dido  efempio  degli  eccellentiffimi  fuoi  Signori  ,  che 
mai  fino  a  qui  in  lei  veduto  fi  ila;  parve,  che  i  loro 
magnanimi  gtfti  a  dovere  ottimamente  efprimerla  ,  e 
dimoftraria  attillimi  fulfero;  il  che  con  quanta  ragione 
e  quanto  fenza  alcun  lifcio  d'adulazione,  ma  ben  con 
grato  animo  degli  ottimi  cittadini  fatto  lor  fuiTe,  cia- 
scuno ,  che  dalia  cieca  invidia  occupato  non  fia ,  dal 
cui  velenofo  m©rfo  chiunque  mai  relie,  fu  in  tutti  i 
tempi  moieftato,  può  agevolmente  giudicarlo ,  miran- 
do non  pure  al  diritto,  e  fanto  governo  del  benavven- 
turofo  Stato  loro ,  e  alla  difficile  confervazione  di  eflb 
ma  al  memorabile ,  e  ampio ,  e  gloriofo  fuo  accrefci- 
mento,  non  meno  certo  per  P  infinita  fortezza,  e  co- 
ftanza,  e  pazienza,  e  vigilanza  del  fuo  prudentiffimo 
Duca ,  che  per  benignità  di  profpera  fortuna  fuccelfo: 
il  che  ottimamente  tutto  il  concetto  di  tutto  1'  orna- 
mento abbracciando,  veniva  efpreflfo  neir  epitaffio  con 
belli  ffima  grazia  in  accomodato  luogo  meiìò  ,  dicendo:. 

Rebur  urbani s  confiltutls  :  finìbm   imperli  propagati*  :  re  _,.  ,        ,  ... 
militari  ornata  :  pace  ubique  parta  :  civitatìs  ,  Imperii-  cod  fatu  &% 
que  dignìtate  auffa  :  memor  tantorum  bcnejfciorum  Pa-  Due». 
tria  Vrudeniiae  Ducis  opt.  dedicavìt . 

AH9  entrare  adunque  della  pubblica  ,  e  ducal  piaz-  £,e^cat0  ana. 
za  5  e  dall'una   parte  col  pubblico,    e    ducal    palazzo  Prudenza  eivi~ 
-congiunto,  e  dall'altra  con  quelle  cafe,  in  cui   il   faìe  k. 
a'  popoli  diftribuir  fi  fuole;  bene,  e  dicevolmente  fu  a 
quefta  colai  Vi'rtù  ,  o  Prudenza  civile ,    uno  fovra   tutti 
gli  altri  meravigliofo,  e  grand' arco  dedicato,  in  tutte 
le  parti  fue  ,  benché  più  alto,  e  più  magnifico  al  pri- 
ma deferitto  della  Religione,  che  al  canto  alla  paglia 
fu  meffo  j  conforme?  e  fomigliante  f  ia  cui  fopra  quat- 
tro 
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tro  grandiiììme  colonne  Corintie,  in  mezzo  alle  quali 
adito  alla  trapalante  pompa  fi  dava,  e  fopra  il  (olito 
architrave  ,  e  cornice  ,  e  fregiatura  di  rifaki  (  come  in 
quell'  altro  fi  difìe  )  in  tre  quadri  diviia  ,  fi  vedeva  Co- 
pra un  fecondo  cornicione,  che  tutta  l'opera  chiudeva 
con  eroica ,  e  graviflìma  maeiià ,  in  fembianza  di  regi- 
na, a  feder  porta,  con  uno  fcett.ro  nella  deffcra  mano, 
pofando  la  finiftrs  fi  una  gran  palla,  una  grandifi'ìma 
donna  di  real  corona  adorna ,  che  ben  di  efleje  qaefta 
cotale  civile  virtù  dimoftrava,  rimanendo  da  baffo  fra 
r  una  colonna,  e  l'altra  tanto  di  fpazio ,  che  una  sfon- 
data ,  e  capace  nicchia  agiatamente  riceveva,  in  cia- 
feuna  delle  quali  accortamente  dimoftrando  di  quali  al- 
tre virtù  queita  cotale  virtù  civile  comporta  fia,  e  alle 
militari  meritevolmente  il  primo  luogo  dando,  conbel- 
liflìmo  ,  ed  eroico  componimento  fi  ved. va  nella  nic- 
chia da  man  deftia  la  (tatua  della  Fo^ezza  ,  principio 
di  tutte  l'azioni  magnanime,  e  generofe  ;  ficcome  dal- 
_.  ,  ..    la  finiura  in  fimil  guifa  pofta  fi  vedeva  la  Coftanza ,  ot- 

Coftan%a.  *  "  &itm  di  'oro  conduttrice,  ed  efequitrice.  Ma  perche  fra 
il  frontefpizio  delie  due  nicchie,  e  la  cornice  ,  che  ri- 
girava .  alquanto  di  fpazio  rimaneva;  acciocché  il  tut- 
to adorno  fu  (Te  ,  vi  furono  finti  di  color  di  bronzo  due 
tondi ,  in  un  de'  quali  con  una  beila  armata  di  galere  , 
e  di  navi  fi  dimoftrava  la  diligenza ,  e  accuratezza  di 
quefto  accortifiìmo  Duca  circa  le  ecfe  marittime:  ^_/ 
nell'altro,  ficcome  nell'antiche  medaglie  (petto,  fi  tro- 
va, 1'  ifteflb  Duca  cavalcando,  e  circuendo  lì  vedeva 
vifitare,  e  provvedere  a' bifogni  de'  fortunati  Stati  fuoi. 
Sopra  il  cornicione  lovra.no  poi,  ove  fi  dirle,  che  la_» 
mar  fievole  (tatua  della  civil  Prudenza  a  feder  poita-. 
era  ,  feguitando  di  dimoftrare  di  quali  parti  comporta 
fulTe  ,  e  a  dirittura  appunto  della  deferuta  Fortezza  fi 
vedeva  da  alcuni  magnifici  vali  da  lei  feparata  la  Vi- 
gilanza ,  tanto  necerlana  in  tutte  1'  umane  azioni ,  fic- 
come 
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come  fopra  la  Coflanza  6  vedeva  in  fimi!  guifa  la  Pa- 
zienza; e  non  parlo  di  quella  Pazienza,  a  cui  gli  ani- 
mi rimeiìì  ,  tollerando  l'ingiurie,  hanno  attribuito  no- 
me di  virtù  ;  ma  di  quella ,  che  tanto  onor  diede  ali' 
antico  Fabio  Maffimo,  che  con  maturità  ,  e  prudenza 
afpettando  i  tempi  opportuni  ,  d'  ogni  temerario  furor 
priva,  fa  le  fue  cole  con  ragione,  e  con  vantaggio. 
Ne'  tre  quadri  poi,  in  cui,  come  fi  diiTe ,  la  fregiata" 
ra  divifa  era,  e  i  quali  erano  da  modiglioni ,  e  da  pi- 
lafìri  ,  che  al  diritto  della  colonne  nafcendo ,  e  fino  at 
cornicione  con  fomma  vaghezza  diftendendsfi ,  fepara- 
ti  ;  in  uno ,  in  quel  del  mezzo  cioè  ,  che  fopra  il  por* 
tone  dell'arco,  e  fotto  la  Regina  Prudenza  veniva,  fi 
vedeva  dipinto  il  generofo  Duca  con  prudente  ,  ed 
amorevol  configli©  renunziare  al  meritevol  Principe 
tutto  il  governo  degli  ampliffimi  Stati  fuoi  ;  il  che  fi  Cicogna  tip* 
efprimeva  per  uno  fcettro  fopra  una  cicogna,  che  di  del1' affetto  do- 
porgergli  faceva  fembianza,  e  dall'  ubbidiente  Princi-  vut0  a  pa  n* 
pe  con  gran  riverenza  pigliarti,  col  motto,  che  dice- 
va: Reg&t  pettrilr  vìrtutìbus .  Siccome  in  quello  da  man 
deftra  fi  vedeva  il  medefimo  fortiifimo  Duca  con  ani- 
mofa  rifoluzione  inviare  le  gesti  fue  ,  e  da  loro  occu- 
parfi  il  primo  forte  di  Siena ,  cagion  forfè  non  piccola 
delia  vittoria  di  quella  guerra  .  Avendo  in  fimil  guifa 
in  quello  da  man  finifìra  dipinto  la  fìerifiìma  entrata^ 
fua  dopo  la  vittoria  confeguita  in  quella  nobiliffima 
Città . 

Ma  dietro  alla  grande  ftatua  della  Regina  Pruden- 
za (  e  in  que.'ìo  folo  veniva  quefta  parte  dinanzi  all' 
arco  della  Religione  diiììmile  )  fi  vedeva  rilevarli  in 
alto  un  quadrato ,'  e  vagamente  accartocciato  imbafa- 
mento ,  quantunque  da  balio  non  fenza  infinita  grazia 
furie  alquanto  più  larg©  ,  che  nella  cima  non  era;  fo- 
pra il  quale,  l'antica  ufanza  rinovando,  fi  vedeva  una 
belliiìima  ,  e  trionfai  quadriga ,  da  quattro  jneravigliofl 
Tm*  FIL  S  «  cor* 
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corfieri,  a  verun  degli  antichi  peravventura  in  bellez- 
za, e  grandezza  inferiori,  tirata,  in  cui  da  due  vezzoll 
Corona  civica  ange!etti  fi  vedeva  tener' in  aria  iofpefa  la  principalco- 
di  quercia  ,  e  rona  di  querto  arco  di  civica  quercia  comporta  ,  e  a_» 
Juo  motto.  fembianza  di  quella  del  primo  Auguro,  a  due  code  di 
capricorno  annodata,  col  medefimo  motte  ,  che  da  lui 
con  eflfa  già  fu  ufato  ,  dicente:  Ob  cizn-s  fervatos;  ef- 
fendo  negli  fpazj,  che  fra  i  quadri  >  e  le  ltatue  ,  e  le 
colonne,  e  le  nicchie  rimanevano,  ogni  cofa  con  ric- 
chezza, e  grazia,  e  con  magnitìcenza  infinita  di  vitto» 
rie,  e  ancore,  e  di  teftuggim  con  Tali,  e  di  diamanti , 
e  di  capricorni  ,  e  d'  altre  sì  fatte  imprefe  di  quefti 
magnanimi  Signori  ripiene.  Ora  alla  parte  di  dietro, 
e  che  verfo  la  piazza  riguardava,  trapalando,  la  qua- 
le al  tutto  fimile  alla  dianzi  deferitta  diremo  eifere 
fiata  ;  eccettuato  però,  che  invece  della  rtatua  della 
Regina  Prudenza  vi  fi  vedeva  in  un  grande  ovato,  cor- 
rifpondente  al  gran  piedirtallo ,  che  reggeva  la  detta 
gran  quadriga  ,  la  quale  con  ingegnofo  artifizio  in  un 
memento,  tr«paffata  la  pompa,  verio  la  piazza  fi  ri- 
voi  fé  ;  vi  fi  vedeva,  dico,  per  principale  imprefa  dell* 
arco  un  celefte  Capricorno  con  le  lue  (ielle ,  che  nelle 
zampe  fembrava  di  teneie  un  regale  icettro  .  con  un 
occhio  in  cima  ,  quale  fi  dice ,  che  già  di  portare  ufa- 
.  .  n.  .  va  1'  antico,  e  giultiiiimo  Oiì.i  ,  con  P  antico  motto 
fai/imo  °  *lU~  intorno,  dicente:  Kullum  Httnu»  abefi  ,  quali  foggiun- 
gelie  (  come  il  primo  autor  dille  :  )  Si  fu  prudentia . 
Ma  dalla  parte  da  ballo  incominciandomi ,  diremo  an- 
cora (  perchè  quefta  per  efpnmere  le  azioni  delia  pa- 
ce, non  meno  al  genere  umano  necelVane  ,  forle  fu 
fatta  )  che  nella  nicchia  da  man  delira  ,  limile  a  quel- 
le dell*  aitra  deferitta  faccia,  iì  vedeva  porta  una  (ta- 
tua di  femmina,  prefa  per  il  premio,  o  remunerazio- 
ne chiamata  Grazia  ,  clic  i  iavj  Principi  conferir  fo- 
gliono  per  le  buone  opere  agii  uomini  virtuali ,  e  buo« 

ni; 
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ni  ;  ficcome  nella  finiftra  in  fembianza  minacciofa  con 
una  fpada  in  mano  ,  fi  vedeva  (otto  la  figura  di  Ne--  Ne/hefi  t  Dei 
mefi ,  la  Pena  per  i  viziofi  ,  e  rei  ;  con  che  venivate  dell'equità^ 
comprefe  le  due  principali  colonne  della  Giufìizia  , 
fenza  ambo  le  quali ,  come  manchevole,  e  zoppo,  ne£ 
funo  Stato  mai  ebbe  (labilità,  o  fermezza.  Ne'  due 
ovati  poi  ,  corrifpondendo  Tempre  a  quelli  dell'  altra 
faccia ,  e  come  quelli  di  bronzo  pur  finti  ;  neli'  uno  fi 
vedevan  le  fortificazioni  di  molti  luoghi  dal  prudenti^ 
fimo  Duca  con  molta  accortezza  fatte  :  e  neli'  altro  la 
cura,  e  diligenza  fua  mirabile  in  procurare  la  comune 
pace  d'  Italia  (  ficcome  in  molte  delle  lue  azioni  s?  è 
vifto  )  ma  maffimamente  allora,  che  per  fua  opera  s* 
eftinfe  il  terribile  5  e  tanto  pericololb  incendio  ,  non 
però  con  molta  prudenza  da  chi  doveva  più  procurare 
il  ben  pubblico  del  popolo  erigano ,  eccitato  ,  il  che 
era  efpreflb  con  diverfi  Feciali  ,  ed  Are,  e  con  altri 
fimili  ìitrumenti  di  pace ,  e  con  le  parole  folite,»nelle 
medaglie  fopra  elfi  dicenti  :  Pax  Augufta  .  Ma  fopra 
quelli ,  e  fopra  le  due  descritte  iìatue  delle  nicchie  fi- 
mili  alle  dette  dall'  altra  parte,  fi  vedeva  dalla  banda 
deftra  la  Facilità  ,  e  dalla  finiftra  la  Temperanza  }  o 
Bontà  ,  che  la  vogliamo  chiamare,  lignificando  per 
quella  prima  una  efìenore  coltella,  e  affabilità  nel  vo- 
lere afcoltare  ,  e  intendere ,  e  nfpondere  benignamen- 
te a  ciascuno,  il  che  tiene  meravigliotàmente  i  popoli 
fodìsfatti  :  e  per  1'  altra  quella  temperata  ,  e  benigna 
natura,  che  nella  convenzione  c<  n  gì'  intnnfechi  ,  e 
domemei  rende  il  Principe  amabile ,  ed  amorevole  >  e 
con  i  fudditi  facile  ,  e  graziofo.  Nel  fregio  poi  corri- 
fpondente  a  quello  delia  parte  dinanzi  ,  e  come  quello 
in  tre  quadri  aivifo,  fi  vedeva  iimilmente  in  quel  del 
mezzo,  e  come  cofa  impojtantifiìma ,  la  conclufionedel 
feliciflimo  matrimonio  contratto  con  tanta  iod;sfazione, 
e  a  benefizio  de'  fortunati    popoli  fuoi ,  e  per  ripofoj 

S  s  2  e  quie- 
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e  quiete  di  ciaicuno,  fra  quefto  Muftrifiìmo Principe,  e 
quella  Sereniilìma  Regina  Giovanna  d*  Auitria,  con  il 
motto  dicente:  Faufto  cum  Jìdere  •  Siccome  nell'altro 
Buon  augurio  ^  man  ^e^ra  ^  vedeva  i' amorevoliffimo  Duca,  prefo 
ntih  noti**  Per  mano  con  ^  eccellenriffima  Duchefla  Leonora  fua 
conforte,  donna  di  virile,  ed  ammirabile  virtù  >  e  pru- 
denza ,  e  con  cui ,  mentre  ella  vifle  ,  fu  di  tale  amor 
congiunto,  che  ben  potette  chiamarli  chiariamo  fpec- 
chio  di  maritai  fede  .  Ma  nella  fmiftra  iì  vedeva  il  me- 
defìmo  grazioibDuca  ftare,  come  ha  feinpre  ufato  eoa 
cortefia  mirabile  ad  afcoltar  molti  ,  che  di  voler  par- 
largli facevano  fembiante;  e  quefta  era  tutta  la  parte, 
che  verfo  la  piazza  riguardava.  Ma  fotta  lo  fpaziofo 
arco 5  e  dentro  al  capace  andito,  per  onde  la  pompa 
trapalava  ,  lì  vedeva  dipinto  in  una  delle  pareti,  che 
la  volta  ioftenevano,  il  gloriofoDuca  in  mezzo  a  mol- 
ti venerabili  vecchi  ,  co'  quali  consigliandoli  pareva  , 
che  -a  molti  lìefle  porgendo  varie  leggi  ,  e  ftatuti  in 
diverfe  carte  fcritte ,  lignificando  le  tante  leggi  pru- 
Rajffcttdtc  U  dentiilìmamente  emendate  ,  o  di  nuovo  fondate  da  lui5 
■H&>  con  il  motto  di    Legibtts  emende;  .    Siccome   nel!'  altra 

dimoftrando  V  utiliffimo  penfiero  d'  ordinare ,  ed  accre- 
feere  la  fua  valorofa  milizia ,  fi  vedeva  il  medefimo 
valorofo  Duca  (  qual  veggiamo  in  molte  antiche  me- 
daglie )  Ilare  fu  un  militare  fuggefto  a  parlamentare  a 
una  gran  moltitudine  di  foldati ,  che  d'intorno  gli  da- 
vano, con  il  motto  di  fopra,  che  diceva:  Armi*  tute- 
ris.  Siccome  neila  gran  volta  ,  che  in  lei  quadri  fcom- 
partita  era,  ti  vedeva  in  ciafcuno  d'  efii,  in  vece  di 
que'  rofoni,  che  comunemente  metter  fi  fogli ono  ,  una 
iinprefa ,  o  per  più  propriamente  favellare,  un  rove- 
fcio  di  medaglia  accomodato  alle  due  deferitte  ilìone 
delle  pareti;  ed  era  in  un  di  quelli  dipinto  diverfe 
felle  curuli  ,  con  diverto"  fafei  coniblari  :  e  nell'  altro 
Una  donna  con  le  bilancie;  prefa  per  1'  Equità;  ligni- 
fica e 
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ficar  con  ambi  volendo,  le  giurìe  leggi,  dover  Tempre 
alla  feverità  della  fuprema  petelìà  eongiungere  1*  equi- 
tà del  difcreto  giudice»  E  gli  altri  due  alla  milizia  ri- 
guardando, e  la  virtù  de' foldati ,  e  la  debita  lor  fede 
dimoitrando;  per  P  una  di  quefte  cofe  fi  vedeva  dipin- 
to una  femmina  armata  ali'  antica }  e  per  l'altra  molti 
foldati ,  che  difendendo  V  una  mano  fopra  un  altare  , 
fembravano  di  porger  l'altra  al  lor  Capitano.    Negli  s  ^y 

altri  dus  poi,  che  rimanevano,  il  giufto,*e  desiderato  vittoria, 
frutto  di  tutte  quelle  fatiche,  cioè  la  Vittoria  descri- 
vendo,  fi  vedeva  venir  pienamente  efprefiò,  figurali» 
done  fecondo  il  folito  due  femmine  fianti  P  una  nelP 
un  de'  quadri  fopra  una  gran  quadriga ,  e  nel?  altro  1* 
altra  fopra  un^  gran  roiìro  di  nave ,  le  quali  ambe  in 
una  delle  mani  fi  vedevano  tenere  un  ramo  di  glorio- 
fa  palma ,  e  nell'  altra  una  verdeggiante  corona  di 
trionfale  alloro,  feguitando  nel  rigirante  fregio,  cho 
intorno  alla  volta  e  il  dinanzi,  e  il  di  dietro  abbrac- 
ciava ,  la  terza  parte  del  cominciato  motto  dicendo  ; 
Morìbus  omes . 

DELLA  PIAZZA,  E  DEL  NETTUNO. 

AVendo  poi  tutti  i  pia  nobili  magiftrati  della  Cit-  Magìfiraticoé 
tà,  di  parte  in  parte   per  tutto  il  circuito   della  P'™nw    alfa 
gran  piazza  diftribuendofi  ciafcuno  con  le  fue  ufatein- ™4" 
iegne,  e  con  ricchiffime  tappezzerie,  da  molto  graziofi 
piiaftri  egualmente   fcompartite  ,    rendutola  magnifica- 
mente viftofa  tutta,  e  adorna,  in  cui  con   gran  cura, 
e  diligenza  in  quei  giorni  s'  affrettò,  quantunque  per 
fìabile  ,  e  perpetuo  ornamento  ordinato  fufie  ,  che  al 
fuo  luogo  nel  principio  delta  ringheria  fi  metterle  quel- 
lo per  grandezza ,  e  per   bellezza ,  e  per  ciafcuna  fua 
parte  meravigliofo ,  e  ftupendo  gigante  (1)  di  bianco  ? 

e  fini^ 

hi  Opera  deli'  ammarinato  * 
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di  finiflimo  marmo,  che  vi  fi  vede  ancor'  oggi  ,  cono- 
fciuto  dal  tridente,  che  ha  in  mano,  e  dalla  corona  di 
pino,  e  dai  Tritoni,  che  con  ie  buccine  a' piedi  fonan- 
do gli  ftanno,  eflere  Nettuno  lo  Dio  del  mare.  Quefìo 
fu  un  graziofo  carro  di  diverfe  marine  cofe ,  e  da  due 
afcendenti    Capricorno  del  Duca,  e  Ariete  del  Principe 
adorno,  e  da  quattro  marini  cavalli  tirato,  pare   con_. 
una  certa  benigna  protezione ,  che  prometter  nelle  cole 
marittime  ne  voglia  quiete,   felicità,  e  vittoria;  a  pie 
di  cui  per  più  {labilmente,  e  più  riccamente  fermarla  , 
con  non  men  bella  maniera   fi    fece  per  allora  una  va- 
ghiftìma ,  e  grandiffima  ottangolare  fontana,  leggiadra- 
mente foftenuta  da  alcuni  Satiri,  che  con  cefìelìe  di  di- 
verfi  futti  falvatichi  ,  e   di  ricci  di  cavagne  in  mano, 
e  da  alcune  iftoriette  di  baflbrilievo ,  e  da  alcuni  fetto- 
ni divifi  5  di  marine  nicchie,  e  di  gamberi,    e   altre   sì 
fatte  cofe  confperfi ,  pareva,  che  lieti  molto,  e  baldan- 
zoll  per   la  novella  Signora  fi  dimolìraflero  ;    lìccom^ 
ron  meno ,  e  con  non  minor  grazia  li  vedevano  giacen- 
do ftarfi  fu  le  fponde  delle  quattro  principali  facce  del- 
la fontana  ,  con  certe  gran   conchiglie  in    mano   anch' 
effe,  e  con  certi  putti  in  braccio,  due  femmine   nude, 
e  due  bell>fiìmi  giovani  ,  i  quali  con  una  certa  graziola 
attitudine,   quali  che  in  lito  del   mare  fodero,  pareva , 
che  con  alcuni  delfini  ,  che   fimilmente   d     bMlbiiiievo 
vi   erano  ,   giocando    vezzofamente ,    e    fcherzando   fi 
fìelfero . 

DELLA  PORTA  DEL  PALAZZO. 

f'  f  F'  "\  A  ^  avend°  (  come  nel  principio  della  defcrizione 
ren*a\  \  fuoi  IVI  tfh  detto  )  fatto  da  Fiorenza,  accompagnata  dai 
unnefiì.  ieguaci  di  Marte,  delle  MuL-.  di  Cerere j  odia   Indù- 

ftria,  e  della  Tofcana  poefia ,  e  del  dife^no ,  la  Sereni^ 
(una  Principefla  ricevere:  e  dalia  Tofcana  poi  la  trion- 
fale 
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fale  Aulirla,  e  dall'  Arno   la  Drava,  e  dal  Tirreno  1* 
Oceano  ,  e  da  Imeneo  promettergli  felici ,  e  avventuro* 
fé  nozze  :  e  i  fuoi  glorioil  Augulti  fare  con  i    chiarirli- 
mi  Medici  il  parentevole  abboccamento,  e  tutti  poi  per 
T  arco  della  fagrofanta  Religione  trapalando  alla  Cat- 
tedrale Chiefa ,  feiogliere  gli  adempiuti  voti:  e  quindi 
veggendo  F  eroica  Virtù   avere  il  Vizio  eftinto3  e  con 
quanta  pubblica  allegrezza  T  entrata  fua  celebrata  fufie, 
dalla  Virtù  civile,  e  da' magi ft rati  della  Città  nuovamen-» 
te  raccolta,  promettendogli  Nettuno  il  mar  tranquillo  j 
parve  giudiziofamente  di  collocarla  ali*  ultimo  nel  por*  Figura     'dell* 
to  della  quietiffima  Sicurezza,  la  quale  fopra  la  porta  Sicure^** 
del  ducal  palazzo ,  in  luogo  oltremodo   accomodato  fi 
vedeva  j  figurata  lòtto  la  forma   d3  una  grandiféma  5  e 
belliiTìma,  e  molto  giojofa  femmina,  d'alloro,  e  d'oliva 
incoronata,  che  inoltrava   tutta   adagiata  federi!  fopra 
una   fermiffima  bafe  ad  una  gran   colonna  appoggiata , 
per  lei  dimoftrando  il  fine   desiderato  di  tutte  1'  umane 
cofe  $  debitamente  a  Fiorenza,  e  per  confeguenza    alla 
feliciflìma  Spefa  acquiftato  dalle  feienze ,  e  virtù  ,  e  arti 
di  cui  di  fopra  s'  è  favellato;  ma  maffimamente  da'pru- 
dentiffimi ,  e  foitunatiflìmi  fuoi  Signori,  che  di  accorla 
e  adagiarla  ivi    preparato  avevano,    come   in  luogo  fi» 
curiflìmo  di  godere  perpetuamente  con  gloria  ,  e  iplen- 
dore  gli  umani ,  e   divini  beni  nelle  trapafiàte  cofe  di- 
rooftracile  ;  il  che  molto  attamente  fi  dichiarava  e  dall' 
epitaffio,  che  con  bellifiìma  grazia  fopra  la  porta  veni» 
va  dicendo  ; 

\ngr edere  optimh  aufphus -fortunata*  cede*  tuas  Augufla 
Virgo  ,  &  pr  sfiati  ti Jjìmi  fpon/j  amore  ,  clarijf.  Duci* 
fnpientia^  cum  boni*  omnibus  delìciifque  fumma  animi 
fec urliate  dìu  foelix  ,  &  lata  perfruere ,  <&  divina  tute 
vintiti*  ,  fuavituti* }  foscunditati*  fruftibu*  public  am 
hilantatem  confirma  j  -    * 

e  da 
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eda  una  principaliflìma  imprefa,  eh?  nella   più   alta-» 
parte  fopra  la  defcritta  ftatua  della  Sicurezza  in  un  gran- 
de ovato  dipinta  fi  vedeva  j  e  quefta  eia  la  militare» 
Aquila  delle  Romane  legioni,  che  in  fu  un'  afta  laurea- 
ta fembrava  dalla  mano  dell'  alfiere  eflere  fiata   in  ter- 
ra fitta  5  e  (labilità  j  con  il  motto  di  tanto  felice   augu- 
rio da  Livio,  onde  V  imprefa  è  al  tutto  cavata,  dicen- 
"DtùoTwLio  te:  H'c  Mtwebìmuf  eptume .  V  ornamento  poi  della  por- 
'JajLirbt        ta,  che  col  muro  appiccato  veniva,  in  tal  guifà  acco- 
modato, e  sì  bene  intefo  era,  che  fervire  ottimamente 
potrebbe  qualunque  volta  adornando  la  femplice,  ma^, 
magnifica  rozzezza  de'  vecchi  fecoli ,  fi  volelfe  per  più 
ftabile,  e  perpetuo,  convenevole  alla  nollra  più  eulta-. 
età  ,  di  marmi ,  o  d'  altre  più  fini  pietre  fabbricare .  E 
però  dalla  parte    più   baflfa   incominciando  5  dico,  che 
iopra  due  gran  piedestalli ,  che  fui  piano  della  terra  fi 
pofavano,  e  che  la  verace  porta  del  palazzo  in  mezzo 

r»»5   *jt   *    mettono,  fi  vedevano  due grandifììmi  prigioni  ,  mafehio 
'Ttigtsai  usura-        r  -tv  e     &  ■  .r    p  .    ,/     . 

ti  alla  gran  »#r-Pre^°  Per  "  rurore,  e  femmina  con  1  crini  di   vipere, 
4»,  e  di  cerafte  per  la  Difcordia  di  lui  compagna  ;  i  quali 

quali  domati  ,  e  incatenati,  e  vinti  fembravano  per  il 
Jonico  capitello ,  e  per  V  architrave ,  e  fregio ,  e  cor» 
nice ,  che  fopra  loro  premendo  ftavano ,  che  in  un  cer- 
to modo  per  il  gran  pefo  refpirare  non  potettero  ;  trop- 
po graziofamente  montando  ne'  volti,  che  per  la  loro 
bruttezza  bellifTimi  erano ,  l'ira,  la  rabbia,  il  veleno  t 
la  violenza,  e  la  fraude  lor  proprj ,  e  naturali  affetti  ; 
ma  fopra  la  deferitta  cornice  fi  vedeva  formare  un  fron- 
tefpizio,  in  cui  una  molto  ricca,  e  molto  grand' arme 
del  Duca ,  ricinta  dal  folito  tofoae  con  il  Ducal  maz- 
zocchio ,  da  due  belliflìmi  putti  retto,  collocata  era .  E 
perchè  quefto  folo  ornamento  ,  che  appunto  gli  ftipiti 
della  vera  porta  copriva,  povero  a  tanto  palazzo  non 
rimanefle,  convenevole  cola  parve  di  farlo  mettere  in 
mezzo  da  quattro  mezze  colonne ,  pofte  due  dall'  una, 

e  due 
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e  due  dall'  altra  parte,  che  alla  medefima  altezza   ve- 
nendole con  la  medefima  cornice,  e  architrave   mo- 
rendofi  ,  formatterò  un  quarto  tondo ,  il  quale  1'  altro 
frontefpizio  acuto ,  ma   retto   abbracciale  ,  con  i  fuoi 
rifalti ,  e  con  tutte  1*  avvertenze  a'  debiti  luoghi  mef- 
f e  ;  fopra  il  quale  fermandoli  un  belliflìmo  bafamento, 
fi  vedeva    la    defcritta  flatsa   della  Sicurezza,  come  li 
è  detto,    c@n    belliilìma    grazia  pofìa.  Ma   alle    quat- 
tro   mezze   colonne   da   baiTo   ritornando  ,  dico  ,  che 
per  maggiore  magnificenza  ,   e  bellezza  ,   e   propor- 
zione  da  ciafcano   dei  lati ,  fra  colonna  ,  e  colonna^ 
era  tanto  di    fpazio  flato  lalciato  ,   che  agevolmente 
in  vece  di  nicchia  un    bello ,  e  capace  quadro   dipin- 
to vi  lì  vedeva  ;   in  un  de'  quali ,  e  in  quello  ,  che  più 
verfo    la    divina     fìatua    del     gentiliffìmo   David   po- 
lito era  ,   fi  feorgevano    fotto  la   forma  di    tre  femmi- 
ne ,  che  tutte  liete  incontro  all'  afpettata  Signora    di 
faro"   fembravano,  la  Natura  con  le  Aie   torri  (  come^'"™  turriti, 
e  coftume  )  incapo,  e  con  le  tante  fue  poppe,  fignifi- 
catrici  della  felice  moltitudine  degli  abitatori ,  eia  Con  *(**«"■<#*• 
cordia  col  caduceo  in  mano;  ficcome  per  la  terza  fi  ve- 
deva figurata  Minerva  inventrice,  e    maeftra  dell'  arti 
liberali,  e  de'  virtuofi ,  e  civili  cortami.  Ma  nell'altro,    **"**« 
che  verfo  la  fieriffima    ftatua  deli'  Ercole  riguardava, 
fi  vedeva  Amaltea  col  folito  corno  di  dovizia  in    brac**    • ,  - 
ciò ,  fiorito  e  p  eno,  e  con  lo  ftajo  colmo,  ed  ornato  di 
fpighe  a'  piedi  ,  lignificante   V  abbondanza ,  e  fertilità 
della  terra,  e  fi  vedeva  la  Pace,  di  fecondo,  e  fiori  to/>^ci 
olivo,  e  con  un  ian;o  del  medefimo  in  mano  incorona- 
ta: e  ultimamente  fi  vedeva  in  gxav  filmo,  e   venerabi- 
le fembiarftfe  la  Maeftà,  o  Riputazione,  ingegnofamen-jW^j?*? 
te  con  tutte  quefte  cofe  dimoftrando,  quante  nelle  be- 
ne ordinate  Città  ,  abbondanti  d'  uomini ,  copiofe  di  ric- 
chezze, ornate  di  virtù,  piene  di  feienze,  e  ìliuttri  per 
Som.  VlL  T  t  mac- 
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raaertà,  e  riputazione ,  felicemente  ,  e  con  pace,  e  quie- 
te, e  contentezza  fi  viva.  A  dirittura  dette  quattro  de- 
fcritte  mezze  colonne  poi ,  fopra  il  cornicione ,  e  fre- 
gio di  ciafeuna,  fi  vedeva  con  non  men  bella  maniera 
fermo  un  zoccolo  con  un„  proporzionato  piedestallo , 
fopra  cui  pofavano  alcune  rtatue;  e  perchè  i  due  del 
mezzo  abbracciavano  ancora  la  larghezza  de'  due  de- 
fcritti  termini,  fopra  ciafeuno  di  quefti  furono  duefta- 
tue  infieme  abbracciate  porte  ,  la  Virtù  cioè  da  una  par- 
te) che  la  Fortuna  di  tenere  amorevolmente  ftretta  fé  ai- 
brava,  con  il  motto  nella  bafe  dicente  :  Virtutem  Vor- 
tuna  ftquetur',  quafi  che  mofìrar  volerle,  checché  fé  ne 
dichino  molti ,  che  ove  fia  virtù ,  non  mai  mancar  for- 
tuna fi  vede  :  e  nell'  altra  la  Fatica,  o  Diligenza ,  che 
con  la  Vittoria  inoltrava  di  volere  in  fimil  guifa  anch' 
ella  abbracciarli ,  con  il  motto  a'  piedi  dicente  :  Amat 
vittoria  curam .  Ma  fopra  le  mezze  colonne ,  che  negli 
eftremi  erano ,  e  fopra  le  quali  i  piedestalli  più  ftretti 
venivano,  d'  una  fola  ftataa  per  ciafeuno  adornandogli, 
in  uno  fi  vedeva  V  Eternità  ,  quale  dagli  antichi  è  fi- 
gurata con  le  teJte  di  Jano  in  mano,  e  con  il  motto: 
'Eternitài  Kec  Jines ,  nec  tempera  ,  e  nell'  altro  la  Fama,  nel  mo- 
do folito  figurata  anch'  ella  con  il  motto  dicente  :  TVr- 
minat  aftr'u  ,  eflendo  fra  1'  una,  e  P  altra  di  querte  con 
ornato,  e  belliffimo  componimento,  e  che  appunto  in 
mezzo  la  già  detta  arme  del  Duca  mettevano,  porto 
dalla  delira  quella  dell'  eccellentiffimo  Principe 5 e  Prin- 
cipefla,  e  dall'  altra  quella,  che  fin  dagli  antichi  tem- 
pi la  Città  ha  di  ufare  avuto  in  coflume  . 

DEL  CORTILE  DEL  PALAZZO , 

PEnfava,  quando  da  principio  di  fcrivere  mi  delibe- 
rai ,  che  molto  minore  opera  fu  (Te  per  dover  con- 
durmi h  trapalata  detenzione  a  fine;  ma   P    abbando- 

nanza 
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nanza  deli'  invenzioni  ,  la  magnificenza  delle  cofe  fat- 
te,  e  il  defiderio  di  fodisfare  a*  curiofi  artefici ,  a  cui 
cagione,  come  s'  è  detto  s  qiiefte  cofe  maffimamente 
fcritte  fono ,  m*  hanno  (  né  fc  come  )  in  un  certo  me- 
sso contro  a  mia  voglia  condotto  a  quefto ,  che  ad  al- 
cuni potrebbe  peravventura  parere  foverchia  lunghez- 
za ,  neceflaria  nondimeno  a  chi  chiaramente  diftin®ue- 
re  le  cofe  fi  propone.  Ma  poiché  fuori  della  prima  fa- 
tica mi  ritrovo,  quantunque  qwefto  reftante  della  de- 
fcrizione  degli  fpettacoli  ,  che  fi  fecero  ,  con  più  bre- 
vita,  e  con  non  minor  diletto  peravventura  dei  letto- 
ri trattare  iperi  ^effeado  in  efìl  apparfa  non  meno^che 
la  liberalità  de*  magnanimi  Signori,  e  non  meno  che 
la  deprezza  ,  e  vivacità  degF  ingegnofi  inventori  ,  ec- 
celiente ,  e  rara ,  l' industria  ,  e  virtù  de'  medefimi  ar- 
tefici; dilconvenevol  cofa  non  dovrà  parere ,  né  al  tut- 
to di  confiderazione  indegna,  fé  innanzi,  che  più  ol- 
tre fi  trapaffi  ,  ragioneremo  alquanto  dell'  afpetto  (  men- 
tre che  le  nozze  fi  preparavano ,  e  poiché  elle  fi  fece* 
ro  )  della  Città;  perciocché  in  lei,  con  infinito  trat- 
tenimento de'  riguardanti ,  fi  vedevano  molte  ftrado 
dentro,  e  fuori  raffettarfi;  il  Ducal  Palazzo  (  come  fi  Opere  fatti  con 
dirà  )  eoa  (ingoiar  preftezza  abbellirai  :  la  fabbrica  deista  Bufoli*  i 
lungo  corridore ,  che  da  quefto  a  quel  de'  Pitti  con- 
duce volare:  la  colonna  ,  la  fonte,  e  tutti  i  deferiti 
archi  in  un  certo  modo  nafeere:  e  tutte  1'  altre  feftea 
ma  malCmamente  la  commedia,  che  prima  in  camp© 
ufeir  dovea,  e  le  due  grandiffime  mafeherate  ,  che  di 
più  opera  avevano  meftiero,  in  ordine  metterli  :  e  fi- 
nalmente tutte  V  altre  cole  fecondo  i  tempi  5  che  Tu» 
rapprefentar  fi  avevano ,  qua!  più  tarda  ,  e  qual  più 
pretta  prepararti;  eflendofele  ambo  i  Signori  Duca,  e 
Principe,  a  fembianza  degli  antichi  Edili,  fra  loro  di- 
{tribune,  e  prefone  ciafeuno  con  magnanima  emula- 
zione la  fua  parte  a  condurre.  Ma  riè  minor  folieci- 

Tti  dme 
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Effetti  In  queftataà'me  ?  n^  minore   emulazione  fi  fcorgeva   fra'   genti- 
fefia.  '  Juomini,  e  fra  le  gentildonne  della  Città ,  e  foreftiere? 

di  cui  un  numero  infinito  di  tutta  V  Italia  concorfo  vi 
era,  gareggiando  e  nella  pompa  de*  veftimcnti  ,  non 
meno  in  loro ,  che  nelle  livree  de'  lor  fervitori  ,  e  da- 
mej  e  nelle  fefte  private,  e  pubbliche ,  e  ne"  lautiffimi 
conviti ,  che  ora  in  quefto  luogo ,  e  ora  in  quello  a-« 
vicenda  continuamente  fi  fecero;  tal  che  in  un  mede- 
fimo  iftantc  fi  poteva  vedere  V  ozio ,  la  feda ,  il  di- 
fetto, il  difpendio,  e  la  pompa,  e  il  negozio,  l' indu- 
rirla,  la  pazienza,  la  fatica,  e  il  graziofò  guadagno, 
di  che  tutti  i  predetti  artefici  fi  riempirono ,  far  molto 
largamente  gli  effetti  fuoi.  Ma  al  cortile  del  palazzo 
in  cui  per  la  deferitta  porta  $'  entrava ,  venendo  ,  per 
non  lafciar  quefta  fenza  alcuna  cofa  narrarne,  diremo, 
che  ancorché  ofeuro,  e  difaftrofo,  e  in  tutte  le  parti 
quafi  inabile  a  ricever  neffuna  forta  d*  ornamento  fem- 
braffe  ,  con  nuova  maraviglia ,  e  con  incredibil  velocità 
nondimeno  fi  vide  condotto  a  quella  bellezza  ,  e  vaghez- 
za, ia  cui  oggi  può  da  ciafeuno  riguardarfi  ;  effendofi 
oltre  alla  leggiadra  fontana  di  duriflìmo  porfido  ,  che_^ 
Fehtana'ii por~m  mezzo  rifiede ,  e  oltre  al  rezzofo  putto,  che  con  1' 
fidv,  abbracciato  delfino  V  acqua  dentro  vi  getta  ,  in  un  mo- 

mento accannellate,  e  fecondo  V  ordine  Corinto  con 
belliffima  maniera  ridotte  le  nove  colonne,  che  in  mez- 
zo a  fc  lafciano  il  predetto  quadrato  cortile,  e  che  le 
rigiranti  logge  fabbricate  prima  fecondo  V  ufo  di  que' 
tempi  affai  rozzamente  di  pietra  forte ,  dall'  una  parte 
folkngono,  mettendo  i  campi  d*  effe  quafi  tutti  ad  oro, 
e  di  grazioiìffimi  fogliami  fopra  gli  accannellamenti  riem- 
piendole ,  e  le  lor  bau* ,  e  capitelli  ,  fecondo  il  buono , 
e  antico  collume  inlieme  formando.  Ma  dentro  al:c  .;• 
gè,  le  cui  volte  tutte  erano  di  fìravagantifiìme  ,  e  biz- 
zariffime  grottesche  piene, e  adorne  fi  vedevano (  ficco- 
VC  in  incute  medaglie  a  fua  camion  fatte  }  efpreifi  par- 


te 
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té  de'  gloriofi  ge&i  del  magnanima  Duca5  i  qiali  (  ^Qrom/c^  :.j 
alle  cofc  grandinarne  le  men  ^grandi  agguagliar   fi   àch-mejaglie  fom 
bor.o  )  meco  medefirao  ho  più  volte   confiderato  efiTerek  logge* 
tanto  a  quelli  del  primo  Ottaviano  Augnilo  fomiglian- 
ti ,  che  cofa  nerfun'  altra  più  conforme  difficilmente-» 
trovar  fi  potrebbe  *  Perciocché  lafciamo  Gare  ,che  P  uno, 
e  P  altro  fott©  uà  medefimo  afcendente  del  Capricor- 
no nato  fia  :  e  lafciamo  il  trattare,  che  nella  medefima 
giovanile  età  feflei'o  quaft  inafpettatamente  al   Princi- 
pato affùnti  :  e  lafciamo  delle  più  importanti    vittorie»* 
confeguite  dall'  uno ,  e  dall'  altro  ne*  primi  giorni  ó? 
Agofto:  e  di  vederfi  poi  le  medefime  complefftoni ,  e^ 
nature  nelle  cofe  famigliari  ,  e  dimeftiche  :  e  della  (in- 
goiare affezione  verfo  le  mogli  ,fe  non  che  ne' figliuoli, 
e  nelP  afiunzione  al  Principato,  e  forfè  in  molt'  altre 
cofe  crederei ,  che  più  felice  d'  Auguro  potefife   qaefto  t 

fortunato  Duca  reputarfì .  Ma  non  £  vede  egli  nelP  uno$mlltu<b** *^ 
e  nelP  altro  un  ardentiffimo ,  e  molto  ftraordinario  de-^"c<*ce     ug  " 
fiderio  di  fabbricare ,  e  abbellire ,  e  di  procurare  ,  che 
altri  fabbrichi ,  e  abbellifca  ?  Tal  che  fé  quegli  diffeavec  * 

trovato  Roma  di  mattoni ,  e  lafciarla  di  faldiflìme  pie- 
tre fabbricata  :  e  quelli  non  meno  veridicamente  potrà 
dire  di  aver  Fiorenza  ben  di  pietre ,  e  vaga ,  e  bella  ri-* 
cevuta,  ma  di  gran  lunga  lafciarla  a'  fuccefforì  e  più 
vaga  j  e  più  bella ,  e  di  qualfivoglia  leggiadro  ,  e  ma- 
gnifico, e  comodo  ornamento  accrefeiuta  ,  e  colmata. 
Per  efprefiicne  delle  quali  cofe  in  ciafeuna  lunetta  del-  " 
le  fopraferitte  logge  fi  vedeva  con  i  debiti  ornamenti* 
e  con  (Ingoiar  grazia  accomodato  un  ovato  ,  nelP  un_. 
de'  quali  fi  fcoigeva  la  tanto  nece  (Paria  fortificazione 
di  Porto  Ferraio  nelP  Elba  ,  con  molte  galee f  e  navi, 
che  dentro  ficure  di  ftarvi  Sembravano,  e  la  magnani- 
ma edificazione  nel  medtfimo  luogo  della  Città  dall' 
edificator  fuo  Cofmtpoli  detta,  con  un  motto  denaoCofmìpvUì 
ah'  ovato  dicente;  llv*  reaaftcnti  e  I"  altro  nel   rigì- 
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rame  cartiglio,  che  diceva:  Tufcorum  y  &  Ugurumfs* 
curitatì. 

Siccome  nel  fecondo  fi  vedeva  P  utiiiffirna  ,  e  vai 
ghiflìma  fabbrica ,  in  cui  la  maggior  parte  de'  più  nobi- 
li magistrati  ridar  fi  debbano,  che  da  lui  di  contro  al- 
la zecca  fa  fabbricarli  ,  e  che  oramai  a  buon  termino 
fi  vede  ridotta,  fopra  cui  rigira  quel  sì  lungo,  e  sì  co- 
modo corridore,  del  quale  ài  fopra  s'è  de<"to,  per  ope- 
ra del  medefimo  Duca  in  quatti  giorni  con  fomma  ve- 
locità fabbricato,  con  il  motto  che  anch'  egli  diceva: 
Tubllcae  commoditati . 

E  ficcarne  nel  terzo  fi  vedeva  fimilmente  col  foli- 
to  corno  di  dovizia  nella  finiftra  mano,  e  con  un*  anti- 
ca infegna  militare  nella  deftra  la  Concordia  ,  a'  cui 
piedi  un  leone ,  e  una  lupa  notiffimi  velfilli  di  Fioren- 
za,  e  di  Siena  fembravano  di  pacificamente,  e  quiete 
?tfcdhainp*ce.ft2iY&  ,  con  il  motto  alla  materia  accomodato  dicente: 
Etrurla  pacata  . 

Ma  nel  quarto  fi  vedeva  il  ritratto  della  orientai 
aluflkU i/w0-c°l°nna  di  granito, con  la  Giuftizia  in  cima,  quale  fot- 
iabiUt  to  il  fuo  fortunato  fcettro  può  ben  dirfi  ,  che    inviola- 

bile, e  dirittamente  s'  ofiervij  con  il   motto  dicente  : 
Jujlltia  vìclrix  . 

Siccome  nel  quinto  fi  vedeva  un  feroce  toro  con.. 

ambe  le  corna  rotte,  volendo,  come  dell'  Acheloogià 

,,     fi  dilfe,  denotare   il    comodiamo  dirizzamento   da  lui 

5*r*e *<M«{{**in  molti  luoghi  fatto  óqì  fiume  d'  Arno,  con  il  motto: 

**  Imminutus  crevit . 

Nel  fefto  poi  fi  vedeva  il  fuperbifiìmo  palazzo, 
che  già  fu  da  MefTer  Luca  Pitti  con  meraviglia  di  tan- 
ta magnanimità  in  privato  cittadino ,  e  con  realismo 
animo,  e  g  andezza  comiiiciato  ,  e  che  oggi  fi  fa  dal 
jnagnanimiifimo  Duca  con  incomparabil  cura,  e  artifi- 
zio non  pure  a  perfezion  ridurre  3  ma  glorioiaoiente  ,c 
maravigliofamcnte  accrescere  j  e  abbellire  con  fabbrica 

non 
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non  pure  ftupenda  ,  ed  eroica,  ma  con  grandinimi^» 
delicatiffimi  giardini ,  pieni  dì  copiofiffime  fontane  5  e 
con  una  innurnerabile  quantità  di  nobilifììme  ftatue  an- 
tiche s  e  moderne  ,  che  vi  ha  di  tutto  '1  Mondo  fatte 
ridurre  9  il  che  dal  motto  era  efpreHb  dicendo  :  Fui* 
chriora  latenti 

Ma  nel  fettimo  fi  vedeva  dentro  ad  una  gran  por- 
ta molti  libri  in  varie  guife  pofti,  con  il  motto  nel 
cartiglio  dicente:  Tublkae  utilitati ,  volendo  denotano 
la  gloriofa  cura  da  molti  eiella  famiglia  de'  Medici ) 
ma  marinamente  dal  liberaliffimo  Duca  ufata  In  rac- 
corre,  e  con  util  diligenza  confervare  una  meraviglio* 
fa  quantità  di  Tariffimi  libri  di  tutte  le  lingue, -iiovel'Giàrdinl,  e zi«~ 
laments  nella"  vaghiffima  libreria  di  San  Lorenzo,  d&rerìefatte . 
Clemente  Vii.  cominciata  s  e  da  Sua  Eccellenza  forni» 
ta }  ridotti . 

Siccome  nell'atavo  fbtt©  la  figura  di  due  mani  , 
che  più  mostravano  di  legarfi ,  quanto  più  di  fciorreun 
nodo  pareva  ,  che  fi  sforzaflero  }  fi  denotava  con  1'  a- 
morevol  renunzia  da  lui  fatta  air  amabiliffimo  Princi- 
pe la  dioicultà,  o  per  meglio  dire,  impoflìbilità  ,  che 
ha  di  diikigarfi ,  chi  una  volta  a'  governi  degli  Stati 
mette  le  mani,  31  che  dichiarava  il  motto  dicendo: 
Explicando  implicatur  * 

Ma  nel  nono  fi  vedeva  la  defcritta  fontana  di  piaz- 
za ,  con  la  ravifiima  ftatua  del  Nettuno ,  e  con  il  mot- 
to :  OpabilÌGr ,  quo  meli  or  >  denotando  non  pure  1'  or- 
namento delia  predetta  grandiflìma  ftatua  )  e  fontana , 
ma  F  utile,  e  il  comodo,  che  con  1'  acque,  che  c©n- 
tinuamente  va  conducendo,  farà  alla  Città  in  poco  tem- 
po per  partorire. 

Nel  decimo  poi  fi  vedeva  la  magnanima  creazione^^'"'/-^ 
della  novella  Religione  di  S.  Stefano,    efprefia   con  la'*  — 
figura  del  medefim®  Duca  ,  che  armato  fembrava  di  por* 
gere  con  V  una  mano  a  uà  armato  Cavaliere  fopra  un. 

aitate 
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altare    una  fpada,e  con  1'  altra  una  delle  Ior  croci > 
con  il  motto  dicente  :  VIElor  vincitur . 

E  come  nell'  undicesimo  fimilmente,1  fotto  la  figura 
del  medefimo  Duca  ,  che  parlamentava ,  fecondo  V.  an- 
tico coftame ,  a  molti  foldati ,  s' efprimeva  la  da  lui  ben 
ordinata,  e  ben  confervata  milizia  nelle  Tue  valorofe 
Bande  ,  con  il  motto ,  che  quefto  denotava  dicente  :  Rcs 
militari*  confiituta . 

Ma  nel  dodicesimo  poi  con  le  fole  parole  dìMunì» 
ta  Tu/eia  ,  fenz'  altro  corpo  fi  dimoftravan  le  molte  for- 
tificazioni ne'  più  bifognofi  luoghi  dello  flato ,  dal  pm- 
dentìflìnao  Duca  fatte,  aggiungendo  con  gran  moralità 
oel  cartiglio:  Sitte  jufìitia  immunità. 

Siccome  nel  tredicesimo  in  fimil  guifa  fenz'  altro 
corpo  fi  leggeva:  Siccati*  maritimi*  paluiiburì  il  che  in 
molti  luoghi ,  ma  nel  fertile  contado  di  fifa  può  mat- 
iìniamente   con  fua  infinita  gloria  vederfi. 

E  perchè  la  meritata  lode  dei  tutto  con  Silenzio 
non  fi  trapaSTaSTe  dell'  avere  alla  patria  fua  Fiorenza», 
gloriofamente  ricondotte  ,  e  rendute  le  per  altri  tempi 
perdute  artiglierie,  ed  infegne;  nel  quattordicefimo  ,ed 
ultimo  fi  vedevano  alcuni  (oldati  di  eife  carichi,  tutti 
baldanzofi,  e  lieti  veifo  lui  ritornare  ,  con  il  motto  per 
dichiarazione,  che  diceva  Signis  receptis . 

A  fodisfazionc  poi  de'  forestieri  ,  e  de'  molti  Si- 
gnori Alemanni  mafiimamente,  che  in  grandilfimo  nu* 
mero ,  per  onore  di  Sua  Altezza  ,  e  con  f  Ecccllciitif» 
fimo  Duca  dì  Baviera  il  giovane,  fuo  nipote  ,  venuti  vi 
erano,  fi  vedeva  fotto  le  defentte  lunette  con  bellifiì- 
roo  fpartimento  ritr  tte ,  che  naturali  parevano  ,  molte 
delle  prirc  pali  Città  e  d'  Auftua  ,  e  di  Boemia,  e  d* 
Ungheria,  e  del  Tnolo,e  degli  altri  Stati  Sottoponi  all' 
Augathiliaìo  fuo  fratello* 
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DELLA  SALA  5  E  DELLA  COMMEDIA. 

A  nella  gran  fala  per  P  agiatìiìime  leale  accenden- 
do,  in  cui  la  prima,  e  principaliffima   fefìa  ,  ed  faico  m;ra^ 
il  principalhììmo  9  e  nuzial  convito    fu    celebrato  (  la-  e  fuofit^     s 
feiando  il  ragionare  dello  ftupendo,  e  pompoiiffimo  pal- 
eo. Hiirabile  per  la  varietà, e  moltitudine  delle  rariffime 
iftorie  di  pittura  ,  e  mirabile  per  P  ingegnofiffìma inven- 
zione ,  e  per  i  ricchiiTimi  fpartimenti^  e  per  I'  infinito 
oro 5  di  che  tutto  nfplender  fi  vide;  ma  molto  più  mi- 
rabile ,   perciocché  per  opera    d*  un  folo  pittore   è  fla- 
to in  pochiffirno  tempo  condotto  )  e  déìY   altre  cofo 
folo  a  quello  luogo  appartenenti  trattando,  dico,  che 
veramente,  non  credo,  che  in  quefte  noftre  parti  fi  ab" 
bia  notizia  di  verun'  altra  fala  maggiore,  o  più  sfoga- 
ta di  quefta  ;  ma  fenza  dubbio,  né  più  bella,  né  più 
ricca  ,  né  più  adorna ,  né  con  maggiore  agiatezza  acco- 
modata di   quel  eh'  ella  fi  vedde  quel  giorno ,  che  la_» 
commedia  fu  recitata,  credo,  che  impoffibile  a  ritrova- 
re a!  tutto  farebbe  .  Perciocché  oltre  alle    grandiffime 
facciate,  in  cui  con  grazici!    fpartimenti  (  non  fenza-.  y~    j.  T 
poetica  invenzione  )  fi  vedevano  dai  naturai  ritrafetèile ''/céna  dipinta  « 
principali  piazze  delle  più   nobili  Città  di    Tofcana  ;  e 
oltre  alla  vaghiffima,  e  grandiffima  tela  di    divertì  ani- 
mali ,  in  diverfi  modi  cacciati ,  e  prefi  dipinta  ,   che  da 
un  gran  cornicione    foltenuta,  nafeondendo  dietro  a  fé 
la  profpettiva,  in  tal  guifa  P  una  delle  tede  formava, 
che  paieva  ,  che   la  gran  fala  ia  debita    proporzione 
avelie;  tali    fVono,  e  sì  bene    accomodati  gradi,   che 
intorno  la  r  giravano ,  e  tal  vaghezza  refero  quel  gior- 
no P  ornacifiìmè  donne,  che  in  gcandiffirno  numero,  e 
delle  più  belle  ,  e  ddÌQ  più  nòbili ,  e  delle  più  ricche 
convitate  vi  furono  :  «  tale  i  Signori,  e    Cavalieri,  e 
gli  akr>.  Gentiluomini,  che  fopra  effì ,  e  per  il  reftan- 
te  della  ftanza   accomodati   erano  ;   che  fenza   dubbio 

V  v  acce- 
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accefe  le  capricciofiffime   lumiere,  al  cafcar  della   pre- 
scritta tela,  Scoprendoli   la   Juminofa   proipettiva,    ben 
Profferiva      Parve ,  che  il  Paradif©  con  tutti  i    cori  degli  Angeli  fi 
bdujfnna    di  fuife  in  quello  iftante  aperto;  la  qual  credenza  fu  me- 
frena.  ravigliofamente  accrefciuta  da  un  foaviiTimo  ,   e  molto 

maeftrevole ,  e  molto  pieno    concento  d'  ifìrumenti,  e 
di  voci  j  e  che  da  quella  parte  fi  f-ntì  poco  dopo  pro- 
rompere ;  nella    qual  proipettiva  sfondando    molto  in- 
gegnofamente  con  la  parte  più  lontana  per  la   dirittu- 
ra del  ponte ,  e  terminando  nel  fine  della    ftrada ,  che 
via  Maggio  fi  chiama,  nelle  parti  più  vicine  fi  veniva 
a  rapprefenlare  la  belliffima  contrada  di  Santa  Trinità; 
nella  quale,  e  in  tante  altre,  e  sì  meravigliofe  cofe, 
poiché  gli  occhi  de*  riguardanti  lafciati  sfogare  per  al- 
quanto fpazio  fi  furono,  dando    ddiderato,  e  graziofo 
principio  al  primo  intermedio  delU  commedia,  cavato 
Favola  di  Pyf.com e  tutti  gli  altri  da  quella  arTettuofa  novella  di  Pfi- 
cke  rapprefen- che ,   e  d'Amore,  tanto  gentilmente   da    Apulejo    nel 
taia'  fuo  Afmo  d'oro  deferitta,  e  di  efla  prefo  le  pai  ti  che 

parvero  più  principali,  e  con  quanta  maggior  deftiez- 
za  lì  fapeva ,  alla  commedia  accomodatole  ,  onde  fatto 
quafi  dell'una,  e  dell'  altra  favola  un  artifiziolo  com- 
ponimento j  apparifle  ,  che  quei  che  nella  favola  degP 
intermedi  operavano  gli  Dij ,  opeiaifero  (  quafi  che  da 
fuperior  potenza  corretti  )  nella  favola  delia  comme- 
dia gli  uomini  ancora;  fi  vide  nel  concavo  cielo  della 
deferitta  proipettiva  (  aprendoli  quafi  in  un  momento 
il  primo  )  appaiire  un  altro  molto  artifizielò  cielo  , 
di  cui  a  poco  a  poco  fi  vedeva  ufeire  una  bianca ,  e 
molto  propriamente  contraffatta  nugola  ,  nella  qualo 
con  fingoiar  vaghezza  pareva  ,  che  un  t'orato  ,  ed  in- 
cero di  Vene-  gemmato  carro  fi  pofalie  ,  conofc:uco  ewer  di  Venere, 
re,  e  fua  com~  perciocché  da  due  candidiiiìmi  cigni  fi  vedeva  traie, 
Pa'fa*  e  in  cui,  come  donna,  e  gu:datnce,  fi  icorgeva  imm- 

inente quella  bellJlìiiua  Dea  tutta  nuda,  ein^uirJauua- 

ta 
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ta  ài  rofe,  e  di  mortella,  con  molta  maeftà  Cedendo, 
guidare  i  freni.  Aveva  cortei  in  fua  compagnia  le  tre 
Grazie,  concfciut*  anch'  effe  dal  mofirariì  tutte  nude, 
e  da'  capei !i  biondillìmi ,  che  fciolti  fu  per  le  fpalle  ca- 
fcavano;  ma  molto  più  dalla  guifa,  con  che  ftavano 
prefe  per  mano:  e  le  quattro  Ore  ,  che  1'  ali  tutte  a 
fembianza  di  farfalla  dipinte  avevano,  e  che  feconde» 
Je  quattro  (ragioni  dell'arno,  non  fenza  cagione ,  era- 
no irate  in  alcune  parti  diiìinte;  perciocché  1*  una_.  , 
che  tutta  adorna  la  tefta,  e  i  calzaretti  di  variati  fio- 
retti, e  la  vette  cangiante  aveva,  per  la  fiorita,  e  va* 
riata  rrimavera  era  fiata  voluta  figurare;  ficcome  per 
1'  altra  con  la  ghirlanda  ,  e  co*  calzaretti  di  pallenti 
fpighe  contefti  ,  e  con  i  drappi  gialli,  di  che  adorna  fi 
era ,  di  denotare  s'  intendeva  la  calda  State  :  e  come  la 
tetza  per  V  Autunno  fatta,  tutta  di  drappi  roffi  veftita, 
lignificanti  la  maturità  de' pomi,  li  vedeva  de'  medefimi 
pomi,  e  di  pampani,  e  d'  uve  effere  fiata  anch'  ella 
tutta  coperta  ,  e  adorna.  Ma  la  quarta,  ed  ultima,  che 
il  nevofo  ,  e  candido  Verno  rapprefentava  ,  oltre  alla 
turchina  vefie  tutta  tempefìata  a  fiocchi  di  neve  ,  ave- 
va i  capelli ,  e  i  calzaretti  Umilmente  pieni  della  me- 
defima  neve  ,  e  di  brinate  ,  e  di  ghiacci;  e  tutte  come 
feguaci ,  ed  ancelle  di  Venere  fu  la  medefima  nugola, 
con  l'ingoiare  artifizio,  e  con  bellifiìmo  componimento 
d*  intorno  al  carro  accomodate,  lafciando  dietro  a  fé 
Giove,  e  Giunone,  e  Saturno,  e  Matte,  e  Mercurio, 
e  gli  altri  Dei  ,  da  cui  pareva,  che  la  preferi tta  foavif- 
fima  armonia  ufeiffe,  fi  vedevano  a  poco  a  poco  con 
belliiSma  grazia  verlò  la  terra  calare,  e  per  la  lor  ve- 
nuta la  leena,  e  la  lala  tutta  di  mille  preziofiffimi ,  e 
foavi  odori  riempierli.  Mentre  con  non  meno  leggia- 
dra vifta,  ma  per  terra  di  camminar  fembrando,  fi  era 
da  un'  altra  parte  veduto  venire  il  nudo  ,  ed  altro  Comparfa  di 
Amore  ,   accompagnato   anch'  egli  da  quelle   quattro  Amore , 

Y  v  2  prin- 
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principali  paftioni ,  che  sì  fpeflb  pare ,  che  V  inquiete 
fuo  regno  conturbar  fogliono,  dalla  Speranza  cioè,  tut- 
ta di  verde  veftita,  con  un  fiorito  ramicelo  in  tefta, 
C  dal  Timore,  conofciuto,  oltre  alla  pallida  vefte ,  da" 
conigli,  che  nella  capelliera,  e  ne'  calzaretti  aveva,  e 
dall'Allegrezza,  di  biataco,  e  di  ranciato,  e  di  mille 
lieti  colori  coperta  anch'  ella ,  e  con  la  pianta  di  fiori- 
ta borrana  fopra  capegli ,  e  dal  Dolore  tutto  nero ,  e 
tutto  nel  fembiante  dogliofo,  e  piangente  ;  de'  qualr* 
(  come  miniali  )  altri  gli  portava  1'  arco  ,  altri  la  fa- 
retra,  e  le  faette,  altri  le  reti,  ed  altri  1'  accefa  fa- 
cella  ,  effendo ,  mentre  che  verlb  il  materno  carro  già 
in  terra  arrivato  andavano,  della  nugola  a  poco  apoc® 
le  prefcritte  Ore ,  e  Grazie  difcefe ,  e  fatto  riverente- 
mente di  fé  intorno  alla  bella  Venere  un  piacevolifTìmo 
coro,  fembravano  di  tutte  intente  (tare  a  tenergli  te- 
nore, mentre  ella  al  figliuol  rivolta  con  grazia  fingola- 
ie ,  ed  inrinìta,  facendogli  la  cagione  del  fuo  difdegno 
manifefta  ,  e  tacendo  quei  del  Cielo,  cantò  le  fegueHti 
due  prime  danze  della  Ballata ,  dicendo: 

Canto  ài  Ve*  A  me }  che  fatta  fon  negletta  ,  e  fola  , 

nere*  N«»  più  gli  aitar  ,  ne  i   voti , 

Ma  di  PJicbe  devoti 
A  lei  fola  Jt  danno  :  ella  gV  inv&la  : 
Dùnque ,  fé  mai  di  me  ti  calfe  ,  o  cale  , 
Figlio,  rat-mi  tue  prandi , 
E  quella  fì Ut  accendi 
Di  vili/fimo  amor  d'  uomo  mortale  t 

La  quale  fornita,  e  ciafeuna  delle  prefcritte  fu.e 
ancelle  a'  primi  luoghi  ritornate  ,  continuamente  fopra 
i  circondanti  ascoltatori  divede,  e  vaghe ,  e  gentili,  e 
fiorite  ghirlande  gettando,  fi  vide  il  cario,  e  ìa  nugo- 
la, quafi  che  U  tuo  dcliderio  la  Della  guidatile  com- 
piuto 
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piuto  avefóe,  a  poco  a  poco  muoverfi,  e  verfò  il  cielo 
ritornare:  ove  arrivata,  ed  egli  in  un  momento  chiu- 
fofi  5  fenza  rimaner  pur  veftigio,  onde  fofpicar  fi  potef» 
ft  da  che  parte  la  nugola,  e  tante  altre  cofe  ufcite,  e 
entrate  fi  follerò  ,  parve ,  che  ciafcuno  per  una  certa 
nuova  3  e  graziola  maraviglia  tutto  attonito  rimanerle. 
Ma  T  ubbidiente  Amore,  mentre  che  quello  fi  faceva».  à 
accennando  quali  alla  madre,  che  il  fu©  comandamen- 
to adempito  farebbe;  e  attraverfando  la  fcena  feguitò 
con  i  compagni  fuoi  ,  che  l'armi  gli  amminiftravano) 
e  che  anch'elfi  cantando  tenor  gli  facevano,  la  feguen- 
te  3  ed  ultima  fìanza  dicendo  : 

Ucco  madre  :  andlan  noi  :  chi  V  arco  dammi  ì       Canto  degli 
Chi  le  faette  ì  ond'  lo  Amori  . 

Con  /'  alto  valor  mio 
Tutti  i  cor  vìnca ,  leghi ,  apra ,  ed  infiammi; 

tirando  anch' egli  pur  fempre,  mentre  che  queflo  can- 
tava nel!'  afcoltante  popolo  molte,  e  diverfe  faette; 
con  le  quali  diede  materia  di  credere  ,  che  gli  amanti, 
che  a  recitare  incominciarono,  da  effe  quafi  molli  par- 
toriffero  la  feguente  commedia. 

INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  atto,  e  efTendo  Amore,  mentre  di 
prendere  la  bella  Pfiche  fi  credea  ,  da' fuoi  medefi mi  lac- 
ci per  P  infinita  di  lei  bellezza  rimario  colto,  rappre- 
fentar  volendo  quelle  inviabili  veci  ,  che  come  nella^ 
favola  fi  legge,  erano  fiate  da  lui  per  fervi  ria  deftina- 
te,  fi  vide  eia  una  delle  quattro  ftrade ,  che  per  ufo  de' 
recitanti  s'  erano  nella  fcena  lafciate ,  ufeire  prima  un 
piccolo  Cupidino ,  che  in  braccio  fembrava  di  poitaie 
un  vezzoiò   cigno;  col  quale  (  perciocché  un  ottimo 

vio- 
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violone  nascondeva  )  mentre  con  una  verga  di  paluflre 
Amorìn»  con  (aia ,  che  per  archetto  gli  fervi  va ,  di  follazzarfi  fem- 
violonc.  brava,  veniva  dbkifimaAiente  fonando.    Ma  dopo   lui 

per  le   quattro  descritte  ftrade  della  fcena  fi   vide  Simil- 
mente in  un  ifteflb  tempo  per  1'  una  venire  1' arnorofo 
Zefiro.  Zefiro  ,  tutto  lieto,  e  ridente,  e  che  1'  ali ,  e  Ja  vefte, 

e  i  calzaretti  aveva  di  diverfi  fiorì  contefti  :  e  per  1'  al- 
tra la  Mufica,  conofciuta  dalla  mano  mulicale,  che  in 
tetta  portava  ,  e  dalla  ricca  vefte  piena  di  diverfi  fuoi 
inftrumenti,  e  di  diverfe  cartiglie,  ove  erano  tutte  le 
note,  e  tutti  i  tempi  di  efla  feg  nat  i  ;  ma  molto  più, 
perciocché  con  foaviflìma  armonia  fi  vedeva  umilmen- 
te fonare  un  bello ,  e  gran  lirone  :  ficcome  dall'  altre 
due  fotto  forma  di  due  piccoli  Cupidetti  fi  videro  il 
Gioco ,  e  Rifa  .Gioco ,  e  il  Rifo  in  finail  guifa  ridendo,  e  fcherzando 
apparire  ;  dopo  i  quali  mentre  a'  deftinati  luoghi  av- 
viandoti* andavano  ,  fi  videro  per  le  medefime  ftiadc  , 
nella  medefima  guifa,  e  nel  medefimo  tempo ,  quattro 
altri  Cupidi  ufcire,  e  con  quattro  omatiiìimi  leuti  an- 
dare anch'  efii  graziofamente  fonando:  e  dopo  loro  al- 
tri quattro  Cupidetti  fìmili ,  due  de'  quali  con  i  pomi 
in  mano  fembravano  di  infieme  follazzarfi,  e  due  che 
con  gli  archi ,  e  con  gli  ftrali  con  una  certa  ftrana_» 
amorevolezza  pareva,  che  i  petti  faettar  fi  voleffcro. 
Quefti  tutti  in  graziofo  giro  arrecatili  ,  parve  ,  che 
cantando  con  molto  armoniofo  concento  il  tegnente 
madrigale  ,  e  co'  leuti  ,  e  con  molt'  altri  inftrumenti 
dentro  alla  fcena  nafcofti  Je  voci  accompagnando,  fa- 
ccffero  tutto  quefto  concetto  aliai  manifcfto  dicendo  : 

r        jj     4  Oh  a^tcr0  miracolo  novello  ! 

fi£gp?  VW°  v  «bb'w-  m*  cbi  fi*  i  che  cel  crcdc*  - 

Cb*  Aìnor  d*  Amor  niello 
Vifejhflhy  e  di  PJjche  oggi  Jìa  fredtl? 
Dunque  h  ijìcbe  conceda 

Di 
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Di  beltà  pur  la  palma  ,  e  di  valore 
Ogn    altra  bella:  ancor  che  pel  timore , 
Chy  ha  del  fuo   prigionier  doglio/ a  jlia  : 
Ma  feguìam  noi  V  incominciata  via  : 
Andìam   Gioco  ,  andiam  K'f&  , 
Andiam  dolce  armonia  di  paratifo , 
E  facciavi ,  che  i  tormenti 
Suoi  dolci  jieni  co*  tuoi  dolci  concenti, 

INTERMEDIO  TERZO. 

Non  meno  teftofo  fu  l'intermedio  terzo;  percioc- 
ché ,  come  per  la  favola  fi  conta  ,  occupato  Amoro 
nelP  amore  della  fua  bella  Pliche;  e  non  più  curando 
di  accender  ne*  cuori  de'  mortali  i*  ufate  fiamme ,  e^ 
ufando  egli  con  altri,  e  altri  con  lui  fraude,  e  ingan- 
no ,  forza  era ,  che  fra  i  medefimi  mortali  ,  che  fenza 
amore  vivevano,  mille  fraudi  ,  e  mille  inganni  fimil- 
mente  forgeffero  ;  e  perciò  a  poco  a  poco  fembrando, 
che  il  pavimento  della  fcena  gonfiarle,  e  finalmente, 
che  in  fette  piccoli  monticelli  convertito  fi  fuffe  ;  fi 
vide  di  elfi  come  cofa  malvagia,  e  nocevole  ufcir  pri- 
ma fette,  e  poi  fett' altri  Inganni;  i  quali  agevolrnen^',#wwyn/k* 
te  per  tali  fi  fecer  conofcere,  perciocché  non  pure  '^dtgni.  °r°  °^ 
butto  tutto  macchiato  a  fembianza  di  pardo  ,  e  le 
gambe  ferpentine  avevano,  ma  le  capelliere  molto  ea- 
pricciofamente  t  e  con  belliifime  attitudini  tutte  di  raa- 
liz  ofe  volpi  fi  vedevan  compofte,  tenendo  in  mano, 
non  fenza  nfo  de'  circondanti  ,  altri  trappole  ,  altri 
ami ,  e  altri  ingaanevoli  oncini ,  o  rampi ,  fotto  i  qua- 
li con  fingolar  deprezza  erano  ftate ,  per  ufo  della  mu- 
fica,  che  a  fare  avevano,  afcoft*  alcune  ftorte  nimica- 
li. Quefti  efprimendo  il  prefcritto  concetto;  poi  che 
ebbero  prima  dolcifiimamente  cantato  ,  e  poi  cantato, 
e  fonato  il  feguente  madrigale,  andarono  con   bellifli- 

mo 
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mo  ordine  (  materia  agl'Inganni  della  commedia  por* 
gencio  )  per  le  quattro  preicritte  ftradc  della  (cena-* 
ipargendofi  : 

S'  A m or  vìnto ,  e  frìgi  on  ,  poflo  in  obli» 
tor  canto*  JJ  arco  ,  e  V  ardente  face , 

Della  madre  ingannar  nuovo  defio 

Lo  punge  ,  e  s*  a  lui  V fiche  inganno  face  j 

E  fé  V  empia  5  e  fallace 

Coppia  dy  invide  fuore  inganno  5  e  froda 

Sei  penfa  :  or  chi  nel  Mondo  oggi  più  Jfa } 

Che  H  regno  a  noi  non  dì  a  t 

D'  inganni  dunque  goda. 

Ogni  faggio  ;  e  fé  fpeme  altra  V  invita  } 

Ben  la  lìrada  ha  fmarrita, 

INTERMEDIO  QUARTO. 

Ma  derivando  dagl'inganni  1'  offefe  ,  e  dall' offefe 
le  diflenfioni ,  e  le  riffe,  e  mille  altri  sì  fatti  mali,  poi- 
ché Amore  per  la  ferita  della  crudel  lucerna  ricevuta 
non  poteva  all'  ufato  ufizio  di  infiammare  i  cuori  de* 
viventi  attendere,  nell'  intermedio  quarto, invece  de'  let- 
te monacelli  ,  che  l'altra  volta  nella  leena  diraoltri  s'  era- 
no 5  fi  vide  in  quello  apparire  (  per  dar  materia  alle 
turnazioni  della  commedia)  fette  piccale  voragini  .  on- 
de prima  un  ofeuro  fumo5  e  poi  a  poco  a  poco  fi  vide 
y^..     .,  ufeire  con  una  infegna  in  mano  la  Difcordia,  conofciu- 

iuaécmparfa  .  ta;  oltre  all'armi, dalla  variata,  e  sdrucita  ve(ìe,e  capel- 
latura; e  con  lei  l' Ira,  conofe iuta  oltr'  all'  armi  anch' el- 
la da'calzaretti  in  guifa  di  zampe ,  e  dalla  tetra  in  vece 
di  celata  ,  d' orfo,  onde  continuamente  lifciva  fumo,  e 
fiamma:  e  la  Crudeltà  con  la  gran  falce  in  mano,  nota 
p-r  la  celata  a  guifa  di  tella  di  tigve  :  e  p:r  i  calza- 
letti  a  lembianza  di  piedi  di  coccodrillo  :  e    la  R-ipma 

con 
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con  la  roncola  in  mano  anch'  ella  5  e  con  il  rapace  uc- 
cello fu  la  celata  ,  e  con  i  piedi  a  ferabianza  d'  aqui- 
la: e  la  Vendetta  con  una  fanguinofa  (torta  in  mano.  Vendetta, 
e  co'  calzaretti ,  e  con  la  celata  tutta  di  vipere  conte- 
sa :     e    due      Antropofagi  j    o    Leftrigioni  ,    che    ci 
vogliam    chiamargli  ,  che    fonando   fotto  forma  di  due 
trombe    ordinarie    due    muficali    tromboni  ,    pareva  , 
che   volerfero  ,    oltre   al   fuono  ,    con    una   certa    lor 
belìicofa  movenzia   eccitare  i  circondanti   afcoltatori   a 
combattere .   Era  ciafeun   di  queliti   con  orribile  fparti- 
mento  mefso  in  mezzo  da  due  Furori ,  di   tamburi ,  di  Mtfefìàl 
ferrigne    sferze  ,   e  di  diverfe   armi   forniti  ,  fotto    le 
quali  con  la  medefima  deftrezza  erano  flati  diverfi  irm« 
ficali  iftrumenti  nafeofìi .  Fecerfi  i  preferirti  furori  cono- 
feere  dalle  ferite,  onde  avevan  tutta  la  perfona  piena, 
di  cui  pareva,  che  fiamme  di   fuoco    ufcirTero,  e  dalle 
ferpi  ,  ond'  eran  tutti    annodati ,  e  cinri ,  e  dalle  rotte 
catene,  che  dalle  gambe,  e  dalle  braccia  lor  pendeva- 
no,  e  dal  fumo,  e  dal  fuoco,  che  per  le  capellieregli 
ufeiva  :  i  quali  tutti  infleme  con   una  certa  gagliarda  , 
e  belìicofa   armonia  cantato  il  feguente  madrigale  fe- 
cero in   foggia  di  combattenti  una  nuova,  e   riera,  e 
molto  flravagante  morefea  ,  alla  fine  della  quale  confa. 
famente  in  qua ,  e  in  là  per  la  feena  feorrendo  fi  vide- 
ro con  fpaventofo  terrore  torre  in  ultimo   dagli  cechi 
de'  riguardanti . 

In  bando  itene ,  vili 

Inganni  :  il  Msndo  filo  ira  ,  e  furore 

Sent'  oggi  :  audaci  voi  ,  fpirti  gentili 5 

Venite  a  dimoflrar  vofiro  valore  ,' 

Qhe  fi  per  la  lucerna  or  l angue  amore  , 

Kofìro  convien,  non  che  lorjia  V impero'. 

Su  dunque  ogni  più  fero 

Corforga:  il  noftr*  beWcofo  carme 

Guerra  9  guerra  Jol  grida  :  filo  arm'  arme . 
Tùm.  VIL  X  x  IN- 
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INTERMEDIO  QUINTO. 

La  mifera,e  fìmplicetta  Pliche  avendo  (come  nell' 

altro  intermedio  s'è  accennato  per  troppa  curiofità  con 

la  lucerna  imprudentemente  orTefo  V  amato  marito,  da 

lui  abbandonata  ,  effendo   finalmente   venuta   in    mano 

*?*/  % ""«téli'  àddirata  Venere:  accompagnandola   meftizia   del 

nata  da  Ventre.  ,   ,,  j-     A?       \        ■  n-rr 

quarto  atto  della  commedia  diede  al  quinto  metti  ih  mo 

intermedio  convenevoliflima  materia  ,  fingendo  d'  efier 
mandata  dalla  prescritta  Venere  all'  infernal  Profperina; 
acciocché  mai  più  fra' viventi  ritornar  non  potefìTe;  e 
perciò  di  difperazion  veftita  fi  vide  molto  meda  per 
l'una  delle  triade  venire;  accompagnata  dalla  nojofa 
Gelofh ,  che  tutta  pallida,  e  afflitta  ficcome  l'altre 
feguenti  fi  dimoftrava;  conosciuta  dalle  quattro  tefte,  e 
dalla  vede  turchina  tutta  d'occhi ,  e  d'orecchi  conte- 
fìa  ;  e  dall'  Invidia  ,  nota  anch'  ella  per  le  ferpi , 
ch'ella  divorava:  e  dal  Penderò,  o  Cura,  o  Sollecitu- 
dine, che  ci  vogliamo  chiamarla,  conofciuta  pel  corbo, 
Che  aveva  in  tetta,  e  per  l'avoltojo  che  gli  lacerava 
l'interiora:  .e  dallo  Scorno,  o  Difpiezzagione  ,  per 
darle  il  nome  di  femmina  ,  che  fi  faceva  conofcere  ol- 
tre al  gufo  ,  che  in  capo  aveva  ,  dalla  mal  comporta  ,  e 
malveftita,  e  sdrucita  verte. 
Furie,  cktU  Quefìe  quattro  poi,  che  percuotendola,   e    ftimo- 

termentano.  ]andoIa  fi  furon  condotte  vicine  al  mezzo  della  feena , 
aprendoli  in  quattro  luoghi  con  fumo ,  e  con  fuoco  in 
un  momento  la  terra,  prefeio,  quali  che  difender  fé 
ne  voleflero  ,  quattro  orribilirtìmi  ferpenti,  che  di  ella 
fi  videro  inafpettatamente  ufeire,  quelli  percotendo  in 
mille  guile  con  le  fpinefe  verghe  ,  lotto  cui  erano  quat- 
tro archetti  nafeofti  ;  parve  in  ultimo  ,  che  da  loro  con 
molto  terrore  de'circortanti  fparati  follerò  ;  onde  nel 
fanguinofo  ventiC)  e  fra  gì*  interiori  di  nuovo  perco- 

tea- 
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tendo,  fi  fentì  in  un  momento  (cantando  Pliche  iì  fé- 
guente  madrigale  )  un  mefto  fuaviflìmo,  e  dolciffimo 
concento  ufeire;  perciocché  ne  i  ferpenti  erano  con  an- 
golare artifizio  congegnati  quattro  ottimi  violoni ,  che 
accompagnando  con  quattro  tromboni  ,  che  dentro  alla 
feena  fonavano,  la  fola,  e  flebile,  e  graziofa  fua  voce, 
partorirono  fi  fatta  meftizia ,  e  dolcezza  infieme,  che 
fi  vide  trarre  a  più  d'uno  non  finte  lacrime  dagli  occhi; 
il  qual  fornito,  e  con  una  certa  grazia  cìafcuna  il  fuo 
ferpente  in  fpalla  levatoli  ,  fi  vide  con  non  minor  ter- 
rore de*  riguardanti  un'altra  nuova,  e  molto  grande 
apertura  nel  pavimento  apparire,  di  cui  fumo,  e  fiam- 
ma continua,  e  grande  pareva ,  che  ufciiie,  e  fi  fentl 
con  fpaventofo  latrato ,  e  fi  vide  con  le  tre  tefte  di  eC* 
fa  ufeire  l' infernal  Cerbero  ;  a  cui ,  ubbidendo  alla  fa- 
vola; fi  vide  Pliche  gettare  una  delle  due  diacciate , 
che  in  mano  aveva;  e  poco  dopo  coh  diverfi  moftri  fi 
vide  fimilmente  apparire  il  vecchio  Caronte  con  la  (0- 
lita  barca;  in  cuidiiperata  Pliche  entrata,  le  fu  dall^f 
quattro  predette  fue  Simulatrici  tenuta  nojofa,  e  di  Cerfor  a;  eCsi 
fpiacevol  compagnia.  r9ntc> 

Fuggì ,  mia  fpeme  ,  fuggi , 

E  fuppi  per  non  far  più  mai  ritorno  *  Ì*tt*t  i'V*  mì* 

SoLtZ/ch,  d\fimg£i  *"**<*« 

Ogni  mia  pace:  a  far  Vienne  foggiorn» 

Invidia  ,  Getojìa  ,  Penftero ,  e  Scorno 

Meco  nel  cieco  Inferno , 

Ove  V  afpro  martir  mio  viva  eterno  . 

INTERMEDIO  ULTIMO. 

Fu  il  fefto,  ed  ultimo  intermedio  tetto  lieto,  per- 
ciocché finita  la  commedia,  fi  vide  dal  pavimento  del- 
la fceaa  in  un  tratto  ufeire  un  verdeggiante   monti» 

X  x  a  cello 
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cello  tutto  d'allori,  e  di  diverfi  fiori  adorno;  il  qua- 
PegafeoElìcona\z  avendo  in  cima  l'alato  cavai  Pegafeo,  fu  torto  co- 
nofciuto  efier'  il  monte  d'  Elicona  ;  di  cui  a  poco  a  po- 
co fi  vide  fcendere  quella  piacevoli  flima  fchiera  de' 
defcritti  Cupidi,  e  con  loro  Zefiro,  e  la  Mufica  e  A- 
more,  Pfiche  prefi  per  mano  tutta  lieta,  e  tutta  fe- 
Itante  ,  poiché  falva  era  dall'  inferno  ritornata,  e  poi- 
ché per  intercelTion  di  Giove  a' preghi  del  marito  Amo- 
re fé  l'era,  dopo  tant'  ira  di  Venere,  impetrato  gra- 
zia ,  e  perdono  .  Era  con  quefti  Pan ,  e  nove  altri 
Satiri  con  diverfi  paftorali  iftrumenti  in  mano,  fotto  cui 
altri  muficali  iftrumenti  fi  nafcondevano,  che  tutti  fen- 
dendo dal  predetto  monte,  di  condurre  mollravano  con 
j       .  loro  Imeneo,  lo  Dio  delle  nozze,   di  cui  fonando,  e 

cantando  le  lodi,  come  nelle  feguenti  canzonette;  fa- 
cendo nella  feconda  un  nuovo,  ed  allegrilTìmo,  e  mol- 
to vezzofo  ballo  ?  diedero  alla  fefta  graziofo  compi- 
mento. 

Dal  bel  monte   Elicona 

Canto  de  Satiri  Ecc0  ,  Im  e»'<>i    cbe  fi'nd<  J  ,  . 

E  già  la  face  accende ,  e  s  incorona. 

Di  per/a  /'  incorona  , 

Odorata  ,  e  foave  , 

Onde  il  Mondo  ogni  grave  cura  /caccia  « 
Dunque  ,  e  tu  PJìcbe ,  /caccia , 

&  afpra  tua  fera  doglia  ,    ■ 

E  fol  gioja  /'  accogli  a  entro  al  tuo  fé  no  * 
Amor  dentro  al  fuo  feno 

Pur  lieto  albergo  datti  , 

E  con  mille  dolci  atti  ti  confila» 
He   men  Giove  confola 

Il  tuo  pajfato  pianto , 

Ma  con  rifo >  e  con  canto  al  del  ti  chiede. 

Ime» 
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Imeneo  dunque  ognun  chiede  , 

Imeneo  vago  ed  adorno , 

Deh  che  lieto  5  e  chiaro  giorno  , 

Imeneo ,  te  co  oggi  rie  de  ì 
Imeneo  per  V  alma  ,  e  diva 

Sua  GIOFAHHA  ognor  fi finte 

Bai  gran  Ren  ciafcuna  riva. 

Rifinar  foavemente: 

E  non  men  V  Arno  lucente 

Tel  gradito  inclito  ,  e  pio 

Suo  FRANCESO  aver  dejìo 

Di  Imeneo  lodar  Jì  vede , 
Imeneo  &c. 
Flora  lieta  ,  Arno  beato , 

Arno  umil}  Fiera  cortefe^ 

Deh  qual  più  felice  fiato 

Mai  Jì  vide  ,  0  mai  s' intefe  ; 

Fortunato  almo  paefe 

Sferra  in  del  gradita }  e  cara$ 

A  cui  coppia  così  rara 

Imeneo  benigno  diede. 
Imeneo  &c. 
Lauri  or  dunque  ,  olive  ,  e  palme  ? 

E  corone ,  e  fcettrì ,  e  regni 

Fer  le  due  Jì  felici  alme , 

Flora  ,  in  te  fol  Jì  difegni  : 

Tutti  vili  atti  ,  ed  indep-nì 

Lungi  fiien  :  fol  pace  vera  , 

E  diletto,  e  primavera 

Abbia  in  te  perpetua  fede • 

Eflendo  tutti  i  ricchiflìmi  veftimenti ,  e  tutte  l%  al' gkeke  vàlide 
tre  cofe,  che  imponibili  a  farli  pajono,  dagl'  'ingegnotì  recitanti^ 
artefici  con  tanta  grazia,  e  leggiadria,  e  deltrezza  con- 
dotte, e  sì  proprie,  e  naturali ,  e  vere  fatte  parere  s 
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che  fenza  dubbio  di  poco  la  verace  azione  fembrava, 
che  il  finto  ipettacolo  vincer  poteffe. 

DEL    TRIONFO    DE'    SOGNI, 
E    D'   ALTRE    FESTE. 

VU&e  fatte  a  \À^  ^°P°  quefto ,  quantunque   ogni  piazxa  (  come 
guif*  di  teatro  »  IVA  fi  è  detto)  e  ogni   contrada  di  fuono  ,  e  di  can- 
to,  e  di  gioco,  e  di  fefta  rifonaflfe  ;  perchè  la   fover- 
chia  abbondanza  non  partorire   foverchia  fazietà,  ave- 
vano i  magnanimi  Signori ,  prudentiilimamente  le  cofe 
diftribuendo,  ordinato,  che  in  ciafcuna   domenica  una 
àdìe  più  principali  fefte  fi  rapprefentafiTe  :  e  per  tal  ca- 
gione ,  e  per  maggiore  agiatezza  de'  riguardanti  ave* 
vano  fatto  a  guila  di  teatro  veftire  le  facce  delle  bel- 
li (fi  .ne  piazze  di  fanta  Croce,  e  di  fanta  Maria  Novel- 
la con  lìcurifllmi,  e  capacitimi  palchi,  dentro  a'  quai, 
perciocché  vi  furono  rapprefentati  giuochi ,   in  cui   più 
i  nobili  giovani  efsrcitandofi ,    che   i  noftri  artefici   in 
addobargli ,  ebbero  parte  ,  femplicemente  toccando  di 
elfi,  dirò,  che  altra  volta  vi  fu  da  liberali  ili  mi  Signori 
con  fei  fquadre  di  leggiadriilìmi  cavalieri,  d'  otto  pv'r 
fquad  a,  fatto  vedere  il  tinto  dagli  Spagnuoli  celebra- 
to giucco  di  canne  5  e  di  carolèlli;  avendo  cialcuna_« 
d*  cifc  ,  che  tutte  di  tele  d'  oro  ,  e  d'  argento  rilplen- 
devano  ,  diftinta  altra  fecondo  T  antico  abito  de*  Ca- 
Àixonì  sHa     ftigliani,  altra  de'  Portoghefi,  altra  de*  Mori,  altra  de- 
SPagnu,la.      gU  ijngheri  9  aitra  de>  Grecl)  c  aitra  de'  Tartari:  e  in 
ulcimo  con  pe.icolofo  abbattimento   morto,    pai  te  con 
le  zagaglie ,  e  co'  cavalli ,  al  coitume   pure  Spagnuo- 
lo  ,  e  paite  con  gli  uomini  a  pied.',  e  co'  can;  ,   al- 
cuni fcrociflìmi  tori:  altra  volta   rinovando   1'  antict-. 
pò  npa  delle  Romane  cacce,  vi  lì  vide  con  belliiiimo 
ordine  fuoi  4  un  tinto  bofciietto  cacciare ,  e  ucc  dcrc 

da 


Del  Principe  D.  Francesco  351 

da  alcuni  leggiadri  cacciatori ,  e  d'una  buona  quantità 
di  diverfi  cani  una  moltitudine  innumerabile  (che  a  vi- 
cenda P  una  fpezie  dopo  l'altra  veniva)  prima  di  coni- 
gli ,  e  di  lepri.,  e  di  capriuoìi ,  e  di  volpi ,  e  d' ìdrici  , 
e  di  taflì,  e  poi  di  cervi , e  di  porci,  e  d'orfi,efino  ad 
alcuni  sfrenati ,  a  tutti  d' amor  caldi  cavalli  :  e  ulti- 
mamente, come  caccia  di  tutte  l'altre  più  nobile,  e 
più  fuperba ,  efifendofi  da  una  grandiflima  teftuggine,  e 
da  una  gran  mafchera  di  bruttiamo  moftro  ,  che  ri- 
piene d'uomini  erano  ,  con  diverfe  ruote  fatte  qua,  e 
là  camminare,  più  volle  eccitato  un  molto  fiero  leo- 
ne, perchè  a  battaglia  con  un  braviamo  toro  venirle; 
poi  che  c«nfeguìre  non  fi  potette,  fi  vide  finalmente^ 
l'uno,  e  l'altro  della  moltitudine  de* cani,  e  de' cac- 
ciatori, non  fenza  fanguinofa ,  e  lunga  vendetta)  abbat- 
tere ,  e  uccidere* 

Efercitavafi  oltre  a  queflo  con    leggiadriffima  de- 
prezza, e  valore  (fecondo  il  coftume)  ciafcuna   fera  la     .      .  .  _ 
nobile  gioventù  della  città  al  giuoco  del  calcio,  proprio,  CJ/*J"    e 
e  peculiare  di  quefta  nazione,  il  quale  ultimamente  con 
livree  ricchiffìme  di  tele  d'  oro   in  color  rofio ,  e  ver- 
de ,  con  tutti  i  fuoi  ordini  (  che  molti ,    e  belli  fono  ) 
fu  una  delle  domeniche  predette  un   de*  più  graditi  ,  e 
de'  più.  leggiadri  ipettacoli ,  che  veder  fi  potefie .    Ma 
perchè  la  variazione  il  più  delle  volte  pare ,  che  piace- 
re accrefca  alla  maggior  parte  delle  cofe  ;  con   diverfa 
moftra  volle  altra  votta  1'  inclito  Principe  contentare 
V  afpettante  popolo  del  fuo  tanto  defiderato  trionfo  de* 
Sogni  ;  P  invenzione   del  quale  ,   quantunque    andando  Principe  Tran* 
egli  in   A  tamagna  a  vedere  Paltiffima    Spofa  ,  e  a  far  ce/co  capace  d3 
revrenza  all'  Imperialiffimo  Miffimiliano  Cefare,  e  agii  ^fjjf  m% 
altri  Auguftiflimi  cognati ,  furie  da  altri  con  gran  dot- 
trina, e  diligenza  ordinata  ,    e  difpolta;   fi  può   diro 
nondimeno ,  che  da  principio  fulie  parto  dei  fuo  no- 
biliflìmo  ingegno,,  capace  di  quaifi voglia  fottile  ed  ar- 
guta 
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guta  cofa;  con  la  quale ,  chi  afleguì  poi  ,  e  che  della 
canzone  fu  il  componitore  ,  dìmoftrar  volle  quella», 
morale  opinione  efprelfa  da  Dante  ,  quando  dice  9 
nafcere  fra  i  viventi  infiniti  errori  ,  perciocché  mol- 
ti a  'molte  cofe  operare  meffi  fono  ,  a  che  non  pa- 
re 5  che  per  natura  atti  nati  fieno,  deviandofi  per 
io  contrario  da  quelle  ,  a  cui  1*  inclinazione  della  Natu« 
ra  feguitando,  attillimi  e ifer  potrebbero .  Il  che  di  di- 
inoltrare  anch'  egli  fi  sforzò  con  cinque  fquadre  di  ma- 
fchere  ,  che  da  cinque  degli  umani  da  lui  reputati  prin- 
cipali defiderj  eran  guidate,  dall'  Amore  cioè,  dietro  a 
cui  gli  amanti  feguivano  :  e  dalla  Bellezza  coniprefa-. 
fotto  Narcifo  ,  feguitato  da  quelli,  che  di  troppo  appa- 
rir belli  fi  sforzano:  e  dalla  Fama,  che  aveva  per  fe- 
Ciafcun  fegue  guari  i  troppo  appetitoli  di  gloria:  e  da  Plutone  deno- 
u  J*9  g<ni9.  tante  ]a  ricchezza;  dietro  a  cui  fi  vedevano  i  troppo 
avidi  5  e  ingordi  di  efia  :  e  da  Bellona  che  dagli  uo- 
mini guerreggiatori  feguitata  era  ;  facendo  che  la  fefta 
fquadra,  che  le  cinque  prefcritte  comprendeva,  e  a 
cui  tutte  voleva»  che  fi  refe  ri  fife  ro ,  fuffe  dalla  Pazzia 
guidata  con  buona  quantità  de'  fuoi  feguaci  anch'  ella 
dietro  :  fignificar  volendo ,  che  chi  troppo  ,  e  contro 
all'  inclinazione  della  Natura  ne'  prefcritti  defiderj 
s1  immerge  (  che  fogni  veramente,  e  laure  fono  )  viene 
ad  effere  in  ultimo  dalla  Pazzia  prefo,  e  legato;  e  pe- 
rò all'amorofo,  come  cofa  di  fetta,  e  carnefcialefea , 
quefta  opinion  riducendo ,  rivolta  alle  giovani  donne 
Sonn»  fair*  inoltra ,  che  il  gran  padre  Sonno  fia  con  tutti  i  fuoi 
&  fogni.  mi  ni  (tri ,  e  compagni  venuto  per  inoltrar,  loro  co' i 
mattutini  fuoi  fogni,  che  veraci  (òn  reputati  ,  che  nel- 
le cinque  prime  fquadre  (come  fi  è  detto )  eran  com- 
prefi,  che  tutte  le  prefcritte  cofe,  che  da  noi  contro  a 
Natura  s'adoprano,  fon  fogni,  come  n  è  detto,  e  la- 
rue  da  elfer  reputate;  e  però  a  feguitare  quello  a  che 
la  Natura  l'inclina  confortandole j  par,  che  in   ultime 

quali 
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«|uafi  concluder  voglia,  che  fé  elle  ad  efsere  amate  per 
Natura  inclinate  fi  Tentano,  che  non  vogiino  da  que- 
fto naturai  defiderio  attenerti ,  anzi  fprezzata  ogn'al* 
tra  opinione,  come  cola  vana,  e  pazza  ,  a  quella  fa- 
via,  e  naturale,  e  vera  feguitare  fi  difponghino.  In« 
torno  al  carro  del  Sonno  poi,  e  alle  mafcbere  ,  che 
quefto  concetto  ad  efprimer  avevano,  accomodando^ 
e  per  ornamento  mettendo  quelle  cofe  ,  che  fono  al 
Sonno,  e  a"  fogni  convenevoli  giudicate  .  Vedevafidun- 
que  dopo  due  belliflìme  Sirene,  che  in  vece  di  due 
trombetti ,  con  due  gran  trombe  ,  innanzi  a  tutti  gli  al- 
tri fonando,  precedevano:  e  dopo  due  ftravaganti  ma- 
fchere  guidatrici  di  tutte  1'  altre,  con  cui  fopra  1'  argenta- 
ta tela  il  bianco,  il  giallo,  il  rotto»,  e'1  nero  mefcolan- 
do,  i  quattro  umori ,  di  che  i  corpi  comporti  fono,  fi 
dimoftrava:  e  dopo  il  portatore  d'un  grande,  e  rofib 
veflìUo  di  divertì  papaveri  adorno ,  in  cui  un  gran  grifo  "Papavero  egri- 
ne  dipinto  era ,  con  i  tre  verfi  ,  che  rigirandolo  dicevano:  fa  infegna  del 

fanno  • 

No»  foto  aquila  è  quefte  ,  e  non  leone , 
Ma  V  uno ,  e  V  altro  :  così  7  Sonno  ancora 
Ed  umana ,  e  divina  ha  condizione; 

fi  vedeva  j dico,  come  difopra  s'è  detto  ,  venire  il  gio- 
condiffimo  Amore,  figurato,  fecondo  che  fi  coftuma ,  e 
meflb  in  mezzo  da  una  parte  dalla  verde  Speranza  ,  che 
un  camaleonte  in  tefta  aveva,  e  dall'  altra  dal  palli- 
do Timore,  con  la  tefta  anch' egli  adorna  da  un  paven- 
tofo  cervo.  Vedevafi  quefto  dagli  amanti  fuoi  fervi ,  e 
prigioni  feguitare,  in  buona  parte  di  drappi  dorè,  per 
la  fiamma  in  che  fempre  accefi  ftanno ,  con  leggiadria, 
e  ricchezza  infinita  veftiti ,  e  da  gentiliflìme  ,  e  dorate 
catene  tutti  legati,  e  cinti.  Dopo  i  quali  (  lafciando 
le  foverchie  minuzie)  fi  vedeva  per  ia  Bellezza  ve- 
nire, in  leggiadro  abito  turchino,  tutto  de' luoi  me- 
Tom.  VIL  Y  y  defimi 
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Narcife  ùpo    definii  fiori  conteso,  il  beliilfimo  Narcifo,  accompagna- 
dtiu  bdluia.  t0  anch»  egli ,  ficcome  dell'  Amore  lì  ditte,  dall'una  par- 
te dalia  fiorita,  e  inghirlandata  Gioventù  tutta  di  bian- 
co veftita,  e  dall'altra  dalla  Proporzione,  di   turchini 
drappi  adorna,  e  che  da  un  equilatero  triangolo,  che 
in    tetta  aveva,    fi  faceva    da'   riguardanti   conofcere . 
Vedevanfi  dopo  quelli   coloro ,   che  pregiati  efiere  per 
via  della  bellezza  cercano,  e  che  il  gu:dator  loro  Nar- 
ciiò  pareva,  die  f-guitaflero,  di   giovemle,   e   leggia- 
dro tipetto   anch'  eli) ,  e   che  anch'  elfi   fopra  le  te!e_j» 
d'argento,  che  gli  vellicano,  avev.no  i  medefimi  fior* 
narrili  molto  nueftievolmente  ricamati,   con   le   arric- 
ciate, e  bionde  chiome  s  tutte  de'  rnedefimi  fiori  vaga- 
¥ama,  e fuo    mente  inghirlandate.  Ma  la  Fama  con  una  palla,  che 
efao*  il  Mondo  rapprefenrava,  in  tefta,e  che  una  gran  tromba 

(  che  tre  bocche  aveva  )  di  fonar  iembrava  ;  con  ali 
grandinarne  di  penne  di  pavone  fi  vedeva  dopo  coftor 
venire;  avendo  in  lua  compagnia  la  Gloria,  a  cui  fa- 
ceva acconciatura  di  tetta  un  pavon  limile,  e  il  Pre- 
mio, che  una  coronata  aquila  in  fimil  guita  in  capo 
portava-  1  tuoi  feg  uà  ci  poi,  che  in  tre  parti  eran  di- 
vifi,  cioè  imperadori,  Re  ,  e  Duchi  ,  benché  tutti 
d'oro,  e  con  ricchUTime  perle,  e  ricami  velìiti  fof- 
fero ,  e  benché  tutti  lingolar  grandezza,  e  maefià  nel 
fembiante  mottralTero  ;  nientedimeno  erano  1' un  dall' 
altro  chiarifiìmamente  conofeiuti  per  la  forma  delle  di- 
velle corone,  cialcuna  al  fuo  grado  conveniente,  che 
Vluta  Dio  dell' 'in  capo  portavano.  Ma  il  cieco  Plutone  poi,  lo  Dio 
oro.  (come  s'è  detto)  della  ricchezza,  che  con    certe  ver- 

ghe d'oro,  e  d'argento  in  mano  dopo  coftoro  feguita- 
va,  fi  vedeva,  iìccome  gli  altri ,  melfo  in  mezzo  dall' 
Avauzia  di  giallo  veftita  ,  e  con  una  lupa  in  celta  ;  e 
dalla  Rapacità  di  rolli  drappi  coperta  ,  e  che  un  fal- 
cone per  nota  renderla  anch'  ella  in  tetta  aveva .  Dif- 
fidi   cofa  poi  farebbe  a  voler  narrar  poi   la  quantità 

dell' 
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dell'  oro3  e  delle  perle 5  e  dell'altre  preziofe  gemme, 
e  le  varie  guife  ,  con  che  i  feguaci  eli  ella  coperti,  e 
adorni  s' erario.  Ma  Bellona,  la  Dea  della  guerra -^Bellona  e  fu* 
ricchiflima  mente  di  tela  d'argento  in  vece  d'armi  in  co;nFjrJa» 
molte  parti  coperta,  e  di  verde,  e  laurea  g&irlàfeda  in- 
coronata, e  tutto  il  recante  dell'abito  con  mille  gra* 
zi  olì ,  e  ricchi  modi  comporto,  fi  vedeva  anch' ella  con 
un  grande,  e  bellicolo  corno  in  mano  dopo  coftoro 
venire  ,  e  efiere  come  gli  altri  accompagnata  dallo 
Spavento,  per  il  cuculio  nell'acconciatura  di  te  fi  a  no- 
to ,  e  dall'Ardire,  conosciuto  anch' egli  per  il  capo 
del  leone ,  che  in  vece  di  cappello  in  capo  aveva  ;  e 
con  lei  militari  uomini  ,  che  la  feguitavano  ,  fi  vede- 
vano in  fimil  'guiia  con  fpade ,  e  con  ferrate  mazze  in 
mano,  e  con  tele  di  oro,  e  di  argento  molto  capric- 
ciofamente,  a  fembianza  di  armadure ,  e  di  celate  fat- 
te» feguitarla .  Avevano  quelli ,  e  tutti  gli  altri  dell' 
altre  (quadre ,  per  dimofìrazione ,  che  per  Sogni  figura» 
ti  foflero,  ciascuno  (  quafi  che  mantelietto  lor  facefle) 
un  grande  ,  ed  alato  ,  e  molto  ben  condotto  pipistrello 
di  tela  di  argento  in  bigio  fu  le  fpalle  accomodato:  il 
che  oltr'aila  naceiìana  firnificazione,  rendeva  tutte  le 
fquadre,  che  variate  (come  s'  è  moftro)  erano,  con 
una  detiderabile  unione  beihffime ,  e  graziefiffime  oltre 
a  modo,  lafciando  negli  animi  de' riguardanti  una  fer- 
ma credenza,  che  in  Fiorenza,  e  forte  fuori,  mai  più  <.  ,,  .  .  . 
veduto  non  fi  rune  tpettacolo  né  siliceo,  ne  si  g^^- più f&rji veduta 
zio;ò,  né  sì  bello  :  effendo  oltre  all'oro,  e  le  perle,  e 
l'altre  preziofe  gemme,  di  che  i  ricami  (  che  finifsimi 
furono)  fatti  erano,  condotto  tutte  le  cole  con  tanta 
diligenza,  e  difegno,  e  grazia,  che  non  abiti  per  ma- 
fchere,  ma  come  fé  perpetui,  e  durevoli,  e  come  fé  fo- 
lo  a  grandiflìmi  Principi  fervir  dovettero,  pareva,  che 
formati  folfero  Seguitava  la  Pazzia;  la  quale,  per- 
ciocché non  fogno,  ma  verace  a  moftrar  s'aveva  inco- 

Y  y  z  loro. 
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loro,  che  le  trapaliate  cofe  contro  all'  inclinazione  fegultar. 
volevano  ;  fi  fece  ,  che  folo  gli  uomini  della  fquadra 
fenza  il  pipiihello  in  fu  le  fpalle  fi  vedefìfero.  Ed  era 
coftei  di  diverfi  colori  (  benché  fproporzionatamente 
compofli  )  e  quafi  fenza  verun  garbo  veltita  :  fopra  le 
cui  arruffate  trecce,  per  dimoftraz  one  del  fuo  difcon- 
venevole  penderò,  fi  vedevano  un  pajo  di  dorati  fpro- 
Pàiiia  e  Cuoi  n^  con  *e  ^e^e  m  ^u  volte;  eifendo  in  mezzo  meifa 
valietti.  da  un  Satiro,  e  da  un  Baccante.  I  fuoi  feguaci  poi  in 
fembianza  di  furio!! ,  ed  ebbri  fi  vedevano  con  la  te- 
la di  oro  ricarnata  con  variati  rami  diellera,  e  di  varia- 
ti pampini,  con  lor  grappoletti  di  mature  uve,  molto 
ftravagantemente  velliti:  avendo  e  quefti,  e  tutti  gli 
altri  delle  trapaliate  fquadre,  oltre  ad  una  buona  quan- 
tità di  ìtahaeri  ricchifsìmamente  anch'  eflì,  e  ingegnofamen- 
te(  fecondo  le  fquadre,  a  cui  fervivano  veftiti,  ciafeuna 
fquadraj  affortito  i  colori  de' cavalli,  ficchè  altra  leardi, 
altra  lauri,  altra  morelli,  altra  uberi,  altra  baj ,  ed  altra  di 
variato  mantello  (fecondo  che  alla  invenzione  fi  conveni- 
va) gli  avefife.  E  perchè  le  preferitte  mafehere  ,  ove  quafi 
lolo  1  principali  Signori  intervennero ,  non  folTero  la 
notte  a  portare  le  lolite  torce  coftrette ,  precedendo  il 
giorno  con  belhfsimo  ordine  innanzi  a  tutte  le  lei  de- 
Streghe,  e  loro  ictitte  fquadre  quarantotto  variate  Streghe,  guidate  da 
funzione  Mercurio,  e  da  Diana,  che  tre  telte  (ambo  le  tre  lor 
potenze  fignificando)  per  ciafeuno  avevano:  ed  eìfen- 
do anch'elfo  in  lei  fquadre  diftinte,  e  ciafeuna  partico- 
lare fquadra  eifendo  da  due  difeinte,  e  fcalze  facendo* 
teife  governata  ;  melfero  la  notte  poi  ciafeuna  la  fua.» 
fquadra  de'Sogni,  a  cui  attribuita  era,  ordinatamente 
in  mezzo;  e  la  refero  con  1'  accefe  torce,  che  elfe,  e 
gli  ItatTK'ri  portavano,  baftevolmente  luminofa,  e  chia- 
ra. Erano,  quelle  oltre  alle  variate  facce  (ma  vecchie 
tutte,  e  deformi)  e  oltre  a' variati  colon  de'  ricchif- 
funi  drappi ,  di  che  veftitc  iì  erano ,  conosciute  maifi- 

•  ma- 
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marciente)  e  Puna  dall'altra  fquadra  diftinte  dagli  ani- 
mali ,  che  in  tefta  avevano  ;   in    cui  fi    dice ,    che    di 
trasformarti  affai  fpefìfo  co*  loro  incanti  fi  credono.  Per- 
ciocché altre  aveva  fopra  P  argentata  tela  ,  che  lo  fciu- 
gatojo  alla  tefta  le  faceva,  un  nero  uccello  con   Pali, 
e  con  gli  artigli  aperti ,  e  con  due  ampollette   intorno 
a!  capo  ,  lignificante  le  lor  malefiche  diftillazioni  :  altre 
gatte,  altre  bianchi ,  e  neri  cani,  ed   altre  eoa  capelli 
biondi  porìicci  feopvivano  con  i  naturali, e  canuti,  che 
fotto  a  quelli  quafi  contro  a  lor  voglia  fi  vedevano,  il 
lor  vano  defideno  di  parer  giovani ,  e  belle,  e   a' loro 
amadori.  Ma  il  grandifiimo  carro  tirato  da  fei  irfuti ,  e 
e  grand' orfi,  di  papaveri  incoronati,  che   in  ultimo,  e 
dopo    tutta    la  ìeggiadiifiìma   fchiera  veniva,  fu  fenza 
dubbio   il   più   ricco ,  il   più  pompofo ,  e  il  più  mae- 
fievolmente  condotto,  che  da  gran  tempo  in  qua  ve- 
duto fi  fia  .  Ed  era  quefto  guidato  dal  Silenzio ,  di  bigi 
drappi ,  e  con  le  folite  fcarpe  di  feltro  a' piedi ,  che  di 
tacere ,  mettendofi  il  dito  alla  bocca  ,  pareva ,  che  far 
voleffe  a'  riguardanti  cenno;   col   quale  tre   donne   per 
la  Quiete  prefe,  di  vifo  graffò, e  pieno,  e  di  ampio, e  rie-  quiete  efua 
co  abito  azzurro  veltite,con  una  teftuggine  per  ciafeuna  attitudine» 
in  tefta,  pareva,  che    ajutare  a  guidate  i  preferitti  orfi 
al  preferitto  filenzio  volellero»  Era  il  carro  poi  (in  fur 
un  graziolb  piano   di  6  angoli  pofandofi  )  figurato   in 
forma   di   una   grandiisima  tefta   di   elefante;  dentro  a 
cui  fi  vedeva,  figurato  umilmente  per  la  cafa  del  Sonno 
una  capricciofa  fpe'onca^  il  gran  padre  Sonno  predet- 
to in  parte  nudo,  di   papaveri   inghirlandato,  rubicon- 
do ,  e  graffo   fu  P  un  de*  bracci  le  guance  appoggia» 
to ,  fi  vedeva  fimilmente   con  grande  agio  giacervi/]  ; 
avendo  intorno  a  fé  Morfeo,  e   Jcelo,    e   Fantafìo ,   e. 
gli  altr>  figliuoli  Juoi  ,    in  ftravaganti,  ediverfe,  e  biz-  Suoi  falL. 
zarre  forme  figurati.  Ma  nella  lommità  della  fpelonca 
predetta  fi  veoèv*  la  bianca,   e  beHa,  e  lucida  Alba 

con. 
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con  la  biondissima  chioma   tutta  rugiadofa ,  e  molle  ] 
eifendo  a  pie  della  fpelonca  raedefima  con  un  talfo,  che 
guancial  le  faceva  3  V ofcura  Notte;   la  quale,   percioc- 
ché de* veraci  fogni  madre  è  tenuta,  pareva,  che  fede 
non  picciola  alle  parole  de'  preferirti  Sogni    accrescer 
dovefse.  Per  ornamento    del   carro    poi    fi    vedevano  , 
all'invenzione  accomodandoci, alcune  vaghifs^me  iftoriet- 
tèj  con  tanta  leggiadria,  e  grazia,  e  diligenza  feomparì- 
te  ,  che  più  non  pareva,  che  fi  potefse  defide  are';  per 
la  prima    delle   quali    fi  vedeva  Bacco  ,  del  Sonno  pa- 
die,  fur  un  pampinofo  carro  da  due  macchiati  tigri   ti- 
rato   con  il  verfo  ,  per  noto  renderlo,  che  diceva: 
Bacco  del  Sonno  fei  tu  vero  Padre . 
Siccome  nelP  altto  fi  vedeva  la   madre  del  medefìmo 
Cerp'n  ^acc9>  Sonno  Cerere ,    delle  folite    fpiche   incoronata,  con   il 
ajuea.       verf0   per   |a   mededefima  ragion    polio,    che    diceva 
anch'  egli  : 

Cerer  del  dolce  Sonno  è  dolce  madre . 
E  ficcome  fi  vedeva  nell'altra  la  moglie  del  medefì- 
mo Sonno  Pàiltea,  che  di  volare  fopra  la  terra  fem- 
brandoj  pareva,  che  negli  animali  ,  che  per  gli  alberi, 
e  fopra  la  terra  fparfi  erano,  indotto  un  placidiiluno 
fonno  avelie ,  con  il  fuo  motto  anch' ella,  ciré  nota  la 
rendeva  dicendo  : 

Spofa  del  Sonno  quefla   è  Yafitea. 
Ma  dall'altra  parte  fi  vedeva  Mercurio,    prefidente 
del  fonno,  addormentare  l'occhiuto  Argo,  e  con  il  fuo 
motto  anch'  egli  dicente  : 

Creare  il  fonno  può    Mercurio  ancor  A* 
E  fi  vedeva  eforiraendo    la    Nobiltà,  e   divinità  del 
7«»j>fe4j[/to-Sonno  med.fi.no  un  adorno  tempietto  d'Efculapio,    in 
lapi0>  cui   molti  uomini   macilenti ,  e  infermi  dormendo,  pa- 

reva, che  la  perduta  fanità   recuperafsero;  con  il   ver- 
fo fignificante  ,  e  che  diceva  anch' egli  : 

Rende  gli  uomini  J ani  il  dolce  fonno* 

Sic- 
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Siccome  fi  vedeva  altrove  Mercurio  accennando 
verfo  alcuni  Sogni,  che  di  volar  per  l'aria  fembravano, 
parlar ,  nelT  orecchie  al  Re  Latino  ,  che  in  un  antro  ad» 
dorroentato  flava  dicendo  il  Tuo  verfo: 

Bpejfo  in  fogno  parlar  lice  con  Dio , 

Orerìe  poi  dalle  Furie  dimoiato  fi  vedeva  folo,  me- 
diante ì  Sogni  ,  che  di  cacciare  con  certi  mazzi  di  pa- 
paveri le  predette  Furie  fembravano  ,  pigliare  a   tanto 
travaglio  qualche  quiete  ,  con   il  verfo  che  diceva  : 
Fuggon  pel  fonno  i  più  crudi  penjterì  » 

E  fi  vedeva  alia  mifera  Ecuba  fimilmente  fognando 
parere  .  che  una  vaga  cerva  le  fufse  da  un  fiero  lupo 
di  grembo  tolta,  e  ftrangolata  ;  lignificar  volendo  per 
efsa  il  pietofo  cafo ,  che  poi  alla  sfortunata  figliuola 
avvenne,  con  il  motto  dicente: 

Quel  eh"  effer  deve ,  //  fogno  /copre  ,    e  dice  » 

Siccome  altrove  col  verfo,  che  diceva: 

Fanno  gli  Dei  faper  le  voglie  in  fogno  » 

Si  vedeva  Neftore  apparire  al  dormente  Agamenno- 
ne, ed  efporgli  la  volontà  del  forame  Giove»  E  come 
nel  fettimo,  ed  ultimo  fi  dinsoftrava  l'antica  ufanza^. 
di  far  facrifizio  come  deità  veneranda?  al  Sonno  in  coni» 
pagnia  delle  Mufe.  efprimendolo  con  un  facrificato  a« 
nimale  lopra  un  aitare,  e  coi  verfo  dicente: 
Fan  fagrìjìzw  al  Sonno  5  ed  alle  Mufe  . 

Eran  tutte  quelle  iftoriette  Scompartite  poi,  e  tenu- 
te da  divertì  Satiri,  e  Baccanti,  Putti ,  e  Streghe;  e 
con  diverti  notturni  animali  )  e  ditoni  di  papaveri  refe 
vagamente  liete ,  e  adorne  ;  non  fenza  un  bel  tondo 
in  vece  di  feudo  nell'ultima  parte  del  carro  polio,  in 
cui  l' Iftoria  d'  Endimione  .  e  della  Luna  fi  vedeva  di- 
pinta; efsendo  tutte  le  cole,  come  s'è  detto  con  tan- 
ta leggiadria,  e  grazia,  e  pazienza,  e  difegno  condot- 
te ;  che  di  troppa  opera  ci  farebbe  meftiero  a  volere 
ogni  miniala  Aia  parte  con  la  meritata  lode  raccontai 

Ma 
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Ma  quelli}  di  cui  fi  difse,  che  per  figliuoli  del  Sonn 
in  sì  ftravaganti  abiti  in  fui  dcfcrirto  carro  polii  erano, 
cantando  a*  principali  canti  della  città  la  feguente  can- 
zone, pareva  con  la  foaviflìma,  e  mirabile  loro  armo- 
nia, che  veramente  un  grazio (ì (limo,  e  dolce  fonno  ne- 
gli afcoltanti  di  indurre  fi  sforzafifero  ,  dicendo: 

Cam.  ,  che  in-  0y  ±  !*f  **g**j*fi 

duceva  il  fanno.  Alba   la  rondinella  a  pianger  chiama  , 

Quejìì ,  che  tanto  i?  ama^ 

SONNO  ,  gran  padre  nofiroì  e  dell1  ombro/a 

Kotte  figlio  ,  pietefa , 

E  facra  fckiera  noi 

DI  SOGNI",  o  belle  donne ,  moffra  a  voi, 
~     Perchè  il  folle  penfiero 

Umun  fi  feorga ,  che  feguendo  fi/o 

Amor ,  Fama  ,  Karcìfo  , 

E  Bellona  ,  e  Ricchezza  il  van  fentiero 

La  notte ,  e  '/  giorno  intero 

S*  aggira ,  al  fine  in/teme 

Per  frutto  ha  la  Pazzia  del  fuo  bel  feme , 
Accorte  or  dunque  il  voJìyo 

Tempo  miglior  fpendete  in  ciò  ,   che  chiede 

Natura  :  non  mai  jede 

-figgiate  all'  arte ,  che  quefto  afpro  mojlro 

Cinto  di  perle ,  e  dJ  opro 

Dolce  -&'  innùta  ,  e  pure 

Sin  le  promejfe  SOGHT,  e  ìarue  feure  • 

DEL  CASTELLO. 

VAriando  poi  altra  folta  fpettacolo ,  e  avendo  fu 
la  grandifiìma  piazza  di  fanta  Maria  Novella  fat- 
vtlUPiasia  rfito  con  (ingoiar  matftria  fabbricare  un  bellici  no  cartel- 
3.  Mar'u  Ao-  lo  con  tutte  le  debite  circoltanze  di  baluardi ,  di  cava» 
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lieri,  di  cafematte,  di  cortine s  di  foffi  ,  e  contraffeci, 
e  porte  fegrete,  e  palefi,  e  finalmente  con  tutte  quel- 
le avvertenze,  che  alle  buone,  e  gagliarde  fortificazio- 
ni fi  ricercano:  e  meffovi  dentro  una  buona  quantità  di 
valorofi  foldatì  con  un  de' principali ,  e  più  nobili  Si- 
gnori della  Corte  per  capitano  ,  oftinato  a  non  voler 
per  niuna  guìfa  effer  prefo;  dividendo  in  due  giornate 
il  magnifico  fpetucolo,  fi  vide  nella  prima  con  beìhf- 
fimo  ordine,  comparire  da  una  parte  buona,  e  ornatiC- 
fima  banda  di  cavalli  tutti  armati,  e  in  ordine,  come 
fé  con  veraci  inimici  affrontar  fi  doveffero ,  e  dali'  al- 
tra in  fembianza  di  poderofo  ,  e  ben  inftrutto  efercito 
alcuni  fquadroni  di  fanteria  co'  loro  arnefi ,  e  carri  di 
munizione  ,  e  artiglieria  co' loro  guaftatori ,  e  vivandie- 
ri tutti  infieme  neretti,  come  nelle  proprie,  e  ben  peri- 
colofe  guerre  coftumar  fi  fuole  :  avendo  anche  quefti 
un  peritiifimo  ,  e  valorofiflimo  Signore  fimile  per  capi- 
tano,  che  qua,  e  là  travagliandoti*  fi  vide  far  molto 
nobilmente  V  ufizio  fuo.  Ed  effendo  quefti  da  quei  <à  jjralnjìnfc 
dentro  fiati  in  varie  guife,  e  con  valore,  e  arte  più 
voice  ricònofeiuti,  e  con  grande  fìrepito  d'  archi- 
bufi  ,  e  d'  artiglierie  effendofi  appiccato  or  con  cavalli, 
e  or  con  fanti  diverfe  lcaramucce  :  e  prefo ,  e  dato  ca- 
riche ,  e  ordinato  con  afìuzia ,  e  ingegno  alcune  imbo* 
fcate,  ed  altri  così  fatti  bellici  inganni,  fi  vide  final- 
mente di  que'di  dentro,  quafi  che  opprefli  dalla  trop* 
pa  forza ,  andare  a  poco  a  poco  ritirandoli  :  e  in  ulti- 
mo fembrare  d  effere  al  tutto  a  rinchiuderti  dentro  ai 
caftelio  fiati  cofireiti .  Ma  il  fecondo  giorno  (quafi  che 
le  piattaforme  ,  e  la  gabbionata  ,  e  piantata  l'  art  glie- 
na  la  notte  avellerò  )  fi  vide  cominciare  una  mol- 
to orribile  batteria ,  che  di  gettare  a  poco  a  poco 
una  parte  d^Pa  muiaglia  a  terra  lembrava;  dopo  la-, 
quale,  e  dopo  lofccpp<o  di  una  mina,  ch^  da  un'altra 
parte,  per  tener  divertiti  g,;  animi,  pareva,  che   affai' 

Z  a  ca- 
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capace  adito  nella  muraglia  fatto  avente,  riconofciuti  i 
luoghi,  e  ftando  con  beliiffimo  ordine  la  cavalleria  ia_» 
battaglia,  fi  vide  quando  uno  fquadrone,  e  quando    un 
altro ,  e  quale  con  itale  ,  e  qual  fenza    muoverli ,  e  da- 
re  a  vicenda  molti ,  e  terribili}  e  valorofi    alfalti  ,   e_/ 
quegli  rimefìì   più  volte  }    e  da   quegli    altri   fempre_/ 
Batterìa  vaga  con   arte  ,   e   con   ardire  ,   e    con  orinazione    folìenu- 
nd  Capilo.     tj }  pareva  in  fine  come  lafiì,  ma  non    vinti;  che  quei 
di  dentro  fi  fulièro  con  quei  di  fuori  onoratamente  ac- 
cordati a  concedere  loro  il  luogo-   ufcendofene  con  mi- 
rabile foddisfazlone  de'  riguardanti  in  ordinanza  con   le 
loro  infegne  }  e  tamburi ,  e  con  tutte  le  lor  lolite  ba« 
gaglie. 

DELLA  GENEALOGIA  DEGLI  DEI. 

Betta  dì  Paolo  T   Eggefi   di  Paulo   Emilio,  capitan  fommo   de'  vir- 
£milio,  JL^  tUQ^  fecojj  fuoi?  che  non  meno  di  maraviglia  por- 

fe  della  prudenza ,  e  valor  fuo    a'  popoli  Greci ,   e   di 
molte  altre  nazioni  ,  che   in  Amfipoli   eran    concorfi , 
celebrandovi,  dopo  la  vittoria  confeguita,  varj,  e  no- 
biliffimi  fpettacoli  ,  che  prima  vincendo  Perfeo ,  e  do- 
mando gloriofamente  la  Macedonia  ,  fi  averle  porto  nel 
maneggio  di  quella  guerra  ,  che  fu   non   poco  dirhcile, 
e    faticola  :    ufando   dire  non  minor  ordine  ,  né  minor 
prudenza  ricercarfi  ,  e   quali    non  meno  di    buon  capi- 
tano eiìere   ufizio   il   fapere  nella  pace   ben    preparare 
un  convito  ;  che  nella  guerra  il  faper  bene    un    ettera- 
to per  un  fatto  d'arme  rapprefencaie .  Per  lo  che,  fé 
dal  gloriofo  Duca,  nato  a  fare   tutte  le  cole  con  gran- 
dezza ,  e  valore5  quello  medefimo  ordine,  e  quelta  me- 
defima  prudenza  fu  in  quelU  fpettacoli  dimoltuta,  e  in 
quello  malfmìamente,  che  a  defenvere  m' apparecchio; 
crederò,  che  a  fdegno   non  lia  per  eflergii  ,  le  tacere 
qon  avrò  voluto,  che  egli  ne  tulle  al  tutto  inventore, 

e  or- 
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e  ordinatore  5  e  in  un  certo  modo  diligente  esecutore; 
trattando  tutte  le  cofe,  e  rapprefentandole  poi  con  tan- 
to ordine  ,  e  tranquillità,  e  prudenza  ,  e  tanto  magnifi- 
camente ;  che  ben  può  fra  le  molte  lue  gloriofe  azio* 
ni ,  ancor  quefta  con  fomma   fua  lode  annoverarli.  Or 
lafciando  a  chi  prima    di    me  con  infinita  dottrina  im_* 
quei   tempi    ne  fende  ;  rimettendo  a  queli'  opera  colo- 
ro j  che  curiofamente  veder  cercarlcro ,  come  ogni   mi-  Mafcherata  de- 
rima  cofa  di  quefta  mafcherata,  che  della  Genealogici glìDei  inven^e- 
degli  Dei  ebbe  il   titolo,   fu  con  l'  autorità  de'  buoni  ne  del  Stg,Buca, 
Scrittori  figurata ,  e  quel  che   io  giudicherò    in  quello 
luogo  foverchio  trapalando ,   dirò,  che  ficcome  fi  leg- 
ge effere  alle  nozze  di  Peleo,  e  di  Teti  fiati  convocati 
parte  degli  antichi  Dei  a  renderle  faufte,  e  felici,  cosi 
a  quelle  di  quelli  novelli  eccellentifiìmi  fpofi,  auguran- 
dogli i  buoni  la   medefima  felicità,    e  contento,   e  aiiì- 
curandoli  i  nocevolì ,  che  nopfi  non  gli  farebbero;  par- 
ve>  che  non  parte  de'  medelìmi  Dei ,  ma  tutti,  e  non 
chiamati,  ma  che  introdur  fi  dovelfero,  e  per  fé  fìeffi 
alla  medefima  cagione   venuti  vi  foriero  ;   il  qual  con- 
cetto da  quattro  madrigali ,  che  fi  andavano  diverfamen- 
te  ne'  principali  luoghi  (  fìccome  in  quel  de'  Sogni  fi  è 
detto  )  e  da  quattro  pìeniffimi  cori  cantando;  in  que-  € 
fìa  gurifà  pareva,  che  leggiadramente  efpreifo  fi  Coffe  , dfuìnlemiìt 
dicendo:  Umuficati 

U  alta  ,  che  fino  al  del  fama,  rimbomba 
Della  leggiadra  Spofa, 
Che  in  quefta.  riva  erbofa 
D1  Arno  ,  candida ,  e  pira  ,  alma  colomba 
Oggi  lieta  fin  vola ,  e  dolce  pofa  ; 
Dalla  celefie  fede  a  noi  qui  tratti , 
Fercbè  più  leggiadri  atti, 
JE  bellezza  più  vaga  ,   e  più  felice 
Veder  già  mai  non  lice. 

Zzi  Kè 
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Né  pur  la  tua  feflofa 

V'ifia ,  o  FLORA ,  *  /*  &f//<f  dW  fa*  dive, 

Traggionne  alle  tue  rive  , 

Ma  il  lume,  e  7  So/  <fc//<*  »*«*//<*  SPOSA) 

Che  più  che  mai  giojofa 

Dì  fuo  bel  feggio ,  e  freno  , 

Al  gran  'fofco  divia  corcaft  in  fitte  . 
Da'  bei  lidi ,  che  mai  caldo  ,   «£  ^/<?/o 

Di/colora  ,  vegnam:  né  vi  crediate , 

Cb*  altrettante  beate 

Schiere ,  e  fante  non  abbia  il  Mondo }  e' 7  Cielo  : 

-ftfdt  voftro  terren  velo, 

E  lor  fifyerchio  lume  8 

Queflo  ,  e  ^«t7  #j  contende  amico  nume. 
Ab  quanti  il  Cielo ,   #&  quanti 

Iddìi  la  Terra  ,  f  V  onda  al  parer  voftro  , 

JVf#  DIO  yò/o  <?  ^«i?//'  «»  j  c&e  il  foni  mo  chioflrt 

Alberga  in  mezzo  a  mille  Angeli  fanti  t 

A  cui  fol  giunte  avanti 

Pofan  le  pellegrine , 

£  flambé  anime  al  fine ,  #/  jf«  </?/  giorns , 

5ar/o  allegrando  il  del  del  fuo  ritorno* 

Credo  di  poter  ficuramente  affermare,  che  quefta 
mafcherata  (  macchina  da  poterli  folo  condurre  per 
mano  di  prudente >  e  pratico,  e  vaiorofo  ,  e  gran  Prin- 
cipe, e  in  cui  quali  tutti  i  Signori,  e  Gentiluomini 
della  Città  >  e  foreftieri  intervennero  )  fufle  fenza  dub« 
bio  la  più  numerofa,  la  più  magnifica,  e  la  più  Splen- 
dida ,  che  da  molti  fecoli  in  qua  ci  fia  memoria,  che 
in  verun  luogo  (tata  rapprefentata  fia  ;  etTendofi  fatti 
non  pure  la  maggior  parte  de'  veementi  di  tele  d*  oro 
Xicckeii*  di  e  (jì  argento ,  e  d'altri  ricchifiìmi  drappi,  e  di  pelli  , 
tata,  oVC  lJ  luogo   lo  ricercava,    finillime  ;    ma    vincendo   1 

arte  la  materia ,  componi  (òpra   tutto  con    leggiadria , 

e  in- 
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e  induftrìa  ,  e  invenzione  (ingoiare,  e   maravigliofa ,  e 
perchè  gli  occhi  de'  riguardanti    potelfero  con   più  fo- 
disfazione  mirando,  riconofcere  quali  di  mano  in  mano  Ogni f di fo Die 
foflero  gli  Dei,  che  figurar  fi  volevano,  convenevolco»  comparijse  eoi 
fa  parve  d'andargli  tutti  diftinguendo  in  ventuna  fquà-  *uo  farro  • 
dra  ;  preponendone  a  ciafcheduna  uno ,  che  più    princi- 
pale pareva,  che  reputar  fi  dovefie;  e  quelli  per  mag- 
gior magnificenza  ,  e  grandezza  ,  e  perchè   così  fono 
dagli  antichi   poeti    figurati,    facendo  fopra  appropriati 
carri  da'  ior  proprj ,  e  particolari  animali  tirare  •   Ora-. 
in  quefti  carri  ,  che  belli ,  e  capricciofì,  e  bizzarri  oltre 
a  modo,  e  di  oro,  e  di   argento  fplendidiflìmi  fi  dirao- 
{iravano:  e  nel  figuiare  i  prefcritti  animali,   che  gli  ti- 
ravano ,  propi  j ,  e  naturali  ;   fu  lenza  dubbio  tanta   la 
prontezza ,  e   eccellenza  degl'  ingegno»*   artefici  ,   che 
Eon  pure  faron  vinte  tutte  le  cole  fino  allora  fatte  fuo- 
ri ,  e  denti©  alla  Città  ,  reputatane  in  tutti  i  tempi  mae- 
ftra  fingolariiììraa  ;  ma   con   infinita  meraviglia  fi   tolfe 
dei  tutto  la  fperanza  a  ciafcuno ,  che  mai  più    cofa   né 
sì  eroica,  né  sì  propria  veder   fi   potefle  .    Da  quegli 
Dei  adunque  poi,  che  tali  furono,  che  prime  cagioni, 
e  primi  padri    degli  altri  fon  reputati ,  incominciandoci , 
andremo  ciafcun  de'  carri,  e  delle  fquadrc,che  gli  pre- 
cedevano defcrivendo  .    E   poiché  la  Genealogia  degli 
Dei  fi  rapprefentava ,  a  Demogorgone  primo  padre  di 
tutti ,  e  dal  fuo  carro  facendo   principio  ,   diremo  ,  che  pri£H§padlrc* 
dopo   un  vago,  e   leggiadro,  e  d'  alloro  inghirlandato 
paitore ,  1*  antico  poeia  Efiodo  rapprefentante  ,  che  pri- 
mo nella  Tua  Tegonia  degli  Dei  cantando  la  lor  Genea- 
logia ferirle  :  e.  che   in   mano  come  guidatore  un   qua- 
dro, e  grande,   e    antico  veflìllo   poitava,  in  cui  con 
diverfi  colon  il  Cielo,  e  i  quattro  elementi  fi  dimofira- 
vano ,  eflendovi  in  mezzo  dipinto  un  grande  ,  e  Greco 
O  attraverfato  da  un  lerpcnte  ,  che  il  capo  di  fparvie- 
re  aveva}  e  dopo  otto  trombetti ,  che  con  mille  graziola 
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giuochi  atteggiavano,  figurati  per  quei  tibicini,  che  pri- 
mati di  poter  cibarli  nel  tempio,  per  fdegno  a  Tibure 
fuggendoli,  furono  a  Roma  addormentati ,  e  ebbri  in- 
gannevolmente, e  con  molti  privilegi  ricondotti  :  da. 
Demogorgone,  dico,  incominciandoci  fi  vedeva  lottò 
forma  di  una  ofeura ,  e  doppia  fpelonca  il  predetto  fuo 
carro  da  due  fpaventevoli  dragoni  tirarli:  e  per  Demo- 
gorgone un  pallido,  e  arruffato  vecchio  figurando  tut- 
to di  nebbie,  e  di  caligini  coperto,  fi  vedeva  nell*  an- 
terior  parte  della  fpelonca  tutto  pigro,  e  nighittofo 
giacerti ,  eiTendo  dall'  una  parte  raeflo  in  mezzo  dalla 
giovane  Eternità,  di  verdi  drappi  (  perchè  ella  mai 
non   invecchia  )  adorna,  e  dall'  altra  dal  Caos,  chz_j 

Gdis  finto l  quafi  di  una  malfa  fenza  veruna  forma  aveva  fembian- 
'  za .  Sorgeva  poi  fra  la  prescritta  fpelonca ,  che  le  tre 
preferitte  figure  conteneva,  un  graziofo  colletto  ,  tutto 
d'  alberi ,  e  di  diverfe  erbe  pieno ,  ed  adomo ,  prefo 
per  la  madre  Terra ,  in  cui  dalia  parte  di  dietro  fi  ve- 
deva un'  altra  fpelonca  ,  benché  pm  ofeura  della  de- 
ferita ì  e  più  cava,  nella  quale  1'  Èrebo  (  nella  guifa 
che  di  Demogorgone  fuo  padre  fi  è  detto  )  di  giacere 
fnnilmente  ferri  brava,  e  che  Umilmente  dalla  Nctte_> 
della  Terra  figliuola ,  con  due  putti  1'  uno  chiaro ,  e  1' 
altro  ofeuro  in  braccio,  era  dall'  una  parte  meiiò  in 
mezzo,  e  dall' altra  dall'  Etere,  della  predetta  Notte, 
e  dal  predetto  Èrebo  nato  ,  che  forto  forma  di  un  ri- 
fplendente  giovane  con  una  turchina  palla  in  mano 
parve ,  che  figurar  fi  doveffe  .  Ma  a  pie  del  carro  poi 
fi  vedeva  cavalcare  la  Di  (cordi  a  ,  feparatrice  delie  con- 
fufe  cofe,  e  perciò  conservatrice  dd  Mondo  da'  rìlofcrl 
reput  ta  ,  e  che  di  Demogorgone  prima    figliuola  è  te« 

le  Pèrche.  nuta:  e  con  lei  le  tre  Parche,  che  di  filare,  e  di  tron- 
car poi  diverfi  fili  Sembravano.  Ma  lotto  la  forma  u' 
un  giovane  tutto  di  drappi  turchini  velìito  li  vedeva  il 
Polo,  che  una  terreftre  palla  in  mano  aveva ,  in  cui  ac- 

cen- 


Del  Principe  D.  Francesco         367 

cannando  alla  favola,  che  di  lui  fi  conta,  pareva,  che 
un  vafo  d'accefi  carboni,  che  fotto  gli  flava,  molte  fa- 
ville afperfe  aveiTe:  e  fi  vedeva  Pitone  ci  Demogorgo- 
ne anch' egli  figliuolo,  che  tutto  giallo,  e  con  una  af- 
focata mafia  in  mano ,  ferr brava  d'  cflèrfi  coi  fratello 
Polo  accompagnato.  Veniva  poi  dopo  loro  1'  Invidia^ 
dell'  Èrebo ,  e  delia  Notte  figliuola  ,   e  con    lei   fotto  'fnfa 

forma  di  un  pallido,  e  tremante  vecchio,  che  di  pelle 
di  fugace  cervo  l'acconciatura  di  tefta,  e  tutti  gli  altri 
veftimenti  aveva,  il  Timore  fuo  fratello. 

Ma  dopo  quefti  li  vedeva  tutta  nera,  con  alcune 
branche  d*  el!era,che  di  abbarbicata  averla  fembrava- 
no,  la  Pertinacia,  che  con  loro  del  medefimo  fé  ore  è 
naca ,  e  che  coi  gran  dado  di  piombo ,  che  in  tefta 
aveva,  dava  fegno  dell'ignoranza,  con  cui  la  Pertina- 
eia  effer  congiunta  fi  dice.  Aveva  coirei  in  fua  com- 
pagnia la  Povertà  fua  iorella,  che  pallida,  e  furiofa, 
e  di  nero  neglettamente  più  pretto  coperta ,  che  vefti-  Povertà  ,  « 
ta  fi  dimoftrava.  Ed  era  con  loro  la  Fame,  del  me-  Fame, 
defimo  padre  nata  anch' ella,  e  che  pareva,  che  dira* 
dici ,  e  di  falvatiche  erbe  andaile  paisentìofi .  La  Que- 
rela poi,  o  il  Rammarico  di  quefte  foiella,  di  drappo 
tanè  copeita,  e  con  la  querula  pallerà  folitaria  ,  che 
nelP  acconciatura  di  tefìa  fembrava  d'  avergli  fatto  il 
nido,  fi  vedeva  dopo  cofìoro  molto  maninconicamente 
camminare,  ed  avere  in  fua  compagnia  V  altra  comu- 
ne forella  ,  Infermità  detta  ,  che  per  la  magrezza .  e 
pallidezza  fua  ,  e  per  la  ghirlanda  ,  e  per  ii  ramiceli© 
di  anemone,  che  in  mano  teneva  ,  troppo  ben  face* 
da'  riguardanti ,  per  quel  che  P  era,  conofeerfi  ;    aven«  ,    , 

do  l'altra  forella  Vecchiezza  dall'altro  lato,  tutta  ca-  '«***%** 
nuta ,  e  tutta  di  femplici  panni  neri  verista ,  che  anch' 
ella  non  lenza   cagione   aveva  un  ramo  di   fenecio   in 
mano.  Ma  ì'  Idra,  e  la  Sfinge,   di  Tartaro   figliuole, 
nella  guifa  che  comunemente  figurar  fi  fogliono ,  fi  ve^ 

devan 
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devan  dietro  a  coftoro  col  medefimo  beli*  ordine  veni- 
re ;  e  dopo  loro  tornando  all'  altre  figliuole  dell*  Ere» 
bo  ,  e  della  Notte  ,  fi  vide  tutta  nuda,  e  fcapigliata 
con  una  ghirlanda  di  pampani  in  tefta  ,  tenendo  Tenza 
verun  freno  la  bocca  aperta  la  Licenza ,  con  cui  la-. 
Bugia  fua  forella ,  tutta  di  diverfi  panni,  e  di  diverto* 
colori  coperta,  ed  involta,  e  con  una  gazza  per  mag- 
giore dichiarazione  in  tefta,  e  con  il  pelce  feppia  in 
mano,  accompagnata  s'era.  Avevano  quefte ,  che  con 
loro  di  paii  camminava,  il  Penfiero;  fingendo  per  lui 
un  vecchio  tutto  di  nero  venato  anch' egli  ,  e  con  una 
ftravagante  acconciatura  di  noccioli  di  pelea  in  tefta , 
moftrando  Cotto  i  veftimenti ,  che  talora  fventolando 
s'  aprivano  ,  il  petto ,  e  tutta  la  perfona  eflere  da  mil- 
le acutiflìme  fpine  punta t  e  trafitta.  Momo  poi,  Io 
MomoDi*  del^10  de*  biafimo ,  e  della  maldicenza  fi  vedeva  (otto 
^w/to,  forma  d'  un  curvo,  e  molto  loquace  vecchio  dopo  co- 

storo venire;  e  con  loro  il  fanciullo  Tagete  tutto  ri» 
fplendente  (  benché  della  Terra  figliuolo  )  ma  in  tal 
modo  figurato  ;  perciocché  primo  fu  dell'  arte  degli 
aru'pici  ritrovatole  ;  fofpcndendogh  per  dimcitrazion^. 
di  quella  uno  fparato  agnello  al  collo,  che  buona  par- 
te degli  interiori  dimoftrava.  Vedevatì  fimtlmente  (òt- 
to forma  di  un  grandiilimo  gigante  l'Aifncano  Anteo, 
di  coftui  fratello  ,  che  di  barbariche  velti  coperto ,  con 
un  da/do  nella  deftra  mano,  paieva,  che  della  decan- 
tata fierezza  voleile  dar  quel  giorno  manifefti  fegnali# 
Ma  dopo  coftui  fi  vedeva  leguicare  il  Giorno  dell' Ère- 
bo fi.uiiuiente  ,  e  della  Notte  figliuolo,  fingendo  anche 
quello  un  lifplendente ,  e  lieto  giovane-,  tutto  di  bian- 
chi drappi  adorno,  e  di  ornitogaio  incoronalo ,  in  com- 
pagnia di  cui  fi  vedeva  la  Fatica  fua  forella  ,  cne  di 
pelle  di  alino  velt  ta  ,  fi  era  delia  celta  del  m.ueumo 
animale  con  gli  elevati  orecchi,  non  lenza  rifa  de'  ri- 
guardanti, fatto  cappello;  ag-uin^endovi  per  piegatu- 
ra 
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ra  due  ali  di  gru;  e  per  P  opin'one,  che  fi  ha  »  chegU 
uomini  indefeffi  alla  fatica  renda,  avendogli  anche  itd/ 
gambe  delia  medéfima  gru  in  mano  mede.  Il  Giura  ?^^"w,e 
mento  poi  da'.medefimi  generato,  fotto  forma  di  un  ^°  " 
vecchio  facerdore  ,  tutto  (paventato  per  un  Giove  ven- 
dicatore ,  che  in  man  teneva  ;  chiudendo  tutta  la  (qua- 
dra al  gran  padre  Demogorgone  attribuita,  teneva  a_. 
coftoro  ultimamente  compagnia  • 

E  giudicando  con  quelle  deità  baftevolmente  aver 
moftro  1  principi  di  t&iti  gli  altri  Dei  ,  qui  fine  a* 
ieguitanti  del  primo  carro   fu  pofto. 

CARRO  SECONDO  DI  CIELO. 

A  nel  fecondo   dì    più  vaga  vifta ,  che   allo  Dio 
Cielo  fu  degnato,   del   deferitto  Etere,    e  del  - 

Giorno  tenuto  da  alcuni  figliuolo ,  fi  vedeva  quefto  gio-  JÌt*c««p*X, 
condo,e  giovane  Dio  df  lucidifsimc  {ielle  vefHto,  e_> 
con  la  fronte  di  zaffiri  incoronata  ,  e  con  un  vafo  in 
mano  entrovi  una  accefa  fiamma  federe  Tur  una  palla 
turchina  tutta  delle  quarantotto  celefH  immagini  dipin- 
ta ,  e  adorna  :  nel  cui  carro  tirato  dalia  magg'ore ,  e 
minor  Orfa ,  note  quefta  per  le  fette ,  e  quella  per  le 
ventuna  (Ielle,  di  che  tutte  afperfe  erano:  fi  vedevan 
per  adorno,  e  pompofo  renderlo ,  con  bellifsima  ma» 
niera  5  e  con  graziola  fpartimento  dipinte  fette  delle-/ 
favole  del  medefimo  Cielo;  figurando  nella  pr  ma,  per 
dimofìrare  non  fenza  cagione  quelP  altra  opinione ,  che 
fé  ne  tiene ,  il  fuo  nafeimento ,  che  dalla  Terra  elìce 
feguito  fi  dice  y  ficcome  nella  feconda  fi  vedeva  la  co» 
niunzione  fua  con  la  mede/ima  madre  Terra;  di  che 
nafeevano  oltre  a  molt'  altri  Cotto,  Briareo,  e  Gige, 
che  cento  mani ,  e  cinquanta  capi  per  ciafeuno  avere 
avuto  lì  crede:  e  ne  nafeevano  i  Ciclopi,  così  detti 
dal  folo  occhio ,  che  in  fronte  avevano .  Vedevafi  nei» 
Tom*  VII*  Ah  la 
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la  terza  ,  quando  e'  rinchiudeva  nelle  caverne  della^. 
prescritta  Terra  i  comuni  figliuoli  ,  perchè  veder  non 
potettero  la  luce:  ficcome  nella  quarta  per  liberargli  da 
tanta  opprefsione  fi  vedeva  la  medefima  madre  Terra 
confortargli  a  prendere  del  crudo  padre  necelfana  ven- 
detta ;  per  lo  che  nella  quinta  gli  eran  da  Saturno  ta- 
gliati i  membri  genitali  ;  del  cui  fangue  pareva,  cho 
da  una  banda  le  Furie ,  e  i  Giganti  nafceflero;  ficcome 
della  fpuma  dell'  altra  }  che  in  mare  di  eflèr  caduta-, 
fembrava  -  fi  vedeva  con  diverfo  parto  produrfi  la  bel- 
rencre prodotta nfa^  venera.  Ma  nella  fefta  fi  vedeva  efprefla  quell* 
ira,  Che  co' "Titani  ebbe,  per  eflergli  da  loro  (lati  la* 
feiati,  come  fi  è  detto,  i  genitali  cagliare;  e  fcccome 
nella  fettima,  ed  ultima  fi  feorgeva  fimilm  nte  queito 
niedefimo  Dio  dagli  Atlantidi  adorarli,  ed  efìèrgli  reli- 
giofamente  edificati  tempi  ,  e  altari .  Ma  a  pie  del  car- 
ro poi  (  ficco/ne  nell'altro  fi  dille )  fi  vedeva  caval- 
care il  nero,  e  vecchio,  e  bendato  Atlante,  che  di  a- 
ver  con  le  robufte  fp.il  le  (ottenuto  il  Cielo  avuto  ha-, 
nome;  per  lo  che  una  grande,  e  turchina,  e  (iellata 
palla  in  mano  fiata  meffa  gli  era  .  Ma  dopo  lui  con 
leggiadro  abito  di  cacciatore  ,  fi  vedeva  carnai  mare  il 
bello ,  e  giovane  Iade  Tuo  figliuolo ,  a  cui  facevan  com- 
pagnia le  fette  lorelle,  Iade,  anch'elle  dette,  cinque 
delle  quali  tutte  di  oro  rifplendenti,  fi  ved.vano  una 
tefta  di  toro  per  ciafeuna  in  capo  avere;  perciocché 
anch'  effe  fi  dice ,  che  ornamento  fono  della  tefta  del 
celeiìe  Toro,  e  l'altre  due,  come  manco  in  Ciel  chia- 
re ,  paive,  che  di  argentato  drappo  bigio  veftir  fi  do- 
veliero.  Ma  dopo  coftoro,  per  fette  altre  firn  ili  ftelle 
Plijadì  figlie  figurate,  feguivano  le  fette  Pleiadi  del  medefimo  Atlan» 
a\  Atlanti-  te  figliuole;  1' una  delle  quali,  perciocché  anch' ella-» 
poco  lucida  in  Ciel  fi  dimoftra ,  del  medefimo,  e  folo 
drappo  bigio  parve, che  dicevolmente  adornar  fi  dovef- 
fe,  incoine  V  altre  iti,  perciocché  rifplendenti,  e  chia* 

te 
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re  fono,  fi  vedevano  nelle  parti  dinanzi  tutte  per  l'infi- 
nito oro  lampeggiare,  e  rilucere;  eifendo  in  quéll^_> 
di  dietro  di  folo  puro,  e  bianco  veflimenco  coperte  5  de- 
notare per  ciò  volendo ,  che  ficcarne  al  primo  apparir 
Wo  pare,  che  la  chiara,  e  lucida  Mate  abbia  prin- 
cipio; così  partendoti"  fi  vede,  che  l' ofcuro  ,  e  ne- 
vofo  inverno  ci  lafeino;  ii  che  era  anche  efpreffo  dall' 
acconciatura  di  tefta,che  la  parie  dinanzi  di  variate 
fpiphe  contenta  aveva:  (ìccome  quella  didietro  pareva, 
che  tutta  di  nevi,  e  di  ghiaccio ,  e  di  brinate  compo- 
fta  fu  fife .  Seguiva  dopo  colloco  il  vecchio,  e  deforme 
Titano,  che  con  lui  aveva  l'audace,  e  fiero  Japeto  fuo  Titano, e?™* 
figliuolo.  Ma  Prometeo,  che  di  japeto  nacque,  fi  ve-  meteo % 
deva  tutto  grave ,  e  venerando ,  dopo  coftoro  una  fta- 
tuetta  di  terra  nell'  una  delle  mani ,  e  con  una  face  ac- 
cefa  nell'altra  venire;  denotando  il  fuoco,  che  fino  di 
Cielo  a  Giove  aver  furato  fi  dice.  Ma  dopo  lui  per 
ultimi,  che  la  fchiera  del  fecondo  carro  chiudefifero  .  lì 
vedevano  con  abito  Morefeo,  e  con  una  teiU  di  reli- 
giofo  elefante  per  cappello  venire  Umilmente  due  degli 
Atìantidi  ,  che  prima  ,  come  fi  diffe,  il  Cielo  adoraro- 
no, aggiugnendo,  per  dimottraziooe  delle  cofe  ,  chs^ 
da  loro  ne' primi  fagrifizj  ufate  furono,  ad  ambo  in 
mano  un  gran  mazzo  di  fìmpullo  ,  di  mappa  9  di  dolo- 
bra  ,  e  di  acerra . 

CARRO  TERZO  DI  SATURNO. 

SAturno  di  Cielo  figliuolo,  tutto  vecchio,  e  bianco, 
e  che  alcuni  putti  avidamente  di  divorar  fèrnbrava, 
ebbe  il  terzo  non  men  dell'altro  adornato   carro  ,   da  Satura» ;  e  fuo 
due  grandi ,  e  neri  buoi  tirato  ;  per  accrefciinento  deU  e*™  con  bil- 
ia, bellezza  del  quale  3  ficcome  in  quello  fette,   cesi  in  ?*™« ***/"/* 
quello  cinque  delle  fue  favole  parve,  che  dipignere  (i 
dovettero.  E  perei©  per  la  prima  fi  vedeva  quello  Dio, 

A  a  a  2  ef- 
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efìère  dalla  moglie  Opis  fopraggiunto.,  mentre  con  la_* 
bella,  e  vaga  ninfa  Filiate  con  gran  diletto  fi  giaceva; 
per  lo  che  eflfendo  corretto  a  trasformarfi ,  per  non  ef- 
fere  da  lei  conofciuto,  in  cavallo,  pareva,  che  di  quel 
conjungimento  nafceffe  poi  il  Centauro  Chirone.  Sicco- 
me neiia  feconda  (ì  vedeva  P  altro  fuo  conjungimento 
con  Latina  Enotria,  di  cui  Jano  ,  Ionio,  Felice,  eFe- 
fto  ad  un  medefimo  parto  prodotti  furono;  per  i  quali 
fpargeodo  il  medelìmo  Saturno  nel  genere  ornano  la 
tanto  utile  invenzione  del  piantar  le  viti,  e  fare  il  vi- 
no, lì  vedeva  Jano  in  Lazio  arrivare,  e  quivi  infegnan- 
do  a  i  rozzi  popoli  la  paterna  invenzione,  bevendo 
quella  gente  intemperatamente  il  novello  ,  e  piacevolif- 
fimo  liquore ,  e  per  ciò  poco  dopo  fommerfi  in  un 
profondiamo  fonno,  nfvegiiati  finalmente,  e  tenendo 
di  effere  ftati  da  lui  avvelenati,  fi  vedevano  empia- 
mente trafcorrere  a  lapidarlo ,  ed  ucciderlo  ;  per  lo 
che  coni  11  oflb  Saturno  ad  ira,  e  ganzandoli  con  una 
orribilifsima  peftilenza,  pareva  finalmente,  pergliumi- 
Malì effetti fuol li  preghi  de*  miferi,  e  per  un  tempio  da  loro  fu  la  ru- 
pe Tarpeia  edificatoli  ,  che  benigno,  e  placato  d  ren- 
de Ife .  Ma  nella  terza  fi  vedeva  figurato  poi,  quando 
volendo  crudelmente  divorarli  il  figliuolo  Giove,  gli 
era  dall'  accorta  moglie ,  e  dalle  pietofe  figliuole  man- 
dato in  quella  vece  il  fafso,  il  quale  rimandato  loro 
indietro  da  lui  fi  vedeva  rimanerne  con  infinita  triftez- 
za,  e  amaritudine.  Siccome  nella  quarta  era  la  mede- 
fima  favola  dipinta  (di  che  nel  pafsato  carro  di  Cielo 
fi  difle)  cioè  quando  egli  tagliava  i  genitali  al  predet- 
to Cielo,  da  cui  i  Giganti,  e  le  Fune,  e  Venere  eb- 
bero origine  ;  e  ficcome  nell'ultima  C\  vedeva  fimil- 
mentc,  quando  da'  Titani  fatto  prigione,  era  dal  pie- 
^  '.  tofo  figliuolo  Giove  liberato.  Per  dunoitrar  poi  la  crc- 

*Jtr4t§  4  faenza,  cnc  fi  ha,  che    P  litone   a' tempi  di    Saturno 
primieramente  cominciafsero  a  ienverfi,  con  P  autorità 

d'ap- 
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d'approvato  Scrittore  (I  vedeva  figurato  un  Tritone , 
con  una  marina  conca  fonante?  e  con  la  doppia  coda 
quafi  in  terra  fìtta  chiudere  l'ultima  parte  del  carro  : 
a  pie  di  cui  (ficcome  degli  altri  s'è  detto)  fi  vedeva 
di  verdi  panni  adorna,  e  con  un  candido  ermellino  in 
braccio,  che  un  aurato  collare  di  topazj  al  collo  ave- 
va ,  un  oneftidìma  vergine  per  la  Pudicizia  prefa  ;  1<l^» 
quale  col  capo,  e  con  la  faccia  di  un  giallo  velo  co- 
perta ,  aveva  in  fua  compagnia  la  Verità  ,  figurata  an- 
ch' ella  fotto  forma  di  una  bellifsima ,  e  delicata  ,  e  o- 
nefta  giovane ,  coperta  folo  da  certi  pochi ,  e  trafpa- 
renti  ,  e  candidi  veli .  Quefte  con  molto  graziofa  ma- 
niera camminando,  avevano  meffo  in  mezzo  la  felice 
Età  dell'oro,  figurata  per  una  vaga  y  e  pura  vergine 
anch'  ella  ,  tutta  ignuda ,  e  tutta  di  que'  primi  frutti 
dalla  terra  per  (è  ftefla  prodotti,  coronata,  e  adorna. 
Seguiva  dopo  coftoro  di  neri  drappi  veftita  la  Quiete)  Ah'u*  della 
che  una  giovane  donna ,  ma  grave  molto,  e  veneran»  Qmete- 
da  fembrava,  e  che  per  acconciatura  di  tefta  aveva^ 
molto  maeftrevolmente  comporlo  un  nido,  in  cui  una 
vecchia ,  e  tutta  pelata  cicogna  pareva ,  che  fi  giacef- 
f e  ;  eflendo  da  due  neri  facerdori  in  mezzo  mefsa  ,  che 
coronati  di  fico,  e  con  un  ramo  per  ciafeuno  del  me- 
defimo  fico  nell'una  mano,  e  con  un  nappo  entravi 
una  ftiacciata  di  farina,  e  di  mele  nell'altra,  pareva, 
che  dimostrar  con  efsa  voltflTero  quella  opinione,  che 
fi  tiene  per  alcuni,  che  Saturno  delle  biade  fuffe  il  prU 
mo  ritrovatore  ;  per  lo  che  i  Cirenei ,  che  tali  erano 
i  due  neri  facerdoti,  lì  dice,  che  delle  predette  cofe 
fòlcvan  fargli  i  fagrifizj.  Erano  quefti  da  due  altri  Ro- 
mani facerdoti' feguitati ,  che  di  volere  anch' efsi  fagri.- 
ficarli ,  quafi  fecondo  T  ufo  moderno  alcuni  ceri ,  pare-  xjfè  dì  faerìjk 
va,  che  dimoiirafsero ;  poiché  dall'empio  coftume  da'  c*rgii  mminì 
Pelafgi  ai  fagrificare  a  Saturno  gli  uomini  in  Italia  in- toit&  • 
tradotto  %  fi  vedevano  ,  mediante  Pefempio  d'  Ercole 

(  che 
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(che  fimili  ceri  ufava)  liberati.  Quefti,  ficcome  quegli 
la  Quiete,  mettevano  anch'  efsi  in  mezzo  la  vene* 
randa  vetta  di  Saturno  figl'uola,  che  Itrettifsima  nel- 
le fpalle,  e  ne'  fianchi  a  guifa  di  ritonda  palla,  mol- 
to piena,  e  larga  ,  di  bianco 'veftita  ,  portava  un'  acce- 
fa  lucerna  in  mano;  ma  dopo  e  flora,  chiuder,  lo  per 
Ultimo  la  terza  (quadra  ,'  fi  vedeva  venire  :]  Centauro 
Chiront  Cw-  Chirone,  di  Saturno,  come  fi  è  detto,  figliuolo;  delia 
tauro-  fpada,ed  arco,  e  turcaifo  arma;o:   e  con   lui  un  altro 

de' figliuoli  del  medefuio  Saturno  con  il  ritorto  lituo 
(perciocché  augure  fu)  in  mano,  tutto  di  drappi  ver- 
di coperto,  e  con  l'uccello  picchio  in  tetta,  poiché  in 
tale  animale  fecondo  che  le  favole  narrano,  fi  tiene  ? 
che  da  Chirone  trasformato  fulse  . 

CARRO  QUARTO  DEL  SOLE. 

A  allo  fplendifsimo  Sole  fu  il  quarto  tutto  lucido, 
tutto  dorato,  e  ingemmato  carro  desinato,  che  da 
quattro  velocitimi,  ed  alati  delTiieri  fecondo  il  collume 
tirato  ,  fi  vedeva  con  una  acconciatura  di   un  delfino,  e 
Velocità  auriga  &  una  vela  in  fella  la  Velocità  per  auriga   avere,  in_. 
dal  Sole,        cui,  ma  con  diverfi  fpartimenti,    e  graziofi ,    e   vaghi, 
quanto  p  ù  immaginar  ti  polfa  ,  erano  fette  delie    lue 
favole  (iiccome  degli  altri  s'  è  detto)  dipinte;  per  la_* 
prima  delle  quali  fi  vedeva  il  cafo  del  troppo  audace 
Fetonte  ,  che  mal  feppe  quello  tuedeiimo  carro  guida- 
re: ficcome  per  la  feconda  fi  vedeva  la  morte  dei   fer- 
pente  Pitone:  e  per  la  terza  il  gaftigo  dato  al  temera- 
rio Marfia:  ma  nella  quarta  (i  vedeva , quando  pafeen- 
do  d'Admeto  gli  armenti,  voiie  un  tempo  umile,  e  pa- 
tterai vita  menare:   ficcome  per  la    quinta  fi   vedeva 
poi,  quando  fuggendo  il  furor  di  Tifeo  fu  in   corbo    a 
^hjrft  favole  convercìrfi    coftretto  :    e    come     nella    feda    furon   l' 
'  altre  fue  convezioni  prima  in  leone,  e  poi  in  fpar- 

?icre 


del  Principe  D.  Francesco  275 

viere  finalmente  figurate  :  veggendofi  per  V  ultima^ 
il  mal  fuo  gradito  amore  della  fugace  Dafne,  che  al- 
loro (come  è  notiflìmo)  per  pietà  degli  Dii  finalmen- 
te divenne  .  Vedeva»"  a  pie  del  carro  cavalcar  poi  tut- 
te alate,  e  di  diverfe  etadi ,  e  colori  PO  e  ,  del  Sole 
ancelle,  e  miniftre,  delle  quali  ciafcuna  a  imimion  de- 
gli Egizj  un  Ippopotamo  in  mino  portava,  ed  era  di 
fioriti  lupini  incoronata;  dietro  alle  quali  (ilcoftume 
Egizio  pur  feguitando)  fì  vedeva  fotto  forma  di  un., 
giovane ,  tutto  di  bianco  veftito,  e  con  due  cornetti 
verfo  la  terra  rivolti  in  tefta,  e  di  Orientai  palma  in- 
ghirlandato il  Mefe  camminare,  e  portare  in  mano  un 
vitello,  che  un  fol  corno  non  fenza  cagione  aveva. 
Ma  dopo  coftui  fi  vedeva  camminare  finalmente  l'An- 
no,  col  capo  tutto  di  ghiacci ,  e  di  nevi  coperto,  e 
con  le  braccia  fiorite,  e  inghirlandate,  e  col  petto,  e 
col  ventre  tutto  di  fpighe  adorno:  ficcome  le  cofce,  e 
le  gambe  parevano  anch' efse  tutte  efsere  di  mofto  ba- 
gnate, e  tinte;  portando  firnifmente  nell'una  mano, 
per  dimoftrazione  del  fuo  rigirante  corfo ,  un  rigirante  . 
ferpente  v  che  con  la  bocca  pareva ,  che  la  coda  divorar 
fi  volefse ,  e  nell'altra  un  eh  odo,  con  che  gli  antichi  Chiodo,  con  cui 
Romani  fl  legge,  che  tener  ne' tempi  folevano  ^{{Z'RomZnL 
anni  memoria.  Veniva  la  rofseggiante  Aurora  poi  tut- 
ta vaga,  e  leggiadra,  e  fnella  con  un  giallo  mantel- 
letto,  e  con  una  antica  lucerna  in  mano  ;  fedente  con 
bellifsìma  grazia  fui  Pegafeo  cavallo,  in  cui  compagnia 
fi  vedeva  in  abito  facerdotale  ,  e  con  un  nodofo  bario- 
ne, e  un  rubicondo  ferpente  in  mano  ,  e  con  un  ca- 
ne a'  piedi ,  il  .medico  Efculapio  -,  e  con  loro,  il  gio- 
vane Fetonte,  del  Sole  (ficcome  Efculapio)  figliuolo 
anch'  egli  ;  che  tutto  ardente  ,  rinovando  la  memo- 
ria del  fuo  infelice  cafo,  pareva,  che  nel  cigno,  che 
in  mano  aveva,  trasformar  (I  volere.  Orfeo  poi  di  que- 
lli fratello ,  giovane,  e  adorno ,  ma  di  prefenza  grave? 

e  ve* 
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e  venerabile  con  la  tiara  in  tefta,  fembrando. fonare  un 
ornatifsima  lira,  fi  vedeva  dietro  a  loro  camminare:  e 
fi  vedeva  con  lui  i* incantatrice  Circe,  del  Sole  figliuola 
anch' ella,  con  la  tefta  bendata,  che  tale  era  la  reale 
infegna  ,  e  con  matronale  abito;  la  quale  in  vece  di 
fcettro  pareva,  che  tenefse  in  mano  un  ramiceilo  di  la- 
Circe  e  fuol  rice,  e  un  cedro;  co*  cui  fumi  fi  dice  ,  che  gran  parte  de- 
incanti.  gli  incantamenti  Tuoi  fabbricar  foleva.  Ma  le  nove  Mu- 

fé,  con  graziofo  ordine  camminando,  con  bellìfsimo  fi- 
nimento chiudevan  1'  ultima  parte  de!  deferito  leggia- 
dro drappello;  le  quali  fotto  forma  dì  teggiadiilsimt^ 
Ninfe  di  piume  gazza,  per  ricordanza  delle  vinte  Sire- 
ne, e  di  altre  forte  di  penne  incoronate,  con  divertì 
muficali  iftrumenti  in  mano,  fi  vedevan  figurate;  aven- 
do in  mezzo  all'ultime,  che  il  più  degno  luogo  tene- 
vano, meiTo  di  neri,  e  ricchi  drappi  adorna  la  Memo- 
ria delle  Mufe  madre ,  tenente  un  nero  cagnuolo  in  ma- 
no, per  la  memoria,  che  in  quello  fi  dice  efier  mira- 
bile ;  e  con  P  acconciatura  di  tefta  ftravagantemente  di 
variatifsime  cofe  comporta ,  denotando  le  tante  3  e  sì 
variate  cofe,  che  la  memoria  è  abile  a  ritenere* 


I 


CARRO  QUINTO  DI  GIOVE. 

L  gran  padre  poi  degli  uomini ,  e  degli  Dii  Giove, 
di  Saturno  figliuolo ,  ebbe  il  quinto  fopra  tutti  gli 
altri  ornatiflìmoj  e  pompotìlfimo  carro;  perciocché  ol- 
tre alle  cinque  favole ,  che  come  negli  altri  dipinte  vi 
'Cerro  di  Giove  fi  vedevano,  ricco  oltre  a  modo,  e  meravigiiofo  era 
*ltn  gli  altri  da  tre  ftatue,  che  pompofifsimo  ìpartimento  alle  pre- 
ferite favole  facevano:  dall'  una  delle  quali  fi  vedeva 
rapprefentare  J*  effigie ,  che  fi  crede  efifere  (tata  del  gio- 
vane Epafo;  di  lo,  e  di  Giove  nato,  e  dall' altra  quel- 
la della  vaga  Elena,  che  da  Leda  ad  un  parto  fu  con 
Caftore,  e   Polluce  piodotta,  ficcomc  dall'  ultima  H 

Iftp- 


Del  Psincipe  D.   Francesco         377 

rapprefenfava   quella  dell'  avo  del   faggio  UiiflTs  Arce» 
fio  chiamato.  Ma    per  la  prima  delle   favole  predare, 
fi  vedeva  Giove  convertito  in  toro  trafportare  la   fera* 
plicetta  Europa  in  Creta  :  siccome  per  la  feconda  fi  ve* 
deva   con   perigliofa    rapina   fctto   forma    d'  aquila  vo* 
larfene   col    Trojano  Ganimede   in  cielo  :    e  come    per 
la  terza  volendo  con  la  bella  Egina  di  Alopo  figliuola 
giacerli ,  fi  vedeva  l'altra   fua  trasformazione  fatta   \kj 
fuoco:    veggendofi    per  la   quarta    il  medesimo    Cove 
converfo  in  pioggia  di  oro  discendere  nel  grembo  dell' 
amata   Danae:  e  nella  quinta,  ed  ultima  veggendofi  li- 
berare il   padre  Saturno ,    che    da'  Titani  prigione   era 
(  come   difopra  fi   dille  )  indegnamente  tenuto.  In  ta- 
le, e  così  fatto  carro  poi  ,    e  (opra  una  bellifsima  fé-  Parìefuefavo* 
de  di  diverti   animali ,  e  di  molte  aurate  Vittorie  com-  le  ivi  rappre- 
polla,  con  un  mantelìetto  di  diverfi  animali,  ed  erbe_/  ferltate' 
contefto ,  fi  vedeva  il  predetto  gran  padre  Giove  ,  con 
infinita  maeftà  federe,   inghirlandato  di    frondi    firnili  a 
quelle  della  comune  oliva;  e  con   una  Vettoria  della-* 
deftra  mano,  da  una  falcia  di  bianca   lana  incoronata, 
e  con  un  reale  fcettro   nella   finiftra  ,    in   cima   a  cui 
l'imperiale  aquila  pareva,    che  pofata  fi  fuife.  Ma  ne' 
piedi  della  fede  (per  più  maeftrevole  ,  e  pompofa  ren» 
derla  )  fi  vedeva  da  una  parte  Niobe  con  i  figliuoli  mo- 
rire per  le  faette  d'Apollo,  e  di  Diana  :  e  dall'altra 
fett*  uomini   combattenti ,   che  in  mezzo  a  fé  d' uvee 
fembravano    un    putto  con   la  tefta  di  bianca  lana  fa* 
iciata ,  ficcome    dall'  altro  fi  vedeva  Ercole ,  e  Tefeo, 
che  ccn  le  famofe  Amazzoni  di  combattere  mondava- 
no. Ma  a  pie  del  carro,  tirato  da  due  molto  grandi, 
e  molto  propriamente  figurate  aquile  ,  fi  vedeva  poi , 
ficcome  degli  altri  s'  è  detto  ,  camminare  Bellorofonte 
di  reale  abito,  e  di  real  diadema  adorno,  per  accenna- 
melo della  cui  favola  fopra  la  prefcritta  diadema   fi 
vedeva  la   da  lui  uccifa  Chimera  -9  avendo  in  fua  com* 
fow*  Vlh  B  b  h  pa* 


37^  Apparato  per    le  nozze 

pagala  il  giovane  Perfeo,  di  Giove,  e  di  Danae  difce- 
fo  ,  con  la  lolita  tetta  di  Medufa  in  mano,  e  con  il  fe- 
lito  colte! io  ai  fianco  ;  e  con  loro  il  preferito  Epafo, 
che  una  tetta  d' ArTricano  elefante  per  cappello  aveva. 
Ma  Ercole  di  Giove,  e  di  Alemena  nato,  con  1'  ufata 
pelle  del  leone ,  e  con  V  ufata  clava  iì  vedeva  dopo 
cottoro  venire  ,  e  in  fua   compagnia  avere  Scita  il  fra- 

Ercole  efpreffo.teYo  (benché  di  altra  madre  nato)  ritrovator  primo 
dell'  arco,  e  delle  faette  ;  per  lo  che  di  effe  fi  vedeva, 
che  le  mani,   e  il  fianco  adornato  s'era  .  Ma  dopo  que- 

Gemelli  figli    ^l  ""  vedevano  i  due  graziófi  gemelli  Cattare,  e  Pollu- 

di  Giove .  ce  non  meno  vagamente  fopra  due  lattati  ,  e  animofì 
corfieri  in  militare  abito  cavalcare  ,  avendo  ciafeuno 
fopra  la  celjta  ,  che  V  una  d  otto  ,  e  1!  altra  di  dieci 
{ielle  era  confpeifa,  una  fplendida  fiammella  per  ci- 
miere  ,  accennando  alla  falutevol  luce  ,  che  oggi  di 
fanto  Ermo  è  detta,  che  a'  marinari  per  fegno  della 
ceffata  tempetta  apparir  fuole:  e  per  le  (ielle  lignificar 
volendo,  come  in  cielo  da  Giove  per  il  fegno  di  Ge- 
mini collocati  furono  .  La  Giuttizia  poi  bella  ,  e  gio- 
vane, che  una  deforme,  e  brutta  femmina  con  un  ba- 
ttone battendo,  finalmente  ttrangolava,  fi  vedeva  dopo 

Jfirea  (Venati  ecftoro  venire;  alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati, 
due  mafehi ,  e  due  femmine,  facevano  compagnia,  di- 
moftrando  quelli ,  benché  in  abito  barbarefeo,  e  ft'ava- 
gante,  e  benché  con  un  frontefpizio  in  tetta  ,  che  con 
la  bafe  alPinsù  volta  le  tette  d'un  giovane,  e  d'  un^. 
vecchio  fofteneva,  per  1'  aurata  catena  ,  che  al  collo  con 
un  cucre  attaccato  avevano,  e  per  Je  lunghe,  e  am- 
pie, e.pompofe  vefti,  di  elTer  perfone  molto  gravi,  e 
di  molro,  e  alto  configlio  ;  il  che  con  gran  ragione  fu 
fatto,  poiché  di  Giove  configiieri  furono  dagli  antichi 
Scrittori  reputati.  Ma  i  due  Palici,  di  Giove  ,  e  eli  Ta- 
lia  nati,  di  legnati  drappi  adorni,  e  di  diverfe  fpighe 
inghirlandati}  con  un  altare  in  mano  per   ciafeuno,  fi 

ve- 
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vedevano  dopo  coftoro  camminare ,  co'  quali  larba  R.e 
di  Getulia,  del  medefimo  Giove   figliuolo,   di    bianca.» 
benda  cinto  ,  e  con  una  tetta  di  leone  fo pravi   un  coc- 
codrillo per  cappello:  contefto  nelF  altre  parti   di    fo- 
glie di  canna,  e  di   papiro,  e  di    divertì  rnoitri  :  e   con 
lo    fcettro,  e  una  fiamma    di    accefo    fuoco   in   mano, 
accompagnato  s'era  .  Ma  Xanto ,  ilTrojano    fiume  di  X***»  fiume 
Giove  pur  figliuolo  anch' egli  fotto  umana  forma,  ma.  figlio  di  Giove. 
tutto  giallo,  e  tutto  ignudo,  e  tutto  tofo,  con  il    ver- 
fante  vafo  in  mano,  e  Sarpedone  Re  di  Licia  fuo  fratello  , 
con  maeftrevoleabito,e  con  un  monticelloin  mano  di  leo- 
ni, e  di  ferpemi  pieno,  fi  vedevano  dopo  loro  venire,  chiù* 
dendo  in  ultimo  V  ultima  parte    della  grande   fquadra_* 
quattro  armati   Cureti ,  che  le  fpade  aliai  foventel'  una 
con  l'altra  percuotevano,  rinovando  per  ciò  la  memo- 
ria del  monte  Ida,  ove  Giove  fu    per  loro   opera  dal  Artificio,  con. 
vorace   Saturno    falvato  ;    nascondendo   con   Io  Crepito  cmfuàaSatar- 
deli'  armi  il  vagito  del    tenero  fanciullo  :  fra'  quali  in  ™  falvato 
ultimo   con    V  ultima    coppia    per   maggiore  dignità  fi 
vide   con  1'  ali ,  e  lenza   pedi ,  quafi  regina  degli  altri, 
con  molto  fafto ,  e  grandezza  la  fuperba  Fortuna  alte- 
ramente venire . 


Giove . 


M 


CARRO  SESTO  DI  MARTE. 

A  Marte  il  bellicofo,  e  fiero  Dio,  di  IucidiiH- 
fc  me  armi  coperto,  ebbe  il  felto  non  poco  adorno 
e  non  poco  pompofo  carro ,  da  due  feroci ,  e  molto  a' 
veri  fimiglianti  lupi  tirato,  in  cui  la  moglie  Nereine ,  e 
la  figliuola  Evadne  di  baiibrilicrvo  figuratevi  ,  facevano  {j^jSgS 
fpartimento  a  tre  delle  fue  favole,  che3  come  degli  al-  ne. 
tri  fi  è  detto,  dipinte  vi  erano;  per  la  prima  delizi 
quali  in  vendetta  dalla  violata  Alcippe  fi  vedeva  da 
lui  uccidere  il  mifero  figliuolo  di  Nettuno  Alirtozio:  e 
per  la  feconda  in  fembiante  tutto  amorofo  fi   vedeva 

B  b  b  2  già- 
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giacere  con  Rea  Silvia)  e  generarne  i  due  gran  condi- 
tori di  Roma  Romulo)  e  Remo:  ficcome  per  la  ter- 
za, ed  ultima  fi  vedeva  rimanere  (  quale  a'  fuoi  Segua- 
ci affai  fovente  avviene  )  miferamente  prigione  degli 
empj  Oteo,  ed  Efialte . 
appropriate1.1  Ma  innanzi  al  carro  per  le  prime  figure  ,  che  pre- 

cedendo cavalcavano,  fi  vedevano  poi  due  de'  Tuoi  fa- 
cerdoti  Sai  j  ,  de'  foliti  feudi  Ancili  ,  e  delle  folite  ar- 
mi,  e  vefti  coperti,  e  adorni;  mettendo  loro  in  tefta  in 
vece  di  celata  due  cappelli  a  fembianza  di  coni  :  e  fi 
vedevano  e  (Ter  feguitati  da  i  predetti  Romulo,  e  Re- 
nio a  guifa  di  partorì ,  con  pelli  di  lupi  runicamente./ 
coperti;  mettendo  per  diftinguere  1'  uno  dall'  altro  a 
Remo  lei  ,  e  a  Romulo,  per  memoria  dell'augurio  più 
felice,  dodici  avvolto)  nell'  acconciatura  di  tetta  .  Ve- 
niva dopo  coftoro  Enomano  re  delia  Greca  Pifa,  di 
Marte  figliuolo  anch' egli;  e  che  nell'una  mano,  come 
re,  un  reale  feettro  teneva,  e  nell'altra  una  rotta  car- 
retta *  per  memoria  del  tradimento  ufatogli  dall'  auri- 
ga Mirmillo  combattendo  per  la  figliuola  Ippodamia». 
contro  a  PelOpe  di  lei  aaiante.  Ma  dopo  loro  fi  ve- 
devano venire  Afcalafo>  e  Jalmeno,  di  Marte  anch' 
eflì  figliuoli,  di  militare,  e  ricco  abito  adorni,  ramme- 
morando per  le  navi ,  di  cui  ciafeuno  ur\a  in  mano  a. 
veva ,  il  poderofo  foccorfo  da  loro  con  cinquanta  navj 
porto  a  gli  affeciati  Trojani.  Erano  querti  Seguitati  dal- 
la bella  ninfa  Britona ,  di  Marte  finalmente  figliuola, 
con  una  rete,  per  ricordanza  de!  fuo  mifero  cafo,  in 
^rmi°neycy!ebT3.Qc\o;  e  dalla  non  men  bella  Ermione,  che  del  me- 
ntre!^  *  defimo  Marte,  e  della  vatihilfima  Venere  nacque,  o 
che  moglie  fu  del  Tebano  Cadmo;  a  cui  fi  tiene,  che 
Vulcano  già  un  belliflìmo  collare  donaffe .  Per  lo  che 
fi  vedeva  cortei ,  col  prefentto  collare  al  collo  ,  nelle_>> 
parti  fuperiori  avere  di  femmina  fembianza ,  e  nelle  in- 
feriori (denotando,  che  col  manto  inferpeate  fu  con- 

ver- 
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vertita  )  fi  vedeva  effere  di  ferpentino  fcoglio  coperta. 
Avevano  quefte  dietro  a  fé  con  un  fanguinofo  coltello 
in  mano,  e  con  uno  iparato  capretto  ad  armacollo  ,  il 
molto  in  vifta  fiero  Ipervio,  del  medefimo  padre  nato; 
da  cui  fi  dice,  che  prima  impararono  gli  uomini  ad  uc- 
cidere i  bruti  animali:  e  con  lui  il  non  rnen  fiero  Eto- 
ìo  3  da  Marte  anch' egli  prodotto;  fra'  quali  di  rollò 
abito  adorna,  tutto  di  neri  ricami  confperfo  ,  con  la_^ 
fpumante  bocca,  e  con  un  rinoceronte  in  tefta  ,  e  con 
un  cinocefalo  in  groppa  ,  fi  vedeva  la  cieca  Ira  cam- 
minare. Ma  la  T'raude  con  la  faccia  d'  uom  giufto,  e 
con  V  altre  parti,  quali  da  Dante  nell'Inferno  defcritte  Frau?e>  ^Jl~ 
(i  leggono:  e  la  Minaccia,   per  una    fpada ,   e    un  ba< 


•t>b 


rore 


ilone^  che  in  mano  aveva,  minacciofa  veramente  in  vi- 
lla ,  di  bigio,  e  roflb  drappo:  coperta  ,  e  con  1'  aperta 
bocca  dopo  coftoro  di  camminar  feguitando  ,  fi  vede- 
vano dietro  a  fé  lafciare  il  gran  minoro  di  Marie  Fu- 
rore, e  la  pallida,  e  non  meno  a  Marte  convenevole 
Morte;  effendo  quegli  di  ofcuro  rofibre  fiato  tutto  ve- 
lato, e  tinto,  e  con  le  mani  dietro  legate  ,  fembrando 
fur  un  gran  fafcio  di  diverfe  armi  molto  minacciofo 
federfi  ;  e  quefta  tutta  pallida  (  come  fi  è  detto  )  e  di 
neri  drappi  coperta,  con  gli  occhi  chi  ufi  ,  non  meno 
fpaventeVole ,  e  non  mero  orribile  dimoftrandofi .  L<l_j 
fpoglie  poi  fotto  figora  di  una  femmina  di  leonina  pel- 
le adorna,  con  un  antico  trofeo  in  mano,  fi  vedeva».  Trofeo. 
dopo  coltoro  venire  ;  la  quale  pareva ,  che  di  due  pri- 
gioni feriti,  e  legati  ,  che  in  mezzo  la  mettevano,  quafi 
gloriar  fi  voleflTe  ;  avendo  dietro  a  fé  per  1'  ultima  fila 
di  sì  terribile  ferriera  una  in  fembianza  molto  gagliar- 
da femmina  con  due  corna  di  toro  in  tefta,  e  con  uno 
elefante  in  mano ,  figurata  per  la  Forza ,  con  cui  pare- 
va ,  che  la  Crudeltà  tutta  rofla,  e  tutta  fimilmente  fpa- 
ventevole ,  un  picciol  fanciullo  uccidendo,  bene,  e  di- 
cevolmente accompagnata  fi  fkffe, 
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CARRO  SETTIMO  DI  VENERE. 

MA  diverfa  m  ->Ito  fu  la  vifta  del  vezzofo  ,  e  gen» 
tile,  e  graziofo,  e  dorato  carro  della  benignai 
Venere,  che  dopo  quello  nel  fettirno  luogo  fi  vedeva 
venire;  tirato  da  due  placid;(fime ,  e  candiditfrme^  n_> 
tutte  amorofe  colombe  ,  a  cui  non  mancarono  quattro 
maeftrevolmeiUe  condotte  iftorie,  che  pomriofo  ,  e_y 
vago  ,  e  lieto  non  io  rendeifero;  per  la  prima  del- 
le quali  fi  vedeva  quefta  belliffima  Dea  ,  fuggendo 
Il  furore  del  gigante  Tifeo ,  convertirfi  in  péfce  :  e  » 
per  la  feconda  tutta  pietofa  ,  fi  vedeva  fini  lmente 
pregare  il  padre  Giove  ,  che  volelfe  imporre  ormai  fi- 
ne alle  tante  fatiche  del  travagliato  fuo  figliuolo  Enea, 
veggendoìi  nella  terza  la  ni  eden  ma  elfere  da  Vulcano 
fuo  marito  con  la  rete  prefa  giacendofi  con  1'  amator 
fuo  Marte:  ficcome  nella  quarta,  ed  ultima  Ci  vedeva  , 
non  meno  follecita  per  il  prefcritto  figliuolo  Enea,  ve- 
nire con  la  tanto  inefora.bile  Giunone  a  concordia  di 
congiungerlo  in  amorulo  laccio  con  la  carta  regina  di 
Cartagine.  Ma  il  belliffimo  Adone,  come  più  caro 
amante,  fi  vedeva  prima  innanzi  al  carro  con  leggia- 
dro abito  di  cacciatore  camminare;  col  qu^.le  due  pic- 
FaveU  di  Ve-  Q0\\ }  e  Vezzo(ì  Amorini  con  dipinte  ali,  e  con  l'arco, 
jtere  proprie.  e  cQp  je  fdette  pareva  ,  che  accompagnati  fi  fuiTero; 
effendo  dal  maritale  Imeneo,  giovane,  e  bello  fegui- 
tati ,  con  la  folita  ghirlanda  di  perfa,  e  con  l'accefa 
face  in  mano:  e  da  TalaUio  col  pilo,  e  con  lo  feudo, 
e  col  corbello  di  Una  pieno  Ma  l'iteo,  la  Dea  della 
perfuafione,  di  matronale  abito  adorna,  con  una  gran 
lingua,  fecondo  il  coftume  Egiziano,  entrovi  un  fan- 
guinofo  occhio  in  tetta,  e  con  un'  altra  lingua  fienile 
in  mano,  ma  che  con  un' altra  finta  mano  era  congiun- 
ta, fi  vedeva  dopo  cofìoro  venire,  e  con  lei  il  Troja* 
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ao  Paride  ,  che  in  abito  di  partore  fembrava  ,  per  me- 
moria delia  Tua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui  av- 
venturofo  pomo:  ficcome'  la  Concordia  fotto  forma  di  pom9  canfadi 
bella;  e  grave,  e  inghirlandata  donna,  con  una  tazza  difcordia . 
nell'una  mano,  e  con  un  fiorito  fcettro  nell'altra,  pa- 
reva, che  quefti  fegu'talfe,  con  cui  fimilmente  pareva, 
che  accompagnato  fi  fu  fife ,  con  la  folita  falce,  e  col 
grembo  rutto  di  frutti  pieno,  lo  Dio  degli  orti  Priapo; 
e  con  loro  con  un  dado  in  mano,  e  uno  in  terta  Man- 
turna,  folita  dalle  fpofe  la  prima  fera,  che  co'  mariti 
fi  congiungevano,  molto  devotamente  invocarli;  cre- 
dendo, che  fermezza ,  e  riabilita  indurre  nelle  vaglia 
menti  per  lei  fi  potefTe  .  Stravagantemente  fu  poi  1*  A- 
micizia  ,  che  dopo  loro  veniva  }  figurata,  perciocché 
quefta,  benché  in  forma  di  giovane  donna,  fi  vedeva 
av:re  di  frondi  di  melagrano,  e  di  mortella  la  nuda_> 
tefta  inghirlandata,  con  una  rozza  verte  in  dodo ,  in 
cui  fi  leggeva:  Mors  &  vita;  e  col  petto  aperto  ,  (ic~ Amicizia* 
che  fcorgervifi  entro  il  cuore  fi  poteva  ;  in  cui  fi  ve- 
deva fi.milniente  fcritto:  Longe  &  prop'e  ;  portando  un- 
fecco  olmo  in  mano  da  una  frefca  ,  e  feconda  vite  ab- 
bracciato.. Eran  con  cortei  accompagnato  Tonetto,  e 
1'  inonefto  Piacere,  rtra  vagantemente  "figurato  anch' égli 
fotto  forma  di  due  giovani,  che  con  le  rtiene  I'  una  con 
l'altra  d' erte  re  appiccate  femoravano  ;  T  una  bianca, 
e  come  difife  Dante  guercia  ,  eco'  piedi  ftorti  :  e V  altra 
('benché  nera  )  di  onerta,  e  graziefa  faniay  cinta  con 
bella  avvertenza  dell'  ingemmato,  e  dorato  certo  ,  e.^ 
con  un  freno,  e  con.  un  comune  braccio  da-  mrfurare 
in  mano:  la  quale  era  feguitata.  dalla  dea  Vfrginenfe 
folita  anticamente  invocarfi  nelle  nozze  anch'  ella,  per- 
chè: eli'  ajutafle  fciorre  allo  fpofo  la  verginal  zona; 
per  lo  che  di  lini,  e  bianchi  panni  tutta  vertita,  e  di 
fmeraidì,.e  da  un  gallo  la  tefta  inghir'andàca  ,  fi  ve- 
deva 3  conia  prescritta  zona ,  è  eoa  un  ramiceli©,  di 

agno* 
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agnocafto  in  mano,  camminare  ,    elfendofì   con    lei    ac- 
compagnatala tanto  v  e  da  tanti    defiderata    Bellezza, 
in  forma  di  vaga ,  e  fiorita,  e  tutta  di  gigli  incoronata 
£he,  "  Alle-    Vergine:  e  con  loro  Ebe  la  Dea  della    gioventù  vergi- 
è'"-'2:-*  ne  anch' ella,  e  anch' ella  ricchiflìrnamente  ,  e  con  in-ti- 

ni-ta  leggiadria  vellica ,  e  d'auraca,  e  vaga  ghirlanda^ 
incoronata,  ed  adornale  con  un  vezzoio  r^RaieelÌD  di 
fiorito  mandorlo  in  mano:  chiudendo  ultima  ai  ente  il 
leggio driilìmo  drappello  V  Allegrezza  ,  vergine  ,  e  va- 
ga,  e  inghirlandata  Umilmente,  e  che  un  t'irlo  tutto 
di  ghirlande,  e  di  variate  frondi ,  e  fiori  conteso  in 
mano  anch'  ella  ,  e  in  fimi!  guifa  portava  . 


F 


CARRO  OTTAVO  DI  MERCURIO. 

U  dato  a  Mercurio  poi  ,  che  il  caduceo,   e  il  cap- 
pello, e  talari  aveva,  l'ottavo  carro  da    due    natu-- 
ralilììme  cicogne  tirato  ,  e  ricco  fatto  anch' egli ,  e  ador- 
no da  cinque  delle  lue  favole  :  per  la  prima  delle  qua- 
€ano  ed  mf-  y  £  vedeva  come  melfaggiero   di  Giove  apparire   fu  Ile 

faggiere  delti  ,.  ^  :    &fc?,,,-  r 

Dei.  nuove  mura  di  Cartagine  ali  innamorato  hnea,e  coman- 

dargli, che  quindi  partendofi  doveffe  alla  volta  d'Italia 
venire  :  ficcome  per  la  feconda  fi  vedeva  la  mifera_j 
Agiamo  efier  da  lui  convertita  in  fallo:  e  come  perla 
terza  di  comandamento  di  Giove  fi  vedeva  fimilmento 
legare  a  gli  fcogli  del  monte  Caucafo  il  troppo  auda- 
ce Prometeo:  ma  nella  quarta  fi  vedeva  un'altra  vol- 
ta, convertire  il  mal  accorto  Batto,  iti  quella  pietra  , 
che  paragone  fi  chiama  ,  e  nella  quinta,  ed  ultima 
ravsk  a  lui  uccifione  fagacemente  da  lui  fatta  dell'occhiuto  Argo: 
'  il  quale  per  maggiore  dimoftrazione  in  abito  paftoiale 

tutto  di  occhi  pieno  fi  vedeva  primo  innanzi  al  carro 
camminare:  con  cui  in  abito  ricchiflìmo  di  giovano 
donna  ?  con  una  vite  in  teda ,  e  con  uno  feettro  in  ma- 
no Maja,  la  madre  di  Mercurio  predetto,   e  di   Fauno 

figli- 
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figliuola  j  fembrava  d'  eflerfi  accompagnata  ,  avendo  al- 
cuni in  vifìa  domefìichi  ferpenti,   che   Ja   feguitavano  . 
Ma  dopo  quefti  fi  vedeva  venire  la  Paleftra  }  di  Mercu- 
rio  figliuola,  in  fembianza  di  vergine  tutta  ignuda;  ma 
forte,  e    fiera  a  maraviglia,  e  di  diverfe  fiondi  di  oli- 
vo per  tutta  la  perfona  inghirlandata  con  i  capelli  ac- 
cortati 5  e  tofi  ;   acciocché   combattendo  9  come   è  fuo 
cofìume  di  fempre  fare,  prefa  all'inimico  non  porgef- 
\fero.  E  con  lei  l'Eloquenza,  pur  di  Mercurio  figliuo- 
la anch' ella,  di  matronale ,  ed  onefto,  e    grave   abito 
adorna  3  con  un  pappagallo  in  tefìa,  e  con  una    dello 
mani  aperta:  vedevanfi  poi  le  tre  Grazie  nel  modo  fo- 
lito  prefe  per  mano,  e  d'un  fottiliflìmo  velo   coperte: 
dopo  le  quali  di  pelle  di  cane  veftiti,  fi  vedevano  i  due 
Lari  venire:  co* quali    l'Arte    con    matrona!'  abito  an- 
ch'ella,  e  con  una  gran  leva,  e  una   gran   fiamma  di 
fuoco  in  mano  pareva,  che  accompagnata  fi  fu Ife.  Era- 
no quefti  daAuttolico  ladro  fottilifiimo,   di  Mercurio }  gemaci  del 
e  di  Chione  ninfa  figliuolo,  con  le  fcarpe  di  feltro,  e  t*rr». 
con  una  chiufa  berretta ,  che  il   vifo    gii    nafcondeva  s 
feguitati;  avendo  d'  una  lanterna ,  che  da  ladri  fi  chia» 
ma  ,  e  di  diverfi  grimaldelli  }  e  di  una  fcala  di  corda} 
1'  una  ,  e  1'  altra  man  piena  :  veggendofi  ultimamente 
dall'Ermafrodito,   di  Mercurio  anch'  egli,  e  di  Vene- 
re dif cefo,  nel  modo  folito    figurato,  chiuderli    F ulti- 
ma parte  della  picciola  iquadra. 

CARRO  NONO  DELLA    LUNA  . 

MA  il  nono  ,  e  tutto  argentato  carro  della  Luna^ 
da  due  cavalli  l'un  bianco,  e  l'altro  nero  eira-  r  . 
to,  (i  vide  dopo  quello  non  men  leggiadramente  veni-  naefafavok* 
re;  guidando  ella  j  d'  un  candid©,  e  fottìi  velo  cenae 
è  coltume  coperta,  con  grazia  graziofifiìma  gli  argenta- 
ti freni;  e  li  vide  (come  negli  aitri  )  non  raen  vaga» 
T$m.  VII,  G  e  e  mente 
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mente  fatto  pompofo,  ed  adorno  da  quattro  delle  Tue 
favole:  per  la  prima  delle  quali  fuggendo  il  furor  di 
Tifeo  fi  vedeva  quefta  gentiliifima  Dea  etTere  in  gatta 
a  convertirli  corretta  :  ficcome  nella  feconda  fi  vede- 
va caramente  abbracciare  5  e  baciare  il  bello  ,  e  dor- 
mente Endimione  :  e  come  nella  terza  fr  vedeva  da 
un  gentil  vello  vinta  di  candida  lana,  condurli  in  una. 
ofcura  felva  per  giacerfi  con  1'  innamorato  Pan  D'O 
de' partorì .  Ma  nella  quarta  fi  vedeva  effere  al  mede- 
fimo  foprafcritto  Endimione.  per  la  grazia  di  lei  acqui- 
ftatafi ,  dato  a  pafcere  il  fuo  bianco  gregge  ;  e  per 
maggiore  efpreilìone  di  cotìui,  che  tanto  fu  alla  Luna 
grato,  fi  vedeva  poi  primo  di  dittamo  inghirlandato  in- 
nanzi al  carro  camminare,  con  cui  un  biondini  mo  fan- 
ciullo con  un  ferpente  in  mano,  e  di  platano  incoronato 
anch' egli  prefo  per  il  Genio  buono, e  un  grande,  e  nero 
uomo  fpaventevole  in  viltà,  con  la  barba,  e  co' capel- 
li arruffati ,  e  con  un  gufo  in  mano  .  prefo  per  il  Ge- 
Genio  Univo.  nj0  cattivo,  accompagnato  s'era;  eifendo  dallo  Dio 
Vulcano,  che  al  Vagito  de' piccoli  fanciulli  efler  atto 
a  foccorrer  fi  crede,  di  onefto ,  e  leonato  abito  ador- 
no, e  con  an  d'elìì  in  braccio,  feguitato:  con  cui  fi 
vedeva  venir  Umilmente  con  fplendida,  e  variata  veite, 
con  una  chiave  in  mano  la  Dea  Egeria ,  invocata  an- 
ch'ella  in  foccorfo  dalle  pregnanti  donne:  e  con  loro 
l'altra  Dea  Nund  na  protettrice  fimilmente  de'  nomi 
de' piccoli  bambini,  con  abito  venerabile,  e  con  uà 
ramo  di  alloro,  e  un  vafo  da  facnfizio  in  mano.  Vi- 
tumno  poi,  il  quale  al  nafeimento  de' putti  era  tenuto, 
che  loro  inspirarle  l'anima  fecondo  l'Egiziano  collume 
figurandolo,  fi  vedeva  dopo  coltoro  e. mulinare:  e  con 
lui  Sentino,  che  dare  a'  nafcenti  la  potelta  de'ilnfi  era 
anch' egli  dagli  antichi  reputato:  per  lo  che  eliendo  tut- 
to candido,  fegli  vedeva  nell'acconciatura  di  teda  cin- 
que fentimenti  più  acuti,  che  neiiun  de^li  aldi  fi  cre- 
de ; 
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de:  quello  di  una  bertuccia  cioè  ,  quello  d"  un  av- 
voltoio ,  e  quello  di  un  cignale,  e  quello  di  un  lupo 
cerviere,  e  quello  anzi  per  tutto i  corpo   di    un    pie- 

col  ragnarelo   Edufa.e  Potina  poi.prepofte  al  nutrimen-      „        .    ,, 
»   »  "       1    /-     •  '•••<■        1  •  •    /•  1  1        1  •  r       Seguaci    del 

to  de  medefimi  putrì  in  abito  ninfale,  ma  con  lunghi!-  carri. 

(Ime  1  e  pieniffime  poppe,  tenente  V  una  un  nappo  entra- 
vi un  candido  pane  ,  e  l'altra  un  belliliìmo  vafo ,  che 
pieno  d*  acqua  efler  fembrava:  fi  vedevano  nella  medeil- 
tna  guifa,  che  gli  altri  cavalcare;  ch'udendo  con  loro  1*  ul- 
tima parte  della  torma  Fabulino,  propello  al  primo  favel- 
lare de*medefimi  putti ,  di  variati  colori  adorno ,  e  tut- 
to di  cutrsttòle ,  e  di  cantanti  fringuelli  il  capo  inghir- 
landato . 

CARRO  DECIMO  DI  MINERVA. 

MA  Minerva  con  1'  alle ,  e  armata ,  e  con  lo  feudo 
del  Gorgone ,  come  figurar,  fi  fuole  ebbe   il  de-  Carro  dì  Mi* 
cimo  carro  di  triangolar  forma  ;  e  di  color  di  bronzo  ***?*• 
comporto;  da  due  grandinarne,  e  bizzariffirne  civette  ti- 
rato; delle  quali  da  tacer  non  mi  pare,    che  quantun- 
que di  tutti  gli  animali,  che  quefti  carri  tirarono  fi  po- 
terle contare  meraviglie   fingolari  ,  e  incredibili ,  quelle 
nondimeno  fra  gli    altri  furono  sì   propriamente,  e   sì 
naturalmente  figurate;  facendo  loro    muovere  e  piedi, 
e  ali ,  e  colli,  e  chiudere,  e  aprire  fino  agli  occhi  tan- 
to bene,  e  con   fimiglianza  sì  al  vero  vicina  ,    eh'   io 
non    fo  come  pcfl.'bil  fia  potere,   a  chi  non   le    vide, 
pervaderlo  giammai  ;  e  però  il  di  lor  ragionare  lafcian- 
do  dirò  ,  che  nelle  tre  facce ,  di  che  il  triangolar  car- 
ro era  comporto ,  fi  vedeva  neiT  una  dipinco  il  mirabil  s     f     .  , 
nafeimento  di  qu  fta  Dea  del  capo  di   Giove:    ficcome      el4v*te* 
nella  leconda   (1  vedeva  da  lei  adornarfi  con  quelle  tan- 
te ^oìq  Pandora:  e  come  nella    terza  iimilmente  fi  ve- 
deva convertire  in  ferpenti  i  capelli   delia   mifèra  Me- 

C  e  e  2  dufa: 
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dufa  :  dipignendo  da  una  parte  della  bafe  poi  la  con- 
tefa  ,  che  con  Nettuno  ebbe  fopra  il  nome  ,  che  ad 
Atene  (  innanzi  che  tale  1' a  vette  )  por  fi  doveva;  ove 
producendo  egli  il  feroce  cavallo,  ed  ella  il  fruttifero 
olivo,  Q  vedeva  ottenerne  memorabile,  e  gloriofa  vit- 
toria: e  nell'  altra  fi  vedeva,  trasformata  in  una  vec- 
chierella,  sforzarti  di  perfuadere  alla  temeraria  Aracne, 
prima  che  in  tale  animale  convertita  V  avelfe,  che  vo- 
lelTe  ,  fenza  metterli  in  prova  ,  concederle  la  palma  del- 
la fcienza  del  ricamare:  ficcome  con  diverfo  fembiante 
li  vedeva  nella  terza  ,  ed  ultima  valorofamente  uccide- 
re il  fuperbo  Tifone.  Ma  innanzi  al  carro  poi  con  due 
grand'  ali ,  e  con  onefto  ,  e  puro,  e  difciolto  abito  fot- 
to  forma  di  giovane ,  e  virii  donna  fi  vedeva  la  Virtù 
camminare;  dicevolmente  in  fua  compagnia  avendo,  di 
palma  inghirlandato,  e  di  porpora,  e  di  oro  rifplenden- 
te,  il  venerabile  Onore,  con  lo  feudo,  e  con  un  afte 
in  mano;  e  che  due  tempj  di  foftener  fem brava  ;  nell* 
uno  de' quali,  in  quello  cioè  al  medefimo  O  iore  dedi- 
cato ,  pareva  ,  che  non  fi  potelfe  fé  non  per  via  deli' 

y  .,  altro  della  Virtù  trapafiare .  E  acciocché  nobile ,  e  di- 

cevol  compagnia  a  sì  fatte  mafehere  data  fulfe ,  parve, 
che  alla  medefima  fila  la  Victoria  di  lauro  inghirlan- 
data ,  e  con  un  ramo  anch' ella  di  palma  in  mano,  ag- 

Snonafamn,  ^un§erc  ^  doveffe.  Seguivano  quelle  la  buona  Fama, 
'figurata  in  forma  di  giovane  donna,  con  due  bianche 
ali ,  fonante  una  grandilfima  tromba  :  e  feguiva  con  un 
bianco  cagnuolo  in  collo  la  Fede,  tutta  candida  anch' 
ella  ,  e  con  un  lucido  velo  ,  che  le  mani,  e  il  capo  ,  e 
il  volto  di  coprirle  fembravano:  e  con  loro  la  Salute 
tenente  nella  delira  una  tazza  ,  che  porgerla  ad  un  fer- 
pente  pareva  che  volerle,  e  nell'  altra  una  lottile  ,  £_/ 
diritta  verga.  Nemefi  poi  figliuola  della  Notte,  remu- 
neratrice  de'  buoni ,  e  gaftigatrice  de'  rei,  in  virginal 
fembianza,  di  piccoli  cervi,  e  di  piccole  Vittorie  in- 

glur- 
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ghirlandata ,  con  un  afte  di  franino ,  e  con   una  tazza 
limile  in  mano  fi  vedeva  dopo  coftoro  venire  :  con  la 
quale   la  Pace  }   vergine   anch'  ella  ,   ma   di    benigno 
afpetto,  con  un  ramo  di  oliva,  e  con  un  cieco  putto 
in  colio  ,  prefo  per   lo  Dio    della  ricchezza ,   pareva  jj 
che  accompagnata   fi  furie  ;   e  con  loro   portando  un 
vafo  da  bere  in  forma  di   giglio  in  mano ,   fimilmente 
fi  vedeva.  .  «  ?p  fìmiì  gaifa   venire  la  fempre    verd^ 
Speranza,  fegintata  a.»-  ^wenza,  fur   un  gran  leo-     Se9uad  dd 
ne  a  cavai  porta,  con  un  afta  nea  W,  .  *%$    nful.  W*J; 
mine  nei}'  altra  mano  ;  il  quale  non  di  impetuofamen- 
te  avventare  ,  ma  quali   di   voler   via    gettarlo  faceva 
fembiante.    Ma  1'  Occafione ,  che    poco  dopo  a  fé  la 
Penitenza  aveva  ,    e  che  da  lei   elfere   continuamente 
prrcoiìa  fembrava,  e    ia  Felicità  fopra   una  fede  ada- 
giata 5  e  con  un   caduceo  neh"  una  mano,  e  con    un-* 
corno  di  dovizia  nell'altra,  fi  vedevan  fimilmente  ve- 
nire .  E  fi  vedevan  feguitare  dalla  Dea  Fellonia  (  che 
a  tener  lontani  i  nemici  è  prepoita  )  tutta  armata  con 
due  gran   corna  in   teita  j  e  con  una  vigilante  gru   in 
mano,  che  fu  T  un  de'  piedi  fofpefa  (i  vedeva  (  come 
è  lor  cofturne  )  tenere  nelP  altra  un  falfo  ;    chiudendo 
con  lei  1  ultima  parte  della  gloriofa  torma  la  Scienza 
figurata  fotto  forma  d'  un  giovane,  che  in  mano  un  li- 
bro ,  e  in  terìa  un  dorato  tripode ,  per  denotar  la  fer- 
mezza, e  lìaoiltà  fua,  di  portar  fembrava. 

CARRO  UNDICESIMO  DI   VULCANO  . 

Vulcano  lo  Dio  del  fuoco  poi,  vecchio,  e  brutro 
e  zoppo,  e  con  un  turchino  cappello  in   tetta--,  Carro  in  cui 
ebbe  V  undiceìlmo  carro  ,  da  due  gran  cani  tirato,  fi-  /  vPrimtvé 
guando  in  elfo  V  ifola  di  Lemno  ;  ia  cui  fi  dice  Vui*    mn§  ' 
cno  di  Cieio  gettato,  elfere  ltato  da  Tetide   nutrito, 
ed  ivi  aver  coaiiaciato  a  fabbricare  a  Giove  le  prime 

faet- 
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faette:  innanzi  a  cui  (  come  miniftri,  e  ferventi  faoi  ) 
fi  vedevano  camminare  tre  Ciclopi  Bronte ,  e  Stero- 
pone,  e  Pracmone;  della  cui  opera  fi  dice)  elfer  fo- 
lito  valerti  intorno  alle  faette  preferite .  Ma  dopo  lo- 
ro in  paiìoral  abito,  con  una  gran  zampogna  al  collo 
ed  un  barione  in  mano  ,  fi  vedeva  venire  V  amante 
della  bella  Galatea  ,  e  il  primo  di  tutti  i  Ciclopi  Po- 
lifemo;  e  con  lui  il  deforme,  ma  ine^,— ^  >  e  d' let- 
te ftelle  inghirlandato  F.r'.A—'-,  dl  vulcano,  volente 
violar  Min**'-—  >  ***n  l  Serpentini  piedi  nato  ,  per  na- 
/Louaimento  della  bruttezza  de' quali  fi  tiene,  che  pri- 
mo ritrovator  fulfe  dell*  ufo  delle  carrette  ;  onde  cori 
una  d  elfe  in  mano  camminando,  fi  vedeva  elfer  le- 
vitato dal  ferociffimo  Cacco,  di  Vulcano  anch' egli 
figliuolo,  gettante  per  la  bocca,  e  per  lo  nafo  per- 
petue faville;  e  da  Cecuiio  figliuolo  di  Vulcano  iìmii- 
Figli  dì  Vul-  mente ;  e  fimilmenre  di  paftoral  abito  ,  ma  con  la., 
tono,  real  diadema  adorno  ;   in    mano  a    cui    per    memoria 

dell'  edificata  Prenefte ,  fi  vedeva  neJl*  una  una  Cttà 
pofta  fopra  un  monte,  e  nell'  altra  un  accefa,  e  rof- 
ieggiante  fiamma.  Ma  dopo  loro  (ì  vedeva  venire  Ser- 
vio Tulio  Re  di  Roma,  che  di  Vulcano  anch'  egli  e£ 
fer  nato  fi  crede  ;  in  capo  a  cui  ,  ficcome  a  Cuculio 
in  mano,  per  accennamene  del  felice  augurio,  lì  ve- 
cLva  da  una  fimil  fiamma  elfer  mirabilmente  fatta 
fplendida,  e  avventurosa  ghirlanda.  Vedevuii  poi  la^ 
gelofa  Procri  dei  preferitto  Eliciamo  figliuola,  e  mo- 
glie  di  Cefalo,  a  cui,  per  memoria  dell'antica  Uvola 
fembrava  elfeie  da  un  dardo  il  petto  trapalato  :  e  con 
lei  fi  vedeva  Oritia  fua  (Tòrcila-,  in  verginale,  e  leg- 
giadro abito,  che  Pandione  Re  ci'  Atene  di  reali  ,  e 
Greci  veftunenti  adorno,  e  con  loro  del  medelimo  pa« 
Vngnt  t riU-  dre  nato,  in  mezzo  mettevano.  Ma  Progne,  e  Filo- 
men4t  mena  di  coftui  figliuole,  vtfiite  V  Una  di  pelle  di  cer- 

vio, con  un'afta  in  mano,  e  con   una  garrula    rondi- 
nella 
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nella  in  teda,  e  l'altra  un  rofignuolo  nel  medefimo 
luogo  portando;  e  in  mano  umilmente  (  denotando  il 
fuo  mirerò  cafo  )  un  donnefco  burattello  lavorato  aven- 
do; pareva,  benché  di  ricco  abito  adorna,  che  tutta 
mefta  l'amato  padre  feguitaffè:  avendo  con  loro,  Per*^a4o 
che  1'  ultima  parte  della  fquadra  chiudcfle ,  Cacca  di 
Cacco  forella ,  per  Dea  dagli  antichi  adorata  ;  percioc- 
ché deporto  il  fraterno  amore,  fi  dice  avere  ad  Erco» 
le  manifesto  l'inganno  delle  furate  vacche» 

CARRO  DUODECIMO  DI  GIUNONE. 

A  la  Regina  Giunone  di  reale  ,  e  ricca  e  fuper- 
ba  corona  e  di  trafparentr,  e  lucide  vefti  ador-  Carro  tirato  da 
na,  parlato  Vulcano  ,  fi  vide  con  molta  maetìà  fui  duo»  pavoni 
decimo,  non  me  a  di  nefìan  degli  altri  pompofo  carro* 
venire,  da  due  vaghifiìmi  pavoni  tirato,  dividendo  le 
cinque  ìfìoriette  de5  fuoi  gefti  ,  che  in  elfo  dipinte  li 
vedevano,  Licoria,  e  Beroe5  e  Deiopej'a  fue  più  bel- 
le ,  e  da  lei  più  gradite  ninfe.  Ma  per  la  prima  delle 
pre  fi  ritte  iftone  fi  vedeva  da  lei  convertirfi  là  mifera 
Gallilo  in  oifa ,  quantunque  fulfe  poi  dal  pietofo  Gio- 
ve fra  le  principaliflìme  tìelle  in  ciel  collocata:  e  nel- 
la feconda  fi  vedeva,  quando  trasformatafi  nella  fem- 
bianza  di  Beroe,  persuadeva  alla  mal  accorta  Samele , 
che  chiederle  in  grazia  a  Giove,  che  con  lei  fi  volek 
fé  giacete  in  quella  guifa  ,  che  con  la  moglie  Giuno- 
ne era  ufato;  per  lo  che  come  impotente  a  foftenere 
la  forza  de~  celefti  fplendon  j  ardendo  la  mifera ,  fi  ve- 
deva eiferle  da. Giove  del  ventre  Bacco  cavato,  e  nel 
fuo  medelimo  riponendo,  ferbarlo  al  maturo  tempodel 
parto.  Si  eco  ne  nella  terza  fi  vedeva  pregar  Eolo  a 
niundare  gli  impetuoiì  fuoi  venti  a  difpergere  1'  arma- 
ta del  Troiano  Enea:  e  come  nella  quarta  fi  vedeva 
tutta  geioia  umilmente  chiedere  a  Giove  la  sfortunata 

Io 
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FavqU  di&ìuJ-0  ln  vacca  convertita,  e  darla,  perchè  da    Giove  &• 
none,  rata  non  le  flifTe,  al   Tempre  vigilante    Argo  in  cufto- 

dia;  il  quale  (  come  altrove  il  dille  )  da  Mercurio  fu 
addormentato,  e  uccifo.  Si  vedeva  nella  quinta  iftoria 
Giunone  mandare  all' infelicifiìma  Io  lo  fpietato  affilio 
acciocché  trafitta ,  e  {limolata  continuamente  la  tenef- 
fe  :  vedeadofi  venire  a  pie  del  carro  poi  buona  parte 
di  quelle  impreflìoni ,  che  nel!'  aria  fi  fanno  ;  fra  le  qua* 
li  per  la  prima  fi  vedeva  Iride ,  tenuta  dagli  antichi 
per  melfaggiera  degli  Dei,  e  di  Taumante,  e  di  Elet- 
tra  figliuola  tutta  fnella ,  e  difciolta,  e  con  roflfe,  ^j 
gialle,  e  azzurre ,  e  verdi  vefti  (il  baleno  arco  ligni- 
ficando) veltita,  e  con  due  ali  di  fparviere,  che  la^* 
fua  velocità  dimoftrava ,  in  tefta .  Veniva  con  lei  ac- 
compagnata poi,  di  rollò  abito,  e  di  rolfeggiante ,  <lj 
fparfa  chioma  la  Cometa,  che  fotto  figura  di  giovane 
donna,  una  grande,  e  lucida  ftella  in  fronte  aveva:  e 
con  loro  la  Serenità  :  la  quale  in  virginal  fembianza 
pareva,  che  turchino  il  volto,  e  turchina  tutta  la  lar- 
ga, e  fpaziofa  verte,  non  fenza  una  bianca  colomba, 
perchè  l'aria  fignificaffe ,  anch' ella  in  tefta  •  Ma  la 
Neve,  e  la  Nebbia  pareva,  che  dopo  coftoro  accop- 
piate indenne  fi  folfero;  veftita  quella  di  leonati  di  appi, 
iòpra  cui  molti  tronchi  d'alberi  tutti  di  neve  afperti  di 
pofarfi  fembravano:  e  quella  quafi  che  nell'una  forma 
avelie ,  fi  vedeva  come  in  figura  d'una  grande,  e  bian- 
ca malfa  camminare  :  avendo  con  loro  la  verde  Rugia- 
da di  tal  colore  figurata ,  per  le  verdi  erbe ,  in  cui  ve- 
dere comunemente  fi  luole;che  una  rotonda  luna  in_. 
tefta  aveva  ,  lignificante,  che  nel  tempo  della  fua  pie- 
'Vea  dell'aria  nezza  ,  è  maflìmamente  la  rugiada  l'olita  dal  cielo  l'opra 
s  jim  effetti,  jc  ver(ji  erDe  cafeare.  Seguitava  la  Pioggia  poi  ui  bian- 
co abito,  benché  alquanto  torbidiccio,  veftita;  lopra-4 
il  cui  capo  par  le  fette  Pleiadi,  fette  parti  fplendide  , 
e  parte  abbacinate  ftelle  ghirlanda  facevano ,  iìccome 

le 
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le  diciaflette,  che  nel  petto  le  fiammeggiavano,  pare- 
va, che  denotar  voleflfero  il  fegno  del  piovofo  Oriente. 
Seguitavano  fimilmente  tre  vergini  di  diverfa  età  di  bian- 
chi drappi  adorne^  e  di  oliva  inghirlandate,    anch'  el-  _.    .... 

1      e  j  rr     '    *  _>•    •    j-  •    -        u  Vergini,  che  m- 

le  figurando  con  elle  1  tre  ordini  di  vergini,  che  cor»  tervtniv.mo  a 
rendo  folevano  gli  antichi  giuochi    di  Giunone  rappre*  giuochi  di 
Tentare:  avendo  per  ultimo  in  lor  compagnia   la    Dea_*  Giunone* 
Populonia  ,    in  matronale,  e  ricco  abito,  con  una  ghir- 
landa di  melagrano,  e  di  meliffa  in  terra,   e    con    una 
piccola  menfa  in  mano,  da  cui  tutta  la  preferita  aerea 
torma  fi  vedea  leggiadramente  chiudere. 

CARRO  TREDICESIMO  DI  NETTUNO . 

MA  capricciofo ,  e  bizzarro ,  e  bello  fopra  tutti  gli 
altri  apparve  poi  il  tredicelìmo  carro  di  Nettuno,  Carro  di  Net- 
èfièndo  di   un  grandiifimo  granchio,  che  grancevalo  fo-  tune  tirato. d^ 

r  •    TT         9      .      ,  .  &  '    .      _p  delfini- 

gliono  1  Veneziani  chiamare  9  e  che  in  fu  quattro  gran 
delfini  fi  pofava,  comporto,  e  avendo  intorno  alla  bafe 
che  uno  ìcoglio  naturale,  e  vero  fembrava  ;  una  infi- 
nità di  marine  conche;  e  di  fpugne ,  e  di  coralli,  che 
ornatiffimo,  e  vaghiflìmo  lo  rendevano,  ed  elTendo  da 
due  marini  cavalli  tirato,  fopra  cui  Nettuno  nel  modo 
lolito,  e  col  folto  tridente  flando,  fi  vedeva  in  forma 
di  bianchiffima ,  e  tutta  fpumofa  Ninfa  la  moglie  Sala- 
eia  a'  piedi ,  e  come  per  compagna  avere»  Ma  innanzi 
al  cano  fi  vedeva  camminare  poi  il  vecchio,  e  barbu- 
to Glauco,  tutto  bagnato,  e  tuttodì  marina  alga,  e 
di  mufeo  pieno,  la  cui  perfona  pareva  dal  mezzo  in  giù 
che  forma  di  notante  pefee  avelie, aggirandogli  intor- 
no molti  degli  alcioni  uccelli,  e  con  lui  fi  vedeva  il 
vario,  e  ingannevole  Pioteo,  vecchio,  e  pien  d'alga 
e  tutto  bagnato  anch'  ella  ,  e  con  loro  il  fiero  Ford , 
di  reale,  e  turchina  benda  il  capo  cinto-  e  con  barba, 
e  capelli  oltre  a  modo  lunghi ,  e  diftefi  ;  portando  per 
Tom.  Vìi  D  d  d  fé- 
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fegno  dell'Imperio,  che  avuto  aveva,  le  fimofè  co- 
lonne d'  Ercole  in  mano.  Seguitavano  poi  con  le  fo« 
lite  code,  e  con  fonanti  buccine  due  Tifoni,  co' quali 
pareva,  che  il  vecchio  Eolo,  tenente  anch' egli  in  ma- 
no una  vela  ,  e  un  reale  fcettro,  e  avendo  un  accefa_. 
fiamma  di  foco  in  tefta ,  accompagnato  fi  fufse,  effendo 
da  quattro  de'  principali  fuoi  venti  feguitato  ;  dal  gio- 
Sue  favole  vane  Zefiro  cioè  ,  con  la  chioma  ,  e  con  le  variate  ali, 
tfpreffe.  di  diverfi  fioretti  adorne,  e  dal   nero,  e  caldo    Euro, 

che  un  lucido  Sole  in  tefla  avea,  e  dal  freddo,  e  ne» 
vofo  Borea  ;  e  ultimamente  dal  molle,  e  nubilofo ,  e^ 
fiero   Aulh'o  ,    tutti    fecondo  che    dipigner  fi  fogliono 
con  le   gonfianti   guance ,   e  con  le  folite    veloci  ,  e 
grand' ali  figurati.  Ma  i  due  giganti  Oto3  e  Efialte  di 
Nettuno  figliuoli,  fi  vedevano  convenientemente  dopo 
cofto*  venire,  tutti  per  memoria  d' eflere  fiati  da  Apol- 
lo, e  da  Diana  uccifij  di  diverfe  frecce  feriti,  e  trapala 
fati  :  e  con  loro  con  men  convenienza  lì  vedeva  veni- 
le  fimilmente  due  Arpie,  e  con  1' ufata  ficcia  di  don- 
zella, econl'ufate  branche,   e   con    V  ufato    bruttia- 
mo ventre.  Vedevafi  fimilmente  1'  Egiziano  Dio  Cano- 
po ,   per  memoria  dell'  antica  aftuzia  ufata  dal   facer- 
dote  contro  a' Caldei,  tutto  corto,  e  ritondo,   e  grof- 
fo  figurato:  e  fi  vedeva  gli  alati,  e  giovani,  e    vaghi 
Zete,  e  Calai  figlioli  di  Borea,  con  la  cui  virtù  fi  con- 
ta ,  che  già  furon  del  Mondo  cacciate  le  brutte  ,  e  in- 
gorde Arpie  prefcritte:  veggendofi  con  loro  per  ultimo 
con  un  aurato  vafo  la  bella   ninfa  Amm  mone  da    Net- 
tuno amata  ,  e  giovane  Neleo  del    medefimo    Nettuno 
figliuolo;  da  cui  con  l'abito,  e  fcettro  reale  i\  vedeva 
chiudere  i'  ultima  parte  della  deferitta  lquadra . 


CAR- 
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CARRO  QUATTORDICESIMO    DELL'OCEANO, 
E  DI  TETIDE  . 

SEguitando  nella  quattordicefima  con  Tetide  la  gran  Oèeàna  qua! 
regina  della  marina  il  gran  padre  Oceano  Tuo  ma-  ceruleo  vecchio 
rito,  e  di  Cielo  figliuolo,  effendo  quefti  figurato  lotto  forma 
d'un  grande,   e  ceruleo   vecchio,  con    la  gran  barba» 
e  co'  lunghiflìmi  capelli  tutti  bagnati  ,  e  diitefi,  e  tut- 
to d'alga,  e  di  diverfe  marine  conche  pieno,   e   corl. 
una  orribile   Foca  in    mano;  e  quella    tana  grande,  e 
maeftrevole,  e  bianca,  e  fplendida  ,  e  vecchia  matro- 
na, tenente  un  gran  pefee  in  mano,   rapprefentando , 
fi  vedevano  ambo  due  iur  un  carro,   in   fembianza  di 
molto    Arano  ,    e    molto    capriccioso   fcoglio    efìTere^ 
da   due  grandiflìme  balene  tirati  :   a  pie   di   cui    fi  ve- 
deva camminare  il   vecchio ,    ?    venerande ,  e  fpumo» 
fo    Nereo   lor  figliuolo,    e  con  lui  queir  altra  Teti-  Tetide,  e  loro 
de  di  quello  Nereo,  e  di  Donde  figliuola,  e  de!  gran--^* 
de  Achille  madre,  che  di  cavalcare  un  delfino   faceva 
fembianza  :   la  quale  fi  vedeva  da  tre  belliffime  Sirene, 
nel  modo  folito  figurate,  feguitare:e  le  quali  dietro  a     — 
fé  avevano  due  (benché  con  canuti  capelli)  beìliffime. 
e  marine  ninfe ,  Gree  ,   di  Forci  Dìo  marmo  firmimeli-? 
te  ,  di  Ceto  ninfa  figliuole*,  di  divedi,  e  graziofi  drap- 
pi molto  vagamente  veftite  :  dietro  a  cui   fi  vedevan 
venire  poi  le  tre  Gorgone ,  de'  medefimi  padre  ,  e  ma- 
dre   nate,  con  ie  ferpentine  chiome }  e  che  d'  un  oc- 
chio ,  col  quale  tutta  tre    veder  potevano  ,   folo,    ^j 
fenza  p.ù  .  predandolo    V  una   all'altra,   fi    fervivano. 
Vedevafi  fimiimente  con  faccia  ^   e  petto  di  donzella, 
e  col  reftante  della  perfona  in  figura  di  pefee  venire, 
la  cruda  Scilla,  e  con  lei  la  vecchia,  e  brutta,   e   vo- 
race Cariddi ,  da  una  faetta  per  memoria  del  meritato  f'jff*9  '  *** 
gali igo  trapaliate:  dietro  alle  quali,  per  lafciare  l'ut-   *     "" 

D  d  d  2  tima 
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tima  parte  della  fquadra  con  più  lieta  vifta  ,  fi  vido 
ultimamente  tutta  ignuda  venire  la  bella  5  e  vaga,  e 
bianca  Galatea,  di  Nereo,  e  di  Doride  amata >  £_> 
graziofa  figliuola . 

CARRO  QUINDICESIMO  DÌ  PAN. 

Pan  Dìo,  SU-  T7  Idefi  nel  quindicefimo  carro  poi,  che  di  una  om- 
veflre.  y     brofa  felva ,  con  molto  artifizio  fatta   aveva  na- 

turale ,  e  vera  fembianza ,  da  due  grandi,  e  bianchi 
becchi  tirato  venire,  fotto  forma  di  un  cornuto,  e  vec- 
chio Satiro,  il  rubicondo  Pan,  lo  Dio  delle  felve,  *lj 
ce'paftori,  di  fronda  di  pino  incoronato,  con  una  mac- 
chiata pelle  di  leonza  ad  armacollo,  e  con  una  gran 
zampogna  di  fette  canne ,  e  con  paftorai  battone  in 
mano,  a  pie  di  cui  fi  vedevano  alcuni  vecchi  Silvani, 
di  ferule,  e  di  gigli  inghirlandati  camminare,  con  al- 
Satirì  curonatì.cuni  rami  di  ciprelfo  per  memoria  dell'amato  C'parif- 
fo  in  mano.  Vedevano"  fimilmente  due  Fauni  coronati 
di  alloro,  e  con  un  gatto  per  ciafcuno  in  fu  la  deftra 
fpalla ,  dopo  coftoro  venire  :  e  dopo  loro  !a  bella  ,  e  fel- 
vaggia  Siringa,  che  da  Pan  amata  fi  conta,  che  fug- 
gendolo, fu  in  fonante,  e  tremula  canna  dalle  forelle 
Najadi  convertita .  Aveva  cortei  l'altra  ninfa  Ptida, 
da  Pan  amata  fimilmente  ,  in  fua  compagnia  .  Ma  per- 
chè Borea  il  vento  anch'  egli  ,  e  in  fimil  guifa  inna- 
morato n'era,  fi  crede,  che  per  gelolia  in  un  ufprilfi- 
ma  rupe  la  fofpignefle,  ove  cucca  rompendoli,  fi  dice> 
che  per  pietà  fu  in  belliihmo  pino  daila  madre  Terra 
convertita,  delia  cui  fi  onde  l'amante  Pan  uiava  (  co- 
me di  fopra  s'è  moiUo),  tarli  graziofa  ,e  amata  ghir- 
landa . 

Pales  poi  la  reverenda  cuftode,  e  protettrice  delle 
greggi,  in  paftorale ,  e 'gentil  abito,  con  un  gran  vaiò 
di  latte  in  mano,  e  di  medica   eiba  inghirlandata,  fi 

ve- 
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vedeva  dopo  coftoro  venire  ;  e  con  lei  V  altra  protet* 
trice  degli  armenti  Bubona  detta  ,  in  fimiì  paftoral  abi- 
to anch' ella,  e  con  una  ornata  tefta  di  bue,  che  cap- 
pello al  capo  le  faceva.  Ma  Miagro  ,  lo  Dio  delle  ino-  Db  delle  Mo- 
fcne,  di  bianco  veftito,  e  con  una  infinita  moltitudine^' 
di  quegli  importuni  animaletti  per  la  pcrfona  ,  e  per  la 
tefta  afperfi ,  di  fpondilo  inghirlandato  5  e  con  l'Erculea 
clava  in  mano:  e  Evandro,  che  primo  in  Italia  infe- 
gnò  fare  a  Pan  i  fagrifìzj  ,  di  real  porpora  adorno  ,  e  con 
la  real  benda  ,  e  col  teale  fcettro  in  mano,  chiudevano 
con  graziofa  moftra  P  ultima  parte  delia  quantunque  pa«* 
florale ,  vaga  nondimeno ,  e  molto  viftofa  fquadra  • 

CARRO  SEDICESIMO   DI  PLUTONE, 
EDI  PROSERPINA* 

SEguiva  V  infernal  Plutone  colla  regina  Proferpina  , 
tutto  ignudo,  e  fpaventevole,  e  ofcuro  ,  e  che  di  Del  infernali 
funeral  cipreflò  incoronato  era,  tenente  per  fegno  del-  e  loro  a^obH 
la  real  potenza  un  piccolo  fcettro  nell'una  delle  mani) 
e  avendo  il  grande ,  e  orribile  5  e  trifauce  Cerbero  a' 
piedi-  Ma  Proferpina,  che  con  lui  da  due  Ninfe  accom- 
pagnata fi  vedeva,  tenente  1*  una  una  ritonda  palla  in 
mano,  e  V  altra  una  grande,  e  forte  chiave  ;  denotan- 
do la  perduta  fperanza ,  che  aver  dee,  del  ritorno  chi 
nel  fuo  regno  una  volta  perviene;  pareva,  che  di  bian- 
ca ,  e  ricca ,  ed  oltre  a  modo  ornata  vefte  coperta  fi 
fuflfe;  etfendo  ambi  full*  u fato  carro  tirato  da  quattro 
o  >'cu  ri  (funi  cavalli,  i  cui  freni  fi  vedevano  da  un  brut- 
tiflìmo ,  ed  infernal  moftro  guidare;  per  accompagna- 
tura del  quale  degnamente  fi  vedevan  poi  le  tre  fimil- 
mente  infernali  Furie  fanguinofe,  e  fozze ,  e  fpavente- 
v^li ,  e  varie>  e  di  venenofe  ierpi  i  crini,  e  tutta  la 
pfrfona  avvolte:  dietro  alle  quali  con  1*  arco,  e  eoa  ,  . 
le   faette  fi  vedevan  ieguitare  i  due  Centauri  NeflTa  >  JJ™^/ 

e  Aiti* 
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e  Aftilo  ,  portando  oltre  alle  prefcritte  armi  Afillo  una 
grand'  aquila  in  mano:    e  con  loro  il   furierbo  gigante* 
Briareo ,  che  cento  di  feudi,  e  di  fpada  armate  mani, 
e  cinquanta  capì  aveva,   da'  quali  pareva,  che  per  le 
bocche  e  per  i  nafi  perpetuo  fuoco  fi  fpargelfe.  Erano 
quefti  feguitati  dal  torbido  Acheronte,  gettante  per  un 
gran  vafo,  che  in  man  portava,  arena,  ed  acqua  livi- 
da ,  e  puzzolente:  col  quale  fi  vedeva  venire  l'altro  in- 
fernal  fiume  Cocito,  ofeuro,  e  pallido  anch' egli ,  e_^ 
che  anch' egli  con  un    fimil   vafo,   fetida,  e  torbida-* 
acqua  verfava  ;  avendo  con  loro  l'orribile,  e  tanto  da 
tutti  gli  Dij  temuta  palude  Stige,  dell'Oceano  figliuola 
in  ninfale,  ma  ofeuro ,  e  fozzo  abito,  portante  un  fimi! 
vafo  anch' ella;  e   che  dall'  altro  internai  fiume  Flege* 
tonte,  di  ofeuro,  e  tremendo  roffore  egli,  e  il  vaio,  e 
la  bollente  acqua  tinto,  pareva,   che  meìfa  in  mezzo 
foffe .  Seguitava  poi  col  remo ,  e  con  gli  occhi  (  come 
dille  Dante)  di  brace,   il  vecchio  Caronte:    accompa- 
gnato ,  acciocché  nell'uno  degli  infernali   fiumi  non  ri- 
"Fiumi 'dell'       maneilè,  dal  pallido,  e  magro,  e  diftrutto,  e  oblivio- 
ni*. f0  Lete,  in  mano  a  cui  un  fimil  vafo  fi  vedeva,  che 
da  tutte  le  parti  Umilmente  torbida ,  e  livida  acqua  ver- 
fava :  e  feguitavane  i  tre  grandi  infernali  giudici  Mi- 
nos  ,   Eaco,  e   Radamanto  ,  figurando   il  primo  fotto 
abito,  e  forma  reale;  ed  il  fecondo,  e  il  terzo  di  ofeu- 
ri ,  e  gravi,    e  venerabili  abiti    adornando.    Ma  dopo 
loro   fi  vedeva  venire  Flegias,  il  lacrilego   re  de'  La» 
piti,  rinovando  per   una  freccia  ,  che  per  lo  petto  lo 
trapalTava  ,  la  memoria  dell'  arfo  tempio  di  Febo  ,  e  il 
da  lui  ricevuto  gaftigo;  e  poitando  per  maggior  dimo- 
ftrazione  il  prefentto  ardente  temp  o  in  una  delle  ma* 
Sìtfo  mhU-  ni  •   Vedeva!,  poi  l'affannofo  Sififo  lotto  il  grande  ,   y 
pelante  lafìo:  e  con  lui  1  affamate,  e  mile.o  Im.taJo, 
che  gì'  invano  deliati  frutti  aliai  vicini  alla  botea  fem- 
brava  di  avere .  Ma  con  più  grata  viltà  (ì  vedeva  ve-» 

mr 
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nir  poi  quafì  da'  lieti  campi  Elifi  parter.defi ,  con  la 
chiomata  fiella  in  fronte,  e  con  V  abito  Imperatorio, 
il  divo  Julio  ,  ed  il  felice  Ottaviano  Augufto  fuo  fuc- 
cefìbre:  chiudendoti  molto  nobilmente  orribile  e  fpa- 
ventofa  torma  ultimamente  dall'  Amazzone  Pantafilea , 
dell'ade,  e  della  lunata  pelta  ,  e  della  real  benda  il 
capo  adorna  :  e  dalia  vedova  regina  Tomiri  ,  che  an- 
ch' ella  con  1'  arco ,  e  con  le  barbariche  frecce  il  fian* 
co,  e  le  mani  adornate  s'aveva. 

CARRO  DICIASSETTESIMO  DI  CIBELE. 

A  la  gran  madre  degli  Dei  Cibele  di  torri  intor-  Carro  iella  ma* 
niata,  e  perciocché  dalla  terra  Dea  è  tenuta,  con  dre  &'&"• 
una  verte  di  variate  piante  contesa,  e  con  uno  fcettro 
in  mano,  fedente  fur  un  quadrato  carro,  pieno  oltre  alla 
fua  da  molte  altre  vacue  fedi ,  e  da  due  gran  leoni  tirato,  Suoi  attributi» 
fi  vedeva  dopo  coftor  venire ,  avendo  per  ornamento  del 
carro  dipinto  con  belliffimo  difegno  quattro  delle  fue  ifto- 
rie:  perla  prima  delle  quali  fi  vedeva,  quando  da  Pefinun- 
te  a  Roma  condotta,  in  calmandoti    la  nave,   che  la 
portava, nel  Tevere,  era  dalla  Veftal  Claudia   col  folo  nau£a  „ui 
fuo,  e  fempìice  cignimento ,  e  con  (Ingoiar  meraviglia  da*  Vertale* 
de' circoftanti  miracolofamente  alla  tirata:  ficcome  per 
la  feconda  fi  vedeva  eflere  di  comandamento  de'  facer- 
doti  fuoi  condotta  in  cafa  di  Scipion  Nafia ,  giudicato 
per  lo  megliore,  e  più  fanto  uomo,  che  allora  in  Ro- 
ma fi  ritrovarle  :  e  come  per  la  terza  fi  vedeva  fimil- 
m^nte  efiere  in  Frigia  dalla  dea  Cerere   vifitata;    poi- 
che  in    Sicilia    aver   ficuramente  nafeofto    la  figliuola 
Proferpina  fi  oedea;  veggendofi  per  la  quarta,  ed  ul- 
tima ,  fuggendo  (  come  i  poeti  raccontano  )  in  Egitto  il 
furor  de' giganti,  effere  in  una  merla  a  convertirti*    co- 
ftietta.  Ma   a  piò  del   carro  fi  vedevan  cavalcar  poi 

fé- 
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fecondo  1'  ufo  antico  armati  dieci  Coribanti ,  che  varj 
e  ftravaganti  atteggiamenti  di  perfona  ,  e  di  tefta  fa- 
cevano :  dopo  i  quali,  con  i  lor  Romani  abiti  fi  ve- 
deano  venire  due  Romane  matrone,  con  il  capo  da  un 
giallo  velo  coperte  ,  e  con  loro  il  prefcritto  Scipion 
Nafica  ,  e  la  prefcritta  vergine  ,  e  Veftal  Claudia ,  che 
un  quadro,  e  bianco,  e  d'  ogn'  intorno  liftato  panno, 
che  fotto  la  gola  s' affibbiava ,  in  tefta  aveva  :  veggen- 
doli  per  ultimo  ,  acciocché  graziofamente  la  piccola 
fquadra  chiudeiTe,  con  gran  leggiadria  venire  il  giova- 
nili ne>  e  belliffimo  Atis,  da  Cibele  (fecondo  che  fi  leg^e) 
ardentiflìmamente  amato;  il  quale  oltre  ricche,  e  fnelle, 
e  leggiadre  vefti  di  cacciatore  ,  fi  vedeva  da  un  bellifc 
fimo,  e  aurato  collare  eifer  refo  molto  graziofamente 
adorno. 


M 


CARRO  DICIOTTESIMO  DI  DIANA  . 

A  nel  diciottefimo  oltre  modo    viftofo  carro  ,  da 
_  bianchi  cervi  tirato  ,  fi  vide  venire  con  V  aurato 

Velia  De*  cac-co         con  y  aurata  faretra   la  cacciatrice   DIANA, 
Matrice»  .       '  .     .  .         ,  .  J 

che  fu  due  altri  cervi  ,  che  con  le  groppe  molto  ca- 
pricciofamente  quafi  fede  le  facevano ,  di  federe  con 
infinita  vaghezza,  e  leggiadria  faceva  iembiante  ;  eflen- 
do  il  reftante  del  carro  refo  poi  da  nove  delle  fue  pia» 
cevoliilìme  favole  ftranamente  e  graziofo,  e  vago  e  a- 
domo.  Per  la  prima  delle  quali  fi  vedeva  quando  mof- 
fa  a  pietà  della  fuggente  Aretufa  ,  che  dall'  innamora- 
to Alfe©  feguitar  fi  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  con- 
vertita: ficcome  p  r  la  feconda  fi  vedeva  pregare  Ef- 
culapio ,  che  volerle  ritornarle  in  vita  il  morto,  ed  in- 
nocente Ippolito:  il  che  confeguito,  fi  vedeva  nella.* 
terza  poi  desinarlo  cuftode  in  Alicia  del  tempio,  e  del 
fuo  lag  rato  bofeo:  ma  per  la  quarta  fi  vedeva  fcac- 
ciare  delle  pure  acque,  ove  ella  con   1'  altie  vergini 

ninfe 
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ninfe  fi  bagnava3  la  da  Giove  violata  Cincia  :  e  per  la  Sue  ninfe,  e 
quintali  vedeva  ì'  inganno  da  lei  li  fato  a!  ■  foprafcritto  fUVOti  * 
Aifeo;  quando  temerariamente  cercando  di  confeguirla 
per  moglie,  condottolo  a  certo  fuo  bailo,  ed  ivi  iru 
compagnia  dell'  altre  ninfe  imbrattatali  di  fango  i!  vol- 
to,  lo  coltri  n fé  5  non  potendo  in  quella  guiia  ricono- 
fcerla,  tutto  fcornato ,  e  derifo,  a  partirli.  Vedeva^ 
per  la  fefìa  poi,  in  compagnia  del  fratello  Apollo, 
galtigando  la  fuperba  Niobe  ,  uccider  lei  con  tutti  i 
figliuoli  fuoi  :  e  fi  vedeva  per  la  fettima  mandare  il 
grandifiìmo,  e  feivaggio  porco  nella  felva  Calidonia, 
che  tutta.  1' Etolia  guaftava ,  da  giudo  3  e  legittimo  sde- 
gno contro  a  quei  popoli  molla  per  gli  intereflì  fuoi 
lagriìizj  :  ficcome  per  V  ottava  non  meno  sdegnolamen- 
te  fi  vedeva  convertire  il  mifero  Ateone  in  cervo:  e^ 
come  nella  nona ,  ed  ultima  per  lo  contrario ,  da  pie- 
tà tratta  ,  fi  vedeva  convertire  la  piangente  Egeria  ,  per 
la  morte  del  marito  Numa  Pompilio,  in  fonte.  Ma  a. 
pie  del  carro  in  leggiadro,  e  vago,  e  difciolto  ,  e  fnel- 
lo  abito,  di  pelli  di  diverfi  animali  quafi  da  loro  uc- 
cia* comporto  i  fi  vedevan  poi  con  gli  archi ,  e  con  le 
faretre  otto  delle  fue  cacciataci  Ninfe  venire  :  e  con 
loro  fenza  più,  e  che  la  piccoliflìma»  ma  graziofa  fqua- 
dra  chiudeva,  il  giovane  Virbio,  di  punteggiata  mor- 
tella inghirlandato  ,  tenente  in  una  delle  mani  una  rot- 
ta carretta  ,  e  nell'  altra  una  ciocca  di  verginali  3  e 
biondi  capelli, 


CARRO  DICIANNOVESIMO  DI  CERERE . 


M 


A  nel  diciannovefimo  carro,  che  da  due  dragoni  Dragoni ,  thè 
„  tirato ,  Cerere ,  la  Dea  delle  biade ,  in  matronal  tirane  il  carro 
abito,  di   ipighe   inghirlandata,  e  con  la   roflfeggiante  dl  C«ww> 
chioma  ,  (i  Vedeva  non  men  degli  altri    pompofamentc 
venire  se  non  men  pompofamente  fi  vedeva  eflererefe 
%Qm,VlL  Eec  ador. 
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adorno  da  nove  delle  fue  favole,  che  dipinte  fiate  vi 
erano  ;  per  la  prima  delle  quali  fi  vedeva  figurato  il  fe- 
lice nafcimento  di  Plutone,  lo  Dio  delle  ricchezze,  da 
lei ,  e  da  Jafio  eroe  (  fecondo  che  in  alcuni  poeti  fi 
legge)  generato:  ficcome  per  la  feconda  li  vedeva  con 
gran  cura  lavaifi,  e  da  lei  col  proprio  latte  nutrirli  il 
piccolo  Triptolemo  ,  di  Eleufio ,  e  di  Jona  figliuolo: 
reggendoli  per  la  terza  il  medefimo  Triptolemo  per  fuo 
avvifo  fuggire  fu  P  un  de'  due  draghi ,  che  da  lei  col 
carro  gli  erano  frati  donati ,  petaiè  andafie  pel  Mon- 
do pietofamente  infegnando  la  cura,  e  coltivazion^ 
de' campi,  effendogli  ftato  l'altro  drago  uccilb  dall' 
empio  Re  de'  Geti ,  che  di  uccider  umilmente  Tri- 
ptolemo con  ogni  ftudio  cercava.  Ma  per  la  quarta  Ci 
Cofe  alai  con-  vedeva,  quando  ella  nafcondeva  in  Sicilia,  prefaga  in 
venienti.  un   certo   moc(o    di  quel    che    poi   le  avvenne,  l'ama- 

ta figliuola  Proferpina  :  ficcome  nella  quinta  fi  vede- 
va filialmente  dopo  quefto  (  e  come  altrove  s'è  detto) 
andare  in  Frgia  a  vifitare  la  madre  Cibele  :  e  come_/ 
nella  fetta  fi  vedeva ,  in  quel  luogo  dimorando,  appa- 
iarle, in  fogno  la  medefirna  Proferpina  ,  e  dimoftrarle 
in  quale  ftato,  per  il  rapimento  da  lei  fatto  da  Pluto- 
ne, fi  ritrovarle:  per  lo  che  tutta  commofla,  fi  vede- 
va per  la  fettima  con  gran  fretta  tornarfene  in  Sicilia  : 
l'ottava  fi  vedeva  Umilmente ,  come  non  ve  lo  trovan- 
do ,  con  grande  anfietà  accefe  due  gran  faci  ,  fi  era.» 
mofla  con  animo  di  volerla  per  tutto  il  Mondo  cercare: 
veggendofi  nella  nona,  ed  ultima  arrivare  alla  palude 
Ciane  ,  ed  ivi  nel  cignimento  della  rapita  figliuola  a^» 
cafo  abbattendoti ,  certificata  di  quel  che  avvenuto  le 
era  per  la  molta  ira ,  non  avendo  altrove  in  che  sfo- 
garli ,  fi  vedeva  volgere  a  fpezzare  i  raftn  ,  e  le  mar- 
re 3  e  gli  arati,  e  gli  altri  rulticani  iftrumcnti,  che  ivi 
a  cafo  pe'  campi  da'  contadini  fiati  lafciat;  erano.  Ma 
a  pie  del  carro  fi  vedevan  camminar  poi;  denotando  i 

varj 
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varj  Tuoi  fagrifìzj  ,  prima  per  quegli,  che  Eleufini  fon  Varietà **\f*\ 
chiamati  ,  due  verginelle,  di  bianche  vedi  adorne,  con  ^'/IXf  "' 
una  graziofa  caneftretta  per  ciafcuna  in  mano  ;  1'  una 
delle  quali  tutta  di  variati  fiori  ,  e  1'  altra  di  variate 
fpighe  fi  vedeva  effer  piena  ;  dopo  le  quali ,  per  que' 
iagrifizj  j  che  alla  eerreftre  Cerere  fi  facevano  ,  fi  vede- 
van  venire  due  fanciulli  ,  due  donne ,  e  due  uomini , 
tutti  di  bianco  veftiti  anch'elfi,  e  tutti  di  jacinti  inco- 
ronati, e  che  due  gran  buoi  quaiì  per  fagrificarli  me- 
navano. Ma  per  quegli  altri  poi  ,  che  fi  facevano  alla 
legislatrice  Cerere,  Tefmofora  da' Greci  detta,  fi  vede- 
van  venire  due  fole  in  vifta  molto  pudiche  matrone,  di 
bianco  fimilmente  veftite,  e  di  fpighe,  e  di  agnocafto 
anch'  effe  fimilmente  inghirlandate,  Ma  dopo  coftoro  ^ 
per  defcrivere  pienamente  tutto  l' ordine  de*  fagrifìzj 
fuoi,  fi  vede  van  venire  di  bianchi  drappi  pur  Tempre 
adorni  tre  Greci  facedoti,  due  de' quali  due  accefe  fa- 
eeile,  e  l'altro  una  fimilmente  accefa,  e  antica  lucer- 
na in  mano  portavano:  chiudendo  ultimamente  il  (agra 
drappello  i  due  tanto  da  Cerere  amati  ,  di  cui  di  fo 
pra  s'è  fatto  menzione,  Triptolerno  cioè,  che  portando 
un  aratro  in  mano ,  un  drago  di  cavalcar  fembrava ,  e 
Jafio,  che  in  (hello  ,  e  leggiadro  ,  e  ricco  abito  di  cac- 
ciatore parve  j  che  figurato  efìfer  doveffe  . 

CARRO  VENTESIMO  DI   BACCO. 

SEguitava  il  carro  ventèlimo  di  Bacco ,  con  (Ingoiare  Bfearr»  ctrr» 
artifizio,  e  con  nuova  ,  e  in  vero  molto  capricciofa,  dl  Sacc9* 
e  D.zzarra  invenzione  formato    anch' egli ,  per  il  quale 
fi  vedeva  figurata  una  graziofiflìma,  e  tutta   argentata 
navicella  ,  che  fur  una  gran  bafe,  che  di   ceruleo  ma-  Navicella  ìk 
re  aveva  verace,  e  naturai  lembianza,  era  fiata   in  tal  «?  m*r  *'« 
guifa   bilicata,  che  per  ogni  pccoio  movimento  fi  ve-  J°rmat9 • 
deva  qual  proprio  >  e  nel  proprio  mare  fi  fuole ,  con_* 

E  e  e  2  fin- 
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{ingoia ri ffimo  piacere  de' riguardanti ,  qua  ,  e  là  ondeg- 
giare; in  fu  la  quale  oltre  al  lieto,  e  tutto  ridente 
Bacco,  nel  modo  foiito  adorno,  e  nel  più  eminente  luo- 
go porto,  fi  vedeva  col  Re  di  Tracia  Marone  ,  alcune 
Baccanti,  e  alcuni  Satiri  tutti  giojofi  ,  e  lieti  ,  che  fo- 
nando diverfi  cembali,  e  altri  loro  sì  fatti  iftrumenti , 
forbendo  quali  in  una  parte  della  felice  nave  un  abbon- 
devole fontana  di  chiaro,  e  fpumante  vino;  fi  vedeva- 
no con  v^rie  uzze  non  pure  fpeffe  volte  andarne  tutti 
giubbilanti  beendo  ;  ma  con  quella  libertà,  che  il  vino 
induce,  fembravan,  di  invitar  i  circolanti  a  far  loro 
beendo  j  e  cantando  compagna.  Aveva  la  navicellai 
poi,  in  vece  d'albeio,  un  grande,  e  pampinofo  tirfo. 
che  una  graziola,  e  gonfiata  vela,  fofteneva;  in  fu  la 
quale,  perchè  lieta,  e  adorna  fuffè,  lì  vedevan  dipinte 
molte  di  quelie  Baccanti,  che  fui  monte  Timolo ,  pa- 
dre di  prezioiilììmi  vini,  lì  dice,  che  bere,  e  fcorrere , 
e  con  molta  licenzia  ballare ,  e  cantare  l'elite  fono .  Ma 
a  pie  del  carro  lì  vedeva  camminar  poi  la  bella  Sica  , 
da  Bacco  amata,  che  una  ghirlanda,  e  un  ramo  d.  fico 
in  capo,  e  in  mano  aveva:    con  la  quale  il  vedeva  fì- 

favoU,  e  /«similmente  l'altra  amata  del  medefimo Bacco,  Starile  det. 

feguzei''  ta;  la  quale  oltre  ad  un  gran  tralcio  con  molte  uve,  che  in 

man  portavasi  vedeva  fimilmente  elTerlì  con  pampani,  e  con 
trappoli  delle  medefime  uve  non  meno  vagamente  fatto  in- 
torno alla  tetta  graziola  e  verde  ghirlanda.  Veniva  dopo  co- 
loro il  vago,  e  giovanetto  Gillo,  da  Bacco  amato  anch' 
egli;  e  che  in  ellera,  difgraziatamente  calcando,  fu 
dalla  madre  Terra  convertito  ;  per  lo  che  fi  vedeva  a- 
vere  l'abito  in  tutte  le  parti  di  ellera   pieno:  dopo    il 

s  quale  il  vecchio  Sileno  tutto  nudo  ,  e  fur  un  alino  con 

diverfe  ghirlande  di  elJera  legato,  quali  che  per  l'u- 
briachezza folìenere  per  le  ftclfo  non  fi  potelTe ,  fi  ve- 
deva venire  ;  portando  una  grande ,  e  tutta  confumata 
tazza  di  le^no  alla  cintuia  attaccata;  venendo  con  lui 

firnil- 
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jTrxillrnerité  Io  Dio  de' conviti,  Como  dagli  antichi  det- 
to: figurandolo  Cotto  forma  d' un' rubicondo,  e  sbarba* 
Cd,  e  belliflìmo  giovane  ,  tutto  di  rofe  inghirlandato; 
ma  tanto  in  viltà  abbandonato,  e  fonnolente  ,  che  pa- 
reva quaft,  che  uno  fpiede  da  cacciatore,  e  una  ac- 
cefa  facella  ,  che  in  man  portava,  a  ogni  ora  per  ca- 
lcargli fteffero.  Seguitava  con  una  pantera  in  grop- 
pa la  vecchia,  e  umilmente  rubiconda  ,  e  ridente  -,.„.  pr 
"Ubriachezza,  di  rollo  abito  adorna,  e  con  un  graie-  e  saccanti. 
de  ,  e  fpumante  vafo  di  vino  in  mano  :  e  fegui* 
tava  il  giovane,  e  lieto  Riib  :  dopo  i  quali  (1  ve^ 
devan  venire  in  abito  di  paftori ,  e  di  ninfe  due_> 
uomini 3  e  due  donne,  di  Bacco  feguaci ,  di  varj  pam- 
pani  in  varj  mòdi  inghirlandati .  Ma  la  bella  Semele, 
madre  di  Bacco,  tutta  per  memoria  dell'  antica  favola 
afFumiccata ,  e  arficcia  con  Narceo  ,  primo  ordinato- 
re de'  Baccanali  fagrifizj ,  con  un  gran  becco  in  grap- 
pa ,  e  di  antiche,  e  lucide  armi  adorno,  parve,  che 
degnamente  ponelTero  alla  lieta,  e  feftante  f quadra»* 
convenevole  ,  e  graziofo  fine  . 

CARRO  VENTUNESIMO,  ED   ULTIMO. 

MA  il  ventunesimo ,  e  ultimo  carro  rapprefentante 
il  Romano  monte  Janiculo,  da  due  grandi,  e_> 
bianchi  montoni  tirato,  li  diede  ai  venerabile  Jano  con  jdM  bifronte 
le  due  tefte  di  giovane,  e  di  vecchio  (  come  Ci  coftu- 
rna  figurarlo)  e  in  mano  una  gran  chiave,  e  una  fottìi 
verga,  per  dimoftrare  la  poteftà  ,  che  fopra  le  porte, 
e  fopra  le  ftradè  gli  è  attrÌDuita ,  mettendogli:  veg- 
gendofi  a  pie  del  carro  poi  di  bianche  ,  e  line  veiti 
adorna,  e  con  Funa  delie  mani  aperta,  e  nell'altra-, 
un' antica  ara  con  una  accefa  fiamma  portando,  veni- 
re la  fagrà  Religione,  effondo  dalie  Preghiere  in  mez- 
zo meffa  >  rapprefencate  (qual  da  Omero  ti  deferivo? 

no) 
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no  )  Cotto  forma  dì  due  grinze  ,  e  zoppe  ,  e  guercie ,  e 
maninconiche  vecchie ,  di  drappi    turchini  veltite:  do- 
po le    quali  fi  vedeva  venire  Antevoita,  e    Poftvorta 
compagne  della  divinità;  credendoli,  che   quella  pri- 
ma potette  fapere,  fé  le   preghiere  dovevano  etfere,  o 
non  eifere  dagli  Dij  efaudite  :  e  la  feconda  ,    che  folo 
del  trapaiTato  ragione  rendeva ,   credendofi ,  che    dire 
poterle,  fé  efaudite  fiate,  o  non  fiate  le  preghiere  fuf- 
iero;  figurando  quella  prima  con   fembianza ,    e  abito 
matronale,  e  onefto,  e  una   lucerna ,  e    un  vaglio  in 
mano  mettendole ,  con  una  acconciatura  in  tefta  piena 
^Comitiva.  h\x-  di  formiche:  e  quefta  feconda,  di  bianco  nelle  parti  di- 
ZATra,€d*fpri~r\anzi  vedendola,  e  la  faccia  di  donna  vecchia  rappe- 
mente  bcllifftm'f untandole  fi  vedeva  in  quelle  di  dietro  effer  di  gravi, 
;  e  neri  drappi  adorna,  e  avere  per  il  contrario  1  crini 

biondi ,  e  increfpati ,  e  vaghi ,  quali  alle  giovani ,  e^ 
amorole  donne  ordinariamente  veder  fi  fogliono  .  Se- 
guitava quel  Favore  poi ,  che  a  gli  Dei  fi  chiede , 
perchè  i  noftri  defiderj  fortifchino  felice,  e  avventuro» 
lo  fine,  il  quale,  benché  di  giovenile  afpetto,  e  con 
Tali,  e  cieco,  e  di  altera,  e  fuperba  vifta  fi  dimo- 
(tralTe,  tìmido  nondimeno  ,  e  tremante  alcuna  volta  pa- 
reva ,  che  fulTe  per  una  volubile  ruota,  fopn  la  quale 
di  pofarfi  fembrava;  dubitando  quafi  (come  fptrìe  vol- 
te avvenir  fi  vede)  che  per  ogni  mìnimo  rivolgimen- 
to, cafcar  con  molta  agevolezza  ne  potefse  :  e  con  lui 
fi  vedeva  il  buono  Evento,  ed  il  felice  fine  dell'ina- 
prete,  che  noi  ci  vogliam  d-re,  figurato  per  un  lieto, 
e  vago  giovane.,  tenente  in  una  del<e  due  mani  uha_. 
tazza,  e  nell'altra  una  fpiga ,  e  un  p.pivero.  seguita- 
va po'  in  forma  d'orientai  palma  inghirlandata ,  e  con 
una  (Iella  in  fronte,  e  con  un  ramo  della  medefima-. 
palma  in  mano,  Anna  Perenna,  per  Dea  dagl<  antichi 
venerata,  credendo,  che  far  felice   Tanno  potefse  :  e 

Jttiéli  tegttL  con  lei  fi  vedeva  venire  due  Feriali ,  con  la  Romàha 

to- 
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toga  di  verminacea  ghirlanda  adorili,  e  con  urrà  troja  , 
e  un  fafso  in  mano,  denotante  la  fpezie  del  giuramen- 
to ,  che  fare  eran  foliti,  quando  per  il  popol  Romano 
aicuna  cola  promettevano;  dietro  a' quali  fi  vedevan 
venir  poi  (le  re'ligiofe  Cirimonie  della  guerra  feguitan- 
do)  con  la  Gabinia,  e  purpurea  toga  un  Confolo  Ro- 
mano con  T  afte  in  mano  .  e  con  lui  due  Romani  Sena- 
tori rogati  anch'  elfi,  e  due  foldati  con  tutte  F  armi,  è  con 
il  Ramano  pilo:  feguitando  ultimamente,  perchè  que- 
ir, a  ,  e  tutte  l'altre  fquadre  chiudefsero  ,  di  gialli,  z~> 
di  Ieonati  drappi  adorna ,  e  con  diverfi  inftrumenti  da 
batter  le  monete  in  mano,  la  Pecunia;  il  cui  ufo,  per  J*m  invento? 
quanto  fi  crede,  fY  da  Jano  primieramente  (come  co  dellemonete' 
fa  al  genere  umano  necessaria  )  ritrovato ,  e  introdotto» 

Tali  furon®  i  carri .  eie  fquadre  della  meravi- 
glierà, e  non  mai  più  tal  veduta  Mafcherata,  né  che 
forfè  mai  più  a' giorni  noftri  farà  per  vedeifi^  intorno 
alla  quale  lafciando  ftare  come  troppo  gran  pefo  per 
le  mie  fpalle ,  le  immenfe  ,  e  incomparabifi  lodi ,  che 
convenevoli  le  ferebbero  ;  molto  giudiziofamente  era- 
no fiate  ordinate  fei  ricchiflime  mafchere; che  molto  Mafcherata 
bene  con  tutta  1'  invenzione  confacendofi  ,  fi  videro  "**  *m 
qua,  e  ìk  a  ^guifa  di  fergenti  5  anzi  pure  di  capitani  , 
iecondo,  che  meftier©  faceva,  trafcorrere*  e  tenere  la 
lunghiflima  fila,  che  circa ^un  mezzo  miglio  di  cammi- 
no occupava,  con  decoro .  e  con  grazia  inlìeme  ordina- 
ta j  e  riftretta. 

Ma  avvicinandoli  ora  mai  la  fine  dello  fplendido ,. 
e  lietìfiìmo  carnovale,  che  vie' più  lieto,  e  con  viepiù 
fplendore  dato' celebrato  farebbe,  fé  l' importuna  mor- 
te di  Pio  IV. ,  poco  innanzi  feguìta ,  non  avelfe  diftur- 
bato  una  buona,  quantità  di  reverendiflìmi  Cardinali, 
ed  altri  Signo;rìviptrncipaliflimi ,  che  di  tutta  Italia  alle 
Realiflirne  nózze  ih  vitati ,  fi.  èrano  per  venire  apparec» 
cbiati;  e  làtciàndò' -flàf èr " ìed fé^iàdre 3  e  ricche,  ed  in- 
finite 
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finire  invenzioni  nelle  fpicciolate  mafchere  (  mercè  de- 
gli innamorati  giovani)  veduteti"  non  pure  agli  infiniti 
conviti,  e  ad  altri  sì  fatti  ritrovamenti;  ma  ora  in  que- 
llo luogo,  e  ora  in  quello  ?  ove  fi  rompellìn  lance  ,  o 
ti  correrle  all'  anello  ,  od  ove  fi  faceflc  in  milF  altri 
giuochi  fimili  paragone  della  deprezza ,  e  del  valore  ; 
e  dell'  ultima  fetta,  che  P  ultimo  giorno  di  effo  fi  vide, 
folo  trattando,  dirò  ,  che  quantunque  tante,  e  sì  rare, 
e  sì  ricche,  e  ingegnofe  cofe,  di  quante  di  (opra  men- 
zion  s'è  fatto,  vedute  fi  fu  (fero ,  che  quefta  nondime- 
no, per  la  piacevolezza  del  giuoco,  e  per  la  ricchez- 
Etr.uhilone  za ,  e  per  V  emulazione,  e  competenza,  che  vi  fi  feor- 
degii  artefici,  gè  ne'  noftri  artefici;  di  cui  pareva  ad  alcuni  (  come 
avviene)  d' eflfer  (lati  nelle  cofe  fatte  lafciati  in  dietro: 
e  per  una  certa  ftravaganza,  e  varietà  dell'invenzioni, 
di  che  altre  belle,  e  ingegnofe,  ed  altre  anche  ridico- 
le ,  e  goffe  fi  dimoftrarono  :  apparfe  dico  di  molto  va* 
ga,  e  ftraordinaria  bellezza  anch'  ella,  e  anche  ella.» 
dette,  in  tanta  fazietà,  ai  riguardante  popolo  diletto, 
e  piacere  peravventura  inafpettato,  e  maravigliofo:  e 
quella  fu  una  bufolata  comporta,  diftinta  in  dieci  fqua- 
dre,  dUtribuite,  oltre  a  quelle,  che  i  Sovrani  Principi 
per  fé  tollero,  parte  ne'  fignori  della  Corte,  e  fore- 
stieri ,  e  parte  ne'  gentiluomini  della  città ,  e  nelle  due 
Ctntonen^de *nazioni    <5e  mercanti  Spagnuola  ,   e   Genovefe  .  Videii 

mercanti  in  far     ,  ..  /-     i  •  uri         u n 

fefti,  adunque  primieramente.,  e  fu  la  prima  burola,  che  alla 

deftinata  piazza  comparfe,   venire  con   grand' arte,  o 

giudizio  adornata  la  Scelleratezza ,  che  da  lei  cavalieri 

ingegnofilfimamente  anch' elfi  per  il  Flagello,  e  peri 

Flagelli  figurati,  pareva,  che  cacciata,  e   {limolata,  e 

Ciuothì  colle  percofla  iafle.  Dopo  la  quale  in  fu  la  bufola  feconda, 

compdrft  iellt  cnt;  fembianza  di  pigro  afinello  aveva,   fi  vide  venne 

gufale.  ^  vecchio,  ed  ebbro  Sileno,  da  fei  Baccanti  l'ottenuto, 

mentre  che  di  {limolare,  e  pugnere  1'  afino  nel  medeli- 

ino  tempo  paicva,  che  fi  sforzaflero:  ficcome  in  fu  la-» 

terza; 
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terza,  che  forma  di  vitello  aveva,  fi  vide  venire  fimil- 
mente  1*  antico  Ofiri ,  accompagnato  da  feì  di  quei  fuoi 
compagni,  o  foidati,  co*  quali  in  molte  parti  dei  Mon- 
do trascorrendo ,:  fi  crede,  che  infegnarTe  alle  ancor  nuo- 
ve, e  rozze  genti  la  coltivazione   de' campi.  Ma  in  fu 
la  quarta  fenza  altrimenti  trasfigurarla  era  flato  1'  uma- 
na Vita  a  cavai  porta,  cacciata,  e  {limolata  anch' ella 
da  (ci*  cavalieri ,  che  gli  Anni  rapprefentavano .   Sicco- 
me in  fu  la  quinta  fenz'eiTerefirnilmente  trasfigurata  fi 
vide  venire  ,  con  le  tante  bocche,  e  con  le  felice  defio- 
fe  ,  e  grand' ali,  la  Fama  de' fei  Cavalieri ,  che  la  Vir- 
tù raflembravano  ,  cacciata  anch'  ella  ;   le    quali  Virtù 
(a  quanto  fi  dirle )  cacciandola ,  afpiravano  a  confeguir 
il  debito,  e  meritato  premio  dell'onore,  Videfi  in   fu 
la  fetta  venire  poi  un  molto  ricco  Mercurio,  che  da_* 
fei  altri  limili  Mercurj  pareva,  che   non  meno  degli  al- 
tri ftimolato ,  ed  affrettato  furie  :  veggendofi  in  'fu  Ja-. 
fettima  la  nutrice  di  Romolo   Acca  Laurenzia,  a    cui 
fei  de' fuoi  facerdoti  Arvali  non  pure  con  gli  fiimoli  af-  Emi  Arvkli 
frettavano  il  pigro  animale  al  corfo;  ma  pareva  quali , 
che  fiati  introdotti  fuffero  per  farle  dicevole  ,  e  molto 
pompoia  compagnia.  Videfi  in  fu   1'  ottava  venir   poi 
con  molta  grazia ,  e  ricchezza  una  grande,  e  naturaiif» 
fima  civetta ,  a  cui  fei  cavalieri  in  forma  di   naturali^ 
fimi ,  e  troppo  a'  veri  fi  nigiianti  pipiftrelli,  or  da  que- 
lla parte;  or  da  quella  co'deltnffimi  cavalli  la  bufola 
fìimolandc.5  fembr<ivano  di  dare  milìe  feUoiiyC  giocondif- 
fimi  aflalci .   Ma  per  la  nona  con  fingoiare    artifizio,  e 
con  ingegnofo  inganno  fi  vide  una  nuvola  a  poco  a«» 
poco  comparire ,- la  quale,  poiché  per  alquanto  fpazio 
gli  occhi  de' riguardarci  tenuti   foipefi  ebbe,  fi  vide  in 
un  momento  quali  fcoppiare,  di  lei  ufcireii  marino  Mi- 
feno  (u  la  bufola  a  feder  polio ,  il  quale  da   lei  ricchi^ 
fimi ,  e  molto  maeitievoimente  ornati  Tritoni   fi  vide_> 
in  un  momento  efsere  perfeguitato ,  e  punto:  veggca* 
%m.  VIL  E  f  f  doli 
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dofi  per  la  decima,  e  ultima  quali  con  il  medefìmo  ar- 
tifizio, ma  ben  con  diverfa,  e  moko  maggior  forma,  e 
colore,  un'  altra  fimil  nuvola  venire,  e  quella  in  finii! 
modo  al  debito  luogo  con  fumo  ,  e  con  fiamma,  e  con 
flrepito  correndo  fcoppiando^  fi  vide  dentro  a  fé  avere 
l'ìnfema!  Plutooe,  fopra  il  folito  carro  tirato;  dal  qua- 
Caccia  fatta  dite  con  molto  graziofo  modo  fi  vide  fpiccare  in  vec*./ 
Cerbero.  di  bufola  il  grande  >  e  fpaventevole  Cerbero,    e  quello 

efser  cacciato  da  quegli  antichi,  e  gloriofi  Eroi,  che 
ne  campi  Elifi  fi  crede,  che  faccino  ripofata  dimora. 
Queiìe  fquadre  tutte,  poi  che  ebbero  di  mano  in  ma» 
no  ,  che  fu  la  piazza  comparfero  ,  fatto  di  fé  debita  ,  e 
graziola  moftra;  dopo  un  lungo  romper  di  lance  ,  e  do- 
po un  grande  atteggiar  di  cavalli,  e  di  mille  altri  sì 
fatti  giuochi,  con  che  le  vaghe  donne,  e  il  riguardan- 
te popolo  fu  per  buono  fpazio  intrattenuto  ;  condotti  fi- 
nalmente al  luogo,  ove  le  bufole  a  metterli  in  corfo  a- 
vevano,  fonata  la  tromba,  e  sforzandoli  ciafcuna  fqua* 
dra,  che  la  fua  bufola  innanzi  all'altre  alla  deitinata-t 
meta  arri  va Ife,  prevalendo  or  quefta  ,  e  or  quella  ,  giun- 
te per  alquanto  fpazio  al  Juogo  vicine  ,  fi  vide  in  un 
momento  tutta  1*  aria  d'  intorno  empierfi  di  ter- 
rore, e  di  {pavento,  per  i  grandi  e  ftrepitofi  fuochi, 
che  orda  queita  parte,  or  da  quella  in  mille,  e  tirane 
guife  le  ferivano;  talché  bene  fpeflTo  fi  vide  avvenire, 
che  chi  più  vicino  era  da  principio  flato  ad  acquiilarc 
il  defiato  premio;  impaurendofi  quello  fpavetuoiò  ,  £_> 
poco  ubbidiente  animale  per  lo  (trepito,  e  pe'  fumi  , 
e  pe'  fuochi  predetti ,  che  quanto  più  innanzi  li  andava, 
Uiaggiori  lempre,  e  con  vie  più  impeto  le  peicuoteva- 
ric  ;  e  perciò  in  diverfa  parte,  e  bene  fpeffo  al  tutto 
in  fuga  rivolgendoti;  (i  vide,  dico,  che  molte  volte  i 
primi  eran  tra  gli  ultimi  coltretti  a  ritornare  ,  parto- 
rendo il  viluppo  degli  uomini,  e  delle  bufole,  e  de' ca- 
valli ?  e  i  lampi  j  e  gli   ltiepiti,  e  i  fracuili  fhano,  e-/ 

nuo- 
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nuovo j  e  incomparabile  diletto,  e  piacere;  con  che» 
e  con  il  quale  fpettacolo  fu  finalmente  polio,  al  lietiUi- 
ino*,  e  feftevolifìimo  carnovale,  fplendido,  benché  per- 
avventura  a  molti  nojofo,  fine. 

Ne' primi»  e  fanti  giorni  della  feguente  quarefima 
penfando  di  fodisfare  alla  religiolìfiìma  fpofa  ,  ma  cos 
fcdisfazione  certo  grandilTuna  di  tutto  il  popolo  ,  chs 
effendone  (tato  per-molt'  anni  privo,  e  efTendofi  parte 
di  quei  fottiliflìmi  inftrumenti  fmarriti ,  temeva ,  ch<L^ 
mai  più  riaflumere  non  fi  do  veliero  ;  fu  fatta  la  tanto 
famofa ,  e  tanto  ne-  vecchi  tempi  celebrata  feda  di  S. 
Felice  ,  (i)  così  detta  dalla  Chiefa,  ove  prima  ordinar 
fi  fole  va  ;  ma  quella  volta  oltre  a  quella, .che  i  proprjl 
cccellentiflìmi  Signori  aver  ne  vollero,  con  cura,  e  fpe* 
fa  di  quattro  principali ,  e  molto  ingegnoli  Gentiluomi- 
ni della  Città,  in  quel«a  di  Santo  Spirito,  come  luogo 
più  capace,  e  più  bello,  rapprefentata  ,  con  ordine,  e 
apparato  grandinimi,  e  con  tutti  i  vecchi  inftrumenti, 
e  con  non  pochi  di  nuovo  aggiunti,  in  cui,  oltre  a_» 
molti  profeti  ,  e  fibille ,  che  con  quel  femplice,  e  anti- 
co modo  cantando,  predicevano  1*  avvenimento  ài  no- 
ftro  Signor  Gesù  Crifto .  Notabile,  anzi  pure  per  efiere 
in  quei  rozzi  fecoli  ordinato,  meravigliofo ,  e  fhspen- 
do,  e  incomparabile  fu  il  paradifo;  che  in  un  momen- 
to aprendoli,  pieno  di  tutte  le  gerarchie  degli  Angeli  , 
e  de' Santi,  e  delle  Sante,  e  co'  varj  moti  le  diverfe 
fue  sfere  accennando,  fi  vide  quafi  in  Terra  mandare  il 
divino  Gabriello,  pieno  d'  infiniti  fplendori  in  mezzo 
ad  otto  altri  Angeletti ,  ad  annunziare  la  Vergine  glo- 
riola ,  che  tutta  umi'e  ,  e  devota  fembrava  nella  fua 
camera  dimorarli  ,  calandoli  tutti  ,  e  rifalendo  poi  con 
fingolar  meraviglia  di  cialcuno  dalla  più  alta  parte 
deila  cupola  di  quella  Chiefa ,  ove  il  preferitto  paradi- 

F  f  f  2  fo 

lai  Di  quejìa  ftfla ,  e  di  tutti  gì'  ingegni,  e  macchine,  con  cui  jì 
faeey* :',  fi  vegga  U  Va] ari  tom,  è,  a  e,  14 %, 
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fo  era  figurato,  fino  al  palco  della  camera  della  Vergi- 
ne ,  che  non  però  molto  fpazio  fopra  il  terreno  fi  al- 
zava j  con  tanta  ficurtà ,  e  con  sì  belli,  e  sì  facili,  e 
sì  ingegno»*  modi,  che  appena  parve,  che  umano  in- 
gegno poteffè  tant'  oltre  trapalare  ;  con  la  quale  k_> 
fé  fi  e  tutte  dagli  eccellentiflìmi  Signori  per  le  realiffime 
nozze  apparecchiate,  ebbero  non  pure  fplendido,  e  fa- 
mofo  ,  ma  come  bene  ,  e  a  veri,  e  cristiani  Principi  (i 
conveniva  ,  religiofo,  e  devoto  compimento. 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  cofe  d'  un  nobi- 
liffimo  fpettacolo  rapprefentato  dal  liberalismo  Signor 
Paulo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano,  in  un  gran- 
de, e  molto  eroico  teatro,  tutto  nelParia  fofpefo ,  da 
lui  con  Real  animo,  e  con  fpefa  incredibile,  in  quefti 
giorni,  di  legnami  fabbricato;  ove  con  ricchiflìme  in- 
venzioni de' Cavalieri  mantenitori,  de' quali  egli  fu  uno 
e  degli  avventurieri ,  fi  combattè  con  diverfe  armi  una 
sbarra,  e  fi  fece  con  fingolar  diletto  de'  riguardanti  , 
con  ammaeftratiflìmi  cavalli  quel  graziofo  ballo  chiama- 
to la  Battaglia.  Ma  perchè  quefto ,  impedito  dalle  ira* 
portune  piogge,  fu  per  molti  giorni  prolungato;  e  per- 
chè ricercherebbe ,  volendo  a  pieno  trattarne  ,  quali 
un'  opera  intera  ,  effendo  oggimai  ftanco,  fenza  più 
dirne  ,  credo ,  che  perdonato  mi  fia ,  fé  anch'  io  farò 
ormai  a  quefta  mia,  non  fo  fé  nojofa  fatica ;  fine. 

Nota  .  l.y  invenzione  di  queflo  nobilijjtmo  ,  e  ma- 
gnificentijjtmo  apparato ,  qui  deferitto  ,  fatto  con  i fpefa  in- 
dicibile) e  con  arte  ammirabile ,  Jì  debba  attribuire  £_. 
Monfignor  Vincenzio  Borgbini ,  come  fi  ha  da  una  fua 
lettera  Jlampata  nel  tomo  i.  a  e.  g<\  delle  Lett  re  pitto» 
riebe .  V  invenzione  poi  della  Mafcberata  degli  Der  fi 
può  dire  ejfre  di  Mcfier  Giovanni  Boccacci  ,  il  quatta, , 
benché  fijje  anteriore  di  dugento  anni  ,  tuttavia  dia  è 
tolta  tutta  dalla  firn  Opera  intitolata  •   La   Gene, dogi* 

degli 
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degli  Dei ,  che  egli  compio  in  Latino ,  e  reputò  la  mag- 
gior firn  Opera ,  che  fu  poi  tradotta  in  volgare  dal  Be» 
tuffi. 

Quejle  due  deferizioni  non  pare  ,  che  abbiano  che  fa* 
re  con  le  Vite  de*  Pittori  ec.  ma  crede ,  che  il  Va  fari  ce 
V  abbia  aggiunte  j  perchè  fons  utiliffìme  per  gli  prof  flirt 
delle  tre  arti ,  fomminì 'Brando  loro  molti  lumi  per  V  inven* 
zìoni ,  e  per  le  maniere  di  rapprefentare ,  e  di  vejlire ,  e 
di  efprimere  molti  umani  affetti ,  e  molte  deità ,  e  infe* 
gnando  quali  fieno  i  loro  fimbolì \ 


fine  del  Settimo ,  ed  Ultime  Temi 
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Gè- 


Genova  113. 

Giardino  de"  Bartolini  in  Fi- 
renze 4-). 

Giardino  di:  Cartello      74. 

Giardino  di  Don  Luigi  di 
Toledo  in  Fiorenza  i<58, 

Gino  Capponi  25^ 

Giorgione  da  Cartel  Fran- 
co pitt.  2. 

Giorgione  pitt.  £r 

Giorgio  Vafari .  Vita  182* 

Gios  di  Cleves  pitt.    124. 

Giotto  35. 

Giovanni  di  Stocco  fcult. 
i8ov 

Giovanni  d*  Olanda     124» 

Giovanni  Conti  Segretario 
180. 

Gio.  Vincenzio  intagliato- 
re ,  e  architettore  78. 

Gio.  Paolo  Poggini  fcult.83. 

Gio.  Jicopó  della  Porta 
fcult.  90. 

Gio.  Maria  Butteri  pitt.  150. 

Gio.  Maria  Verdezzotti 
pitt.  29 

Giovanni  Gaddi  42. 

Gio.  Érancefco  Martelli  49. 

Giovanni  Speranza        78. 

Giovanni    Calker         123. 

Giovanni  d'  Ernfen  pitt. 
124. 

Giovanni  Cornelis  pitt.  ivi. 

Giova cchmo  da  Patenier 
pitt,  125* 
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Gian  Bologna  fcult.     log» 
Gian  Bellino  pitt.  2. 

Giovanni  de'  Medici  254. 
Giovanni  Bisdomini  ivi. 
Giovanni  Scoorle  pitt.  ivi. 
Giovanni  Bellagamba  pitt. 

ivi. 
Giovanni  di  Mabufe  pitt. 

127. 
Giovanni  della  Strada  pitt» 

127.  157. 
Giovanni  Bologna  de'  Do- 

vai  fcult.  127. 
Giovanni  Nanchini       141. 
Giovanni  Pollaftra       192. 
Giovan  Benedetto  da  Man- 
tova Abate  di  S.  Fiora 

218. 
Gio.  Paolo  del  Borgo  pitto 

21 2. 
Giovanni  Fiammingo  pitt» 

30. 
Giovanni  da  Cartello  fcult. 

H8-         ... 
Girolamo  di  Tiziano  pitt* 

Girolamo  da  Ferrara  65* 
Girolamo  Cocca  123. 

Girolamo  Bos  pitt.  120. 
Girolamo  Pironi  Vicentino 

archi t.  78. 
Girolamo  Sermoneta   itg« 
Girolamo  del   Crocifìiso 

pitt.  154. 
Gita  del  Sanfovino  a  Vene» 
zia 


**VJ» 


Q1Z 

zia  52. 

Giulio  Glovio  pigliò  l'abi- 
to della  Religione  in_ 
Mantova  iog. 

Giuliano  da  S.  Gallo  archir. 

Giulio  da  Urbino  pitt.  156. 
Giulio  Romano  103. 

Giufeppe  Salviati  82.  162, 
Giulio  da  Guanto  122. 
Gobbo  fcult.  Milanefe  90. 
Guardaroba  del  Duca  Co- 
fimo  12.  X2.. 
Guglielmo  Tedefco  fcult.95. 
Guglielmo  dalla  Porta  90. 
Guglielmo   Gay  pitt.  128. 

I 

J  Acopo  Caflìgnola  fcult, 
97. 

Jacopo  del  Conte  Fior.  117. 
acopo  da  Bafsano  pitt.  26. 
Jacopo  Puntormo  144. 
Jacopo  del  Tadda detto  poi 

Sanfovino  39. 
Jacopo  Colonna  fcult.  Ó7. 
Jacopo  Brefciano  fcult.  72. 
Jacopo  Fallaro  p.tt.  83. 
Jacopo  Pisbolica  pitt  8J. 
Jacopo  del  Zucca  pitt.  139. 
Jacopo  Gnmer  pitt.  129. 
Jacopo  Barozzi  220. 

Ilanone  Rulpoli  fcult.  108. 
latrata  della  Principefsa  di 


Fiorenza ,  e  defcrizione 
del  fuo  apparato   2}2. 
Intrata-  di  Carlo  V  in  Fio- 
renza 19^ 


L 


Amberto  d'  Amftcrdarn 
pitt    125. 

Lancillotto  pitt.  12& 

Leda  di  Giorgio  Vafari  201. 

Leone  Aretino  fatto  Cava- 
liere da  Carlo  V.  8}. 

Lettere  di  M.  Domenico 
Lampfonio al  Vafari  135. 

Libri  da  Coro, e  altre  co- 
fé  miniate  da  Giulio  Clo- 
vio  104    105. 

Libreria  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia 5^. 

Lionardo  fcult.Milanefeo5. 

Lodovico  fcult.  Fiorentino 
120. 

Lodovico  Capponi        50. 

Lodovico  Ariofto  9» 

Lodovico  Rofso  35. 

Lodovico  da  Lovano  122. 

Loggia  di  M.  Marco  Colcia 
in  Roma  50. 

Loggie  di  M.  Bindo  Alto- 
viti  in  Roma  zzò. 

Lorenzo  Sabatini  Bologne- 
fé  pitt.  102. 

Lorenzo  aclia  Volpaja  Fio- 
rentino 174. 

Lo- 


Lorenzo  dello  Sciorina  pitt. 

x52- 
Luca   Martini  142. 

Luca  Torrigiani  239. 

Luca  Signorelli  pitt.     42. 

Luca  d'Olanda  122. 

Luca  Ureoibout  130. 

Luca  da  Panzane»  254. 

Luca  degl'  Àlbizj         255. 

81. 

6f 


Luigi  Folca  ri 
Luigi  Cornaro 


M 

Aeflri  di  vetriata  ec- 
cellenti 131. 

Manno  Donati  254. 

Marcello  Mantovano  pire. 
116. 

Marco  da  Faenza  pitt  162. 

Mario  Capocaccia  fcultore 
Anconitano  90. 

Marino  di  SireiTa  intaglia- 
tore  130. 

Martino  di  Vos  pitt.     129. 

Maflimiliano  Imperatore  5. 

Mafo  Mazzuoli  da  S.  Fria- 
no  pitt.  153. 

Martino  Fiammingo     123. 

Mattias  Cook  pitt.       124. 

Medaglie  del    Duca  Coll- 
irio >  e  tuoi  rovefei    89. 

Meo  Altoviti  254. 

Mercurio  di  bronzo  nel  Pa 
lazzo  di  M.  Lorenzo  Ri» 


4*2 

dolfi  in  Fiorenza  180. 

Michele  Cockifien  122.128. 

Minerva  in  Roma         97. 

Miniature  diverfe  del  Clo- 
vio  103. 

Mìrabello  di  Silincorno  pit- 
tore  154. 

Modello  del  Palazzo  Du- 
cale di  Fiorenza  230» 

Molo  di  Genova  98. 

Molza  213. 

Monaftero  della  Carità  in 
Venezia  80. 

Monaftero  delle  Murate  in 
Fiorenza  215» 

Mondrogone  ha  un  quadro 
del  Vafari  239. 

Monfignor  Giovio         213. 

Monte  Oìiveto  in  Napoli 
206. 

Monte  Oliveto  di  Rimini 
216. 

Morgante  Nano  143. 

Moro  pitt.  129. 

Morte  di  fra  Baftiano  Ve- 
neziano 92. 

Morte  di  Don  Giulio  Ciò» 
vio  112. 

N 

J^  Anni  di  Baccio  Bigio 

archit.  e  fcult.  97. 
Nanni  Strozzi  254. 

Nanni  Unghero  39. 

Neri 


4M 

Neri  Capponi  ivi. 

Niccolò  detto  il  Tribolo  66» 
Niccolò  Fofcari  81. 

Niccolò    dalle   Pomarance 

120. 
Niccolò  Acciajuoli      254. 


\J  Ffizio  del  Cardinal 

Farnefe  iq6. 
OgniiTanti  di  Fiorenza  160. 
Ogniflanti  di  Venezia  71. 
Orazio  Veccelli  pitr.  20. 
Orazio  Porta  pitt.  idi. 
Ornamento  della  Piazza^ 

Ducale  di  Fiorenza  nelle 

Nozze  del  Principe  Don 

Francefco  325. 
Orfan  Michele  16$. 

Ottaviano    del  Collettajo 

pitt.  180. 


X    Ace  in  Roma        167. 

Palazzo  de'    Comari   a— 
Piombino   81. 

Palazzo  del  Cavaliere  Moz- 
zenigo  ivi. 

Palazzo  de'  Fofcari  in  Ve- 
nezia ivi. 

Palazzo  di  M.  Francefco  Pi- 

fani  ivi. 
Palazzo  de5  Marini  in  Mi- 


lano 100. 

Palazzo  del  Moro  55. 

Palazzo  de'  Strozzi  in  Ban- 
chi in  Roma  50. 

Palazzo  di  M.Giorgio  Cor- 
nari  55. 

Palazzo  di  Capo  di  Ferro 

IXS- 

Palazzo  de'  Cavalieri  irL» 

Pifa  145. 

Palazzo  j  e  Chie fa  de1  Ca- 
valieri in  Pila  145.  235. 

Palma  pitt.  5. 

Panni  d'  Arazzo  per  la  Sa- 
la del  Conligho  in  Fio- 
renza 141. 

Paolo  Veronefe  pitt.     162. 

Paris  Bondone  pitt.        30. 

Perfeo ,  e  Medula  di  Ben» 
venuto  Cellini  164. 

Piero  da  Salò  tcult.         6g* 

Pietro  Aretino  II.  12. 

Pietro  Arfen  pitt.  129» 

Pietro  Coec  pitt.  126. 

Pietro  Brueghel  pitt.     ivi. 

Pietro  Crilta  122. 

Pietro  Paolo  Galeotti    89. 

Pietro  Vettori  255. 

pieve  di  Prato  172. 

Pieve  d'  Arezzo  225* 

Pippo  del  Fabbro  del  S<m« 
l'ovino  4f. 

Pila  Città  145. 

Pittori  Ritratti  26*. 

Pittori  Fiamminghi  150.  e 
icqq.  Pit- 


Pitture  delle  ftanze  del  Pa- 
lazzo Ducale  di  Fiorenza 
228. 

Pitture  di  Tiziano  in  Spa- 
gna 25. 

Poggio  a  Cajano         238- 

Polidoro  Orefice  90. 

Pompeo  Lioni  fculf.       8g* 

Pompilio  Lancia  pitt.  180. 

Pomponio  Uccelli  pitt.  20. 

Pontemolle  in  Roma     50. 

Pordenone  3» 

Porto  di  Genova  98. 

Porta  al  Prato  in  occafio- 
ne  dell'  Apparato  delle 
Nozze  di  Don  Francefco, 
e  fua  Defcrizione    252. 

Porta  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia 62. 

Porta  del  Palazzo  Ducale 
in  Fiorenza  326. 

Primo  motivo  dell'  Autore 
afcriverequefle  Vite  214. 

Principi  ritratti  dal  Bronzi- 
no 140. 

Profpero  Fontana  pitt.  162, 

Uintino   da-  Levano 
Fiammingo  pitt.  124. 


R 

AffaeMo  da  Colle  p.  141, 
cUm.  VIL 


42  % 

Raffaello  del  Setaiuolo  J43. 
Raffaello  Acciajuoli  210. 
Ritratti  di  Pexfone  fegna» 

late  nella  Sala  delia  Can« 

celleria  in  Roma  17, 
Rocco  Guerrini  Architetto 

101. 
Romolo  Amafco  21 3. 

Rolso  pitt.  204. 

Roviale  Spagnuolo  pittore 

212. 
Ruggieri  Vander  122. 


,  Ala  de'  Re  116. 

Sala  del  Poggio  a    Cajano 

1  ?  8. 
Sala  di    M    Andrea  Lore= 

dano  4. 
Sala -della   Cancelleria  in_. 

Roma  fatta  in  cento  gior- 
ni 17. 
Sala  del  Gran  Configlio  di 

Venezia  69. 
Sala  della   Commedia   nei 

Palazzo  di  Fiorenza  337» 
Sala    grande   nel    Palazzo 

Ducale  di  Fiorenza  232. 
Santi  Tidi  pitt.  160. 

S.  Agoitino  di  Cremona  33. 
S.  Agojftino  in  Roma  49. 
S.  Agoitmo  nel  Monte  a-. 

S.  Savino  194» 
S.  Alò  in  Roma         115» 
Hhh  S.  Ana- 
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S.  Anàftafia  in'  Verona  75.     S. 
S,  Antonio  di  Venezia  òg. 
S.   Antonio  eia    Padova   6.     S. 

57.  68.  S. 

S.  Àpoliolo  in  Fiorenza  15^. 

igg. 
S.   Àpoftolo  di  Roma  113. 
S.  Baciano  di  Venezia  25.     S. 

72.  S. 

S.  Bernardo  in  Arezzo  185. 
S.  Celfo  in  Milano      ipr.     S, 
S.  Croce    in   Giudecca    di 

Venezia  6"J-     S. 

S.  Croce  di  Fiorenza  141.     S. 
S.  Domenico  in  Arezzo  191.     S. 
S.  Domenico  d'  Ancona  24. 
S.  Felicita  in  Fiorenza  137.     g. 
S.  Francefcoin  Rimini  217. 
S,  Francefco  della  Vigna-i    S. 

in  Venezia  56.  71.  S. 

S.  Francefco  di  Trevifì  51.  S« 
S.  Francefco  di  Perugia  iti.  S. 
S,    Francefco   di   Città   di     S. 

Cartello  22.8. 
S»  Gimignaiìo  in  Val  rì'El-     S. 

fa  71. 
S.  Gimignano  di  Venezia  71.     S. 
S.  Giovanni    Decollato   in 

Roma  226.  S. 

S.Giovanni  Carbonaro  2^9 
b.  Giovanni  ,  e  Polo  in  Ve-     S. 

nezia   1 1.  71. 
S.  Giovanni   in  Bragola  in     S. 

Venezia  32. 
S.  Giovanni  nuovo  in  Ve-     S. 

nezia  67. 


Girolamo  detto  le  Sore 
di  Firenze  137. 

Girolamo  di  Trevifi  32. 

Girolamo  dipinto  coru. 
nuova  invenzione  dei  Va- 
fari  in  Cafa  M.  Ottavia- 
no ce'  Medici   56. 

Giufeppe  di  Civitaleg^. 

Jacopo  di  marmo  dei 
Sanfovino  194. 

Jacopo  degli  Spagnuoli 
in  Roma  50. 

Job  in  Venezia         32. 

Joferfo  in  Fiorenza  160. 

JofeiTo  nella  Ritonda  di 
Roma  167. 

Lorenzo  in  Lucina  di 
Roma   115. 

Lorenzo   di  Trevifì   32. 

Luigi  in  Roma         115. 

Marco  di  Venezia     58. 

Marcello  in    Roma    50. 

Maria  Maggiore  in  Ro- 
ma 116. 

Maria  degF  Angeli  d'  A- 
fcefi  119. 

Maria  Zenebigo  in  Ve- 
nezia 83. 

Maria  Maggiore  di  Ve- 
nezia io.  83. 

Maria  della  Pace  in  Ro- 
ma 113. 

Maria  del  Popolo  irL. 
Roma  118. 

Maria  degl'  Angioli  in 
Mu- 


Murano  ig.  6g. 

S.  Maria  Nuova  di  Vene- 
zìa  20. 

S.  Maria  delle  Grazie  di 
Milano  24= 

S.  Maria  dell'  Anima  in  Ro- 
ma 97. 

S.  Mina  Scolca  in  Rimini 
nói 

S»  Maria  Novella  in  Arez- 
zo  101. 

S.  Manna  di  Venezia  67. 

S.  Martino  in  Bologna  115. 

S.  Marzihanodi  Venezia5. 

S  Michele  in  Bofco  in  Bo- 
logna 196. 

S.   Nazzano  in  Brefcia   15, 

S.  Niccolò  di  Venezia  9. 

S.  Paolo  dì  Venezia      11. 

S    Pietro  in  Roma        9$. 

S.  Piero  Montorio  in  Ro- 
ma 73. 

S.  l^ero  Cigoli  204, 

S»  Piero  in  Arezzo       184. 

S  Piero  Maggiore  in  Fio- 
renza 1^4. 

S.  Polo  di  Trevifi  .         32. 

S.  Rocco  di  Venezia     io. 

Santo  di  Padova  ò» 

S.  Saldatore  di  Venezia 70. 

S.  Spirito  di  Venezia    15. 

83    .       . 

S.  Spinto  di  Fiorenza   97. 

S.  bp.nto  in  Roma      114. 
S.  Stefano  di  Venezia  71. 
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S.  Tommafo  in  Piazza  Gin- 
dea  114. 

Si  Trinità  di  Fiorenza  157, 

S.  Vincenzio  di  Prato  240. 

S.  Vittore  in  Milano      ior. 

Sagreftia  di  S.  Spirito  di 
Roma  114. 

Santone  di  Gìanbologna  170 

Sanfovino  Protornaertro  dei. 
Signori  Procuratori  di  S, 
Marco  di  Venezia  con^ 
aliai  conveniente  provvi- 
fione  54, 

Scuola  di  S.  Maria  della-. 
Carità  12. 

Scuola  di  S.Giovanni  Evan- 
geiifia  in  Venezia  70, 

Scuola  di.S.  Fantino      12. 

Scuoia  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia 32 

Scultori ,  e  Architettori 
Fiamminghi  131. 

Sebaltiano  Serlio  in  lingua 
Tedefca  127. 

Sepoltura  di  Paolo  III  92. 

Sepoltura  del  Medichino  in 
Milano  87. 

Sepoltura   di  Monfignor 
Giovio  i.66. 

Sepoltura  del  Cardinalo 
d'  Aiagona  52. 

Sepoituia  dei  Cardinale^ 
Aginenfe  ivi. 

Sepoltura  di  marmo  a  Mon- 
te Ca  fino  di  Piero  de*  Me- 
li h  h  z  dici 


dici  66.  166. 

Sepoltura  di  Marco  da-. 
Mantova  73. 

Sepoltura  del  Cardinale,/ 
de' Monti  vecchio  ivi. 

Sepoltura  di  Paolo  IV.  97. 

Sepoltura  del  Vefcovo  Mai- 
zi  lóó. 

Sepoltura  di  Carlo  de' Me- 
dici in    Prato  172. 

Sepoltura  del  Conte  Filo» 
fofo  in  Pi  fa  17& 

Sepoltura  del    Buonarroti 

Simone  Benic.  intagl.  131. 

Solofmeo  da  Settignano&S. 

Statua  di  Pallade        256. 

Statua  della  Vittoria    170. 

Statua  di  Bacco  ivi. 

Statua  di  Clemente  VII.  97. 

Statua  di  Marco  Aurelio  88. 

Statua  di  Paolo  IV.      97. 

Statua  di  Giulio  III.  in  Pe- 
rugia 171. 

Statua  del  Duca  Cofimo 
nella  Fabbrica  de'  Magi- 
virati  di  Fiorenza  172. 

Statua  di  Morgante,  e  Bar- 
bino Nani  nel  Palazzo 
de'  Pitti  in  Fiorenza  179. 

Statua  d'  un  Bacco  ignudo , 
che  preme  un  grappolo 
d'uva  d'una  vite  74. 

Statua  d'Efculapio       17*. 

Stefano  Pieri   pitt.       152. 


Stefano  Veltroni  pitt.  iór. 
Stoldo  Lorenzi  fcult.  177. 
Storie    della    Pailìoae   di 

Fra   Guglielmo  94. 
Storia  della  rotta  di  Chiara- 

dadda  nella  fala  dei  gran 

Configlio  12. 
Studio   del  Duca    Cofimo 

MS- 

Studio  del  Principe  di  Fio- 
renza 156. 


T 


Afso  intagliatore  228. 

Tavola  d'  Alberto  Duro  7. 

Tavolino  di  gioje  del  Du- 
ca Cofimo  156. 

Tavole  di  Geografia  con  le 
palle  ceieiti ,  e  terreftri 
del  Duca  Cofimo  174. 

Teatro  di  S.  Paolo  Giorda» 
no,  fatto  in  Fiorenza 
Panno  1565.  408. 

Tefta  del  buca  d'  Alva  86. 

Tefta  di  Carlo  V.  ivi. 

Tefta  del  Re  Filippo     ivi. 

Telta  di.  Carlo  V.  Impera- 
tore del  Lugano  72. 

Tiberio  Criipo  205. 

Tintoretto  pitt.      82.  162. 

Tiziano  vita  I. 

Tziano  da  Padova  fc.  68. 

Tiziano  provvifionato  da_» 
Carlo  V.  Imperatore ,  e 
Ca- 
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Cavaliere  li. 

Tiziano  vecchio  da  Cador 

pitt.  161. 
Tiziano  da  Padova        68» 
Tofano  dell'  Altifsimopitt. 

150. 
Tommafo  Cafignola  fcult. 

91- 
Tommafo  Lugano  fcult.  72. 

Tommafo    del  Verrocchio 

pitt.  161. 
Tommafo  del  Palagio  255, 
Tommafino  Porta  95, 

Tribuna   di  S.  Lorenzo  di 

Fiorenza  144» 
Trionfo  della  Fede   di  Ti- 
ziano 5. 


V  Alerio  Cioii  da  Setti- 

gnano  178. 
Valerio  Zuccherini         36. 
Venere  di  Giorgio  Vafari 

201. 


122. 

254. 


Ugo  d' Anverfa 

Vicenza  Città 

Vieri  de'  Cerchi 

Vigna  di  Giulio  III.    226. 

Vigna  del  Cardinal  di  Mon- 
te 50. 

Vincenzio  dei  Rolli     166» 

Vincenzio  Borghini      152. 

Vincenzio  Danti  Perugino 
171. 

Vincenzio  Zuccherini   $6, 


£_jAccheria  Zachi  da  Vol- 
terra 41. 

Zanobi  L affricati  fcult.  180. 

Zanobi  Strada  257. 

Zecca  Vecchia  di  Venezia 
77. 

Zecca  di  Firenze 

Zecca  di  Venezia 


172. 
54* 


Fine  dell1  Indice  delle  co/e  notdhìlì 
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T    A     V    O     L     A 


CHE  SOKO  KOMIHATI 
IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


A 


A 


Gnolo  Poliziano  257. 


Alberto  Anigo 
AieiTandro  Magno 
AieiTandro   Cardinal 

nefe  ivi. 
Alfoniò  d'  Avalos 
Aifpnfo  Cambi 
Amerigo  Vefpucci 
Andrea  Dona 
Andrea  Gntti 
Andrea  Loredano 
Anton. o  de'  Nobili 
Antonio  da  Leva 


31- 

106 

Far- 
221. 

138. 
IO. 

7*« 

239 

22. 


B 


B 


Achiacca  pitt.  142. 

ba. barilo  da  Cà  4. 

Bartoloinmeo   btrada  Fifi- 

CO   222. 

BatiiU  Ccciliano  20. 


Bembo  26» 

Bernardetto  de'  Medici  225 
Boccaccio  138» 

Bonaccorfo  Pinadori     138. 


G 


AmrniUa  Tedaldi 
Cammino  Capitano 
Cardinale  di  Loiena 
Caidinale  Farnefe 
Cardinale  di  Ravenna 
Caidmaie  Bembo 
Carlo  V.   Imp.        13. 
Caterina  Medici 
Clemente  VII..  Papa 
Coftanza  da  Sommia 

D 

3lJ  Ante  Petrarca   Cino 
138. 

De 


142. 

75- 

18. 
26» 

75- 

20. 

189. 
197. 
142. 


Donatello  f  16$. 

Don  Cipriano  da  Verona 

197-  - 
Duca  AlefiTandro.         188. 


J?  Ederigo  Gonzaga     14. 

Ferdinando  Re  de'  Roma- 
ni 21. 

Filippo  Re  di  Spagna     ivi. 

Fra  Filippo  Serragli 

Fracaftoro 

Francesco    Maria 
d'Urbino  14. 

Francefco  Sforza 

Francesco  Filetto 

Francefco  Donato 

Francefco  da  Quer. 


G 


G 


Ievanni  d'Anna       4. 
Giovanni  Cardinale  de'Me- 

dici  146. 
Gio.    Batifta    Caftaldo  22. 
Gio.  Batifta  Gello         142. 
G'o.  Batiita  da    Ca       72. 
Girolamo  Gigante 
Giulia  eia   Ponte 
Giulio  Manfrone 
Giuftiniano 
Gonzaga  Cardinale 


75- 

25- 

33- 
75. 

14. 


Guidobaìdo  fecondo  Duca 
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Guittone  Guido  Cavalcanti 
205. 


Acopo  Pontormi     142. 
Ippolito  de*  Medici  Cardi- 
nale ig. 


2(55. 

JLJvia  Colonna 

119* 

26. 

Loredano 

IO. 

Duca-. 

Lorenzo  vecchio 

190. 

Lorenzo  Lenzi 

n% 

22. 

Lorenzo  Ghiberti 

26$. 

26. 

Luigi  Guicciardini 

zzo* 

1  r. 

M 

JV1  Arco  Antonio  Trevi* 

iano  11. 

Marco  Sera  valle  31. 

Marchefe  del  Vafto  13. 
Marchete  di  Pefcara      22. 

Maflimiano  Stampa  22, 

Moigante  Nano  143. 


N 


N 
Iccolò  Zono 


27» 


Ot« 
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O 


o 


Ttaviano   de'  Medici 


Ottavio  Grimaldo         33, 


X  Aolo  da  Ponte  25. 

Paolo  Vifconti  34. 

Papa  Sifto  IV.  15. 

Papa  Giulio  II.  ivi. 

Papa  Paolo  III,  ivi. 

Petrarca  138. 

Pietro  Strozzi  li 8. 

Pietro  Landò  11. 

Pietro  Aretino  13. 

Pier  Ant.  Bandini  138* 

Pippo  del  Fabbro  45. 

Priamo  da  Lagiè  71. 

Principe  Griinani  .10. 


R 


ì\  E  Francefco 
Re  Cattolico 


T 


Iepolo 


y    Eniero 
Vcfcovo  di  Buffo 
Vincenzio  da  Cà 
Ugolino  Martelli 


10. 

20. 


Vy 


il. 

7i« 
138. 


Anobi  Strada        2^7 
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TAVOLA 

D    E'     L    U    O    G    H   I 

DOVE  SOKO  V  OPERE  BESCRITTE 
IN  QUESTO  SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


AHCOKA  S,  Domen'ce . 

LA  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore  con  Crifto  in  Cro* 
ce ,  la  noftra  Donna  S.  Giovanni ,  e  S.  Domenico* 
Tiziano  24* 

AREZZO.  Pieve. 
La  Cappella,  e  Tavola  dell'Aitar  Maggiore.   Giorgi* 
Vaian.  22$. 

Badìa . 
Cenacolo  del  Refettorio .  Il  medefimo .  219. 

5.   Mero . 
Una  Tavoletta  a  un  pilaftro.  Il  medefimo.  184. 

S.  Bernardo, 
Pitture  del  Poggiuolo  del  Pergamo  dell' Organo .  II  me- 
defimo 185. 
Pitture  della  Volta  innanzi  alla  Porta  principale  della 

Chiefa.li  medefimo.  185. 
Le  facciate  ci' un  Portico.  Il  medefimo  i8f. 

Compagnia  dei  Corpus  Domini . 
Nella   Chiefa  di   S.   Domenico   la   Tavola  dell'  Alter 
Maggiore.  Il  medefimo.  191. 

S,  Margherita  Monaftero 
In  una  Cappella  dell'  otto  la  Natività  di  Grillo.  Gior* 
gio  Vafari.  203. 
2>/fl,  Vii  I  i  i  Qom* 
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Compagni*  dì  5.  Rocce  . 
La  Tavola  5  e  Facciata.  Il  medefimo.  192. 
S   Maria  Rovella  Mmaflero. 
Una  Tavola  d'uni  Nunziata.  Il  medefimo.    191.   2*8. 

S.  Giovanni  de*  Fsduccì  Compagnia  in  Arezzo . 
Un  legno  da  portare  a  Proceflìone  .  Il  medefimo.  221. 

ACCESI.  S.Mtria  degl'Angeli. 
Pitture  a  olio    nella  Cappella  dove  morì  S,  Francefco. 

Adone  Dani.  119. 
Pitture  in  tefìa  del  Refettorio.  Il  medefimo.   no. 

BOLOGNA.  I  Servi. 
Le  Statue  di  Bronzo,  e  altri  ornamenti  di  metallo  del- 
la Fontana  di  S.  Petronio ,  Giambologna  da  Dovai 
Fiammingo  16^  ; 

S.  Martino-. 
LaTavoIa  dell'  Aitar  Maggiore.  Girolamo  Siciolante.  115. 

S.  Michele  in  Bqfco . 
Pitture  del  Refettorio.  G'orgio  Vaiari  t  196. 

Bofco  d'  Alexandria . 
La  Tavola  d'una  Adorazione  de'M^gi  nel  nuovo  Con* 

vento.  Il  medefimo.  198. 
L'Aitar  Madore.  Il  medeùmo.  198. 
Modello  di  detto  Convento ,  e  Chiefa .    Fra    Ignazio 
Dante  Perugino  dell'Ordine  di  S.Domenico. 
BRESCIA,   S.Nazzarro. 
La  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore  Tiziano  da  Cador.  15. 

Palazzo  Grande . 
Tre  quadri  grandi  negl'  Ornamenti  del  Palco  della  Sala» 
Tiziano  28. 

CAMALDOU. 
La  Tavola  dell'Aitar  Maggiore.  Giorgio  Vafari  192. 
F:°ure    e  Pitture  del  tramezzo.  Il  medefimo.  195. 
Una  Tavola  nel  tramezzo.  Il  medefimo    198.  195. 

Un'ultra  nel  tramezzo.  Il  medefimo.  195. 

CA~ 
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CASTIGLIONE   ARETINO,  S,  Fremefco  .  , 
Una  Tavola  ,  dentrovi  una  no(tra  Donna  S.  Anna ,    «u 
S.  Francefco  ,  e  S.  Silveftro.  Il  medefìtno .  220. 
CITTA'    DI  CASTELLO,  S.  Francefco. 
Una  Tavola,  dove  è  la  Coronazione  di  noftra  Donna* 
Il  medefimo.  238. 

CIVITALE.  S.  Maria. 
Una  Tavola.  Paris  Bondone.  33. 
S.  Giujèppe . 
Una  Tavola.  TI  medefimo.  33. 

CORTONA,  la  Compagnia  del  Gesù 
Le  Pitture  della  Volta  ,  e  delle  facciate  .  Giorgi®    Va* 
fari ,  e  Criftofano  Gherardi .  229, 

La  Madonna  nuova   fuori  di    Cortona, 
Suo  ultimo  difegno.  Giorgio  Vafari.  229. 
COSMOPOLI  NELUELBA. 
Frati  Zoccolanti, 
Una  Tavola  d'una  Deposizione  di  Grifto  di  Croce.   Il 
Bronzino.  145. 

CREMONA.  S.  Àgofi'mo. 
Due  Tavole. Paris  Bondone.  23, 

FIESOLE. 
Giardino  del  Signore  Sroiza  Almeni.  Moki  ornamenti, 
Vincenzio  Danti  Perugino.  172. 

FIORENZA.  Duom&. 
Il  S.Jacopo  di  Marmo  in  Chiefa.  Jacopo  Sanfovino  44. 

La  Nunziata . 
La  Cappella ,  e  Tavola  de"  Montaguti .   Alefiandro  Al- 
lori .  148. 
La  Tavola  nella  Cappella  de'  Guadagni  intorno  al  Co- 
ro. Il  Bronzino.  142. 
La  Sepoltura  del    Vefcovo   de'  Marzi,  Francefco   da— 
S.  Gallo.  166. 

S.  Lorenzo, 
La  Tavola  della  Cappella  de' Martelli  .   Giorgio    Va- 
&ri .  223.  I  i  i  2  Due 


4#* 

Due  Storie  a  frefco  nella  Facciata  avanti  all'organo. 
Il  Bronzino.  147. 

Il  S.  Lorenzo  fopra  ia  graticola  nella  facciata  di  detta 
Cappella,  con  mólte  altre  pitture  intorno  intornoj 
di  qua,  e  di  là  dalle  facciate.  Il  medeiìmo.  143. 
S.  Felicita. 

I  due   Evangelici  ,  e  alcune   figure  nella    volta  della 

Cappella  di  Lodovico  Gipponi.  Il  medefimo  137. 
£    Girolamo  delle  Poverine  Mona  fiero. 
Un  Tabernacolo  nell'Q  to.  il  medefimo.  137. 
Le  Murate  Monaflero . 

II  Cenacolo  del  Refettorio.   Giorgio   Vafari.  215. 

S.  Croce . 
La  tavola  della  Cappella  de*Zanchini  allato  alla  porta 
principale  a  man  finiftra   entrando    in    Chiefa.   Il 
Bronzino  141. 
La  Cappella  ,  e  Tavola  del  Biffolo .  Giorgio  Vafari.  242. 

S. Maria  Nove  la. 
Il  nuovo  Coro .  TI  medefimo  .  240. 
La  Cappella,  e  Tavola  di  Moniignore  Strozzi    Vefco- 

vo  di  Volterà.  Il  medefimo.  24r. 
La  Cappella,  e  Tavola  di  Maeftro  Andrea  Pafquali.  II 
medefimo  241. 

S,  Spirito, 
Una  pietà  di  Marmo  nella  Cappella  di  Luigi  del  Riccio 

a  man  delira.  Nanni  di  Baccio  Bigio.  97. 
La  Tavola  della  Oppella   di  Tommafo  Cavalcanti.   Il 

Bronzino,  144* 
La  Teda  col  butto  di  Tommafo  Cavalcantiin  detta  Cap- 
pella. Fra  Gio.  Angelo.  144. 
S.  Trinità  . 
Un  quadro  d'un  Crifìo  moto  con  S.  Maria  Maddalena 
al  primo  piluftro  a  man  ritta.  Il  Bronzino.  137. 
U  Carmine, 
Cappella ,  e  Tavola  di  Matteo  Botti  *  Giorgio  Vafari.  23?. 

Or- 
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Orfan  Michele, 
Le  tre  figure  di  marmo  fopra   l'Aitar   Maggiore,  cioè 
S.  Anna,  la  Vergine,  e  Cri  fta  fanciullo.  Francefco 
da  S.  Gallo  .  165. 

GV  Angeli  Monaflero  • 
Un  quadro  d*  una  S.  Caterina.   Il  Bronzino.  14& 
Una  Madonna  di  marmo   col   figlio    Gesù  in  braccio. 
Vincenzio  Danti  Perugino.  175. 
O gn' flati  ti . 
Una  Tavola  a  man  deftra  ,  con  una  noftra  Donna  in  al- 
to, S.  Giovanni  a  baffo  y  S.Girolamo,  e  altri  fan- 
ti .  Santi  Tidi .  169. 

S.  Pier  Maggiore, 
La  Tavola  della  Vifìtazione  di  noftra  Donna  Mafb  da 
S.  Friano*  154. 

S.  Apofìolo . 
Una  Tavola    della  Natività  di  noftro  Signore.   II   me» 

delìmo   i^g. 
Una  tavola  della  Concezione  di   noftra  Donna  *  Gior- 
gio Vafari*  19^, 

Badia  * 
Una  Tavola  d'un  Crifto ,  che  porta  la  Croce,  Batifta-» 

Naldini.  ijj« 
La   T.ivoIa  deli'  Aitar  Maggiore  .  Giorgio  Vafari .  240* 
Una  Storia  quando  S.  Benedetto  fi  getta  nudo  fopra  le 
fpine  nel  chioftro  di  fopra.  Bronzino.  157. 
S.  Giufeppe  Mona  fiero» 
Una  Tavola   d'una  Natività   del  Signore  alla  Cappella 
de* Guardi.  Santi  Tidi.   160. 

Palazzo  del  Signor  Duca* 
M -lello  nuovo  di  detto  Palazzo.  Giorgio  Vafari.  2300 
Pitture   delle   Stanze  nuove  della  Genealogia  degli 

Dei,  e  di  Papa  Leone  X.  Il  medefimo.  228» 
Pitture  d'altre  Stanze.  Il  medefimo.  14^. 
Le  tele  della  fala  grande  difegno  del  Vafari ,  condotte 
da  altri  Pittori,  idi.  Le 
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Le  Tavole  di  Geografia  con  le  Palle.  Frate  Ignazio }  e 
Dante  da  Perugia  174. 

Una  Cappella ,  e  Tavola  di  detto  Palazzo .  Il  Bronzi- 
no 139. 

Pitture  della  Sala  grande,  e  Palco.  Giorgio  Vafari  232. 

La  Fonte  coi  fuo  Cololfo  in  piazza  del  Signor  Duca. 
L'  Ammannato  74. 

Il  Perfeo  di  bronzo.  Benvenuto  Cellini  164. 
Palazzo  de*  Pitti. 

Il  modello  della  giunta  dei  nuovo  Palazzo.  V  Amman- 
nato  74. 

Un  Crocififlb  di  marmo.  Benvenuto  Cellini  164. 

La  Statua  di  Tefeo ,  quando  rapifce  Eiena .  Vincenzio 
de'  Rofli  167. 

Una  Fontana  nel  giardino*  Stoldo  Lorenzi  da  Settigna* 
no  177. 

Le  Statue  di  Morgan  te  5  e  Barbino.  Valerio  Cioli  da 
Settignano  179. 

La  facciata  della  Cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino. 
Giorgio  Vafari ,  e  Criftofano  Ghenrdi  ?lS. 

In  Cafa  del  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino  la  Statua  di 
marmo  dell'Onore,  che  ha  lotto  l'inganno.  Vin- 
cenzio Dante  Perugino  i-fz. 

Giardino  del  Sig.  Don  Luigi.  Le  Statue,  e  Ornamenti 
delle  Fonti.  Francelco  Camigliani  168. 

Palazzo  di  M.  Lorenzo  Ridolfi .  il  Mercurio  di  bronzo 
nel  cortile.  Zanobi  LattriCati  180. 

Loggia,  cafc,  e  corridore,  e  nuova  fabbrica  de*  Magi- 
ftrati.  Giorgio  Vafari  235. 

Il  nuovo  Corridore  ,  che  va  dal  Palazzo  del  Duca  a 
Pitti,  e  fuo   modello.  Il  medefimo  235. 

In  Cafa  M.  Bavtolommeo  Panciatichi.  Tre  quadri.  Il 
Bronzino  138. 

In  Cafa  gii  Eredi  di  M.  Francefco  Montevarchi  pili 
quadri.  11  niedeilmo  13^. 

In 
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In  Cafa  di  M.  Filippo  Salviati.   Un  quadro  d'  una  Na- 
tività di  Grillo,    Il  medefnno  13  3, 
In  Cj(a  Lodovico  di  Gino  Capponi  un  quadro.   li  me- 
de fimo 
Due  quadri  grandi  nel  Magiftrato  de'  Nove .   Giorgio 
V  afa  ri  242. 

Fuor  di  Fiorenza  CERTOSA. 
I  due  Archi  fopra  la  porta  che  va  dal  chioftro  grande 
in  Capitolo.  II  Bronzino  137, 

Poggio  a  Cajanò . 
Una  Tavola  per  la  Chieia.    Giorgio  Vafari  238. 
La  Sala,   Il   Pantormo,  e  il  Bronzino  138. 

S.  Cafcians . 
Un  Tabernacolo  a  frefco  con  una  Pietà,  e  alcuni  An- 
geli nella  Villa  di  Matteo  Strozzi .  Il  Bronzino  138. 
CAKEGGI.  Villa  de'  Medici. 
Pitture  d'una  loggia»  Il  Bronzino  139. 

CASTELLO.    Villa  del  Big.  Duca. 
La  Statua  dell*  Efculapio ,  e  altre  Statue.  Antonio  Lo- 
renzi da  Settignano  176. 
Ercole,  che  fa  fcoppiar  Anteo  di  bronzo.  L'  Amman- 
nato.  74. 
Ercole  >  che  fa  fcoppiar  Anteo  di  bronzo  fopra  la  Fon- 
te principale  del   giardino.   Vincenzio    Danti   Pe- 
rugino •   17?. 

Luco  di  Mugello  Monajìero  . 
Una  Tavola  nel  Coro  di  dentro.  Giorgio  Va  Tari.  258, 

Bìgallo . 
Una  Tavola  d'una  noftra  Donna  con  un  Grillo  fanciul- 
lo in  collo,  che  fpola  S.  Caterina  Vergine.  Urne- 
defimo.  21 5. 

GEKOVA  S.Lorenzo, 
Un  Moisè  di  marmo.   Fra  Guglielmo  del  Piombo   91. 
La  ftrada  nuova,  e  fu©i  Palazzi  fu  la  piazza  de* Signo- 
ri* Galeazzo  Perugino  99. 
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Il  Parto,  il  Molo,  e  loro  fortificazioni  •  Il  medefimo,  aS. 
Il  palazzo  in  Villa  di  M.  Luca  Giustiniani .    Il   mede* 
fimo.  90. 

I  palazzi  di  due  Dogi.  Il  medefimo  .  99. 

II  pa'azzo  del  Signore  Ottaviano  Grimaldi.   Il  mede- 

fimo.  gg> 
Il  palazzo  del  Signore  Batifla  Grimaldi    II  medefimo.  99. 
Lago,  e  Ifola  del  Signore  Adamo  Centurioni.  li   me- 
defimo. 99. 
La  fonte  del  Capitano  Larcaro,  vicino    alla  città.    Il 

medefimo.  gg. 
Il  Bagno  in  Cala  del   Signor  Gio.  Batifta  Grimaldi   in 
Bifagno .  Il  medefimo  100, 
SAN  GIMIGRANO.  S.  Maria  di  Brarbluno. 
Due  tavolette  d'  un  Crifto  morto,  e  d*  una  Rtiuriezio- 
ne  .  Giorgio  Vafari .  198. 

LUCCA.   S  Pier  Cigoli. 
Una  Tavola.  Giorgio  Vafari.  204. 

MILAHO.  Duomo. 
La  fcpoltura  di  Gio=  Jacopo  de*  Medici.  Laon  Leoni.  87. 

8.  Maria  delie  Grazie. 
Una  tavola,  quando  Criflo  è  fchernito  da*  Giudei    iru 
una  Cappella.  Tiziano.  24. 
S.Celfi; 
Una  tavola.  Paris  Bondone.  33. 
La  facciata  della  Chiefa.  Galeazzo  Perugino.  101. 

5.  Vittore. 
La  Chiefa.  Il  medefimo.  ior. 
Il  plla'zzo  del  Signore  Tommafo  Marini  Duca  di  Ter* 

ra  Nuova    100. 
L'Auditorio  del  Cambio.  II  medefimo.  101. 

MONTE  WLCIAHO. 
Un  fegno  da  portare  a  Procc ilione  nella  Compagnia  di 
S,  Stefano.  Giorgio  Vafari 2(^4. 

MOX- 
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MOKTESAHSAVIUO .  S.  Agèftiu: 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore.  Il  medefimo  194. 

MURARO  .   S.  Maria.  àegV  Angeli. 
Una  Tavola.  Il  Pordenone  13. 

La  Statua  della  Giuftizia  fopra  una  colonna  nella  piaz- 
za ♦  Piero  da  Salò  69. 

NAPOLI.  Pi/copio. 
I  portelli  dell'Organo.  Giorgio  Vafari  209. 

S»  Giovanni  Carbonaro . 
I  quadri  della  Sagrefha  ,  con  V  architettura  de'  legnami. 

Il  medefimo   209. 
A  mezzo  le  fcale  di  detto  Convento  un  S.  Gio.  Evan- 

gelifta  a  frefeo.  Il  medefimo  209. 
Un  Cri fto  Crociti flò  fuor  della  Chiefa.  Il  medefimo  209. 

Msnte  Olivete. 
Pitture,  e  Storie  del  Refettorio.  Il  medefimo  icó. 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore.  Il  medefimo  207. 
Pitture  nella  volta  della  Foresteria.  Il  medefimo  20& 

ORVIETO.  Duomo. 
Una  Tavola,  quando  Criito  refufeita  Lazzaro.  Niccolò 
dalle  Pomerance  120. 

PADOVA.    Il  Santo. 
Alcune  Storie  del  Santo.  Tiziano  fcult.  6» 
Una  Storia  grande  di  marmo  al  Santo.  Jacopo  Sanfo» 

vino  57. 
Una  Tetide  ,  e  un  Bacco,  che  preme  un  grappolo  d' uva 

in  una  tazza  .  Daneie  Cataneo  C9. 
Un  S.Antonio,  e  S.  Bernardino  di  ftucco.  Jacopo  Co- 
lonna 67, 
La  volta  di  tìucco  della  Cappella  del  Santo.  Tiziano  da 

Padova.  68. 
Quattro  Storie  di  pietra  al  Santo.  Alefifandro  Vittoria. 
69, 

PAVIA.   Certo/a. 

La  facciata  della  Chiefa.  Gio.  Giacomo  dalla  Porta  90. 

Tm.  VII  Kkk  li 
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11   Sepolcro  del  Conte  di  Virtù.  II  medefimo  90. 

PERUGIA,    S.  Francefco . 
La  Statua  di  P^pa  Giulio  III.  fu  la  piazza.  Vincenzio 

Dante  Perugino    171. 
le  ftaoze  della  Fortezza.  Galeazzo  Aleflì  98. 

S.  Fiero. 
I  quadri  in  tetta  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari  237. 

PISA.   Duomo. 
Due  Tavole.  Il  medefimo  205. 
Una  Tavola    II  Rrczino  543. 
La  Ch<eù  de'  Calieri  di  "S.Stefano,  e  fuo  modello. 

Giorgio  Vi; fari  145» 
La  Tavola   d'  una    Natività   di  Gesù  Crifto  di   dettai 

Chsefa  .  li  Bronzino    145. 
La  Sepoltura  del  C  >rfte  Filolbfo  .  Antonio  Lorenzi  17& 
Palazzo  de'  Cavalieri,  e  luo  modello.   Giorgio   Vafari 

Hv 

Le  Arme  Ducali  c.^n  le  ftatue  di  marmo  di  detto  palaz» 

zo.  Stoldo  Lorenzi  da  Settignano  177. 
POZZUOLO. 
Pitture  della  Cappella  del  Giardino  di  Don    Pietro  di 
Toledo.  Giorgio  Vafari  208. 

PRATO.  Pieve. 
La  fepoltura  di  M.  Carlo  de' Medici.  Vincenzio  Dante 

Perugino.  172. 
La  porta  della  fagreftia.  Il  medefimo  172. 

S.Vincenzio   Monaftero  . 
Una  tavola  d'un  AfTunta.  Giorgio  Vafari  240. 

RAVEKHA.  Cbiefu  di  Ciuffi. 
Una  rsvola  d  un  Cnrto  depoito  di    Croce  in  grembo 
alla   Madonna.  Giorgio  Vafari  2t7« 
RJMfNI.  Monti  Oliveto  a  S.  Maria  di  Scolca . 
Una  Cappella  ,  e  Tavob  .   Giorgio  Vafari  216. 

5.  P  amtjco  , 
La  Tavola  dell'Aitai  m^^giorc.  Il  medefimo  217. 
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ROMA.  S.  Piero. 
I  quattro  Profeti   di  fiucco  nelle  nicchie    fra   i    pilaftri 

del  primo  arco.  Fra  Guglielmo  dei    Piombo  95. 
La  fepoìcura  dì    Papa  Paolo  III.  Il  medefimo  92. 

S.  Fiero  in  Molitorio . 
Modello ,  e  difegno   della   ièpokura   del  Cardinale   di 

Monte.  Giorgio  Vafari  73.  225. 
La  Tavola .  Il  medefimo  225. 

S.  do.   Luterano  . 
Una   Tavola    d'  una    Vergine   Annunziata  .   Marcello 
Mantovano  117. 

S,  do.  Decollato . 
La   Tavola  dell' Aitar  maggiore.    Giorgio  Vafari    226. 

La    Minerva . 
La  fepoltura  di  Papa  i'aolo  IV.   Jacopo,  e  Tommafo 

Cafignuola  97. 
La  Statua  di  Clemente  VII.  Nanni  di  Bigio  97, 
Un  Crocinolo  nell'andito  della  fagreftia.  Girolamo  Si» 

ciolante  115. 
Un  aitro  GrocififTo  in  Chiefa.  Il  medefimo  115. 
Una  S.  Caterina,  e  S.  Agata.  Il  medefimo  115, 

S.  Maria  /iella  Pace. 
Due  fepolture  di  marmo.  Vincenzio  de'  Roffi  ióf. 
Nella  facci *ta  di  fuori  della  Chiefa,  alcuni  Profeti.  Il 

medefimo  167. 
Un  Crifto  fanciullo  *  che  nel  Tempio  difputava    con  i 
Dottori   fopra  la    porta,  che   dì    Chiefa  entra   in 
Convento.  Marcello  Mantovano  117* 
La  volta  di  Stucchi    desia  Cappella  del  Cardinale  C*« 

fìs.  Girolamo  Siciolante  ug. 
Una  Tavola  d' una  Nativi rà  di   Crifto  prelTo   all'  Aitar 
maggiore.  Il  medefimo  114. 

S  Maria  del  Popolo  > 
Una  Tavola  d'un  Cnlto  morto.  Jacopo  del  Conte  Fio* 
rencmo  xi$. 

t  k  k  2  8.  Ma* 
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S.  Maria  dell'  Ari- ma . 
Due  Cappelle,  una    Michele  Fiammingo,   e   l'altra.» 

Frane  efeo  Sai  visti   I2g. 
La  Cappella  de' Fucchieri .     Girolamo   Siciolante   114. 
La  Tavoli  della  detta  Cappella.  G-1I10  Romano  114. 
Una  pietà  di  marmo .  Nanni  di    Baccio  Bigio   97. 

8,  Mitra  Maggiore. 
La  Cappella   del  Cardinale  Ceiìs,  e  fua  tavola  .  Giro- 
lamo Siciolante.  u<5. 

S.  Maria  della  Ritonda . 
Il  S.  Giufeppo  con  Crifto  fanciullo  di  marmo.  Vincen- 
zio de'Rofli  167. 

S.  Agoftino. 
Una  Tavola  d'  un  Crifto  deporto  di  Croce.  Giorgio  Va- 

fari  205. 
Una  nofha  Donna  di  marmo  allato  alla  porta  principa- 
le. Jacopo  Sanfovino  4;. 
S.  Spirito, 
La  Tavola  dello  Spiriro  Santo.  Girolamo  Siciolante  114. 
La  Tavola  della  Cappella   di  S.Giovanni   Evangelia. 
Marcello  Mantovano  \\6, 

$%  Lorenzo  in  Lucina. 

Un  S.  Francefco ,  che  riceve  le  Stimate  alla   Cappella^ 

della  Contefsa  di  Carpi .    Girolamo  Siciolante  115. 

S.  Apojiolo, 

Una  Tavola  a  olio  d'un  Crifto  morto,  e  altre  figure. 

il  medefirho  113. 

S.  Jacopo  degli  Spagnuoli, 
Un  S.  Jacopo  alla  Cappella  del  Cardinale   Alborenefe. 

Jacopo  Sanfovino  50. 
La  Tavola  d'un  Crocifilfo  dell'Aitar  maggiore.  Girola- 
mo Siciolante  114. 

S.  Marcello  de9  Frati  de* Servi, 
II  modello.  Jacopo  Sanfovino  50. 
li  CrocififTì  della  Compagnia  del  Crocififlb.  H  mede, 
li» no  50.  S,  Luh 
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S.  Luigi . 
Più  ftorie.  Girolamo  Siciolante,  Pellegrino  Pellegrini, e 

Jacopo  del  Conte  Fiorentino  115. 
Una  Tavola    alia  Cappella  di  S.  Dionigi .  Jacopo  del 
Conte  118. 

S.  Giovanni  dei  Fiorentini . 
Suo  modello.  Il  Sanfovino.  51. 

S.  Tommafa  a  Piazza  Giudea* 
Una  Cappella ,  che  nfpon de  nella  C^rte  di  Cafa   Cen- 
ci .  Girolamo  S'ciolante  114. 
Compagnia  della  Mìferi  e  or  di  a  de*  Fiorentini , 
Una  Tavola  d'  un  D*p  >fto  di  Croce  con  i  Ladroni  con» 
fìtti.  Jacopo  del  Conte  Fior.  118. 
S.  Alò  dirimpetto  ali  i  Mtfericordia  de'  Fiorentina 
Una  tavola  a  olio  con    la   noftra    Donna ,   S.  Jacopo 
Apoftoio,  S.  Martino,  e   S. Alò  Vefcovi.  Girola» 
ino  Siciolante  115. 

Palazzo  di  $.  Giorgio. 
Pitture  della  fala.  Giorgio  Vafari  aio. 
Modello  del  Palazzo  del  Cardinale  Riccio  da  Montepul- 
ciano .  Nanni  Bigio.  98. 
Modello  del  pilazzo  degli  Strozzi  in    Banchi ,  oggi   di 

Pier  Antonio  Bandmi.  Jacopo  Sanfovino  50. 
La  Cafa  de* Mattei  fuo  difegio.  Nanni  di  Baccio  Bi- 
gio 98. 
La  Cafa  di  M.  Luigi  Leoni .  Jacopo  Sanfovino  50, 
Vigna  Giulia  difegno,  e  fuo  primo  modello.    Giorgio 
Vafari  226, 

SERMOKETA  Badia  di  S.Stefano. 

Una  tavola,  dove  è  S.  Piero,  S.  Gir.  Bautta  ,  e  S.Ste- 

t    fono  con  certi  Putti ,  Girolamo  S  ciolante  113. 

TREMISI.  Duomo. 

Una  Tavola  nel  mezzo  della  Chiefa,  Paris  Bondone  gì. 

S.  Francefco, 
Una  Tavola*  11  medefimo  $1, 

S.  Gì" 
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S.  Girolamo» 
Una  Tavola.  Il  medefimo  zi. 

Ognìjfanti  » 
Una  Tavola.  Il  medefimo   52. 

S    Lorenzi  • 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  32* 

S.Po/o. 
Tre  Cappelle.  I!  medefimo  32. 

VEHEZIA.  b.  Croce  della  Giudecca. 
Un  Crifìo   ignudo  di    marmo .  Jacopo  Colonna  Scul- 
tore Ó7. 

S.  Gh.  Nuovo. 
S.  Dorotea ,  S.  Lucia ,  e  S,  Caterina  di  marmo  «  Il  me- 
defimo 6*\* 

S.  Marina. 
Un  cayallo  con  un  Capitano  armato  di  marmo.  Il  med.67. 

S.  Antm'w. 

Tre  ftatue  di  marmo,  la  G  jiìizia  ,  la    Fortezza,  e  un 

Capitano  generale  dell  Armata.  Pietro  da  Salò  6$. 

S.  Marco  . 

Un  fanciullo  di  marmo.  Dancfe  Cotaneo  74. 

Le    Storie  di    Bronzo   di    mezzo  rilievo  in  Pergamo» 

Jacopo  Sanfovino  58. 
La  Tribuna  di  detta  Chiela  fortificata,  e  ridotta.  Il  me- 

defiuio  5|. 
Opere   dì    mezzo  rilievo   nella  Libreria  ,  e  Loggia  del 
campanile  di  S.  Marco.    Girolamo  da   Ferì  ai  a  67. 
Nella  loggia   del  detto  campanile  alcune  figurette.  Ti» 

ziano  da  Padova  68. 
Un  coperchio  d'  una  p  la  di  brorzo  nella  Cappella  di 

S.  Giovann: .  li  medefimo  6Z. 
Una  Noftra  Donna  di  manuo  fopra  la  porta  .  fi  mede- 
fimo  6<>- 
La  Porta  di  bronzo  della  fagveftia .  Il  medefimo  6i* 
La  Libreria)  e  luo  modella.  U  medefimo  54* 

La 
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La  loggia  delia  piazza  a  pie  del  campanile  .  Il  mede» 

(imo   56. 
Due  ftatue  di  pietra  alla  porta  principale  della   Libre- 
ria .  Aleflàndro  Vittoria  70. 

Scuola  di  S.  Giovanni  Evangeli/la . 
Alcune  figure  d5  argento  ,  e  un  S.  Tedoro .  AleiTandro 
Vittoria  70. 

Scuola  dì  S.  Marco  . 

La  Storia  \  quando  il   Peccatore  prefenta    V  Anello  alla 

Signoria.  Paris  Bondone  32. 

S.  Bafliano. 

Una  Tavoletta  d'  un  S.  Niccolò  all'Aitar  di  S.  Niccolò. 

Tiziano  25. 
Una  noftra  Donna  ccl  figliuolo  in  braccio,  e  a9  piedi 

S>  Giovannino.  Tom  ma  fo  da  Lugano  72. 
Due  ftatue  .    AleiTandro  Vittoria  70. 
La  Tefta  di  Marc' Antonio  Grimanni.  Il  medefimo  71. 

S.  Salvatore, 
Una  P;età  di  pietra.  Il  medefimo  70. 
Un  S.Girolamo  di  marmo  in  una  Nicchia  dell'Organo. 

Jacopo   Colonna  67. 
Un  Fanciullo  di  marmo.  Danefe  Cataneo  74. 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore.  Tiziano  20. 
Un'altra  d'una  Nunziata.  11  medeiìmo  20. 

S.  Maria  Zebenigo 
Pitture  della  facciata  di  una  Cappella .  Fabrizio  Vene- 
ziano 83. 

S.  Rocco, 
Un  quadro,  dove  è  un  Crfto  con  la  Croce  in  fpalla. 
Tiziano  io. 

S.  Francefco  della  Vigna . 
Il  modello  di  detta  Ch'efa.  Jacopo  Sanfovino  56. 
La  facciata  della  medefirna  Chiefa.  Il  Palladio  80. 
Tre  Figiue  di  pietra  ,  S.  Antonio,  S.  Baitiano^  e  S.  Ree» 
co .  Aitiuudro  Vittoria  7*. 

S.Jefr 
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S«  Job. 
Uaa  Tavola,  Paris  Bondone  32. 

S.  Marziliano . 
Un  Angelo  Raffaello  con  Tobbia»  Tiziano  5. 

S.    Bartolommeo . 
'Una  Tavola .  Alberto  Duro 

S.   Niccolò . 
Una  Tavola  .   Tiziano  9. 

Lrf  Cà  Grande* 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore.  Il  medefimo  9. 
La  Tavola  nella  Cappella  da  Cà  Pifani .  Il  medefimo  9» 
Il  S.  Giovanni  di  marmo  fopra  la  pila  dell*  Acqua  Be- 
nedetta. Jacopo  Saniovino  57. 
S.  Gio.  in  Bragolft, 
Una  Tavola.   Paris  Bondone  32. 

Ch  afa.  de*  Crojeccbiert . 
La  Tavola ,  che  è  all'  Altare  di  S.  Lazzaro.  Tiziano  24. 
Due  itatue  di  ftucco  all'  Aitar  maggiore  .   Aleffandio 
Vittoria  71. 

I  Monaci  Neri. 
Il   Refettorio  col  Tuo  ricetto   nel   loco    Monaftero   di 
S.Giorgio  mag^ior^.  11  Palladio  80. 
S.  Mar' a  Nuova  . 
Una  Nunziata  in  una  tavoletta  .Il  medefimo  20. 

S.  Spirito  Monajiero. 
Una  Tavola  ali*  Aitar  della  Madonna  .  Bonifazio  Vene- 
ziano 83. 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore,  e  palco  della  Chiefa. 
Tiziano  15. 

1  Seriù . 
Una  Tavola  d*  un  Crifto  con  gli  ApofToIi   intorno  all' 
A  tare  delle  reliquie.  B  nifazio  Veneziano    83. 
òr  Ing .juati. 
Pitture  ne* Portelli  dell'Organo  in  Chiefa»  Jacopo  Fal- 
lalo 82. 

Jtf#- 
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Mottaftero  della  Carità. 
Suo  modello  .  Andrea  Palladio  80. 
La  Storia  quando  la  noftra  Donna  è  prefentata  al  Tem- 
pio .  Tiziano  1?. 

S.  Maria  Maggiore . 
Una  Tavola.  Jacopo  Pisbolica  83. 
Un  S. Gio.  Batifta  in  un  quadro.   Tiziano  io. 

1  Fì&ti  Minori. 
Una  Cappella   con   la    Tavola   di    marmo  Alefiandr» 

Vittoria  71. 
Un  S.  Lorenzo  di  marmo.  Danefe  Cataneo  74» 

S.  Ciò.  e  Paolo . 
La  Tavola  dell'Aitar  di  S.Pier  Martire.  Tiziano  11. 
11  Cenacolo  del  Refettorio-  Il  medefimo  20. 
Un  Bacco  ignudo,    cfae    preme   un  grappolo  d'uva. 

Danefe  Cataneo  74. 
La  tefta  di   Cammillo  Trevifano  Oratore.    Aleflandro 
Vittoria  71. 

S.  Stefano . 
La   tefta    dei  Signor  Gio.   Batifta   Feredo  .    Il  mede- 
fimo  71. 

S.  Gimignano . 
La  tefta  del  Piovano .  Il  medeiimo  71. 
Palazzo  della   Signoria . 
La  rotta  di  Chiaradadda  nella  fala  del  Gran  Configlio. 

Tiziano  12. 
Un  Marte  di  marmo  nella  facciata  di   detto  palazzo. 

Pietro  da  Salò  69. 
Due  Statue  nelle  Stanze  del  Configlio  de*  Dieci .  Il  me- 
defimo 6g.   . 
Due  altre .  Il  Danefe  Cataneo  69. 
Zecca,  e  fuo  modello.  Jacopo  Sanfovino  54. 
La  Statua  del  Sole  fopra   il  pozzo.  Il  Danefe  Cata- 
neo 77. 
Palazzo  de' Fofcari  da  S.Barnaba  molte  pitture  .    Paris 
Tom.  VIL  L  1 1  Bon- 
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Bondone  32- 
Una  Statua  fu  la  piazza  del  Rinite.  DanefeCataneodp. 

Fratermtà  della    W  ferie  or  d'i  a . 
Il  modello ,  Jacopo  Sanrovino  56. 
Palagio  di  M  Giorgio  Cornati  Tuo    modello.  Il  mede- 
fimo  55. 

Ar feriale . 
Una  noQra  Donna  di  marmo,  fopra  la   Porta.    Il    me- 
defimo 63. 
In  Cafa  M.  Andrea  Loredano.  Un  quadro    d'una   no- 

fira  Donna.  Tiziano   li. 
In  Cafa  di  M    Marco  da  Mantova.  Un  grandissimo  Gi- 
gante. Bartoiomneo  Àmcnannati  73. 
Fondaco  de*  Te-d  efebi. 
Alcune  ftorie  nella  facciata.   Il  medeiìmo  5. 
In  C  fa  di    M.  Giovanni    d'Anna.   Un   quadro    d'un.. 

Ecce  Homo  ,  e  altri  quadri.  Il  medeiìiuo  33» 
La  facciata  de'  Grimanni .  Il  medefimo  (5. 

VEROHA.  Duomo. 
Un  Aifanta  di  noftra  Donna  in  una  Tavola  n<: Ila  faccia- 
ta da   p  è  •  Tiziano  15. 
Un  Angiolo  fopra  il  campanile  .Aleflandro  Vittoria  70. 
S    An.tfìajìa* 

La  Cappella  del  Signor  Ercole  Fregolo.  Danefe  Ca- 
taneo  75. 

Nella  loggia  s  dove  fi  tiene  ragione.  II  Giudizio  di  Sa- 
lomone. Tiziano  <5. 

Un'altra  Storia  di  Nuè  co'  figliuoli .  Paris  Bondone  31. 

Palagio  deli*  Comunità.  Andrea  Palladio  78. 

Palagio  del  Conte  Ottavio  de*  Vieri .  li   medefimo  78. 

Palagio  del  Conte  Gufeppe  di  Porto.  Il  me.iefimo  78. 

Palagio  del  Conte  Valerio  Coricatto.  Il  medeiimo   79. 

Palagio  de'  Conti  di  Valmurana .  Il  medefimo  79. 

Palagio  del  Signor  Valerio  Chireggiolo .  Il  medclimo  79. 

Fuor 
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|  Fmr  di  VICEKZA.    Tugliano. 
Cafa  del  Signor  Bonifazio  Pugìiano.  Il  mede  fimo    79, 

Finale, 
Una  fabbrica  di  M.  Biagio.  Saraceni  .11  medefiroo  79. 


Bagnolo . 


Una  Cafa  del  Signor  Vittore  Pifàni ,  11  .medefimo-  79. 

Vi  fiera . 
Una  Gafà'del  Signor  yolajorana.il  rnedsfimo  79. 

Mdeds , 
Un  palazzo  del  Conte  Francefco  Trillino;  Il  medefimo  79, 

Cam  fi  gli  a,' 
Un  palazzo  del  Signor  Mario  Ropetta .  Il  medefimo  79, 

£ 'un e de . 
Un  palagio  di  Girolamo  Godi.  Il  medelìmo  79. 

XJgarano  . 
Un  palagio  del  Conte  Jacopo   Angarano .    Il    medefi- 
mo 79. 

Quinto. 
Un  palagio  del  Conte  Marc'  Antonio  Tiene.  Il  mede- 
iimo  7^- 


òi   r:     . 
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DELLE  COSE  PIÙ'  NOTABILI 

Che  fi  contengono  nella  Deferitone  delV  Apparato 
PER  LE  NOZZE  DEL  PRINCIPE 

D.  FRANCESCO  DI  TOSCANA 


J\.  Bbellimento  fatto  a  S.   Maria  del  Fiore    315. 

Abito  della  Quiete    373. 

Alberto    ì.   Imperatore  ,  e  fpiegazione  della  fua  morte 

28S. 
Allegrezza  deferta  nel  carro    fettimo   di    Venere  384. 
Amicizia  deferitta  nel  carro  fettimo  di    Venere   383. 
Amorino  con  violone  n^lla  Commedia     342. 
Annunzio  ai  felici  Spofi  di  felicità  nelle  cofe  marittime 

277 
Antico  Motto  di  Firenze  166. 

Apoftoli  figurati  nell' Arco  al  canto  alla  Paglia  313. 

Archi    a  guifa  di  veftibulo   fatti   al  canto  a  Carnefec- 

chi  292. 

Architetti  ri  tratti  264. 

Arco  al  canto  alla  Paglia    gol. 

Arco  della  Dogana  318. 

Arco  al  canto  de'  Tornaquinci    $82. 

Arioae    fopra  il  Delfino  280* 

Àr- 
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Arme  ,    ed  imprefa  dell*  Alcione)  che  fa  nido  fotto  il 

Capricorno   267. 
Arno  addirizzato  334. 
Artificiofo  inganno  per  nafeondere  la  deformità,  che  vi 

era  nell'  apparato  da  Tornaquinci  284. 
Artificio  con  cui  fu  da  Saturno  fai vato Giove  379. 
Aflfalti   fìnti    del    Cartello  nella  piazza  di  S.  Maria  No» 

velia    3Ó1. 
Afìrea  ,  e   Penati   efprefiì  nel  carro  quinto  di  Giove. 

378. 
Attributi  di  Cibele  deferitti  nel  <uo  carro  399. 
Augurio  di  felice  prole  agli  Augufti  Spoiì  goo. 
Azioni  alla  Spagnuola  350. 


B 
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Accanti  deferitte  nel  carro  di  Bacco  405. 
Bacco  riportato   nel  trionfo  de*  fogni  358. 
Batteria  vaga  nel  Cartello  della  piazza  di  S.  Maria  No» 

velia  302. 
Beato  Gio.  Colombino  Inftitutore  de'  Gefuatij  riportato 

neil'  Arco  al  canto  alla  Paglia  314. 
Bellona,  e    fua  comparfa  355. 
B'zzarro   carro  di    Bacco  403. 
Borgo  de'  Greci   317. 
Borgo  Ognilfanti   268. 
Buono  augurio  nelle  Nozze  324. 


Accia  fatta  di  Cerbero  410. 
Canto  a  Tornaquinci  281. 
Canto  a  Camefecchi  291. 
Canto  alla  Paglia  301 . 
Canto  de'  Personaggi  nella  Commedia  342. 

Canto 
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Canto    degli   Amori   nella  Commedia   341. 

Canto  di  Venere  nella  Commedia  340. 

Canto   de'  Sat'ri   nelT  Intermezzo   ultimo   della  Com- 
media 348. 

Canto  della   mifera  Pfiche  nell'  Intermezzo  quinto  della 
Commedia   347 

Canto  àeg?  Inganni   nella  Commedia   344. 

Canto  che  irduceva  j|  Tonno  nel  trionfo  de'  fogni  360. 

Caos   finto  nella   Genealogia  degli  Dei  $06. 

Capricorno  Imprefa  di  Cofimo  298. 

Cano   della   madre   degli  Dei   399» 

Carro  di   Nettuno  tirato  da  Delfini    393. 

Carro  di  Giunone  tirato  da  Pavoni  291. 

Carro  del  MeiTagg;ero  degli  Dei  354. 

Carro  della  Dea  cacciatrice  400. 

Carro  di  Venere,  e   Aia  comparfa  nella  fala  della  Com- 
media 33S 

Carro  fecondo  di  Cielo  369. 

Carro  terzo  di  Saturno  371. 

Carro  quarto  del  Sole  374. 

Carro  quinto  di  Giove  37*5. 

Carro  fello  di  Marte  379. 

Carro  fettimo  di   Venere  382. 

Carro  ottavo  di  Mercurio  384. 

Carro    nono  della    Luna  385. 

Carro  decimo  di  Minerva  387. 

Carro  und-cimo  di  Vulcano  389. 

Cario   duodecimo  di  G  unone  391. 

Carro  tredicennio  di   Nettuno  393. 

Carro  quattordicesimo  dell'  Oceano 9   e  di   Tetide  395. 

Carro  quindicefimo  di  Pan  396. 

Carro  iedicefimo  di  Plutone,  e  di  Proferpina  297. 

Carro  diciafiettefimo  di  Cibele  399. 

Carro  diuottefirno  di  Diana  400. 

Carro  diciannoveiiaio  di  Cerertì  401, 

Car- 
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Carro  ventesimo  di  Bacco  403. 

Carro  ventunesimo  j  ed  ultimo  rapprefentante  il  Ro- 
mano Monte  laniculo  405. 

Cartello    di   S.  Mana  Novella  360. 

Catena  di  Giove  finta  da  Omero  274. 

Cavalleria  fondata  335. 

Cavallo  formato  a  modo  di  coloflb  fulla  p:azza  di  S« 
Palmari  31& 

Cerere  riportata  nel  trionfo  de'  fogni   358. 

Cerbero ,  e  Caronte  Dell'  Intermezzo  quinto  della  Com- 
media 347. 

Chirone  Centauro  374. 

Chiodo  con  cui  fi  fegnava  P  anno  da  Romani  375. 

Cicogna  tipo    dell'  affetto  dovuto  a  padri  321. 

Cielo ,  e  Tua  vaga  comparia  nel  fecondo  carro  della  Ge- 
nealogia degli  Dei  369. 

Circe,  e  fuoi  incanti  nel  quarto  carro  del  Sole  della 
Genealogia   degli  Dei  37<5. 

Colonna  portata    da   Roma  281» 

Comitiva  bizzarra  ed  efprimente  belliflimi  miniiteri  nell* 
ultimo  carro  406. 

Comparia  di  Amore  nella  fala    della    Commedia  539. 

Compartimento  del  concerto  della  mufìca  della  Genealo- 
gia de^Ii  Dei    $6\. 

Concilio  generale  in  Fiorenza,  e  fua  Infcrizione  nell* 
arco    al   canto  aila  Paglia  315. 

Concilio  chiufo  da  Pio  IV.  29*. 

Concorrenze   de*  mercanti  in  far  fefte  408. 

Corona  civica  di  quercia  }  e  fuo  motto  nell'  Arco  del- 
la Dogana  322. 

Cortile  del  palazzo  330. 

Cofe  convenienti  a  Gercre  deferitte  nel  &o  carro  402. 

Cofmopoli  in* 


Dai- 


45<5 

D 


D 


Ante,   Petrarca  ,   e  Boccaccio  ritratti  25S. 
D-i  Infernali,  e   loro  addobbi  nel  carro  di  Fiutone ,  e 

di   Proferpina  397. 
Demogorgone  primo  padre  degli  Dei  36^ 
Defcrizione    del  carro    di  Venere  382. 
Defcrizione  del    carro   di  Marte  379. 
Defcrizione  del   carro  di  Minerva  $87. 
Defcrizione  della  porta  al  Prato  252. 
Difcordia ,  e  fua  comparfa  nella  Commedia  344. 
Diverfe  favole  di  Apollo  riportate  nel  quarto  carro  dei 

Sole   374. 
Dragoni  che  tirano  il  carro  di  Cerere  40. 

E 

X-jBq  deferitta   nel  carro  iettimo  di  Venere  384. 

Ebrietà  deferitta  nel  carro  di  Bacco  405. 

Effigie  de'  Principi  di  Tofcana  al  canto  a  Carncfecchi 
297- 

Elezione  dell' Imperadore  285. 

Elogio  de*  Papi  di  Cafa  Medici  al  canto  de'  Carnc- 
fecchi 299. 

Elogio  a  Cofimo  il   Vecchio  al   canto  a  Carnefecchi 

,    295« 
Elogio  a  Lorenzo  il  Magnifico  ai  canto  a  Camelèe- 

chi  295. 

Emulazione    degli   artefici  dei  carri  408. 

Epigramma  delie  Grazie  272. 

Epitaffio  alla  porta  ai  Prato  255. 

Epitaffio  neiP  architrave  della  porta  al  Prato  258. 

Epitaffio  per  P  elezione  dell'  Imperadore  z%6. 

Epitaffio    iopra   la   porta    327. 

Epitaffio  per  Cofimo  primo  Inftitutore  de*  Cavalieri  di 

S.  Ste- 
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S   Stefano,  al  canto  alla  Paglia  2.0(5. 
Epitaffio  de'Cardinali  Medici, accanto  a'  Carnefecchi  29S. 
Ercole  efpreifo  nel  quinto  Carro  di  Giove  378. 
Ermione  nacque  da  Marte,  e  da  Venere  380.    ' 
Eroi  Fiorentini  ritratti  al  naturale  254. 


^  Ama,  e  Tuo  abito  354. 

Favola  di  Pliche  rappreientata  nella  Sala  della  Com- 
media 338. 

Favole  di  Bacco  deferite  nel  fuo  Carro  404. 

Favole  aferitte  a  Mercurio  384. 

Favolerei  Carro   della  Luna    385. 

Favole  della  Dea  D:ana  401. 

Favole  del  Carro  di  Minerva  387. 

Favole   di  Nettuno  efprcffe  nel  Tuo  Carro  394. 

Favole  di  Giunone  nel  iuo  Carro  392. 

Favole  approvate  a  Marte  nel   fuo  Carro  380. 

Favole  dovute  a  Plutone,  e  Proferpina  397. 

Favole  di  Venere  efprefife  nel  Tuo  Carro  382. 

Faciali  togati  deferitti  nell'  uitimo  Carro  40-d 

Ferdinando  I.  fece  renitenza  al  Turco  in  Vienna  287. 

Figli  di  Vulcano  390. 

Figli  della  Quiete  357. 

Figure  della  porta  a    P'ato  253. 

Figure  della  iìcurezza  efprerìa  nella  porta  del  Palaz- 
zo 327. 

Figura  di  Fiorenza,  e  fuoi  annerii  nella  porta  del ,  Pa- 
lazzo 325.  • 

Figura  della  Coftanza  figurata  nell'  Arco  della  Doga- 
na \io, 

Fllofotì   ritratti  257. 

F.  ntana  di  Porfido  nel  CortUe  del  palazzo  332. 

Forma,  ed  invenzione  dell'  i  reo  al  canto  a!la  Pa- 
ftom,  VII,  M  m  m  glia 


45S 
Fraude  efpfefia  nel    Carro  fello    di   Marte  381, 

olii    ->  c\-> . 


gua  302. 


Fuga  delle  fmiilre  pafiìoni   273, 

Furie,  che  tormentano  Pliche  nell'Intermezzo    quinte 

della  Commedia  34^. 
Furore  efpreifo  nel  Carro  fedo  di  Marte  381. 


Audio  figurato  nel  borgo  de' Greci  318. 

Gemelli  figli  di  Giove  efpreflì  nel  quinto  Carro  di 
Giove  378. 

Genealogia  degli  Dei  362. 

Giardini ,  e  Librerie  fatte  da  Cafa  Medici  335. 

Giuoco  del  Calcio  351. 

Giuochi  colle  comparfe  delle  bufale  408. 

Giuramento,  e  fuo abito,  uno  degli  Dei  nella  Genea- 
logia degli  Dei  369. 

Giuftizia  inviolabile  334. 

Grottefche ,  e  medaglie  fotto  le  loggie  333. 


J  Ano  inventore  delle  monete  407. 

Juno  Bifronte  405. 

Imeneo  nell'  Intermezzo  ultimo  della  Commedia     348. 

Imperadori  di  Cafa  d'  Aultria   286. 

Imprefa  di  Coftantino  al  canto  alla  paglia  304. 

ìinprefa  per  il  Duca  Cofimo  293. 

Imprefe  del  Duca  Alelfan  Irò   293. 

Indie  trovate  fotto  gli  aufpicj  di  Cala  d' Auftria   278. 

Indufiria  de' Fiorentini  nel  mercantare  261, 

Indultna  el'ptcUa  zòo. 

Inganni  in  leena  ,  e  loro  ordigni  nella  Commedia  343. 

Iniezione  per  la  mercatura  261, 

In- 
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Infcrizione  per  l'atte  dell' agricoltura    16®. 

infcrizione  per  i  Poeti  i6\. 

Intenzione  in  borgo  Ognifiànti  log. 

Infcrizione  dell'Alcione  268. 

Infcrizione  della  Cafa  d5  Auftria  al  canto  a  Torna- 
quinci  285. 

Infcrizione  fuddetta  verfo   mercato  2^0. 

Infcrizione  al  Canto  a  Tornaquinci  verfo  la  f!rada_* 
della  vigna  290. 

Infcrizione  in  lode  di  Cafa  Medici  al  Canto  a  Car- 
nefecchi  294* 

Infcrizione  della  Religione  de*  fervi  al  canto  alla  pa- 
glia gt2. 

Infcrizione  per  la  Pittura  265. 

Infcrizione  fuddetta  in  borgo  OgnifTanti  i6g> 

Intermezzo  terzo  della  Commedia  343. 

Intermezzo  quarto  344. 

Intermezzo  quinto  346. 

Intermezzo  ultimo  347. 

intermezzo  fuddetto  della  Commedia  341. 

Invidia  figliuola  dell' Ebero,  e  della  notte  comparfa  nel» 
Ja  Genealogia  degli  Dei  367. 

Ifola  dell'Elba  figurata  279. 

Iftorici  Fiorentini  ritratti  257, 


J^Emno  Ifola  efprefTa  nel  Carro  di  Vulcano  389. 
Lece  fiume  dell'Oblio  deferitto  nel  Carro  di    Plutone 

e  Proferpina  $gtf. 
Lodi  proprie  dei  tonno  358,  359. 


M  m  m  z 


4<5o 

M 

Ivi  Adiigale  cantato  nell'  Intermezzo  quarto  della-. 
Commedia  345. 

Magiftrati  cooperarono  alla  Fefta  delia  Piazza   325. 

Malta  liberata  da   Filippo  fecondo  290. 

Mafcherata  non  più  veduta  }  deiciitta  nelT  ultimo 
Carro  407. 

Mafcherata  degli  Dei.  Invenzione  del  Signor  Duca  363. 

Matematici  ritratti  256. 

Mi  agro  Dio  delie  mofche  erprefib  nel  Carro  di  Pan  397. 

Minaccia  efprefla  nei  Carro  fello  di   Matte  g8i  • 

Miftica  efpreflìva  degli  Evangelisti  nelP  Arco  al  canto 
alla  paglia  308. 

Momo  Dìo  dei  Biadino  comparfa  nella  Genealogia  de- 
gli Dei  368. 

Monte  Oliveto  in  Tofcana  314. 

Morefca  dimoftrata  nella  Commedia  345. 

Motto  per  Imeneo  271. 

Motto  di  Giunone  270. 

Motto  di  Carlo  V.  228. 

Motto  cavato  dall'Epitalamio  di  Teocrito  270. 

N 

j[NJ  Arcifo  tipo  della  bellezza  354. 
Isiav. cella  in  un   Mar   ben    formato  deferitta   nel  Car- 
ro di  Bacco  4'-'3 
Nerneti  Dea  dell'  hquità  323. 
Nettuno  280. 
Ninfe  delia  Dea  Diana  101. 


Occa- 


ufi  I 

o 

Ceano  qual  Ceruleo  vecchio  395. 

Ode  cantata  dagl'  amorini  274. 

Ogni  falfo  Dio  comparifce  nel  ilio  Carro  nella  Genea- 
logia degli  Dei  365. 

Opere  fatte  con  gran  preftezza  nel  Ducal  palazzo  331, 

Ornamento  d'Imeneo  270. 

Ofiri  Dio  giuftiffimo  322. 


X    A  lazzo  degli  Spini  276. 

Fin  Dio  Siìveihe  396. 

Papavero,  e  grifo  Infegna  del  fonno  353. 

Parche  nella  Genealogia  degli  Dei   xòà. 

Pafitea  riportata  nel  trionfo  de' fogni  35S. 

Parzia  ,  e  tuoi  Valletti  356. 

Pegafeo  con  le  Mufe,  e  Apollo  261, 

Pegafeo  Elicona  nell'  Intermezzo  ultimo  della  Comme- 
dia 348. 

Piazze  fatte  a  guifa  di  Teatro  350. 

Piazza,    e  Nettuno  325. 

Pittori  antichi  Eccellenti  265. 

Pittori  ritratti  164. 

Piejadi  figlie  d'  Atlante  370. 

Piuto  Dio  dell'  oro  3^4. 

Poeti  Tofcani  ritratti  2Ó2. 

Pomo  caufa  di  difcordia  riportato  nel  Carro  fettimo  di 
Venere  383. 

Pompa  d'J'Nu, ni  Marini  fpiegata  277. 

Ponte  alla  Carraia.  209. 

Po  ta  dei  palazzo  326. 

Povertà,  e  faine  comparfe  nella  Genealogia  degli  Dei  ifif. 

Progne,  e  Filomena  deicnta   nel  Carro  di  Vulcano  390. 

Pro- 


Profpjttiva  belliffima  di  fcena  nella  fala  delia  Comme- 
dia 338. 

Prigioni  figurati  alla  gcan  porta  328. 

Principe   Francefco  capace  d'ogni  invenzione  351. 

Pfiche  condannato  da  Venere  nell'Intermezzo  quinto 
della  Commedia  346. 


Q» 


R 


iete,  e  Tua  attitudine  357. 
R 


Eligione  equeftre  di  S.Stefano  dirao (Irata  al  can- 
to alia  paglia  304. 

Religione  della  Tofcana  2(58. 

Ricchezza  del  Carro  di  Giove  376. 

Ricchezza  della  Mafcherata  della  Genealogia  degli 
Dei  3  64. 

Ricche  vefti  de' recitanti  349. 

Ridolfo  I.  d' Auftria  Imperatore  287. 

Rifo  deferitto  nel  Carro  di  Bacco  405. 


vJAgrifizj  degli  Argonauti  nell'Elba  279. 

Sala  della  Commedia  337. 

S    Filippo  Beiìizj  inftitutore  de' Servi  riportato  nell'ar- 
co al  canto  alla  paglia  311. 

S.  Gio.  Gualberto  fondatore  di  Valombrofa  nell'arco  al 
canto  alla  paglia  307. 

S.  Maiia  del  Fiore  3^. 

S.  Romualdo  in  Tofcana  inftitutore  della  fua  regola  ri- 
portato nell'arco  al  canto  alla  paglia  310. 

Satiri  colonati  nel  Carro  di  Pan  39^ 

Sa- 
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Saturno",  e  fuo  Carro  con  bizzarra comparfa  371. 
Scilla,  e  Cariddi  Dee  efpreiTe  nel  Carro  dell'Oceano, 

e  di  Tetide  395. 
Scala  mifteriofa  fino  a!  Cielo   dimoftrata  nell'  Arco   al 

canto  alla  paglia  gii, 
Scherzo  de' Baccanti  figurato  nel  borgo  de*  Greci    318» 
Scultori  ritratti  264. 
Segno  della  Vittoria  325. 
Seguaci  del  Carro  della  Luna  387. 
Seguaci  del  Carro  di   Mercurio  385. 
Seguaci  di  Bacco  defcritti  nel  fuo  Carro  404* 
Seguaci  del  Carro  di  Minerva  389. 
Similitudine  del  Duca  con  Augufto  333. 
Sonno  padre  de' fogni  352. 
Sontuoìo  addobbo  della  ftrada,  che  dal   palazzo    degli 

Spini  conduce  a  S.  Trinità  27(5* 
Sovrani  parenti  di  Cafa  Medici  igg> 
Statua  di  Pallade  256, 
Streghe  5  e  loro  funzione  35(5. 

T 

T 

JL  Empio  di  S.  Giovanni  253. 
Tempio  finto  di  Cerere  259, 
Tempio  a  Efculapio  358. 
Teologi  ritratti  256. 
Tetide ,  e  loro  figli  395, 
Titano,  e  Prometeo  371. 
T<;fcana  in  pace  334. 
Tucani  infegnarono  la  Religione,  e  il   culto   a' Roma* 

ni  $10. 
Trionfo  de' fogni,  e  d'altre  Fette  250. 
Trofei  nel  Carro  fefto  di  Marte  381. 
Trofeo  delle  cofe  fatte  dal  Duca  nell'arco  della  Do- 
gana 319. 

Van- 
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V 

V    Anto  d'Amo  270. 

Varietà  de'fagrifìzj  dedicanti  a  Cerere  403. 

Varie  favole  rapprefentate  nel  Carro  quinto  di  Gio« 
ve  377. 

Vecchiezza  comparfa  nella  Genealogia  degli  Dei  367. 

Velocità,  Auriga  del  Sole  374. 

Vendetta  dimcftrata  nella   Commedia  241. 

Venere  Dea  comparfa  nel  fecondo  Carro  della  Genea- 
logia degli  Dei  370. 

Vergini)  che  intervenivano  a' giuochi  di  Giunone  393. 

Verna  luogo  dove  S.  Francefco  ebbe  le  filmate ,  e  tua_# 
Intenzione  riportata  nelT  arco  al  canto  alla  paglia 
314. 

Vifta  nella  fala  della  Commedia  337. 

Ufo  tolto  di  iagrificare  gli  uomini  373. 


X 


X 

Anto  fiume ,  figlio  di  Giove  379. 


TA 


A 
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A  vJ  JL/ 


"F  i 


DELL'  ILLU5TRISS.  ,  ED  ECCELLENTISS. 

SIG.COSIMO  DUCA  DI  FIORENZA 

E  SIENA. 

Defcritte  nelV  Edizione  de'  Giunti  « 


Condottieri  di  Eferciti  nella 

prima  fil 'a  dalla  banda 

di  Tramontana  . 


lonello   Marchefe  da_» 

Hefte . 
Giovanni  Senti  voglio. 
Viteiiozzo. 
Gio.  lacomy  Triutio. 
Farinata  degli  Uberri. 
Filippo  Spagnuoio  . 
Virginio  Ortìni . 
Niccolò    Orfini    Conte 

Pitigliano. 
Bartolommeo  d'  Alviano  . 
Profpcro   Colonna . 

Tom.  WL  N 


di 


Antonio  da  Leva . 
Marchefe  di  Pefcara . 
Marchefe  del  Vado. 
Ferrante  Gonzaga  . 
Giorgio  Scanderbec. 
Cafonerie  CaOracane . 
Gran  Cane  dalla  Scala. 
Braccio  da  Montone . 
Sforza  da  Cotignoia. 
Niccolò  Piccìbo. 
Giovanni  Acuto, 
Ugucciotìc  dalla  Pagnola  . 
Gattameìaxa . 
Bartolommeo  Bogiione  . 
Carmignola  Narneie  «. 


n  n 


Se- 
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Seconda  fila,  pur  dalla  han*  Prima  fila   dalla  banda   di 
da     di     Tramontana  )  mezzo  dì}Imp  ratori  de* 

Re  ,  e  Imperatori,  Turchi ,  e  altri  Eroi . 


Sigifmondo  Redi  Pollonia. 

Eduardo  v*I.  Re  di   Pollo- 
nia. 

Enrico  Vili.  Re  d'  Inghil- 
terra . 

Filippo  Re  di  Spagna  . 

Ferdinando     Re   Cattolico 
di  Spagna . 

Maffimiliano   Imperatore-/ 
moderno . 

Ferdinando  Imperatore. 

Carlo  V.  Imperatore. 

Maifimiliano  imperatore. 

Carlo  Magno  Imperatore. 

Federigo  Barbarella. 

Gottifredo   Baglioni  primo- 
Re  di  Gerulalemme. 

Lodovico  XII.  Re  diFran 
eia. 

Carlo  Vili.  Re  di  Fnncia. 

Francesco  Re  di  Francia. 

Enrico  Re  di  Francia. 

Mattia  Re  di    Ungheria. . 

Lodovico  Re  di   Ungheria 
che  fu  morto  dai  Turchi. 

Iacopo  Re  di  Scozia. 

Ruberto  Re  di  Napoli. 

Alfonfo  Re  primo    di  Na- 
poli . 

Ladislao  Re  di  Napoli. 

Chrutieino  Re  di  D*tia. 


Alaga   Capitano  de'   Gian- 
nizzeri. 

Cabrinon   Fondula. 

Ezelino  da  Romano. 

Sciarra    Colonna    eh'    am- 
mazzò Bonifazio  Vili. 

Attila  Flagello  di  Dio  . 
Hilmaelle  Soffi  Re  di  Per- 
fia. 

Aicitro  Re  di   Etiopia . 

Muleafes  Re  di  Tu  nifi . 

Aiadeno  Barbarella. 

Amurates  li. 

Maometto  II.    i (pugnatore 
di  Coltantinopeli  . 

Selino  IL 

Solimano . 

Baiazet  II. 

Maometto  primo . 

Baiazet  primo  Fulmine. 

Gemme  Octomanno» 

Artalserfe . 

Tamas  di  Hifmaelle   Re  di 
Perda. 

Scinffo  Re  di    Mauritania. 

Saladino 

Tamberlano  Re  di  Oriente. 

Totila  Re  de' Goti. 

Cait  beo   Magno   Soldano 
del  Cairo. 

Campfon  Gauro  Re  di  Egitt» 


Seconda  fila  d \ill a  hania  di 

mezzo  dì)  Uomini  Eroi . 

Alberto  Darò  pittore. 

Leonardo  da  Vinci  pittore  . 

Ti? '.ano  p'ttore. 

M  Ji  Ug"olo  Buonarmoti. 

Amerigo  Vefpucci .. 

Colombo  Genovefe. 

Ferdinando  Magellanes . 

Ferdinando  Cortefe. 

Leonardo  Aretino . 

Giovanni  Villani. 

Sigifmondo  Malatefta. 

Stefano  Colonna. 

Gualtieri  Duca  di  Atene  • 

I 

Duca  Valentino  Borgia. 

Federigo  di  Saffbnia  Elet* 
tore . 

Giovan  .Federigo  Saffo  Elet- 
tore. 

Tommafo  A vardo  Duca. 

Conte  Ugo  Andeburgenfe  • 

Vittoiia  Colonna. 

Niccolò  Acciaioli . 

Poggio  Fiorentino. 

Luca  Pitti. 

Niccolò  Machiavelli. 

Francefco  Acciaioli  Giure- 
confulto . 

Terza  fila  dalla  banda  di 
mezzo  dì.  Ersi. 

Conte  ?.  Navarro    Jnven- 

N   n 
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tore  delle  mime . 
Gioyanpaolò  Baglioni. 
Malatefta  novello   Principe 

di  Cefena  . 
Vincenzio  CappeHo. 
Atanadi  prete  Ianni . 
Pandolfo    Petrucci    tiranno 

di  Siena  . 
Filippo  Melantone. 
Erafino  Roterodamo, 
Neri  Capponi. 
Pietro  Capponi . 
Maurizio  Duca  di  Saflbnia. 

1.  Paolo  Vitelli. 

2.  Guglielmo    libertini   v. 
d*  Arezzo . 

Giovanni  Saffo  Elettore . 

Vrlma  fila  dalla   banda  dì 
Ponente.  Letterati* 

Marullo. 
Andrea  Alciato. 
Giovanni  Giovio  Pontano. 
Baldo    Perugino   Giurecon- 

l'ulto . 
Guido  Pietramala  Vefcovo 

d*  Arezzo. 
Paolo  Giovio. 
Scoto.. 

S,  Tommafo  d3  Aquino  . 
Alberto  Magno. 
Bartolo  Giureconfulto. 
Giovan    l'ito   Conte   dell* 

Mirandola» 
n  2  Ah* 
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Angelo  Poliziano. 

Marlìiio  Ficino  . 

BaldaiTar  Gaft  glione  Mila* 
nefe  che  lenire  il  Corti- 
giano. 

Giovanni  Villani.  . 

Seconda  fila  dalla  banda  di 

Finente  .   Uomini    Ulti* 

fin  di  Cxfi   Medici  . 

Don  Francefco  Principe  di 
Fiócènza... 

D.  Co: ino. 

Giovanni  Medici. 

Giovanni . 

Piet francefco  di  Lorenzo. 

Lorenzo  fratello  di  Coll- 
irio . 

G  ov»nni  detto  B'cci . 

Cofano  M^gno .   p.  p. 

Lorenzo  di  Pietro  . 

Giuliano  padre  di  Clemen- 
te.  VII. 

Piero  di  Lorenzo. 

Giuliano  di  Lorenzo. 

D.  Lorenzo  . 

D.  Alelìandro. 

Caterina  Medici  Regina 
di  Francia . 

Terza  fila    dalla   parte  di 
Vanente .    Poeti , 

Platina* 


Burchiello  . 

Luigi  Pulci  . 

Guitton  d*  Arezzo. 

Cino  da  Piftoia  . 

Guido  Cavalcanti* 

Boccaccio . 

Dante. 

Petrarca. 

Àriofto. 

Sanazzaro. 

Teodoro  Gazza  . 

Demetrio  Greco. 

Giovanni    Lafcaro  Cremo 

Hermolao  Barbaro. 

Duchi  j  e   E' dì    della   terza, 
fila ,  pur   dalla   banda 
di  Tramontana . 

Filippo  Lantgravio. 

Andrea  Doria. 

Pietro  di  Toledo  Vice  Re 

di  Napoli . 
Francefco  Gonzaga  ,  Mar» 

chefe  di   Mantova . 
Francelco   Maria    Duca  d* 

Urbino . 
Federigo    Feltro    Duca    d* 

Urbino. 
Ferdinando  Arciduca  d' Au- 

ftria  . 
Carlo  Arciduca  d'  Auftria. 
Alfonfo  Duca   di  Ferrara. 
Borfo  Duca  di  Ferrara. 
Giovanni  Duca  di  Borgogna. 

Fi- 


Filippo  Arciduca  di  Borgo- 
gna. 

Guado  Fois. 

Carlo  Duca  tj'Qrliens. 

Carlo  Borbone. 

Lodovico  Sforza  Duca  di 
Milano. 

G<i!eazzo  Duca  Quinto  di 
Milano  . 

Francesco  Sforza  Vifconte. 

Filippo  Vifconte . 

Bernaba  Vifconte. 

Giovati  Galeazzo  primo 
Duca  di  MUano . 

Matteo  Magno  Vifconte 

Giovanni  Vifconte  Arcive- 
fcovo  di  Milano . 

Cardinali  nella  prima  fila 

dalla  banda  d\ 

Levante . 

Giovati  Vitellozzo  da  Cor- 
nero. 

Jacopo   Sadoleto. 

Pietro  Bembo , 

Domenico  Colonna. 

Guafparre  Contareno. 

Pompeo  Colonna. 

Giovanni  de'-  Medici  fe- 
condo. 

Ippolito  Medici . 

Alcamo  Sforza. 

G  uliano  Cefarino  « 

Seifarione  • 


Regina Ido  Polo . 
Bernardo  Polo, 
E.  Pietro  di  Papa  Sifto. 
i  Ernando  de' Medici. 

2   .    .    •    •    <....<* 

3  ■  .  .  .  .  .  .  . 

4 


■ 


Papi  ,  feconda  fila    dati* 
banda  di  Levante* 

Califto  III. 

Clemente  V. 

Paolo  II. 

Pio  II.  '  i 

Innocenzio  V. 

Innocenzio  VII.  Ci.b^« 

Clemente  VII..      ' 

Leone  X. 

Pio  IV. 

Pio  V. 


Paolo  III. 


Giulio  II.       ' 
Adriano  II. 
Paolo  IV. 
Aleflandro  VI. 
Sifto  IV. 
Nicolao  V. 
Eugenio  IV. 
Giulio  HI. 
Marcello  Ceruin© 
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Tapi  terza  fifa  dalla  banda 
di  Levante, 

Benedetto  XI. 
Benedetto  XII. 
Bai  daffare  Cofcia. 
Urbano  V. 
Giovanni  XXII. 
Mattino  V.  Colonna. 

Quefti  non  fono  raeffi  an- 
cora in  guardaroba,  ma 
fi  dipingano  ora  che  s'è 
trovato  i  ritratti  di  tutti 
£  con  fatica , 

Pio  III. 
Gregorio  XII. 
Aleflandro  V. 
HonorioIII. 
Gregorio  Vili. 
Celeftino  IV. 


Innocenzio  IV. 
Aleflandro  IV. 
U  bano  IV. 
CI -mente  IV. 
G vigono  X. 
Adriano  V. 
Giovanni  X. 
Nicol :*o  IV. 
Martino  IV. 
H  onorio  IV. 
Nicol  ao  IV 
Celeftino  Murone. 
Bonifazio  Vili, 
benedetto  IX. 
Clemente  V. 
Giovanni  XI. 
Clemente  VI. 
Innocenzio  VI. 
Urbano  V. 
Gregorio  XI. 
Urbano  VI. 
Bonifazio  IX. 
Innocenzio  VII. 


AH 
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r  I  C  A  GLI 

CHE  SONO  NELLA  SALA 
DEL    PALAZZO    DE'   PITTI. 


IN    PRIMA. 


UNa  Venere,  cheefee 
d'  un  bagno  ,  con  un 
vafo  a  pie,  e  un  pan- 
no fopra . 

Un'altra  Venere  con  un 
Delfino  a  cavallovi  fo- 
pra un  putto. 

Un  giovane  fatto  per  uno 
Adone . 

Due  figure  inn>me  ,  cioè 
un  Bacco  fintò  ubriaco, 
con  un  Fauno,  che  lo 
foftiene . 

Una  femmina  con  certi  pan- 
ni rottili ,  con  un  grem- 
bo pieno  di  varj  frutti, 
la  quale  è  fatta  per  una 
Pomona . 

Un  giovanetto  ignudo  fat- 
to per  un  Mercurio,  il 
quale  era  già  in  Belve- 
dere di  Roma . 


Un  giovane  ignudo  fatto 
pe?  un  Milone,  che  con 
ambidue  le  mani  tiene_, 
un  vafo  di  quei  loro  li- 
cori ,  che  adoperavano  a 
ugnerfi  quando  avevano 
a  lottare. 

Un  fanciulletto  fatto  per 
un  Cupido ,  che  metto 
io  corde  i'  arco. 

Un  Fauno  con  una  pelle  a 
traverfo  ,  con  una  mano 
fui  fianco,  e  1'  altra  s'  ap- 
poggia fu  un  baftone . 

Un*  altra  Venere  quafi  fi- 
mi le  alla  prima. 

Quefle  foprdferitte    ftttuc 

fono  nelle  nicchie ,    che 

fono  numero  dieci» 

Sopra   una   porta  v'è   un 
giovanetto  con  un  aqui- 
la 
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la   accanto  ,    fatto   per 
un  Ganimede  • 

Sopra  all'  altra  all'  incon- 
tro v'è  un  altro  di  età 
fimiJe,  che  inoltra  nell* 
atto  cavarfi  uno  fìecco 
d'  un  piede  ,  limile  a_» 
quello  del  Campidoglio 
di  Rema  ,che  è  di  bron- 
zo, e  quello  è  di  mar- 
mo. 

Sopra  alla  terza  porta  vi 
fono  due  putti  polii  a 
federe  in  terra  >  che  ten- 
gono fotto  una  manali 
un  uccello  affomigliante 
a  un  anitra ,  e  l' altro 
braccio  alzono. 

In  terra  vi  è  un  Ercolo 
con  la  fua  pelle  di  leo- 
ne ,  e  lit  clava  in  mano 
e  rcII' altra  tie  pomi. 

Un'  altra  égura  col  manto 
reg'o  in  atto  di  affron- 
tare. 

Una  femminetta  a  federe , 
veli  ita  dai  mezzo  in  giù 
in  atto  di  rimetterà*  una 
fcai  pa . 

Una  femmina  fatta  per 
una  Diana,  con  un  par- 
do a' piedi. 


Un  putto  di  pietra  nera, 
che  donne  fioro  per  il 
Sonno  .  e  ha  F  ali ,  e  un 
cornetto  in  mano  ,  e  dall' 
altra  è  il  papavero  ,  o 
una  pelle  di  leone  fotto. 

Un  alno  putto  più  picco- 
lo ,  che  pur  do^uc  ,  e 
ha  P  ali ,  e  h  pelle  fot- 
to, lenza  altro  legnale. 

Un  Mercurio  di  getto  mo- 
derno, formato  da  quel- 
lo di  marmo. 

Ci  è  un  porco  cignale  ìil* 
atto  di  fofpeu'o . 

Ci  fono  due  cani  3  corno 
Cora  . 

Ci  iono  due  te^e  grandi 
coi  p^tto,  una  di  un  Pir- 
ro, e  Taltia  d' un  Do- 
miziano. 

Tutte  le  infra fcritte  fotti 
nella  fai  a . 

Ci  fono  poi  in  una  danza 
due  torli  migliori  ,  che 
•J  naturale,  uno  di  Gio- 
ve, e  l'alti  o  d'uno  Apol- 
lo, e  fotto  la  loggia  da 
baffo  ci  è  Ercole,  cho 
fcoppia  Anteo. 
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TAVOLA  DE'  RITRATTI 

CHE  SI  TROVAKO 
IN  QUESTO   SETTIMO,  ED  ULTIMO  TOMO. 


Iziano  da  Cador  Pittore.  i. 

Jacopo  Sanfovino  Scultore  Fiorentino.  37. 

Don  Giulio  Clovio  Miniatore.  102. 

Giorgio  Vafari  Pittore,  e  Architetto  Aretino.  182, 


INDICE 

DEI       R    A    M    I 

Che  fono  inferiti  nella  prefente  Opera. 
Hd  Primo    Tomo* 

Di  Giorgio  Vafarl  Scrittore  della  prefente  Opera,  al  frontefpizioi 
Di  Sua  Altezza  Reale  Pietro  Leopoldo  Gran-Duca,  alla  Dedica. 
Di  Gio.  Batifta  Adriani,  alia  fua  Lettera. 

1.  Cimabue  pittor  Fiorentino. 

2.  Arnolfo  di  Lapo  architetto  Fiorendfoo  • 

3.  Nicco'.a  ,  e  Giovanni  Pilani  fcultori  e  architetti» 

4.  Tafi  Andrea  pittot  fiorentino  . 

5.  Gaddi  Gaddo  pittor  Fiorentino  . 

C.  Margariton»  pittore  ,  fcultore,  e  architetto  Aretino  i 
7.  Giotto  pittore,  fcultore,  e  architetto  Fiorentino - 
S.  Agoftino,  ed  Agnolo  tenitori,   e  architetti  Sasefi, 
9.  Stefano  pittor  Fiorentino,  e  Ugolino  Sanefe. 

10.  Laurati  Pietro  pittor  Sanefe  .  • 

11.  Andrea  fcultore,  e  architetto   Pifano  . 
J2.  Buffalmacco  Buonamico  pittor  Fiorentieo , 

13.  Lorenzetti  Ambrogio  pittor   Sanefe. 

14.  Cavallini  dietro  pittore  Romano  . 

15.  Memmi  Simone,  e    Lippo  pittori  Sanefi. 
«6.  Gaddi  Taddeo  pittor  Fiorentino . 

17.  Orgagna  Andrea  pittori,  fcultore ,  e  architetto  FÌOfeatise." 

18.  Tommafo    detto  Giottino  pitta*   Fiorentine» 

19.  Da  Ponte  Giovanni  pittor  Fiorentino. 

20.  Gaddi  Agnolo  pittor  Fiorentino . 

Tem.  VlL  O  o  ©  21.  Ber- 
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ai.  Berna  pittor-Sanele.  .    «    -     , 

22.  Duccio  pittor  Sanefe.    ..  I     - 

2.3.  Antonio  Vinizianò  pittere . 

24.  Jacopo  di  Cafentino  pittore . 

25.  Spinello  pittore  Aretino  . 

26.  Stamina  Gherardo  pittor  Fiorentino  . 

27.  Lippo.  pittor  Fiorentino. 

28.  D.  Lorenzo  Monaco  degli  Angeli  di  Firenze  pìtrore  . 
iy.  Battoli  Taddeo  pittor  Sanefe  . 

30.  Di  Bicci  Lorenzo  pittor  Fiorentino. 

Hel  Secondo  Tomo, 

: 

1.  Dalla  Quercia  Jacopo  (cultore* 

2.  Niccolò  Aretino  (cultore  . 

3.  Dello  pittor  Fiorentino. 
'4.  Nanni  d'  Antonio  (cultore. 

5.  Della  Robbia  Luca  (cultore . 

6.  Uccello  Paolo  pittor  Fiorentino. 

7.  Ghiberti  Lorenzo  pittore  . 

8.  Mafolino  pittore. 

9.  Spinelli  Parri  pittore  Aretino  . 

10.  Ma(accio  da  S.  Giovanni  pittore. 

11.  Brunellefchi  Filippo  (cultore  e  architetto  . 

12.  Donato  (cultore  Fiorentino . 

13.  Michelozzi  Michelozzo  (cultore  e  architetto  Fiorentino. 

14.  Filarete  Antonio  (cultore  Fiorentino. 

I).  Da  Majano  Giuliano  (cultore  e  architetto. 

16.  Della  Francefca  Piero  pittere  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro. 

17.  Fra  Giovanni  da  Fiefole  pittore. 

iS.  Alberti  Leon  Batifta  architetto  Fiorentino. 

19.  Vafari  Lazzaro  pittore  Aretino  . 

20.  Antonello  da  Medina  pittore  . 

21.  Baldovinetti  Àleffo  pittore  Fiorentiao. 

22.  Vellano  da  Padova  (cultore . 

23.  Lippi  Fra  Filippo  pittore  Fiorentino . 

24.  Paolo  Romano  (cultore. 

2j.  Dal  Caiìagno  Andrea  pittore . 

26.  Gentile  da  Fabriano  pittor». 

27.  Pefelli  Pe(eIlo  pittor  Fiorentino. 

28.  Benozzo  pittor  Fiorentino  . 

29.  France(co  Sanefe  (cultore  e  architetto  —    •' 

30.  Roffellino  Antonio  (cultore  Fiorentino  . 

31.  Dedderio  da  Settignano  (cultore. 

32.  Mino  da  FÌe(ole  (cultore  , 

33.  Corta  Lorenzo  pittore  Ferrare(e . 

34.  Ercole   Ferrare(e  pittore. 

35.  Bellini    Giovanni  pittor  Veneziano . 

36.  Rotfelli  Codmo  pittor  Fiorentino. 

37.  Cecca  Ingegnere   Fiorentino. 

38.  Don   Baitolommeo  Miniatore  e  pittore  . 

39.  Gherardo  Miniatore   Fiorentino  .  , . 
37                                                                                                    40.  oli«r- 
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40.  Ghirlandaio  Domenico  pittor  Fiorentino. 

41.  Pollajuolo  Antonio  pittore  e  Tenitore  Fiorentino. 

42.  Botticelli   Sandro  pittor.  Fiorenxno. 

43.  Benedetto  da  Maiano  fcultore   e    architetto. 

44.  Verrocchio  Andrea  pittore  Tenitore  e  architetto  • 

45 .  Mantegna  Andrea  pittor  Mantovano  . 

46.  Lippi  Filippo  pittor  Fiorentino . 

47.  Pinturicchio  Bernardino  pittor  Fiorentino  . 

48.  Francia  Francefco  pittor  Bolognefe. 

49.  Pietro  Perugino  pittore  . 

50.  Scarpaccia  Vittore  pittor  Veneziano  • 

Kel  Terzo  Toms, 

1.  Luca  Signorelli  da  Cortona  pittore. 

2.  Lionardo  da  Vinci  pittore ,   e  fcultore  Fiorentino. 

3.  Giorgione   da   Castelfranco  pittore  Viniziano.    . 

4.  Antonio    da   Cofeg'gio  pittore. 

5.  Piero  di  Coumo  pittor  Fiorentino  . 
è.  Bramante    da  Urbino  architetto. 

7.  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  pittor  Fiorentino  . 
S.  Mariotto  Albertinel'ì  pittor  Fiorentino  .       ' 
9.  Raffaellino  del  Garbo  pittor  Fiorentino .. 

10.  Torneano  fcultor  Fiorentino. 

11.  Giuliano,  e  Antonio  da  S.  Gallo  Architetto  Fiorentino» 

12.  Raffaello  da  Urbino  pittore,  e  architetto. 

13.  Guglielmo  Marcilla    pittore  Ftancefe. 

14.  Cronaca  architetto  Fiorentino. 

15.  Domenico  Puligo  pittor  Fiorentino. 

16.  Andrea  da  Fietole  fcultore. 

17.  Vincenzio  da  S.  Gimignano  pittore. 

iS.  Andrea   Contucci  (cultore,  e  architetto. 

19.  Benedetto  da  Rovezzano  fcultore. 

20.  Baccio   da    Montelupo  tenitore  . 

ai.  Lorenzo  di    Credi  pittor  Fiorentino  . 

22.  Lorenzetto  fcultore  ed  architetto  Fiorentino . 

23.  Baldaffarre  Peruzzi  Sanefe  ,  pittore  ,   ed  architetto  . 

24.  Gio.  Francefco  detto  il  Fattore  pittore  Fiorentine. 

25.  Andrea  del  Sarto  pittur  Fiorentino . 

26.  Maria  Properzia  de'  Rolfi  Scultrice  Bolognefe. 

Kel  Quarto  Tomo. 

1.  Alfonfo  Lombardi 'fcultore  Ferrarefe. 

2.  Gio.  Antonio  Licinio  da  Pordenone    pittore. 

3.  Gio.  Antonio  Soriani  pittore  Fiorentino. 

4.  Girolamo  da  Trevigi  pittore. 

J.  Polidoro    da   Caravaggio   pittore . 

6.  11  Roflo  pittore  ,  e   architetto  fiorentino  . 

7.  Bartolommeo   da  B  -nacavallo  pittore  Romagnuolo . 

5.  Il  /rancia  Bigio  pucor  Fiorentino . 

O  o  o  z  q*  Mor- 
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9.  Morto  da  Feltro  pittore . 
io.  Marco  Calavrefe  pittore. 
li.  Francefco   Mazzuoli  pittore  Parmigiano 

12.  lacomo  Palma  pittore  Veneziano  . 

13.  Liberale  Veronefe  pittore ..  . 

14.  francefco  Granacci  pittor  fiorentino. 

15.  Baccio  d'  Agnolo  architetto. 

16.  Valerio  Vicentino  Intagliatore. 

37.  Marc'  Antonio  Bolognefe  intagliatore . 

3 8.  Antonio    da  S.  Gallo  architetto. 

19.  Giulio  Romano  pittore. 

20.  Sebafhano  Veneziano  . 

21.  Perin  del  Vaga  pittor  fiorentino. 
2ì,  Domenico  Beccafumi  pittore  Sanefe  . 


ì$f(  Qu:itto  Tomo» 

1.  Niccolò  detto  il  Tribolo  fcultore ,  e  architetto  /iorentiav. 

2.  Baccio  Bandinelli  fcultore  fiorentino  . 

3.  Giuliano  Bugiardini  pittor  fiorentino  . 

4.  CntWano  Gherardi  pittoce  . 

5.  Jacopo  da  Puntormo  pittor   Fiorentino. 

6.  Simone  Mofca  ("cultore,  e  architetto. 

7.  Girolamo  Genga    pittore  ,  e  architetto  . 

8.  Michele  S.  Michele,  architetto  Veronefe. 

9.  Giovannanronio   detto  il   Soddoma  pittore. 

lo.  Bafiiano  detto  Ariftotile   da  S.  Gallo  pittore  e  architetto  Fiorwitin«  « 

31.  Benvenuto   Garofalo  pittore  ferrarefe. 

12.  Girolamo   da  Carpi  pittore  Ferrarese  * 

13.  Ridolfo   Grillandii  pittore  fiorentino. 
94.  Giovanni  da  Udine  pittore. 

J5.  Batifta  Franco  pittore  Veneziano  .. 

ih.  Giovanfrancefco  Kuftici  fcultore,  e  architetto  fiorentino  « 

Nel  Sejio  Torno* 

I.   Fra  gìo.  Agnolo  Montorfoli  fcultore  . 
a.  Erancefco  ì>a,viati  pittor  fiorentino  . 

3.  Danielle  Ricciarello  pittore,  e  (cultore  Volterrano. 

4.  Taddeo  Zucchero  pittore  da  S.  Angelo  in  vado  . 

5.  Michelagnolo  Buon.rruoti  pittore,  (cultore,  e  architetto  fiorentino  . 
Dilegno  ^temporaneo  colla  oenna  d' una  mano ,  fatto  dal  Buonarroti. 
Penheio  dei  Buonarroti  perla   fepoltura  di  Giulio  11. 

Depodto   di    Michelagnolo  Buonarroti  in  i>.  Croce  di   Firenze. 

6.  Francel'co   Primaticcio  Abate  di  b.  Martino,  pittore,  e  architetto  Bolojnefe. 

Nel  Settimo  ed  Ultimo  Tomo  . 

1.  Tiziano  da  Cador  pittore. 

2.  Jacopo  Sanfovino  (cultore. fiorentino. 
q.  Don  Giulio  Clovio  Miniatore  . 

4.  Gioiiii»  Yafaii  pittore ,   •  Architetto  AcotUt»  CA« 
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DI   TUTTI    I   PROFESSORI 

IV  qtuilì  è  deferì tt a  la  Vita  in  tutta 
queji'  Opera. 


ADone  Doni   d'  Afcefi 
Pitt.  Tom.  7. a  car.  1 19. 

AgnoioGaddi  Pitt.  Fior.  To- 
mo 1.  a  car.  454. 

Agrolo  detto  il  Bronzino 
Tom.  7,  a  car.  1  g.<5. 

Agoftino  Bufto  Scult.  Mila- 
nele  Tom.  5.  a  car.  346. 

Agoftino,  e  Agnolo  Sculto- 
ri ,  e  Architetti  Sanefi 
Tom.  1.  a  car.  335, 

Aleffb  Baìdovinetti  P  ttor 
Fior.  Tom.  2.  i  car»  270. 

Al  flandro  Moretto  Pitt, 
Brefciaiio  T.5,  a  car.  339. 

Alenando  Allori  Tom.  7. 
a  e  r.  148. 

Alfonfo  Lombardi  Seul,  Fer- 
rarefe  Tom.  4.  a  car.     1. 

Ambrogio  Lorenzctti  Pitt. 
Sande  Tom.  1.  a  e.  394. 

Amico  Bolognefe  Pitt.  Tom» 

O  o 


4.  a  car.  113. 

Andrea  Taf]  Pitt.  Fior. Tom. 

1  a  car*  28 r. 

Andrea  Scult,  e  Archit.  Pi- 

fano  Tom  1.  a  car.  362. 
Andrea  Orgagna  Pitt.  Scult. 

e  Arch.  Fior.  Tom.  1.  a 

car.  429. 

Andrea  dal  Caftagno   Pitt. 

Tom.  2.  a  car.  297. 

Andrea  di  Cofimo   Feltn- 

ni  pittore.   Tom.  4,  u 

car,  igi, 

Andrea  Schiavone  pittsre. 

Tom.  %.  u  e.  -425. 

Andrea  del    Sarto    pittore 

Fiorentino  .    Tom,   3.  a 

car.  344 

Andrea  da  Fiefole  lculto- 

re .  Tom,  3.  a  e.  264 
Andrea  Contucci  (cultore  » 

e  Architetto  .  Tom.  3, 
03  a  car. 
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a  car.  280. 

Andrea  Mantegna  pittore 
Mantovano.  Tom,  2.  a 
car.  475. 

Andrea  Verrocchio  pitto- 
re ,  (cultore,  e  Archi- 
tetto. Tom.  2.  a  e.  461. 

Angelo  C'ciliano  (cultore 
Milanefe .  Tom.  5.  a  e. 

348-. 
Antonio  Vmiziano  pittore. 

Tom.  1.  a  e.  471. 

Antonio  Roflellino  feuito* 
re  Fiorentino.  Tom.  2. 
a  car.  329. 

Antonello  da  Meflìna  pit 
tore .  Tom.  2.  a  e.  262. 

Antonio  da  Coreggio  pit- 
tore. Tom.  3.  a  e.      56. 

Antonio  da  S.  Gallo  Ar- 
chitetto. Tom.  4,  a  car. 
304. 

Antonio  Filarete  (cultore 
Fiorentino  .    Tom.   2.    a 

car.  192' 

Antonio  Pollajuolo  pittore, 

e    ("cultore     Fiorentino  . 

Tom.  2.  a  e.  431. 

Arnolfo  di  Lapo   Architet* 

to  Fiorentino .   Tom.   1. 

a  car.  244» 

Baccio   Bandinelli    Tenitore 

Fiorentino  .    Tom.  5.    a 

car.  59* 

Baccio  d'  Agnolo  Architet- 


to. Tom»  4.  a  e.     257* 

Baccio  da  Montelupo  (cul- 
tore. Tom.  3.  a  e.  300. 

Baldassarre  Peruzzi  Sanefe 
pittore  ,  e  Architetto  . 
Tom.  3.  a  e.  320 

Bartolommeo  da  Eagnaca- 
vallo  pittore  Romagno- 
lo .  Tom.  4.  a  e.       too. 

BartoJommeo  Genga  Archi- 
tetto. Tom.  5.  a  e.  226» 

Baitianello  da  Udine  pit- 
tore .  Tom»  4.  a  e.     48. 

Baftiano  detto  Ariftotileda 
S.  Gallo  pittore,  è*  Ar- 
chitetto fiorentino  .  T. 
5.  a  e.  279. 

Batifta  pittore  Ferrareie  . 
Tom.  4.  a  e»  12. 

Batifta  Franco  pittore  Ve- 
neziano. Tom.  5.  a  car. 

381.    . 

Bazzacco  pittore  Venezia- 
no. Tom.  5.  a  e.       403. 

Benedetto  Gnllandajo  pit- 
tore Fiorentino*  Turno 
5.  a  e.  352. 

Benedetto  da  Rovezzano 
fcult.  Tom.  ;.  a  e.  294. 

Benedetto  da  Majano  (cul- 
tore ,  e  Architetto  To  ri. 
2.  a  e  451. 

Benozzo  pittore  Fiorentino. 
Tom.  2.  a  e.  318. 

Benvenute  Garofalo  pitto- 
re 


re  Ferrarese .  Tom,  5.  a 
car,  501. 

Bernardino  Pinturicchio  pit- 
tore Fiorentino.  Tom.  2. 
a  e.  496. 

Bernardino  detto  V  India-, 
pittore  Veronsfe.  Tom. 
5.  a  e.  258. 

Bemap;ttoreSanefe.  Tom. 
1.  a  e.  462. 

Bramante  da  Urbino  Ar- 
chitetto. Tom,  2.  a  car. 

84. 

Brainantino  pittore  Mila- 
nefé.  Tom.  5.  a  e.  543. 

BuonamicoBurTaimacco  pit- 
tore Fiorentino .  Tom.  1. 
a  car.  373. 

Cecca  Ingegnere  Fioren- 
tino. Tom.  2.  a  e.      381. 

Celare  del  Nebbia  pittore. 
Tor».  7.  a  e.  119. 

Ciniabue  pittore  Fiorenti- 
no .  Tom.  1.  a  e.      233. 

Cofimo  RolTellì  pitt.  Fio- 
rentino.  T.  2.  a  e.  376. 

Criftofano  Gobbo  Architet- 
to Milanefe  .  Tom»  5»  a 
car.  \     347. 

Cnftofano  Gherardi  pitto- 
re. Tom.  5.  a  e.      129. 

Cronaca  Arci).  Fiorentino. 
Tom,  3.  a  e.  244. 

Daniello  Ricciarello  pitt» 
e   fcultoxe   Volterrano  • 
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Tom.  <5.  a  e.  73. 

David  Grillandap  pittore 
Fiorentino.  Tom.  5.  a-, 
ear.  352. 

Dello  pittore  Fiorentino  • 
Tom.  2.  a  e.  29. 

Defiderio  da  Settignano 
fcult.  Tom.  2.  a  e.    337. 

Domenico  Ghirlandajo  pit- 
tore Fiorentino  .  Tomo 
2.  a  car.  409. 

Domenico  Puligo  pittore 
Fiorentino  .  Tom.  3.  a 
car.  258. 

Domenico  del  Riccio  pitt, 
Veronefe  .Tom.    j.  a  e. 

257- 

Domenico    Beccafumi   pitt. 

Sanefe  .  Tom.  4,  a  e.  421. 

Domenico  Moroni  pittore. 
Tom.  4.  a  e.  2Q<5. 

Domenico  Grillandajo  pit- 
tore Fiorentino.  Tom.  5. 
a  car.  3^2. 

Don  Lorenzo  Monaco  de- 
gli  Angeli  di  Firenze-/ 
pittore  .  Tom.  1    a  car. 

Don  Bartolommeo  Mnia- 
tore  5  e  pittore  .  Tom.  2. 
a  car.  390 

Don  Giulio  Clovio  Mi- 
niatore. Tom»  7.  a  car. 
102. 

Donato  fcult.  Fiorentino. 
Tom, 


48o 

Tr>m.  2.  a  e.  i0. 

Dolio    pi  trote    Ferrarese  . 

Tom.  4   a  e,  n. 

Duccio    pteore     Sanefe  . 

Tom.  ì.  a  e.  467. 

Eliodoro  Forbicini    pittore 

Veroneie.  Tom.  5.  a  e. 

259- 
Ercole    Ferrarefe   pittore. 

Tom    2.  a  e.  353. 

Falconetto  Architetto.   T. 

4.  a  car.  215. 

F.iippo  Lippi  pitt.  Fioren» 

tino.  Tom.  2.  a  e.  485. 
Filippo  Brunellefchì   fcult. 

e  Architetto.  Tom.  2.  a 

car.  108. 

Francefco  Sanefe  fcultore, 

e  Architetto  .    Tom.  2. 

a  car.  324. 

Francefco  Francia   pittore 

Bolognefe .   Tom.   2.   a 

car.  505. 

Francefco  Granacci  pitto- 
re Fiorentino.   Tom.  4. 

a  car.  231. 

Francefco  dai  Libri  pittor 

Veronefe,  Tom.  4.  a  e. 

22g. 

Francefco  Moroni  pittore. 
Tom.  4.  a  e.  208. 

Francefco  Mazzuoli  pittor 
Parmigiano  .  Toni.  4.  a 
car.  139. 

Francefco  Monfignori  pi  te» 


Tom.  4.  a  e.  199. 

Francefco  Torbido  detto  il 

Moro  pittore  .    Tom.  4. 

a  car.  19 1. 

Francefco  Rechino  pittore 

Bresciano»  Tom.  5.  a  e. 

Francefco  Salviati  p  ttore 
Fiorentino  .  Tom.  ó,  a_* 
car.  31, 

Francefco  Primaticcio  Aba- 
te di  S.  Martino  pìtt.  e 
Architetto  Bolognefe^  . 
Tom.  6.  a  e.  403. 

Francia  Bigio  pitt.  Fioren- 
tino .  Tom,  4.  a  e.   ii  9. 

Fra  Bartolo  a' meo  di  San 
Marco  pittor  Fiorentino 
Tom.  3.  a  e.  102. 

Fra  Filippo  Lippi  pittore 
Fiorentino.  Tom.  2.  a 
car.  280. 

Fra  Giovanni  da  Fiefjie 
pitt.   Tom.  2.  a  e*  215. 

Fra  G10.  Ang  olo  Montor- 
foii  le  ultore.  Tom.  ó.  a 
car.  i. 

Fra  Girolamo  Converto  di 
San  Domenico  pittore. 
Torri.  5.  a  e  Jìo. 

Fra  Jacopo  Veronde  pitt. 
Tom-  4.  a  e.  167» 

Gaddo  Gaudi  pitt.  Fìoren. 
Tom.  1»  a  e.  i6"j* 

Gentile  da  Fabriano  p  tt. 
Tom» 


Tom.  2.  a  e.  30S. 

Gherardo  Stamina  pittore 
Fiorentino.  Tom.  1.  a 
car.  499. 

Gherardo  Miniatore  Fio- 
rentino. Tom.  2.  a  car. 

Giorgione  da  Caftel  Fran- 
co pittore  Veneziano. 
Tom.  \.  a  e.  49* 

Giorgio  Vaiavi  pittore ,  e 
Architetto  Aretino.  Tom. 
7.  a  car.  182. 

Gio.  Antonio  Sogliani  p  tt. 
Fiorentino.  Tom.  4,  a 
car.  59. 

Gio.  Antonio  detto  il  Sod- 
doma  pittore.  T©m.  5. 
a  car.  264. 

Gio.  Antonio  Licinio  da_* 
Pordenone  pittore .  Tom. 
4.  a  car,  45. 

Gio.  Antonio  Milanefe  In- 
tagliatore .  Tom.  4,  a  e. 
260. 

Gio.  Antonio  Lappoli  pitt. 
Aretino.  Tom.  4   a  car. 

444- 
Gio.  Bàtilta  da   S.  Marino 

Arch.  Tom.  5.  a  e.  231. 
Giovanni  da  Pónte  pittore 

Fior.  Tom.  1.  a  e.    4;i. 
G'ovanni     Bellini    pittore 

Veneziano »  Tom.   2.   a 

car.  358. 
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Gioì  Bellino  da  Udine  pit. 
Tom.  4.  a  e.  4^. 

Gio.  da  Caftel  Bolognefe 
Intagliatore.  Tom.  4.  a 
car.  249. 

Gio.  Caroti  pittore.  Tom. 

4.  a  car.  190. 
Giovanni  da  Udine  .  Tom. 

5.  a  e.  3^5. 
Giovanni  dalla  Porta  (cui- 

*  tore,  e  Architetto.  Tom. 
7.  a  car.  90» 

Gio.  Francefco  Ruttici  (cul- 
tore 3  e  Architetto  Fior, 
Tom.  5.  a  e.  4070 

Gio.  Francefco  Caroti  pit, 
Tom.  4.  a  e.  182. 

Gio.  Francefco  detto  il  Fat- 
tore pittore  Fiorentino, 
Tom.  3.  a  e.  337. 

Gio.  Girolamo  pitt.  Brescia- 
no .  Tom.  5.  a  e.     340. 

Gio.  Girolamo  S.  Michele 
Architetto  Veronefo  • 
Tom.  5,.  a  e.  251. 

Giotto  pittore,  fcufrore,e' 
Architetto    Fiorentino  . 
Tom.  1.  a  e.  302. 

Girolamo  S.  Croce  Napo- 
letano pittore.  Tom.  4. 
a  car.  9. 

Girolamo  da  Trevigi  piti. 
Tom.  4.  a  e.  68. 

Girolamo  da  Catignola  pit. 
Tom.  4.  a  e.  115, 

Giro- 


4$  i 

Girolamo  Genga  pittore, 
e  Architetto.  Tom.  5.  a 
car.  217. 

Girolamo  Romanino  pitt. 
Tom.  5.  a  e.  339. 

Girolamo  da  Carpi  pittor 
Ferrarefe.  Tom.  5.  a  e. 
311.. 

Girolamo  Siciolante  da»» 
Sei  moneta  .  Tom.  7.  a 
car.  xi  3. 

Giuliano  da  Majano  fcult. 
e  Architetto  .  Tom.  2.  a 
car.  199. 

Giuliano,  e  Antonio  da  S. 
Gallo  Architetti  Fioren- 
tini. Tom.  3.  a  e.    141. 

Giuliano  Bugiardini  pittor 
Fiorentino.  Tom.  5  a 
car.  i20. 

Giulio  Romano  pittore  . 
Tom.  4    a  e.  327. 

Guglielmo  Tedefco  fcuJt. 
Tom.  7.  a  e.  95. 

Guglielmo  Marcilla  pitior 
Francete.  Tom.  3.  a  e» 
232. 

Iacomo  Palma  pittor  Ve- 
neziano .    lom.   4.  a   e. 

'57-      . 
Iacopo   di    Cafentino  pitt. 

Tom.  1.  a  e.  477. 

Iacopo  dalia  Quercia  (cult. 

Tom.  2.  a  e.  13. 

Iacopo  detto  l'Indaco  pie. 


Tom.  2.  a  e  559» 

Iacopo  da  Puntormo  pitt. 
Fior.  Tom.  5.  a  e.  iói. 

Iacopo  del  Conte  Fiorent. 
Tom.  7.  a  e.  117. 

Iacopo  Sanfovino  fcultore 
Fior.  Tom.  7.  a  e.     37. 

Innocenzio  da  Imola  pitt. 
Tom.  4.  a  e.  nò* 

Lazzaro  Vafari  pitt.  Are- 
tino. Tom    2.  a  e.  255. 

Leon  Batilia  Alberti  Arch. 
Fior.  Tom.  2.  a  e.  235. 

Liberale  Vcronefe  pittore. 
Tom.  4.  a  e.  178. 

Lionardo  da  Vinci  ptt.  e 
feukore  Fiorentino.  Tom. 
3.  a-  cai.  I2« 

Lione  Lioni  Aretino  fcult. 
Tom.  7.  a  e.  84. 

Lippo  pittore  Fiorentino . 
Tom.  1.  a  e.  504. 

Lorenzo  di  Bicci  pit.  Fior. 
Tom.  1.  a  e.  518. 

Lorenzo  Ghiberti  pittore. 
Tom'  2.  a  e.  61. 

Lorenzo  Colla  pit.  Ferra- 
rle .  Tom.  2.  a  e.  348. 

Lorenzo  di  Credi  pittore 
Fi  r.  Tom.  3.  a  e.    307. 

Lorcnzetto  fcult.  e  Ardi. 
Fior.  Tom.  3.  a  e.    312. 

Lorenzo  Lotto  pitt.  Vene- 
ziano. Tom.  4.  a  e.  160. 

Luca    della    RobDia    lculr, 
Tom. 


Tom.  2.  a  e.  37. 

luca  Signorelli  da  Corto- 
na pit.  Tom.  g.  a  0     1. 

Marco  Caiavrefe  pittore. 
Tom.  4.  a  e.  ig£. 

Marcello  Mantovano  pitt. 
Tom.  7.  a  e.  n^. 

Marcantonio  Bolognefe  In* 
tagliatore .  Tom.  4.  a  e. 
264. 

Margaritone   pittore  fcult. 

e    Architetto    Aretino  . 

Tom.  r.  a  e.  294. 

Maria  Properzia  de'  Roffi 

icultrice  Bolognefe.  Tom. 

g.  a  car  40O. 

Manotto   Albercinelli  pitt. 

Fior.  Tom.  3,  a  e.  119. 
Marmitta    Intagliatore^  . 

Tom.  4.  a  e.  258. 

Malaccio  da   S.    Giovanni 

pie.  Tom.  2  a  e.  g8. 
Mafo  Finiguerra  Intagliar. 
>/rT°m    4.  a  e.  264. 

Maialino  pittore .  Tom.  2. 

a  car.  gc> 

Matteo  dal   Nafaro    Vero- 
nele  pit.  Tom.  4.  a  car. 

Maturino  pit.  Fiorentino. 
Tom.  4.  a  e.  ?2< 

Michelagnolo  da  Siena  pit. 
x*   ?m'  4-  a  e.  8. 

Michele  S.   Michele  Arch. 

V.ronefe.  Tom.   <.  a  e. 

23S< 
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Michelagnolo  Buonarruoti, 

pit.  fcult.  e  Arch.  Fior. 

Tom.  6.  a  e.  151, 

Michelozzo     Michelozzi  , 

fcult.  e  Arch  Fiorentino. 

Tom.  2.  a  e.  177, 

Mino  da  Fiefole  fcultore. 

Tom.  2.  a  e.  341. 

Morto   da  Feltro   pittore . 

Tom.  4   a  e.  128. 

Nanni  d'  Antonio  fcultore. 

Tom.  2.  a  e.  14. 

Niccolò    Aretino  fcultore  . 

Tom.  2.  a  e,  23. 

Niccolò  detto    il   Tribolo 

fcult.   e   Arch.  Fiorenti- 
no. Tom.  5.  a  e.  1. 
Niccolò   Soggi    pit.    Tom. 

4.  a  car.  457. 

Niccola ,  e  Giovanni  Pifa» 

ni  fruitori,  e  Architetti. 

Tom.  1.  a  e.  262. 

Paolo    Romano    fcultore, 

Tom.  2.  a  e.  292. 

Paolo  Cavazzuola   pittore 

Veronefe.   Tom.  4.  a  e. 

212. 
Paolo  Uccello  pit.  Fioren. 

Tom.  2.  a  e.  48. 

Parri  Spinelli  pit.  Aretino. 

Tom.  2.  a  e.  88. 

Paftonno    da  Siena    Inta- 
gliatore .    Tom.  4.    a  e. 

263. 
Pellegrino  da   Udine  pitt. 
Tom. 
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Tom.  4.  a  car.  47. 

Pern  del  Vaga  pitt.    Fior. 

Tom.  4.  a  e.  597. 

Pefello    Pefelli   pitt.   Fior. 

Tom.  2.  a  e.  3x5. 

Pierino  da  Vinci  fruitore. 

Tom-  5.  a  e.  46. 

Piero  di  Cofimo  pit.  Fior. 

Tom.  3.  a  e.  72. 

Pietro  Ltfurati  pitt.  Sanefe 

Tom.  1.  a  e.  356. 

Pietro  Cavallini  pitt.   Ro- 
mano. Tom.  1.  a  e.  298. 
Pierro  Perugino  pit.   Tom. 

2.  a  car.  517. 

Piero  della  Francefca  pitt, 

dal  Borgo  a  S.  Sepolcro. 

Tom,  2.  a  car.  205. 

Pietro  Paolo  Galeotto   In 

tagliatore.  T. 4.  a 0262. 
Polidoro     da     Caravaggio 

pit.  Tom.   4.  a  e.       72. 
Properzia  Boiognefe    /cul- 
trice. Tom.  5.  a  e»  335. 
Raffaello  da  Urbino    pitt. 

e  Arch.  Tom.  2.  a  e.  158. 
Randellino  del  Garbo  pitt. 

Fior.  Tom.  3    a  e.  127. 
Ridolfo   Giillandajo  pittor 

Fior.  Tom.   5.   a  e.  351. 
R01T0  pitt.    e  Arch.    Fior. 

Tom.  4   a  e.  87. 

Sandro  Bott.celli  pit.  Fior. 

Tom.  2.  a  car.  441. 

Sebaftiano  Veneziano  pu. 

Tom.  4.  a  e.  360. 


Simone,  e  Lippo  Menimi 

pittori  Sanelì .    Tom.  I. 

a  car.  4^4» 

Simone  Mofca  feuit.  e  Arch. 

Tom.  5.  a  e  204. 

Spinello    pittore   Aretino. 

Tom.  1.  a  e  4^3. 

Stefano  pitfor  Fiorentino. 

Tom    1.  a  e.  348. 

Stefano  pittore  Brefciano  • 

Tom.  5.  a  e.  341. 

Taddeo  Gaddi    pitt.   Fior. 

Tom..i.  a  e.  416. 

Taddeo  Zucchero  pitt.   da 

5.  Angelo  in  Vado.  Tom. 

6.  a  car.  9S» 
Taddeo  Bartoli  pit.  Sanefe 

Tom.  1.  a  e.  514* 

Tiziano  da  Cador  pittore . 
Tom.  7.  a  e.        ,  *■ 

Tommalo  dettoGiottino  pit. 
Fior.  Tom.   1.  a  e  443. 

Torrigiano  leu!  t.  Fiorent  1  no. 
Tom.  3.  a  e.  133- 

Valerio  Vicentino  Intaglia- 
tore. Tom.  4»  a  e.  247. 

Vellano   da   Padova  leu  t. 
Tom.  2.  a  e.  27Ó. 

Ugolino  pitt.  Sanefe.  Tl  >m. 
1.  a  car.  3^8. 

Vincenzio  da  S.  Gmiignano 
pit.  Tom.  3.  a  e.       272. 

Vincenzio  Campo  pi1".  ^  c- 
monefe .  Tom.  5.  a  e.  3  34. 

Vettore  Scar paca  a  pit.  Ve- 
neziano Tom.  2.  a  e.  540. 
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